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in  adempimento  della  promessa  che  feci 
quando  intrapresi  la  stampa  della  Cronica 
di  Giovanni  Villani^  ora  ultimata,  mi  af- 
fretto a  ristampare  la  Continuazione  della 
detta  Cronaca  scritta  da  Matteo  Villani^ 
riproducendo 5  in  quanto  al  testo,  nella 
sua  integrità  T  edizione  pubblicata  in  Fi- 
renze nel  1823  da  Ignazio  Moutier^  e  cor- 
redandola di  una  copiosa  Appendice  di 
Documenti  e  di  Note  storico-geografiche 
appositamente  compilate  da  Francesco  Ghe- 
rardi-Dragomanni.  Incoraggito  dalla  vostra 
benevolenza  non  risparmiai  spese  né  pre- 
mure perchè  la  stampa  della  Cronica  di 
Giovanni  riuscisse  al  più  possibile  corretta , 
e  ricca  di  copiose  Note  \  ed  ora  mi  faccio 


VI 

un  pregio  di  assicurarvi  ohe  non  mi  darò 
minor  premura  affinchè  Tedizione  che  ora 
intraprendo  della  Gotitinuazipne  scritta  da 
Matteo  riesca  al  più  possibile  degna  del 
vostro  prezioso  patrocinio  ^  al  quale  calda- 
mente la  raccomando. 
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BEL    rBECEOENTE    EDITOAE 


IGNAZIO  MorriER 


IVlaiUo  Villani  cantinuatare  della  Cronica  di  Giovanni  è  re- 
putato inferiore  all'  ultimo  e  per  la  lingua  e  per  lo  stile  :  ma 
quanto  sia  ingiusto  un  giudizio  «i  decisivo  emesso  in  vari  tempi 
da  accreditati  scrittori^  e  sempre  ciecamente  ripetuto,  lo  dimostra 
la  medesima  opera  sua,  a  coloro  che  si  dilettassero  di  farne  uno 
studio  piit  diligente.  L'accusa  datagli  di  diffuso  scrittore  è  tanto' 
essenzialmente  fcÀsa^  che  sembra  pronunziata  da  uomo  mal  pre- 
venuto, o  che  non  abbia  mai  conosciuta  Vopera  che  li  piacque  di 
condannare.  Ma  la  cagione  primaria  per  cui  pochi  fino  ad  ora  si 
dedicarono  a  studiare  la  Cronica  di  Matteo,  è  stata  certamente 
la  pessima  forma  con  là  quale  fu  sempre  pubblicata  nelle  poche 
edizioni  che  ne  furon  fatte  fino  a  questo  giorno^  La  buona  volon^ 
tà  d'un  lettore  paziente  si  stanca  facilmente  alla  lettura  d'un*o» 
pera  condotta  senz'ombra  d'ortografia^  e  che  trovi  ad  ogni  passo 
periodi  infreddati^  voci  fuor  di  luogo ^  omissioni  d'ogni  genere, 
e  dei  versi  ancora  ripetuti,  e  in  tale  stato  sono  h  tre  edizioni 
eseguite  dai  Criunti  in  epoche  differenti,  e  che  tutte  si  trovan  ci- 
tate nel  Vocabolario  degli  Aeceuiemici  della  Crusca.  È  cosa  vera-' 
mente  da  deplorarsi  con  quanta  negligenza  siano  state  impresse 
nel  secolo  decimosesto  molte  opere  classiche  di  nostra  linjfua.  L'c" 
sperienza  di  fatto  mi  fece  conoscere,  che  molti  editori  di  opere  di 
elassici  antichi  scrittoriy  cominciando  poco  avanti  la  metà  del  se- 
colo decimosesto  fino  verso  la  fine  di  esso ,  avevano  adottato  un 
certo  loro  particolar  sistema  di  variare  a  capriccio  la  lezione 
dei  codici  antichi,  in  quei  luoghi  che  discordavano  dalla  loro 
maniera  di  vedere  e  d'intendere,  sostituendo  e  togliendo  a  Dteen- 
da  voci  e  talvolta  interi  periodi,  senza  altra  ragione  che  il  loro 


singolariiiimo  $itÌefM.  Questo  inioUerabUe  abuso  di  torta  eriti* 
cà  guastò  talmente  gli  scritti  di  molte  opere  classiche,  che  i  giù* 
dizi  che  fM  furon  fatti  di  esse  da  chi  s*  affidd  ciecamente  alle 
stampe  del  ^cinquecento  senza  ricorrere  ai  manoscritti  €on  da  te- 
nersi per  inesatti  e  non  veri.  Quanta  verità  possa  avere  Vaceusa 
che  io  do  agli  editori  del  cinquecento  lo  mostrerebbero  abbastan- 
za Vedizioni  di  Giovanni  e  di  Matteo  Villani  eseguite  in  quel  se* 
colo,  ma  più  luminosamente  potrà  dimostrarlo  fra  qualche  tem- 
PO9  se  la  fortuna  mi  concede  il  mezzo  di  dare  al  pubblico  Vopere 
tutte  d*  un  sommo  scrittore ,  che  già  da  qualche  anno  m' occupo 
con  paziente  studio  alla  loro  emendazione. 

Lorenzo  Torrentino  fu  il  primo  a  pubblicare  in  un  volumetto^ 
in  Firenze  nel  1554 ,  4  soli  primi  quattro  libri  della  Cronica  di 
Matteo  Villani  corretti  quanto  poteva  ottenersi  in  quel  tempo  da 
una  prima  edizione  di  un*  opera  che  si  traeva  da  antico  mano* 
scritto.  Filippo  e  Iacopo  Giunti  stampatori  in  Firenze ,  commi* 
eero  mI  1568  o  Domenico  Guerra  0,  Giovan  Battista  suo  fratello 
stampatori  in  Venezia  l*  impressione  della  Cronica  di  Matteo^  la 
quale  non  giunse  oltre  il  cap.  85  del  libro  nono^  Nella  dedica 
che  fanno  i  Giunti  al  principe  don  Francesco  de'Mediei  in  data 
del  medesimo  anno ,  vi  si  leggono  lusinghiere  promesse  di  dare 
l'opera  in  quel  modo  appunto  ch'ella  fu  scritta  dalVautore^  aven- 
done addata  la  revisione  ad  uomini  ecoelleotissimi ,  ohe  ogni 
particella  e  ogni  parola  accomodarono  al  luogo  suo,  ch*ella  non 
usci  forse  di  mano  a  Matteo  altramente  disposta:  ma  ad  onta  di 
sì  belle  parole^  quest'impressione  fu  reputata  scorretta  dai  mede- 
simi Giunti ,  t  qu€di  nel  1581  la  riprodussero  piti  emendata  col 
soccorso  d'un  codice  che  allora  esisteva  presso  Giuliano  de'  Riccia 
premettendoti  la  medesima  prefazione  al  principe  don  Francesce 
senza  mutar  data.  Quest'edizione  benché  conti  un  capitolo  di  più 
della  prima  in  fine  del  libro  nono  contiene  precisamente  la  stessa 
materia,  non  variando  che  la  materiale  numerazione  dei  capito- 
li. Col  soccorso  pure  del  codice  di  Giuliano  de'Ricei  pubblicarono 
i  Giunti  nel  1577  t»  Firenze  i  tre  ultimi  libri  della  Cronica  di 
Matteo ,  così  da  loro  intitolati ,  ma  che  essenzialmente  non  sono 
che  ventisette  capitoli  che  compiscono  il  nono  libro,  e  il  libro  de- 
cimo e  undecimo  j  di  questi  ultimi  libri  ne  fecero  un'  esatta  ri- 
si ampfs  nel  1596.  La  giunta  di  Filippo  comprende  gli  ultimi  qua- 
rantadue capitoli  dell^undecimo  ed  ultimo  libro.  L'ultima  edizio- 
ne 9  e  certamente  la  migliore  della  Cronica,  di  Matteo,  fu  pubbli- 


caia  nel  1729  in  Milano  nd  decimoquarto  tolutne  dMa  celebre 
collezione  degli  icrittori  delle  cose  d' Italia  di  Lodqfoieo  Antonio 
Muratori ,  procurata  ed  illustrata  da  Filippo  Argelati,  In  que- 
st'edizione fu  seguitata  la  stampa  dei  Giunti  del  1581 ,  e  il  se^ 
guito  impresso  nel  1577y  vi  furono  per  altro  aggiunte  a  pie  del- 
la pagina  le  varianti  legioni  che  furono  tratte  dal  cavalier  Mar- 
mi  dal  codice  Ricci  ^  e  da  un  altro  manoscritto   esistente  allora 
pressa  il  prior  Francesco  Covoni;  ma  queste  varie  lezioni  si  tro- 
vano per  la  maggior  parte  si  inutilmente  abbondanti  in  principio 
dèWopera^  cóme  scarseggianti  dopo  l'ottavo  libro,  da  muovere  ra- 
gionevolmente sospetto   che  il  cavalier  Marmi  si  stancasse  alla 
metà  del  suo  faticoso  lavoro.  In  questa   edizione   fu  con  tanto 
scrupolo  seguitata  la  lezióne  giuntina  che  vi  fu  lasciata  stare  la 
medesima  viziosa  ortografia,  a  danno  dei  poveri  lettori ,  a*  quali 
è  troppo  grave  nello  studio  degV  antichi  classici   questo   barbaro 
sistema,  che  non  è  ancora  spento  del  tutto* 

Da  questo  esalto  ragguaglio  dell'edizioni  della  Cronica  di  Mat- 
teo e  Filippo  Villani  fino  ad  ora  pubblicate,  é  facile  persuadersi 
del  bisogno  di  farne  una  nuova  più  accurata    edizione  ;  ma  tal 
pensiero  venuto  jntSp  volte  in  mente  a  uomini  di  molta  dottrina  , 
e  amantissimi  della  lingua  italiana^  svani  e  venne  meno  allorché 
cominciarono  a  sentire  il  peso  di  quetta  spinosa  fatica.  Colui  che 
sia  nuovo  affatto  di  simili  studi  non  può  con  approssimazione 
calcolare  il  lungo  tedio  che  richiedono  i  confronti,  d*  opere  stam- 
pate con  i  manoscritti,  che  quasi  sempre  si  trovano  tra  loro  discordi 
nella  lezione,  o  mancanti,  o  inintelligibili,  e  quel  che  è  peggio  va- 
riati sovente  dall'arbitrio  d'ignoranti  copisti.  Abituato  com'io  sono 
da  molti  anni  a  simili  studi,  da  me  intrapresi  con  vero  deside- 
rio di  recare  con  l'opera  mia  qualche  vantaggio  agli  amatori  dei 
élassici  nostri,  che  si  deturpati  per  la  maggior  parte  erano  stati 
impressi  in  antico ,  pubblicai  già  è  un  anno  la  Cronica  di  Gio- 
vanni Villani  (  alla  cui  emendazione  ebbi  V  assistenza  d'  un  mio 
carissimo  amico  (à)  )  e  fin  da  quell'epoca  contrassi  verso  il  pub- 
blico l'obbligazione  di  dare  alla  luce  ricorretta  ed  emendata  l'o- 
pera di  Matteo  e  Filippo   Villani ,  servendomi  della  lezione  del 
famoso  codice  Ricci.  Questo  codice  cartaceo  in  foglio,  di  non  ele- 
gante ma  buona  forma  di  lettere,  è  scritto  tutto  d*  una  medesi- 
ma mano;  ha   in  principio  una  breve  nota  che  ci  fa  conoscere 

(a)  Vedi  Appeixiice  n.®  i . 

Matt.  Villani  T.  1.  2 


Vanno  in  cui  fu  trascritto,  così  concepita:  Quésto  libro  fu  scrit- 
to Tanno  1378  da  Ardingo  di  Corso  de'  Ricci,  e  coiitinuamente 
si  conserva  in  questa  casa:  e  oggi,  che  siamo  alti  6  di  maggio 
1608,  ò  posseduto  da  Ruberto  di  Giuliano  de'Ricci.  Su  qùal  do- 
cumento  asserisca  questo  Ruberto  de"  Ricci  che  il  codice  sia  stato 
scritto  nel  1378  non  è  da  conoscersi  tanto  facilmente,  ma  di  cer- 
to la  scrittura  é  del  secolo  in  cui  si  vuole  che  sia  stato  copiato. 
Comincia  il  manoscritto  con  la  tavola  delle  rubriche   o  capitoli 
con  le  prime  voci  e  i  numeri  dei  Capitoli  scritti  in  rosso ,  che 
occupano  le  prime  diciotto   carte  ;  ne  segue  poi  la  Cronica ,  che 
comprende  carte  trecentosettantay  con  i  titoli  de'eapitoli  e  la  sc" 
rie  della  loro  numerazione  in  rosto.  Questo  codice  di  buona  con- 
servazione^  non  va  per  altro  esente  dalla  sorte  che  hanno  incon- 
trato la  maggior  parte  dei  manoscritti ,  che  per  incuria  o  igno-^ 
.  runza  di  chi  gli  ha  avuti  a  mano  si  trovano  oggi  mutilati  e  mal- 
conci ,  poiché  si   hanno  in  esso   mancanti  le  carte  299  ^  e  384  ; 
mancava  pure  la  carta  108,  che  fu  sostituita  fino  daWanno  1573 
da  ignota  mano.  La  buonissima  lezione  che  ha  questo  manoscrit^ 
to  fa  chiara  testimonianza  della  diligenza  del  suo  copista ,    che 
non  deve  essere  stato  di  ^ue* prezzolati  amanuensi  che  in  quel  se- 
colo flagellarono  ogni  maniera  di  scritture,  ma  uomo  al  eerto  di 
qualche  dottrina.  £  qui  mi  sia  lecito  dar  tributo  d'  obbligazione 
e  di  riconoscenza  all'egregio  signor  Commendatore  Lapo  de'Ricei^ 
che  con  tanta  amorevolezza  si  compiacque  accordarmi  V  uso  per 
la  presente  edizione  di  questo  prezioso  codice  di  Matteo  Villani^ 
scritto  come  parlu  V  antica   tradizione  da  Àrdingo  di  Corso  dei 
Ricci,  già  di  sopra  menzionato,  e  che  tuttavia  si  conserva  nella 
biblioteca  di  quest'illustre  famiglia. 

Di  questo  codice  adunque  mi  sono  quasi  interamente  giovato 
nella  presente  ristampa  di  Matteo,  Villani,  come  il  piit  corretto  e 
copioso  di  quanti  n^ abbia  veduti ,  ed  ho  solamente  avuto  ricorso 
alle  varianti  del  codice  Covoni  che  esistono  neW accennata  edizio- 
ne dell'opera  di  Matteo  eseguita  in  Milano  nel  1729 ,  in  quei 
pochissimi  luoghi  che  manifestamente  erano  errati.  Due  codici  del- 
la libreria  Riccardiana  e  uno  della  Magliabechiana  mi  hanno 
fornito  di  qualche  variante  nel  corso  dell'  opera  ,  la  poca  impor^ 
tanza  delle  quali  mi  disobbliga  dal  far  di  essi  un  circostanziato 
ragguaglio. 

La  presente  edizione  della  Cronica  di  Matteo  Villani  potrebbe 
ragionevolmente  chiamarsi  un'  esatta  copia  del  codice  Ricci,  se   i 
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pochi  luoghi  che  in  osso  si  trovano  errati  non-  avessero  domanda» 
lo  il  soccorso  d'altri  codici  antichi  per  rettificarne  gli  errori.  Così 
avess'io  potuto  supplire  con  altri  manoscritti  alle  lagune  vistose 
del  codice  Bicct^  specialmente  a  quelU  che  s'incontrano  ne' tre  ul- 
timi libri,  ma  il  fatto  mi  ha  dimostrato  non  esser  questo  un  er- 
rore da  attribuirsi  al  copiata ,  ma  bensì  all'  autore  medesimo , 
l'immatura  morte  del  guaime  gli  tolse  U  modo  di  dar  l'ultima  ma- 
no all'opera  sua ,  giacché  tutti  i  manoscritti  da  me  riscontrati , 
e  non  in  piecol  numero,  hanno  sventuratemente  lo  stesso  difetto, 
da  toglier  la  speranza  a-  ogni  accurata  investigatore  di  rinveni- 
re un  giorno  ciò  che  ora  invano  si  desidera.  Quei  passi  per  altro, 
che  nell'edizioni  eseguite  dai  Giunti  furono,  tolti  per  cagione  dei 
tempi,  si  troveranno  in  quest'edizione  restituiti  al  loro  luogo,  cioè 
al  Cap,  93  del  litro  nono,  e  al  Prologo  del  liàro  undecimo. 

Il  sistema  che  ho  creduto  dover  seguitare  in  quesf  edizione  è 
stato  il  medesimo  che  servì  di  norma  alla  pubblicazione  del  pri- 
mo Villani  ,  meno  che  pi  4  libertà  mi  son  preso  intorno  a'  nomi 
propri,  avendone  del  tutto  banditi  gl'idiotismi  del  tempo,  che  nul- 
la han  che  fare  con  In  lingua,  e  che  ad  altra  non  servono  che 
ad  essere  inciampo  &  noia^  al  maggior  numero  dei  lettori.  L'orto- 
grafia ho  avuto  cura  che  si  presti  totalmente  all'  intelligenza  del 
testo  senz'altra  regola  speciale,  semplieizzando  più  che  ho  saputo 
l'andamento  del  periodo.  Finalmente  uWultimo  volume  vi  ho  po- 
sto l'indice  generale,  indispensabile  ad  un'opera  di  tal  natura,  e 
un  elenco  di  voci  mancanti  nel  Vocabotario  degli  Accademici  del- 
la Crusca,  In  un  volume  di  supplemento  riprodurrò  le  vite  degli 
uomini  illustri  Fiorentini  scritte  da  Filippo  Villani,  giovandomi 
dell*  edizione  procurata  dall'  erudito  Giammaria  Mazzuchelli  nel 
1747  in  Venezia;  e  così  mi  compiacerò  d'essere  stato  il  primo  a 
riunire  in  un  sol  corpo  tutte  l'opere  toscane  de'  tre  Villani ,  im- 
presa molte  volte  progettata  e  mai  condotta  a  buon  termine,  per 
gl'infiniti  ostacoli  ch'era  d' uopo  sormontare  con  lungo  e  pazien- 
tissimo studio. 

Il  dovere  mi  obbligherebbe  a  premettere  aW  opera  alcune  noti- 
zie intorno  alla  vita  pubblica  e  privata  di  Matteo  Villani ,  ma 
tanto  scarsi  sono  i  documenti  che  lo  riguardano ,  quanto  inutili 
e  infruttuose  sono  state  fino  ad  ora  le  ricerche  di  diligenti  bio^ 
grafi.  Il  suo  figliuolo  Filippo  continuatore  dell'opera  del  padre  ci 
ha  tramandata  l'epoca  della  di  lui  morte,  la  quale  avvenne  a  dì 
12  di  luglio  del  1363,  anch' egli  come  il  fratello  Giovanni,  colpi- 


io  dalla  peste  che  da  molti  anni  lacerava  quasi  tutta  Europa , 
ma  specialmente  la  misera  Italia^  senza  che  gli  uomini  riparasi 
sero  a  tanto  loro  esterminio.  Il  Manni  (Sig.  Ant.  T.  4,  p.  75) 
ci  addita  due  mogli  ch'egli  ebbe^  Lisa  de' Buondelmonti  e  Monna 
de'  Pazzi,  e  alcune  altre  notizie  ci  riferisce  illustrando  V  albero 
di  casa  Villani;  la  piti  importante  è  quella  che  Matteo  come  ghi* 
bellino  fu  da'capitani  di  parte  guelfa  ammonito  (a).  Di  Filippo 
assai  ne  ragiona  il  diligentissimo  Mazzuchelli  nella  sua  prefazio- 
ne alle  Vite  degli  Uomini  illustri  Fiorentini,  la  quale  pubbliche^ 
rò  nel  terzo  volume  di  qnesf  opera  9  premettendola  alle  medesi- 
me  Vite  scritte  da  Filippo,  procurando  pure  d'emendarle  con  Va- 
iuto  de*manoscrittÌ9  benché  fino  ad  ora  quelli  che  m*è  avvenuto  ri- 
scontrare  non  meritino  nessuna  fiducia  pef  essere  troppo  moder* 
ni,  e  notoriamente  variati  dal  capriccio  decloro  copiatori^ 

Se  questa  mia  non  lieve  fatica  d'aver  cercato  di  ridurre  a  mi- 
glior lezione  la  Cronica  di  Matteo  Villani  non  incontrerà  in  par- 
ticolare V approvazione  de'dotti,  riscuoterà  certamente  il  suffragio 
da  tutti  quelli  che  s'esercitano  nello  studio  dei  nostri  classici  an- 
tichi, che  da  un  fonte  più  puro  potranno  trarre,  con  minor  noia 
e  fatica  di  quel  che  far  si  potesse  in  addietro ,  preziosi  docu- 
menti per  l'istoria  e  per  l'incremento  della  lingua  italiana.  Cosi 
piaccia  alla  fortuna  d'accordare  tal'  ozio  tranquillo  ai  dotti  Ac- 
cademici della   Crusca ,  a*  quali  è  commesso  V  incarico  di  nostra 
lingua,  che  applicar  si  possano  con  vero  studio  all'  emendazione^  ' 
di  tanti  classici,  che  ripieni  d'infiniti  errori  e  mancanze ,  atten^ 
dono  ancora  dalla  critica  di  questo  secolo  d'essere  riprodotti  net^ 
la  loro  vera  e  primitiva  forma.  Ad  alcuni  onorevoli  Accademici 
è  debitrice  la  repubblica  delle  lettere  di  alcune  opere  riprodotte 
nella  loro  originalità,  e  di  altri  se  ne  desiderano  tuttavia  le  stu* 
diose  fatiche,  ma  troppe  opere  ancora  rimangono  da  emendarsi  , 
e  dell'inedite  da  pubblicarsi,  che  il  loro  numero  e  la  loro  impor- 
tanza può  giustificare  qualunque  lamento  che  se  ne  faccia    Sia 
loro  di  massimo  incitamento  l'esempio  dell'ottimo  nostro  Sovrano, 
che  da  qualche  anno  si  compiacque  di  farsi  membro  di  queW illu- 
stre Accademia,  il  quale  con  munificenza  degna  di  tanto  Principe 
ha  pubblicato  in  quest'anno  le  opere  di  Lorenzo  il  Magnifico,  con 
grandissimo  studio  da  Lui  emendate  e  illustrate. 

(a)  Vedi  Appendice  o®.  2. 
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Qui  comincia  la  Cronica  di  Matteo  Villani^  e  frima  U  prologo^ 

t  primo  libro. 


XjsamiDando  neiranimo  la  vostra  esortazione,  carissimi  ami- 
ci, di  mettere  opera  a  scrivere  le  storie  e  le  novità  cbe  a'no* 
stri  tempi  avverranno,  pensai  la  mia  piccola  facuUà  essere  de* 
bole  a  cotanta  e  tale  opera  seguire.  Ma  perocché  la  vostra  xì^ 
chesta  mi  rende  per  debito  pronto  a  ubbidire ,  e  il  vostro 
consiglio  aggiugne  vigore  alla  stanca  mente  ;  e  pensando  che 
per  la  macchia  del  peccato  la  generazione  umana  tutta  è  sot*» 
toposta  alle  temporali  calamità,  e  a  molta  miseria,  e  a  innume« 
rabili  mali,  i  quali  avvengono  nel  mondo  per  varie  maniere  , 
e  per  diversi  e  strani  movimenti,  e  tempi;  come  sono  inquieta* 
zioni  di  guerre,  movimenti  di  battaglie,  furore  di  popoli,  mu* 
tamentl  di  reami,  occupazioni  di  tiranni,  pestilenzie ,  mortalità 
e  fame,  diluvi,  incendi,  naufragi  e  altre  gravi  cose,  delle  qua- 
li gli  uomini,  ne'  cui  tempi  avvengono,  quasi  da  ignoranza  sop* 
presi,  più  forte  si  maravigliano,  e  meno  comprendono  il  divino 
giudicio,  e  poco  conoscono  il  consiglio  e'i  rimedio  dell'avversi- 
tà, se  per  memoria  di  simiglianti  casi  avvenuti  ne'tempi  passati 
non  hanno  alcuno  ammaestramento  :  e  in  quelle  che  la  chiara 
faccia  della  prosperità  rapporta  non  sanno  usare  il  debito  tem- 
peramento; rischiudendo  sotto  lo  scuro  velo  della,  ignoranza  Tu- 
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scìmenlo  cadetole^  e  il  fine  dubbiosa  delle  mortali  cose.  Onde 
pensando  che  l'opera  puote  essere  fruttuosa ,  e  debba  piacere 
per  li  naturali  desideri  degli  uomini ,  mi  mossi  a  cominciare  ^ 
per  esempio  di  me  uomo  di  leggieri  scienza ,  ad  apparecchiar 
materia  a'  savi  di  concedere  del  loro  tempo  alcuna  parte,  per 
lasciare  agli  altri  memoria  delle  cose  appariranno  di  ciò  degne 
alloro  temporali,  e  a'  meno  sperti  speranza  con  fatica  e  studio 
da  poter  venire  a  operazioni  virtudiose^  e  a  coloro  che  avran- 
no più  alto  ingegno ,  materia  di  risirignere  su  brevità ,  e  con 
più  piacere  degli  uditori^  le  nostre  storie.  Ma  perocché  ogni  co- 
sa è  imperfetta  e  vana  senza  Taiuto  della  divina  grazia,  chia- 
miamo in  nostro  aiuto  la  carità  divina ,  Cristo  benedetto  ;  il 
quale  è  in  unità  col  Padre  e  con  lo  Spirito  Santo ,  vive  e  re- 
gna per  tutti  i  secoli,  e  dà  cominciamento  e  mezzo  e  termioe 
perfetto  a  ogni  buona  operazionev 

CAPITOLO  I. 

Della  inaudita  mortalità. 

Trovasi  nella  santa  Scrittura,  che  avendo  il  peccato  corrotta 
ogni  via  della  umana  carne  ,  Iddio  mandò  11  dil»vlo  isopra  la 
terra:  e  riservando  per  la  sua  misericòrdia  F  umana  carne  ia 
otto  aniihe ,  di  Nòè^  e  di  tre  suoi  figliuoli  e  delle  loro  mogli 
nell'arca,  tutta  l'altra  generazione  nel  diluvio  sommerse.  Dap- 
poi per  li  tempi  multi plicando  la  gente,  sono  stati  alquanti  di- 
luvi particolari,  mortalità,  corruzioni  e  pistolesze,  fami  e  mol- 
ti altri  mail,  che  Iddio  ha  permesso  venire  sopra  gli  uomini 
per  li  loro  peccati.  Tra  le  quali  mortalità  troviamo-  venute  le 
più  gravi  runa  al  tempo  di  Marco  Aurelio,  Antonio  e  Lucio  Au- 
relio Commodo  imperadort,  gli  anni  di  Cristo  171^  la  quale  co- 
minciò in  Babilonia  d' Egitto ,  e  comprese  molte  Provincie  del 
mondo.  E  tornando  L.  Commodo  colle  legioni  dei  Ronfani  delle 
parti  d^4sia,  parea  combattesse  ostilemente  per  la  loro  infezio- 
ne gli  uomini  delle  provinole  ond'elli  passavano:  e  a  Roma  fe- 
ce grave  sterminio  de'suoi  abitanti.  E  1'  altra  venne  al  tempo 
di  Gallo  Ostilio  Augusto ,  e  Bolusseno  suo  figliuolo ,  occupatorl 
dello  imperio,  e  gravi  persecutori  de'cristiant,  la  quale  comin- 
ciò gli  annitdi  Cristo  254,  e  durò,  ritornando  di  tempo  in  tem- 
po ,  intorno  di  quindici  anni  :  e  fu  di  diverse  e  incredibili  in- 
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fermitadf,  e  comprese  molte  provincie  del  mondó^  Ma  per  quel- 
lo che  trovar  sì  possa  per  le  scritture,  dal  generale  diluvio  in 
qua,  non  fu  universale  giudicio  di  mortalità  che  tanto  compren- 
desse r  universo ,  come  quella  che  ne*  nostri  di  avvenne.  Nella 
quale  mortalità,  considerando  la  moltitudine  che  allora  vivea , 
in  comparazione  di  coloro  che  erano  in  vita  al  tempo  del  ge- 
nerale diluvio,  assai  più  ne  morirono  in  questa  che  in  quello, 
secondo  la  estimazione  di  molti  discreti.  Nella  quale  mortalità 
avendo  renduta  l'anima  a  Dio  V  autore  della  cronica  nominata 
la  Cronica  di  Giovanni  Villani  cittadino  di  Firenze ,  al  quale 
per  sangue  e  per  dilezione  fui  strettamente  congiunto ,  dopo 
molte  gravi  fortune ,  con  più  conoscimento  della  calamità  del 
mondo  che  la  prosperità  di  quello  non  m'avea  dimostrato,  pro- 
puosi  neiranimo  mio  fare  alla  nostra  varia  e  calamitosa  mate- 
ria cominciamento  a  questo  tempo,  coiùe  a  uno  rinnovellamen- 
to  di  tempo  e  secolo,  comprendendo  annualmente  le  novità  che 
appariranno  dì  memoria  degne ,  giusta  la  possa  del  debole  in- 
gegno ,  come  più  certa  fede  per  li  tempi  avvenire  ne  potremo 
avere. 

CAPITOLO  II. 

Quanto  durava  il  tempo  della  morìa  in  eaiuno  paese. 

Avendo  per  cominciamento  nel  nostro  principio  a  raccontare 
lo  sterminio  della  generazione  umana,  e  convenendone  divisare 
il  tempo  e  il  modo,  la  qualità  e  la  quantità  di  quella,  stupidi- 
sce la  mente  appressandosi  a  scrivere  la  sentenzia,  che  la  divi- 
na giustizia  con  molta  misericordia  mandò  sopra  gli  uomini , 
degni  per  la  corruzione  del  peccato  di  final  giudizio.  Ma  pen- 
sando l'utilità  salutevole  che  di  questa  memoria  puote  addive- 
nire alle  nazioni  che  dopo  noi  seguiranno,  con  più  sicurtà  del 
nostro  animo  cosi  cominciamo.  Videsi  negli  anni  di  Cristo,  dalla 
sua  salutevole  incarnazione  1346,  la  congiunzione  di  tre  supe- 
riori pianeti  nel  segno  deirAquario ,  della  quale  congiunzione 
sì  disse  per  gli  astrolaghi  che  Saturno  fu  signore:  onde  prono- 
sticarono al  mondo  grandi  e  gravi  novitadi;  ma  simile  congiun- 
zione per  li  tempi  passati  molte  altre  volte  stata  e  mostrata , 
la  influenzia  per  altri  parliculari  accidenti  non  parve  cagione 
di  questa,  ma  piuttosto  divino  giudicio  secondo  la  disposizione 
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deirassoluta  volontà  di  Dio.  Gomìnciossi  nelle  parti  d*  Oriente, 
nel  detto  anno ,  inverso  il  Cattai  e  T  India  superiore ,  e  nelle 
altre  provìncìe  circustanli  a  quelle  marine  deiroceano,  una  pe- 
slilenzla  tra  gli  uomini  d'ogni  condizione  di  catuna  età  e  ses- 
so, che  cominciavano  a  sputare  sangue,  e  morivano  chi  di  su- 
bito^ chi  in  due  o  in  tre  di^  e  alquanti  sostenevano  più  al  mo- 
rire. E  avveniva ,  che  chi  era  a  servire  questi  malati ,  appic- 
candosi quella  malattia^  o  infetti,  di  quella  medesima  corruzio- 
ne incontanente  malavano,  e  morivano  per  somigliante  modo  ; 
e  a'più  ingrossava  T  anguinaia ,  e  a  molti  sotto  le  ditella  delle 
braccia  a  destra  e  a  sinistra,  e  altri  in  altre  parti  del  corpo , 
che  quasi  generalmente  alcuna  enfiatura  singulare  nel  corpo 
infetto  si  dimostrava.  Questa  pestilenzia  si  venne  di  tempo  in 
tempo^  e  di  gente  in  gente  apprendendo,  comprese  infra  il  ter- 
mine d'uno  anno  la  terza  parte  del  mondo  che  si  chiama  Asia. 
E  nell'ultimo  di  questo  tempo  s'aggiunse  alle  nazioni  del  Mare 
maggiore,  e  alle  ripe  del  Mare  tirreno,  nella  Sona  e  Turchia, 
^  in  verso  lo  Egitto  e  la  riviera  del  Mar  rosso ,  e  dalla  parie 
settentrionale  la  Rossia  e  la  Grecia,  e  l'Erminia  e  V  altre  con- 
seguenti Provincie.  E  in  quello  tempo  galee  d'Italiani  si  parti- 
rono del  Mare  maggiorerà  della  Seria  e  di  Romania  per  fug- 
gire la  morte,  e  recare  le  loro  mercatanzie  in  Italia:  e'  non  po- 
terono cansare,  che  gran  parte  di  loro  non  morisse  in  mare  di 
quella  infermità.  E  arrivati  in  Cicilia  conversaro  co' paesani,  e 
lasciarvi  di  loro  malati ,  onde  incontanente  si  cominciò  quella 
pestilenzia  ne'Ciciliani.  E  venendo  le  dette  galee  a  Pisa,  e  poi 
a  Genova ,  per  la  conversazione  di  quegli  uomini  cominciò  la 
mortalità  ne' detti  luoghi^  ma  non  generale.  Poi  conseguendo  il 
tempo  ordinato  da  Dio  a'  paesi ,  la  Cicilia  tutta  fu  involta  in 
questa  mortale  pestilenzia.  E  l'Affrica  nelle  marine,  e  nelle  sue 
Provincie  di  verso  levante ,  e  le  rive  del  nostro  Mare  tirreno. 
E  venendo  di  tempo  in  tempo  verso  il  ponente ,  comprese  la 
Sardigna,  e  la  Corsica,  e  l'altre  isole  di  questo  mare;  e  .dall'al- 
tra parte ,  eh'  è  detta  Europa  ,  per  simigliante  modo  aggiunse 
alle  parti  vicine  verso  il  ponente ,  volgendosi  verso  il  mezzo- 
giorno con  più  aspro  assallmento  che  sotto  le  parti  settentrio- 
nali. E  negli  anni  di  Cristo  1348  ebbe  infetta  tutta  Italia,  salvo 
che  la  città  di  Milano,  e  certi  circustanti  all'Alpi,  che  divìdono 
ritalia  dall'Alamagna ,  ove  gravò  poco.  E  in  questo  medesimo 
anno  cominciò  a  passare  le  montagne  y  e  stendersi  in  Proenza, 


LIBIO    PBIIIO  11 

e  in  Savoia»  q  nel  Daliinato»  e  in  Borgogna  «  e  par  la  marina 
di  Marsilia  e  d'Acquamorta,  e  per  la  Catalogna,  e  nell-tsola  di 
Maiolica,  e  in  Ispagoa  e  in  Grapata.  E  nel  1339  ebbe  compre- 
so fino  nel  ponente,  le  rive'  del  Mare  oceano^  d'Europa  e  d'Af* 
frìca  e  d'Irlanda,  e  l'isola  d' Inghilterra  e  di  Scozia  ,  e  l' altre 
ìsole  di  ponente,  e  tutto  infra  terra  con  quasi  eguale  mortalità 
salvo  in  Brabante  ove  poco  offese.  E  nel  1350  premette  gli  Ala- 
manni, e  gli  Ungheria  Frigia^  Danesmarche^  Gotti,  e  Vandali,  e 
gli  altri  popoli  e  nazioni  settentrionali.  E  la  successione  di  que- 
sta pestilenzia  durava  nel  paese  ove  s'  apprendeva  cinque  mesi 
continovi,  ovvero  cinque  lunari:  e  questo  avemmo  per  isperien- 
za  certa  di  molti  paesi.  Avvenne,  perchè  parea  che  questa  pe- 
stifera infezione  s'appiccasse  per  la  veduta  e  per  lo  toccamento 
che  come  V  uomo  ,  o  la  femmina  o  i  fanciulli. si    conoscevano 
malati  di  quella  enfiatura,  molti  n'abbandonavano^  e  innuroera- 
bile  quantità  ne  morirono,  che  sarebbono  campati   se   fossono 
stati  aiutati  delle  cose  bisognevoli.  Tra  gr^nfedeU  cominciò  que- 
sta inumanità  crudele^  che  le  madri  e'  padri  abbandonavano  i 
figliuoli,  e  i  figliuoli  le  madri  e'  padri,  e  V  uno  fratello  l'altro 
e  gli  altri  congiunti,  cosa  crudele  e  maravigliosa,  e  molto  stra- 
na dalla  umana  natura^  detestata  tra  i  fedeli  cristiani,  nei  qua- 
li, seguendo  le  nazioni  barbare,  questa  crudeltà  si  trovò.  Essen- 
do cominciata  nella  nostra  città  di  Firenze,  fu  biasimata  da'di- 
screti  la  sperienza  veduta  di  molti ,  i  quali  si  provvidono ,  e 
rinchiusone  in   luoghi   solitari ,   e  di  sana  aria  forniti  d'  ogni 
buona  cosa  da  vivere,  ove  non  era  sospetto  di  gente  infetta;  iq 
diverse  contrade  il  divino  giudiclo  (  a  cui   non  si  può  serrare 
le  porti  )  gli  abbattè  come  gli  altri  che  non  s'erano  provvedu- 
ti. E  molti  altri,  i  quali  si  dispuosero  alla  morte  per  servire  i 
loro  parenti  e  amici  malati ,  camparono  avendo  male ,  e  assai 
non  Tebbono  continovando  quello  servigio;  per  la  qual  cosa  cia- 
scuno si  ravvide ,  e  cominciarono  senza  sospetto  ad   aiutare  e 
«servire  l'uno  l'altro;  onde  molti  guarirono, .  ed  erano  più  sicuri 
a  servire  gli  altri.  Nella  nostra  città  cominciò  generale  all'en- 
trare del  mese  d'aprile  gli  anni  Domini  1348  ,  e  durò  fino  al 
cominciamento  del  mese,  di  settembre  del   detto  anno.  £  mori 
tra  nella  città,  contado. e  distretto  di  Firen/e,  d'ogni  sesso  e  di 
catuna  età  de'cinque  i  tre,  e  più,  compensando  il  minuto  popo- 
lo e  i  mezzani  e'maggiorì,  perchè  alquanto  fu  più  menomato  , 

perchè  cominciò  prima,  ed  ebbe  meno  aiuto^  e  più  disagi  e  di- 
Matt.  Villani  T.  1.  l 
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fetti.  £  nel  generale  per  tulio  il  mondo  mancò  la  generazione 
umana  per  simigliante  numero  e  modo,  secondo  le  novelle  che 
avemmo  di  molti  paesi  strani,  e  di  molte  Provincie  del  mondo. 
Ben  furono  provinole  nel  Levante  dove  vie  più  ne  morirò.  Di 
questa  pestifera  infermile  i  medici'  in  catuna  parte  del  mondo, 
per  filosofia  naturale,  o  per  fisica,  o  per  arte  d'astrologia  non 
ebbono  argomento  né  vera  cura.  Alquanti  per  guadagnare  an- 
darono visitando  e  dando  loro  argomenti ,  li  quali  per  la  loro 
morte  mostrarono  l^arte  essere  fitta,  e  non  vera:  e  assai  per 
coscienza  lasciarono  a  ristituire  i  danari  che  di  cid  aveano  pre- 
si indebitamente. 

Avemmo  da  mercatanti  genovesi^  uomini  degni  di  fede,  che 
aveano  avute  novelle  di  que'paesi,  che  alquanto  tempo  innan- 
zi a  questa  pestilenzia,  nelle  parti  dell'Asia  superiore  usci  del- 
la terra,  ovvero  cadde  dal  cielo  un  fuoco  grandissimo,  il  quale 
stendendosi  verso  il  ponente,  arse  e  consumò  grandissimo  paese 
senza  alcuno  riparo.  E  alquanti  dissono,  che  del  puzzo  di  que- 
sto fuoco  si  generò  la  materia  corruttibile  .della  generale  pe-  - 
stilenzia:  ma  questo  non  possiamo  accertare.  Appresso  sapem- 
mo da  uno  venerabile  frate  minore  di  Firenze  vescovo  di  .  .  .  ' 
del  Regno ,  uomo  degno  di  fede ,  che  s'  era  trovato  in  quelle 
parti  dov'  è  la  città  di  Lamech  ne'  tempi  della  mortalità ,  che 
tre  di  e  tre  notti  piovvono  in  quello  paese  biscie  con  sangue 
che  appuzzarono  e  corruppono  tutte  le  contrade:  e  in  quella 
tempesta  fu  abbattuto  parte  del  tempio  di  Maometto,  e  alquan- 
to della  sua  sepoltura. 

CAPITOLO  III. 

Bella  indulgenza  diede  il  papa  per  la  detta  pistolenza. 

In  questi  tempi  della  mortale  peslilenzia,  papa  Clemente  sè- 
sto fece  grande  indulgenza  generale  della  pena  di  tutti  i  pec- 
cati a  coloro  che  pentuti  e  confessi  la  domandavano  a'ioro  con- 
fessori, e  morivano:  e  in  quella  certa  mortalità  catuno  cristia- 
no credendosi  morire  si  disponea  bene,  e  con  molta  contrizio- 
ne e  pazienzia  rendevano  l'anima  a  Dio. 


£IBB4>    PEIMO  13 

CAPITOLO  lY. 

Come  gli  uomini  furono  peggiori  che  prima, 

Stìmossi  per  quelli  pochi  discreti  che  rimasono  in  vita  mol* 
te  cose,  che  per  la  corruzione  del  peccato  tutte  fallirono  agli 
avvisi  degli  uomini,  seguendo  nel  contradio  maravigliosamente. 
Credettesi  che  gli  uomini ,  i  quali  Iddio  per  grazia  avea  riser- 
J)ati  in  vita,  avendo  veduto  lo  sterminio  dei  loro  prossimi ,  e 
di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  udito  il  simigliante,  che  divenis- 
sono  di  migliore  condizione,  umili,  virtudiosi  e  cattolici,  guar- 
-dassonsi  dalViniquité  e  dai  peccati,  e  fossono  pieni  d' amore  e 
di  carità  l'uno  contra  l'altro.  Ma  di  presente  restata  la  morta- 
lità apparve  il  contradio  ;  che  gli  uomini  trovandosi  pochi  ,  e 
abbondanti  per  Teredità  e  successioni  dei  beni  terreni,  dimen- 
ticando le  cose  passate  come  state  non  Tossono,  si  dierono  alla 
piiY  sconcia  e  disonesta  vita  che  prima  non  aveano  usata.  Pe- 
rocché vacando  in  ozio,  usavano  dissolutamente  il  peccato  del- 
la gola,  i  conviti,  taverne  e  delizie  con  dilicate  vivande,  e'giuo- 
cbi,  scorrendo  senza  freno  alla  lussuria,  trovando  nei  vestimen- 
ti strane  e  disusate  fogge  e  disoneste  maniere,  mutando  nuove 
forme  a  tutti  gli  arredi.  E  il  minuto  popolo^  uomini  jb  femmi- 
ne ,  per  la  soperchia  abbondanza  che  si  trovarono  delle  cose  , 
non  voleano  lavorare  agli  usati  mestieri  ;  e  le  più  care  e  dili- 
cate vivande  voleano  per  loro  vita ,  e  allibito  si  maritavano , 
vestendo  le  fanti  e  le  vili  femmine  tutte  le  belle  e  care  robe 
delle  orrevoli  donne  morte.  E  senza  alcuno  ritegno  quasi  tutta 
la  nostra  città  scorse  alla  disonesta  vita;  e  cosi,  e  peggio,  l'al- 
tre città  e  Provincie  del  mondo.  E  secondo  le  novelle  che  sen- 
tire potemmo,  ninna  parte  fu,  in  cui  vivente  in  continenza  si 
riserbasse,  campati  dal  divino  furore,  stimando  la  mano  di  Dio 
essere  stanca.  Ma  secondo  il  profeta  Isaia»  non  è  abbreviato  il 
furore  d' Iddio,  né  la  sua  mano  stanca ,  ma  molto  si  compiace 
nella  sua  misericordia,  e  però  lavora  sostenendo,  per  ritrarre 
ì  peccatori  a  conversione  e  penitenzia ,  e  punisce  temperata- 
mente. 
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CAPITOLO  V. 

'  Com$  si  stimò  dovizia,  0  seguì  carestia. 

Stimossi  per  il  mancamento  della  g^nte  dovere  essere  dovizia 
di  tutte  le  cose  che  la  terra  produce,  e  in  contradio  per  Tin- 
^[ratitudine  degli  uomini  ogni  cosa  venne  in  disusata  carestia  , 
e  continovó  lungo  tempo:  ma  in  certi  paesi,  come  narreremo , 
furono  gravi  e  disusate  fami.  E  ancora  Si  pensò  essere  dovizia 
e  abbondanza  di  vestimenti,  e  di  tutte  l'altre  cose  che  al  cor- 
po umano  sono  di  bisogno  oltre  alla  vita,  e  il  contrario  appar- 
ve in  fatto  lungamente;  che  due  cotanti  o  più  valsono  la  mag- 
gior parte  delle  cose  che  valere  nt>n  solcano  innanzi  alla  detta 
mortalità.  E  il  lavorio,  e  le  manifatture  d'ogni  arte  e  mestiero 
montò  oltre  al  doppio  consueto  disordinatamente.  Piali,  quistio* 
ni,  contraversie  e  riotte  sursono  da  ogni  parte  tra'  cittadini  di 
catuna  terra,  per  cagione  dell'eredita  e  successioni.  E  la  nostra 
città  di  Firenze  lungamente  ne  riempiè  le  sue  corti  con  grandi 
.spendii  e  disusate  gravezze.  Guerre^  e  diversi  scandali  si  mos- 
sono  per  tutto  V  universo,  contro  alle  opinioni  degli  uomini. 

CAPITOLO  VI. 

Come  nacque  in  Prato  un  fanciullo  mostruoso. 


In  questo  anno,  del  mese  d'agosto,  nacque  in  Prato  uno  fan- 
ciullo mostruoso  di  maravigliosa  figura ,  perocché  a  uno  capo 
e  anno  collo  furono  partiti  e  stesi  due  imbusti  umani  con  tutte 
le  membra  distinte  e  partiti  dal  collo  in  giuso,  senza  ninna  dimi- 
nuzione che  natura  dia  a  corpo  umano  :  e  catuno  imbusto  fu 
colle  membra  e  natura  masculina.  Ma  l'uno  corpo  era  maggio- 
re che  l'altro:  e  vivette  questo  corpo  mostruoso  e  maraviglioso 
quindici  giorni^  dando  pronosticazione  forse  di  loro  futuri  dan- 
ni^ come  leggendo  appresso  si  potrà  trovare. 


.    .  .        -  ♦       ►  .    • 

CAPITOLO  vn; 

:        Come  alla  compagnia  /i'  4>rto  san  M$ik»l9  fu  laBeiato 

•  gran  tesoro. 

Nella  Dodtra  città  dr  Firenze,  l'anno  della  detta  tiiorrtalitd,  av- 
Tenne  mirabile  ^sa:  che  venendo  a  morte  gli  uomini ,  per  la 
fede  che  i  cittadini  di  Fireneze  aveano  airordihe  e  all'esperien- 
za che  veduta  era  della  chiara ,  e  buona  e  ordinaita  fimosina 
che  s'era  fatta  lungo  tempo,  e  facea  per  li  capitani  della  com^ 
pagnia  di  Madonna  santa  Maria  d'Orto  san  Michele ,  senza  al- 
cuno, rumano  procaccio,  si  trovò  per  testamenti  fatti  (i  quali  te- 
staménti nella  mortalità,  e  poco  appresso ,  si  poterono  trovare 
e  avere)  che  i  cittadini  di  Firenze  lasciarono  a  stribuire  a'po- 
veri  per  li  capitani  di  quella  compagnia  più  di  trecentocinquan- 
ta migliaia  di  fiorini  d%)ro.  Che  vedendosi  la  gente  morire  ,  e 
morire  i  loro  figliuoli  e  i  loro  congiunti,  ordinavano  i  testamen- 
ti, e  chi  avea  reda  che  vivesse  ,  legava  la  reda ,  e  se  la  reda 
morisse,  volea  là  detta  compagnia  fosse  reda;  e  molti  che  non 
avevano  alcuna  reda,  per  divozione  deirusata  e  santa  limosina 
che  questa  compagnia  solea  fare,  acciocché  il  suo  si  stribuisse 
a'poveri  com*  era  usato ,  lasciavano  di  ciò  eh'  aveano  reda  la 
detta  compagnia:  e  molti  altri  non  volendo  che  per  successione 
il  suo  venisse  a'suoi  congiunti,  o  a'suoi  consórti,  legavano  alla 
detta  compagnia  tutti  i  loro  beni.  Per  questa  cagione  ,  restata 
la  mortalità  in  Firenze  ,  si  trovò  improvviso  quella  compagnia 
in  si  grande  tesoro,  senza  quello  che  ancora  non  potea  sapere. 
E  i  mendichi  poveri  erano  quasi  tutti  morti^  e  ogni  femminel- 
la era  piena  e  abbondevole  delle  cose  ,  sicché  non  cercavano 
limosina.  Sentendosi  questo  fatto  per  ciftadini ,  procacciarono 
molti  con  sollecitudine  d'essere  capitani  per  potere  amministra- 
re questo  tesoro,  e  cominciarono  a  ragunare  le  masserizie  e'da- 
narì;  ch'avendo  a  vendere  le  masserizie  nobili  de'grandi  citta- 
dini e  mercatanti,  tutte  le  migliori  e  le  più  belle  voleano  per 
loro  a  grande  mercato ,  e  V  altre  più  vili  faceano  vendere  in 
pubblico,  e  ì  danari  cominciarono  a  serbare ,  e  chi  ne  tenea 
una  parte,  e  chi  un'altra  a  loro  utilità.  E  non  essendo  in  quel 
tempo  poveri  bisognosi ,  facevano  le  limosino  grandi  ciascuno 
capitano  ove  più  gU  piaceva ,  poco  a   grado  a  Dio  e  alla  sua 
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Madre.  E  per  questo  Indebito  modo  si  consumò  in  poco  tempo 
molto  tesoro.  E  quando  veniva  il  tempo  di  rifare  i  nuovi  capi* 
tani,  i  cittadini  amici  de'vecchi  si  facevano  fare  capitani  nuo- 
vi da  loro  che  avevano  la  balla,  con  molte  preghiere,  e  altre 
promessioni  y  intendendosi  insieme  per  poco  onesta  intenzione. 
Le  possessioni  della  compagnia  allogavano  per  amistà  e  buon 
mercato,  e  le  vendite  faceano  disonestamente.  I  cittadini  ch'e- 
rano avviluppati  nelle  mani  de'detti  capitani  per  li  lasci,  e  per 
lo  dote,  e  per  li  debiti,  e  per  le  participazioni  di  quelli  beni, 
e  per  l'altre  successioni  non  si  poteano  per  lunghi  tempi  spac- 
ciare da  loro:  e  ogni  cosa  sosteneano  in  lunga  contumacia  sen- 
za sciogliere ,  se  per  speziale  servigio  non  si  facea.  E  fu  tre 
anni  continovi  più  grande  la  loro  corte  che  quella  del  nostro 
comune.  E  avvedendosi  i  cittadini  della  ipocrisia  de'  capitani , 
acciocché  più  non  seguitasse  la  elezione,  che  l'uno  facesse  l'al- 
tro, ordinarono  che  i  capitani  st  chiamassono  per  lo  consìglio. 
In  processo   di  tempo  il  comune   prese   de'  danari  del  mobile 
della  detta  compagnia  alcuna  parte ,  vedendo  che  male  si  stri- 
buivano  per  li  capitani.  E  per  le  dette  cagioni  la  fede  di  quel- 
la compagnia  tra'cittadini  e'contadini  cominciò  molto  a  manca- 
re^ avvelenata  per  lo  disordinata  tesoro,  e  per  gli  avari  guida- 
tori di  quello.  E  per  lo  simigliante  modo  fu  lasciato  a  una  nuo- 
va compagnia  chiamata  la  compagnia  della  Misericordia,  tra  in 
mobile  e  in  possessioni,  il  valore  di  più  di  venticinqnemila  fio- 
rini d'oro,  i  quali  si  stribuirono  poco  bene  per  lo  difetto  de*ca- 
pitani  che  gli  aveano  a  stribuire.  E  allo  spedale  di  santa  Maria 
^uova  di  san  Gilio  fu  anche  lasciato  in  quella  mortalità  il  va- 
lore di  venticinquemila  fiorini  d'oro.  Questi  lasci  di  questo  spe- 
dale si  stribuirono  assai  bene,  perocché  lo  spedale  é  di  grande 
elemosina ,  e  sempre  abbonda  di  molti  infermi  uomini  e  fem- 
mine ,  i  quali  sona  serviti  e  curati  con  molta  diligenza  e  ab- 
bondanza di  buone  cose  da  vivere ,  e  d^  sovvenire  a'  malati , 
*  governandosi  per  uomini  e  femmine  di  santa  vita  (a). 


(a)  Vedi  Àppendioe  d^  3. 
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CAPITOLO  vin. 

Come  in  Firenze  da  prima  si  etminciò  lo  l^udio. 

Rallentata  la  mortalità,  e  assicurati  alquanto  i  cittadini  che 
aveano  a  governare  il  comune  di  Firenze ,  volendo  attrarre 
gente  alla  nostra  citte,  e  dilatarla  In  fama  e  in  onore,  e  dare 
materia  a*8uoi  cittadini  d'essere  scenziati  e  virtudiosi^  con  buo- 
no consiglio ,  il  comune  provvide  e  mise  in  opera  che  in  Fi- 
renze fosse  generale  studio  di  catuna  scienzia ,  e  in  legge  ca- 
nonica e  civile^  e  di  teologia.  E  a  ciò  fare  ordinarono  uficiali, 
e  la  moneta  che  bisognava  per  avere  i  dottori  delle  scienze  ^ 
stanziò  si  pagassono  annualmente  dalla  camera  del  comune  ;  e 
feciono  acconciare  i  luoghi  dello  Studio  in  su  la  via  che  tra- 
versa da  casa  i  Donati  a  casa  i  Visdomini,  in  sii  i  casolari  de'Te- 
daldioi.  E  piuvicarono  lo  Studio  per  tutta.  Italia;  e  avuti  dotto- 
ri assai  famosi  in  tutte  le  facuttà  delle  leggi  e  dell'altre  scien- 
ze^ cominciarono  a  leggere  a  di  6  del  mese  di  novembre ,  gli 
anni  di  Cristo  1348.  E  mandato  il  comune  al  papa  e  a'  cardi- 
nali a  impetrare  privilegio  di  potere  conventare  in  Firenze  in 
catuna  facultà  di  scienza,  ed  avere  le  immunità  e  onori  che 
hanno  gli  altri  studi  generali  di  santa  Chiesa ,  papa  Clemente 
sesto ^  con  suoi  cardinali^  ricevuta  graziosamente' la  domanda 
del  nostro  comune;  e  considerando  che  la  città  di  Firenze  era 
braccio  destro  in  favore  di  santa  Chiesa^  e  copiosa  d'ogni  arte 
e  mestiere^  e  che  questo  che  s'  addomandava  era  onore  virtu- 
dioso,  acciocché  '1  buono  cominciamento  potesse  crescere  suc- 
cessivamente in  frutto  di  virtudi,  di  comune  concordia  di  tutto 
il  collegio>  e  del  papa,  concedettono  al  nostro  comune  privile- 
gio^ che  nella  città  di  Firenze  si  potesse  dottorare ,  e  ammae- 
strare in  teologia,  e  in  tutte  Faltre  facultadi  delle  scienze  ge- 
neralmente. E  attribuì  tutte  le  franchigie  e  onori  al  detto  Stu- 
dio che  più  pienamente  avesse  da  santa  Chiesa  Parigi  o  Bolo- 
gna^ o  alcuna  altra  città  de'cristiani.  n  ptivilegio  bollato  della 
papale  bolla  venne  a  Firenze,  dato  in  Avignone  di  31  di  mag- 
gio, gli  anni  Domini  1349^  l'ottavo  anno  del  suo  pontificato  (a). 


(a)  Vedi  Àppeadice  n.^  4« 
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CAPITOLO    IX. 

Raggiugnimento  di  principi  che  furono  cagione  di  grandi  novitadi 

nel  Regno. 

À 

Avvegnaché  nella  Cronica  del  nostro  anticessore  sia  trattato 
della  novità  sopravvenuta  nel  regno  di  Cicilia  e  di  qua  dal  Fa- 
roy  insìno  al  tempo  vicino  alla  nominata  mortalità,  nondimeno 
la  nostra  materia  richiede  (acciocché  meglio  s'intendano  le  co- 
se che  nel  nostro  tempo  poi  seguiranno  )  che  qui  s'  accolgano 
alquanti  principi  che  furono  materia  e  cagioni  di  gravi  movi- 
menti. Il  re  Ruberto  rimorso  da  buona  coscienza ,  avendo  con 
Carlo  Umberto  di  suo  lignaggio  re  d'Ungheria  trattato  la  resti- 
tuzione del  suo  reame  dopo  la  sua  morte  a-  figliuoli  del  detto 
Carlo ,  nipoti  di  Carlo  Martello  primogenito  di  Carlo  secondo , 
a  cui  di  ragione  succedea  il  detto  reame  di  Cicil'ia ,  e  fermata 
la  delta  restituzione  con  promissione  di  matrimonio,  sotto  certe 
condizioni  de*f!gliuoli  del  detto  Carlo  Umberto,  e  delle  due  fi- 
gliuole di  M.  Carlo  duca  di  Calavra,  figliuolo  che  fu  del  detto 
re  Ruberto:  e  avendo  già  accresciuto  appresso  di  se  il  re  Ru- 
berto Andreasso  figliuolo  di  Carlo  Umberto ,  e  fattolo  duca  di 
Calavra,  a  cui  si  dovea  dare  per  moglie  Giovanna  primagenita 
del  detto  Carlo,  nipote  del  re  Ruberto,  acciocché  fosse  succes- 
sore del  reame  dopo  la  sua  morte;  e  la  detta  Giovanna  reina  , 
con  condizioni  ordinate  per  li  casi  che  avvenire  poteano ,  che 
Tuna  succedesse  all'  altra  in  caso  di  mancamento  di  figliuoli  , 
acciocché  la  successione  del  Regno  non  uscisse  delle  nipoti.  Ve- 
dendosi appressare  alla  morte,  tanto  fu  stretto  dallo  amore  del* 
la  propria  carne^  ch'egli  commise  errori  i  quali  furono  cagione 
di  molti  mali.  Perocché  innanzi  la  sua  morte  fece  consumare  il 
matrimonio  del  detto  duca  Andreasso  alla  delta  Giovanna  sua 
nipote,  e  lei  intitolò  reina.  E  a  tutti  i  baroni,  reali,  e  feudatari 
e.  uflciali  del  Regno  fece  fare  il  saramento  alla  detta  reina  Gio- 
vanna, lasciando  per  testamento,  che  quando  Andreasso  duca 
di  Calavra^  e  marito  della,  detta  reina  Giovanna^  fosse  in  età  di 
ventidae  anni,  dovesse  •  essere  coronato  re  del  suo  reame  di  Ci- 
cilia. Onde  avvenne  che  '1  senno  di  cotanto  principe  accecato 
del  proprio  amore  della  carne,  morendo  lasciò  la  giovane  rei- 
na ricca  di  grande  tesoro,  e  governatora  del  suo  reame^^  e  pò- 
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vera  di  maturo  consiglio ,  e  maestra  e  donna  del  suo  barone  » 
il  quale  come  marito  dorea  essere  suo  signore.  E  cosi  veriQ- 
cando  la  parola  di  Salomone^  il  quale  disse,  se  la  moglie  avrà 
il  principato^  diventerà  eonlraria  al  suo  niaritou   La  detta  Gio- 
vanna vedendosi  nel  dominio,  avendo  giovanile  e  vano. consi- 
glio, rendeva  poco  onore  al  suo  marito,  e  reggeva  e  governava 
tutto  il  Regno  con  più  lascWa  e  vana  che  virtudiosa  larghezza: 
e  r  amore  matrimoniale  p.er  Y  ambizione  della  signoria,  e  per 
inzigamento  di  perversi  e  malvagi  consigli ,  non  conseguiva  le 
sue  ragioni,  ma  piuttosto  declinava  nelP  altra  parte.  E  però  si 
disse  che  per  fattura, malefica  la  reioa  parea  strana  dall'amore 
del  suo  marito.  Per  la  qual  cagione   de'  reali  e  assai  giovani 
baroni  presono  sozza  baldanza,  e  poco  onoravano  colui  che  at- 
tendevano per  loro  signore.  Onde  Y  animo  nobile  del  giovane , 
vedendosi  offendere,  e  tenere  a  vile  a'suoi  sudditi ,  lievemente 
prendeva  sdegni.  E  moltiplicandb  le  ingiurie  per  diversi  modi, 
dalla  parte  della  sua  donna  e  de'jsuoi  baronr,  per  giovanile  in- 
costanza, alcuna  volta  con  la  reina,  alcuna  volta  con  i  baroni 
usò  parole  di  minacce^  per  le  quali,  colPaltra  materia  che  qui 
abbiamo   detta ,  appressandosi  il  tempo  dellk  sua   coronazione 
s'avacciò  la  crudele  e  violente,  sua   morte.  Onde  avvenne  ,  che 
per  fare  la  vendetta  Lodovico  re  d'Ungheria,  fratello  anzinato 
del  detto  Andreasso,  con   forte  braccio  venne  nel   Regno   non 
contastato  da  niuna  de'reali,  o  da  altro  barone,  se  non  solo  dà 
M-  Luigi  di  Taranto,  il  quale  dopo  la  morte  del  duca  Andreas- 
so,. per  operazione  della  imperadrice  sua  madre/ di  M.  Nfccola 
AcciaiuoU  di  Firenze  suo  balio,  avea  tolta  la  detta  reina  Gio< 
Vanna  per  sua  moglie.  E  innanzi  la  dispensagione ,  eh*  era  sua 
nipote  in  terzo  grado ,  temendo  il  giovane  d' entrare  nella  ca- 
mera alla  reina,  confortatolo,  e  presolo  per  Io  braccio  dal  det- 
to suo  bailo,  in  segreto  sposò  la  detta  donna:  e  in   palese   fu 
dispensato  il  detto  matrimonio:  da  santa  Chiesa.  Il  quale  M.  Lui- 
gi si  mise  a   contastare  alcuno  tempo  alla  gente  del  detto   re 
d'Ungheria,  venuta  innanzi  che  la  persona  del  detto  re.  Ma  so- 
pravvenendo il  re,  la  reina  Giovanna  in  prima,  e  appresso  M. 
Luigia  con  certe  galee  in  fretta  ,  e  male  provveduti    fuori  che 
dello  scampo  delle  persone,  fuggirono  in  Toscana,  e  poi  passa- 
rono in  Proenza. 

McUi.  Villani  T.  h 


\ 
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CAPITOLO  X- 


Come  il  re  d'  Ungheria  fece  ad  Àversa  uccidere  il  duca 

di  Durazzo* 

Lodovico  re  d'Ungheria  giunto  ad  Avcrsa,  fece  suo  dimoro  in 
quel  luogo  ove  fu  morto  il  fratello.  E  ivi  tutti  i  baroni  del  He* 
gno  l'andarono  a  vicitare,  e  fare  la  reverenza  come  zio,  e  go- 
vernatore di  Carlo  Martello  infante,   figliuolo  del  detto  duca 
Andreasso,  e  della  reina  Giovanna,  a  cui  succedeva  il  reaoae.  I 
reali,  ciò  furono  M.  Ruberto  prenze  di  Taranto,  M.  Filippo  suo 
fratello,  M.  Carlo  duca  di  Durazzo,  che  avea  per  mo^ie  donna 
Maria  sirocchia  della  reina  Giovanna,  e  M.  Luigi  e  Mi^  Ruber- 
to suoi  fratelli  andarono  ad  Aversa  confidentemente  a  fare  la 
reverenza  al  detto  re  d'Ungheria;  e  ricevuti  da  lui  con  Infìnta 
e  simulata  festa ,  stettono  con  lui  infinò  al  quarto   giorno.    E 
mosso  per  andare  da  Aversa  a  Napoli  con  grande  comitiva,  ol- 
tre alla  sua  gente,  di  quella  de'reali  e  del  Regno,  rimaso  ad* 
dietro,  e  cavalcando  con  lui  il  duca  di  Durazzo,  il  re  gli  disse;* 
menatemi  dove  fu  morto  mio  fratello.  E  senza  accettare  scusa 
condotto  al  luogo,  il  detto  duca  di  Durazzo  sceso  del  palafreno, 
già  conoscendo  il  suo  mortale  caso ,  disse  il  re:  traditore ,   del 
sangue  tuo  che  farai  ?  E  tirato  per  forza ,  come  era  ordinato , 
infino  ove  fu  strangolato  il  duca  Andreasso ,  tagliatali  la  testa 
da  un  infedele  Cumino,  in  sul  sabbione  dal  Gafo  fu  in  due  pez- 
zi gittate,  in  queirorto  e  in  quello  luogo  dove  fu  gittate  11  du* 
ca  Andreasso,  E  in  quello  stante  furono  presi  gli  altri  reali,  e 
ordinata  la  condotta  sotto  buona  guardia,  e  con  loro,  il  piccolo 
infante  Carlo  Martello ,  furono  mandati  in  Ungheria.  11  quale 
Carlo  poco  appresso  giunto   in  Ungheria  mori.  E   M.   Ruberto 
prenze  di  Taranto,  e*l  fratello  e' cugini  furono  messi  in  pri* 
gione^  e  insieme  ritenuti  sotto  buona  guardia. 

CAPITOLO  XI. 

La  cagione  della  morte  del  duca  di  Durazzo, 

Questo  duca  di  Durazzo  non  si  trovò   che  fosse  autore  della 
morte  del  duca  Andreasso,  ma  però  ch'egli  come  molto  astuto. 
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area^non  senza  alcuna  espettazlonedl  speranza  del  Regno»  còl* 
r  aiuto  del  zio  cardinale  di  Pelagorga,  procacciato  dispensazione 
dal  papa^  colla  quale  ruppe  quattro  grandi  mistèri.  Ciò  furono» 
violando  il  testamento  e  V  ordine  e  la  concordia  presa  dal  re 
Roberto»  e  Umberto  Martello  re  d'Ungberia,  ove  era  disposto 
che  il  matrimonio  di  dama  Maria  sirocchia  della  reina  Giovanna 
si  dovesse  fare ,  a  conservagione  della  successione  del  regno 
colla  casa  di  Carlo  Umberto^  discendenti  di  Carlo  Martello,  in 
certo  caso  di  morte,  o  di  mancamento  di  figliuoli  alla  reina. 
La  quale  Maria  il  detto  duca  si  prese  per  moglie.  E  il  sara- 
mento  di  ciò  prestato  per  lo  detto  duca,  e  per  altri  reali  in 
sul  corpo  di  Cristo;  e  la  dispensazione  di  poter  prendere  la  ni- 
pote per  moglie,  la  quale  si  prese  e  menò  di  quaresima*  E  bene 
che  col  duca  Andreasso  si  ritenesse  mostrandoli  amore,  nondi- 
meno lungo  tempo  segretamente  fece  impedire  a  corte  la  dili* 
berazi^one  della  sua  coronazione.  Onde  per  questo  soprastare  fu 
fatto  r  ordine  e  messo  a  esecuzione  il  detestabile  e  patricida 
della  sua  morte;  e  questa  fu  la  cagione  perchè  il  re  d*Unghe* 
ria  il  fece  morire.  Di  questa  morte,  e  della  carcerazione  de'rea- 
li  nacque  grande  tremore  a  tutto  il  regno.  E  fu  il  re  reputato 
crudele  non  meno  per  la  carcerazione  degl'innocenti  giovani 
reali,  che  per  la  morte  del  duca  di  Durazzo. 

CAPITOLO  xn* 

jCome  il  re  d*  Ungheria  entrò  in  NafoU. 

Fatta  il  re  d'Ungheria  parte  della  sua  vendetta,  e  ricevuto 
in  Napoli  come  signore,  e  ordinato  i  magistrati,  e  comandato 
giustizia  per  tutto  il  regno,  cominciò  ad  andare  vicitando  le  città 
e  le  Provincie.  E  da  tutti  i  baroni  prese  saramento  per  Carlo 
Martello  suo  nipote.  E  nell'anno  1348  quasi  tutto  il  regno  l'nb- 
bidia,  salvo  che  in  Puglia  era  centra  lui  il  forte  castello  d' A- 
malfi  della  montagna ,  il  quale  si  teneva  per  la  reina ,  e  per 
M.  Luigi  di  Taranto.  E  questo  guardatane  masnade  italiane 
con  cento  cavalieri ,  tedeschi ,  capitano  della  gente  e  del  ca- 
stello M.  Lorenzo  figliuolo  di  M.  Miccola  degli  Acciainoli  di 
Firenze ,  giovane  cavaliere  ,  e  di  grande  cuore ,  e  di  buono 
aspetto.  Non  avendo  ancora  mandato  il  detto  re  in  terra  d'  0- 
tranto,  né  in  Galavra»  i  giustizieri  che  v'erano  per  la  reina 
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faceanò  Toficio  per  lei,  e  non  ubbidivano  al  re  d'  ^ngherìn,  ed 
egli  noD  strignea  il  paese,  e  però  non  vi  si  mostrava  r  bellione. 

CAPITOLO  xni. 

Come  ii  re  d'Ungheria  vieitava  il  regno  di  Puglia. 

In  questi  di  essendo  la  mortalità  già  cominciata  nel  Regno 
per  tutto^  nondimeno  il  re  cavalcava  vicitando  le  terre  del 
Regno.  Ed  essendo  stato  in  Abruzzi,  in  Puglia,  e  in  Principato, 
4ornó  a  Napoli  del  mese  d'  aprile  del  detto  anno:  e  trovati  già 
morti  alquanti  de'  suoi  baroni,  senti  che  certi  conti  e  baroni  del 
Regno  faceano  cospirazione  contro  a  lui.  E  impaurito  in  se  dìo- 
desimo  per  la  morte  de' suoi,  e  per  la  generale  mortalità^  avve- 
gnaché fosse  di  molto  franco  cuore,  non  gli  parve  tempo  da 
ricercare  quelle  cose  con  jalcuno  sospetto:  anzi  con  savia  con* 
tinenza  mostrava  a' baroni  piena  confidenza.  E  copertamente 
(eziandio  al  suo  privato  consiglio)  intendea  a  fornire  tutte  le 
buone  terre  e  castella  del  Regno  di  gente  d'arme  e  di  vittuaglia. 
E  con  seco  aveva  un  barone  della  Magna  che  avea  nome  Cur- 
rado Lupo.  Costui  aveva  il  re  provato  fedele  e  ardito  in  molti 
suoi  servìgi,  e  a  lui  accomandò  milledogento  cavalieri  tedeschi 
che  aveva  nel  Regno.  E  un  suo  fratello,  eh'  avea  nome  Guelforte^ 
mise  nel  castello  nuovo  di  Napoli  dove  era  1'  abitazione  reale, 
con  buona  compagnia,  e  bene  fornito  d'  ogni  cosa  da  vivere,  e 
d'arme  e  di  vestimento  e  calzamento^e  gli  accomandola  guardia 
di  quello  castello;  e  forni  il  Castello  di  Capovana,  e  quello  di 
Sanlerpìo  sopra  la  città  di  Napoli,  e  il  castello  dell'  Uovo.  E 
tratto  del  Regno  il  doge  Guernieri  Tedesco,  cui  egli  avea  soldato 
con  millecinquecento  barbute  quando  entrò  nel  Regno,  non  fi- 
dandosi di  lui,  lasciò  suo  vicario  alla  guardia  del  detto  reame 
il  detto  Currado  Lupo;  e'I  doge  Guernieri  malcontento  del  re, 
con  sue  masnade  di  Tedeschi  si  ridusse  in  Campagna. 

CAPITOLO   XIV- 

Come  il  re  d*  Ungheria  partitosi  del  Regno  tornò  in  Ungheria. 

Avendo  il  detto  re  ordinato  la  sua  gente  e  le  sue  terre  in  tutte 
le  parti  del  regno,  le  quali  e'  possedeva  9  e  ammaestrati. in  se* 
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greto  i  raoi  vicari  e  castetltai  di  bnona  guardia^  non  mostrando 
'a*baroni  del  Reg:no^  né  eziandio  a*8noi,  che  del  regno  si  dovesse 
partire^  si  tnos^  da  Napoli,  dove  avea  fatto  |k>co  dimoro  ^  e 
andonne  in  Puglia;  e  ordinata  la  guardia  delle  terre  e  delle  ca- 
stella di  là  in  mano  di  suoi  Ungheri,  avendo  fatto  armare  nel 
XK)rto  di  Barletta  una  sottile  galea,  subitamente,  improvviso  a 
tutti  quelli  del  Regno^  all'uscita  di  Maggio  l' anno  1348^  vi  monte 
suso  con  poca  compagnia^  e  fece  dare  de*  remi  in  acqua ,  e 
senza  arresto  valicò- sano  e  salvo  in  Ischiavonlai  e  di  14  con 
pochi  compagni  a  cavallo  se  n'andò  in  Ungheria,  (a)  Questa  su- 
bita partita  di  cotanto  re  fu  tenuta  follemente  fatta  da  molti, 
e  da  lieve  non  savio  movimento  d' animo^  e  molti  il  ne  biasi- 
marono. Altri  dissono  che  provvedutamente  e  coni  molto  senno 
r  avea  fatto^  avendo  deliberato  il  partire  neir  animo  suo  per 
tema  della  mortalità,  e  non  vedendo  tempo  da  potersi  scoprire 
contra  i  baroni^  i  quali  sèrntiva  male  disposti  atta  fina  fede,  come 
detto  é,  coDunendaronlo  di  segreto  e  provveduto  partittiento; 

CAPITOLO  XV.  . 

Novità  del  reame  di  Tunisi^  e  pii$  rivolgimenti  di  qudlo. 

In  queìsto  mese  di  maggio  avendo  Balase  re  del  Garbo  e  della 
Bella  Marina  prima  conquistato  il  reame  di  .Trenusi,  e  montai 
tene'  ih  superbia  ambizione,  trattò  con  Aleabl  fratello  del  te  di 
Tunisi:  e  fatta  sua  armata  x»er  mare^  e  grande  oste  per  terra,, 
improvviso  al. re  di  Tunisi  fu  addosso,  e  senza  contasto,  avendo 
il  ricetto  d'  Alesbi,  entrò  nella  città,  e  prese  il  re,  e  di  predente 
il  fece  morire. 'E  avendo  la  signoria ,  non    attenne  i  patti   ad 
Alesbi,  il  quale  partito  di  Tunisi,  e  aggiuntosi   grande  copia 
d'Arabi   del  reante,  venne  verso   Tonisi-  Il  re  Balase   accolta 
grande  oste  andò  contro  a  lui ,  e  commissono  insieme  mortale 
battaglia,  nella,  quale  mori  la  maggiore  parte  della  gente  del 
re  Balase^  ed  egli  sconfitto  si  foggi  in  Carvano^  suo   forte  ca« 
stello;  e  assediato  in  quello  dagli  Arabi, per  danari  s'acconciò 
con  loro,  e  tomossi  a  Tunisi.  Alesbi  da  capo  co' gli  Arabi  tornò 
sopra  Tunisi:  ma  Balase  si  tenea  la  guardia  delle  terre,  sicché 
gli  Arabi  non  potendo  combattere  si  tornarono  in  loro  pasture. 

(0  Vedi  Appeodiee  n^  5. 
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Avea  Balase  Quando  si  parti  di  suo  reame  .laadato  nella  cillà 
reale  di  Fessa  Maumetto  sao  nipote,  e  la  Tremiis  Buevem  sih> 
figliuolo.  Costoro  avendo  sentito  come  Balase  era  sconfitto  e  as- 
sediato dd'gli  Arabia  senza  sapere  Tuno  dell'  altro,  caluno  si 
rubelló  e  fecionsi  fare  te:  il  figliuolo  in  Tremus,  e  il  nipote  in 
Fessa.  E  sentendo  Buevém  che  Maumetto  s'  era  levato  re  in 
Fessa,  parendogli  eh'  egli  avesse  occupala  la  sua  eredité,  pro- 
pose nelf  animo  suo  d'abbatterlo,  e  cosi  gli  venne  fatto,  come 
innanzi  al  suo  debito  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO   XVI- 

Come  ftr  lufartita  del  re  d'  Ungheria  del  B£gno  i  baroni 

e*popoli  $i  dohono» 

Sentendo  gli  uomini  e  i  baroni  del  Regno  la  subita  partita 
del  re  d' Ungheria  si  maravigliarono  forte ,  non  ne  avendo  di 
ciò  conosciuto  alcuno  indiziò.  E  molte  comunanze  e  baroni  che 
amavano  il  riposo  del  Regno,  e  portavano  fede  alla  sua  signoria 
ne  furono  dolenti;  perocché  non  ostante  che  fosse  nato  e  nutri- 
cato in  Ungheria ,  e  avesse  con  seco  assai  di  quella  gente 
barbara  y  molto  mantenea  grande  giustizia,  e  non  sofferia  che 
sua  gértté  facesse  oltraggio  o  noia  a' paesani,  anzi  gli  puni- 
va pici'  gravemente  ;  e  fece  de'  suoi  Ungheri  per  non  troppo 
gravi  falli  aspre  é  spaventevoli  giustizie.  E  le  strade  e  i  cam- 
mini facea  per  tutto  il  Regno  sicure.  E  avea  spente  le  brigate 
de'  paesani^  delle  quali  per  antica  consuetudine  soleatìo  grandi 
congregazioni  di  ladroni  fare^  i  quali  sotto  loro  capitani  con- 
turbavano le  contrade  e'  cammini,  e  per  questo  .pareva  a'  pae- 
sani essere  in  istato  tranquillo  e  fermo  da  dovere  bene  posare. 
E  alquanti  altri  baroni  che  male  si  contentavano,  e  gentili  uo- 
mini di  Napoli,  per  la  morte  del  duca  di  Durazzo,  e  per  la  pre- 
sura de'reaii  a  cui  esportavano  grande  amore ,  e  perchè  il  re 
non  facea  loro  troppo  onore^  gli  volevano  male^  e  furono  con- 
tenti delfa  sua  partita.  Gli  altri  se  ne  dolsono  assai ,  e  parve 
loro  che  il  Regno  rimanesse  in  fortuna  e  ini  male  stato ,  e  che 
il  peccato  commesso  della  morte  del  re  Andreasso,  e  Taggra-^ 
vamento  de^peccati  commessi  per  la  troppa  quiete  de'  paesani, 
e  per  la  soperchia  abbondanza  in  che  si  sconoscevano  a  Dio  , 
non  fosse  punita^  e  meritasse  maggior  discifdina  e  spogliamen- 
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io  di  Qae'beni,  dai  quali  procedeva  la  viziosa  ingratitodiiie,  co* 
me  aTTenne,  e  seguendo  nostra  materia  divisero 

CAPITOLO  XTII. 

Come  $%  reggeva  la  eua  gente  nel  Regno  partito  il  re* 

Partito  il  re  d' Ungheria  del  Regno ,  la  cavalleria  dei  Tede- 
scili  o  degli  Ungberì,  governata  per  buoni  capitani,  con  le  ma- 
snade de'fanti  a  pie  toscani  che  aveano  con  loro,  si  mantenea* 
no  chetamente  senza  villaneggiare  i ^paesani.  E  risponde^  Tona 
gente  all'altra  tutti  ubbedendo  a  M.  Currado  Lupo,  cui  il  re  a- 
vea  lasciato  vicario,  il  quale  manteneva  giustizia  ov'egli  distri- 
gnea.  E  gli  uomini  del  Regno  benché  si  vedessono  in  debole 
signoria,  non  si  ardivano  a  muovere  contro  ai  forestieri,  e  non 
parea  però  loro  bene  stare.  Ma  i  baroni  che  non  amavano  il 
re  d'Ungheria,  volevano  che  la  reina  e  M.  Luigi  tomassono  nel 
Regno;  e  l'università  di  Napoli,  co'gentiluomini  di  Gapovana  e 
di  Nido,  d'un  animo  deliberarono  il  simigliante  ;  e  mandarono 
in  Proenza,  dicendo  che  di  presente  dovessono  tornare  nel  Re- 
gno ,  e  fare  capo  a  Napoli  ove  sarebbono  ricevuti  onorevole- 
mente,  mostrando  come  i  paesani  si  contentavano  male  della 
signoria  de*  Tedeschi  e  degli  Ungheri  ,  e  che  in  brieve  tempo 
col  loro  aiuto  sarebbono  signori  del  reame.  Aggiugncndo  che  i 
soldati  Ungheri  e  Tedeschi  si  rammaricavano  forte  ,  che  il  re 
d'Ungheria  non  mandava  danari  per  le  loro  paghe,  ond* eglino 
erano  di  lui  malcontenti;  e  il  doge  Guernleri  colla  sua  compa-^ 
gnia  de' Tedeschi  ch'era  in  G  impagna  s*  offeria  d'essere  colla 
reina  e  con  M.  Luigi  contro  alla  gente  del  re  d*  Ungheria ,  in 
quanto  il  volesse  conducere  al  suo  soldo:  proniettendo  fedelmen- 
te per  se  e  per  le  sue  masnade  d'aiutarli  riacquistare  il  Regno. 

CAPITOLO  XVIIL 

SK 

Come  meeser  Luigi  si  fe'titolare  re  al  papa,  e  mandò 

nel  Regno* 

Messer  Luigi  trovandosi  in  corte  di  papa  marito  della  regina 
Giovanna^  e  non  re,  gli  parve,  avendo  diliberato  di  tornare  nel 
Regno,  che  li  fosse  di  necessità  avere  titolo  di  re  :  acciocché 
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avendo  a  governare  còlla  relna  le  eose  del  mme,  e  a  Aire' 
lettere  da  sua  parte  e  della  reina  ^  il  titolo  non  disfornuisse  ,- 
perocché  ancora  la  santa  Chiesa  non  avea  diliberato  di  farlo  re 
di  Cicilia ,  si  fece  titolare  il  re  Luigi  d' altro  reame ,  il  quale 
non  avea^  né  era  per  poter  avere.  £  d'allora  innanzi  comincia- 
rono a  scrivere  le  lettere  intitolandole  in  questo  mòdo:  Ludovu 
cus  et  Ioanna  Dei  gratta  rex  et  regina  Hierusalem  et  Cieiliae,  £ 
d'allora  innanzi  M.  Luigi  fu  chiamato  re.  Il  detto  re  Luigi  e  la 
reina  Giovanna  avendo  il  conforto  del  ritornare  nel  Regno,  co*t 
ine  detto  è,  senza  soggiorno  procacciarono  di  ciò  fare.  £  tre-- 
vandosi  poveri  di  moneta,  richiesono  d'aiuto  il  papa  e  i  cardi- 
nali, il  quale  non  impetrarono.  Allora  per  necessità  venderono 
alla  Chiesa  la  giurisdizione  che  la  reina  avea  nella  città  di  Vi- 
gnone  per  fiorini  trentamila  d'oro  {a).  £  nondimeno  richiesono 
baroni,  e  comunanze,  e  prelati ,  limosinando  d*  ogni  parte  per 
Io  stretto  bisogno.  £  con  molta  fatica  fòciono  armare  dieci  ga- 
lee di  Genovesi^  e  pagaronle  per  quattro  mesi.  £  in  questo  mez-^ 
zo  il  re  Luigi  mandò  innanzi  a  se  nel  Regno  M.  Niccola  Accia- 
inoli di  Firenze  suo  balio  con  pieno  mandato,  il  quale  trovando 
la  materia  disposta  al  proponimento  del  suo  signore ,  inconta- 
nente condusse  il  doge  Guernieri,  ch'era  in  Campagna  con  jmìN 
ledugento  barbute  di  Tedeschi ,  eh'  erano  in  sua  compagnia.  £ 
ordinato  le  cose  prestamente,  mandò  sollecitando  il  re  e  la  rei- 
na che  senza  indugio  venissono  a  Napoli  con  le  loro  galee  : 
che  essendo  nel  Regno  le  loro  persone  ,  con  1'  aiuto  di  Dio  q 
de'baroni  del  Regno,  che  desideravano  la  loro  tornata,  e  de'Na-» 
politani,  e  del  doge  Guernieri^  cui  egli  avea  condotto  con  buo-« 
ne  masnade,  e  con  le  sue  galee  e'sarebbono  a  quoto  signori  del 
Regno^  e  non  conoscea  che  la  gente  del  re  d'Ungheria  a  questo 
potesse  riparare,  sicché  in  brieve  al  tutto  sarebbono  signorL 

CAPITOLO  XIX. 

Come  il  re  e  la  reina  ritornarono  nel  Regno. 

Avendo  il  re  e  la  reina  queste  novelle^  incontanente  con  quei 
baroni  che  poterono  accogliere  di  Proenza,  e  con  la  loro  fami- 
glia, si  raccolsono  a  Marsilia  in  su  le  dette  dieci  galee  de'  Ge- 

(a)  Vedi  Appendice  n.^  6.. 


nòvesi:  ed  avendo  il  tempo  acconcio  al  loro  yiagfgio,  sani  e 
salvi  in  pochi  giorni  arrivarono  a  Napoli^  all'uscita  del  mese 
d'  agosto  del  detto  anno.  E  perocché  le  castella  di  Napoli ,  e 
quello  dell'  Uovo,  e  il  castello  di  Santermo^  e'I  porto  e  la  Ten- 
zana  erano  nella  signoria  e  guardia  delle  gente  del  re  d'Unghe- 
ria ,  non  si  poterono  mettere  nel  porto ,  né  in  quelle  parti  ; 
anzi  arrivarono  fuori  di  Napoli  sopra  santa  Sfarla  del  Carmino, 
di  verso  ponte  Guicciardi,  e  ivi  scesono  in  terra  ;  e  il  re  e  la 
relna  entrarono  nella  Chiesa  di  Nostra  Donna  per  aspettare  i 
baroni  e  V  université  di  Napoli ,  che  gli  conducessono  nella 
città. 

CAPITOLO  XX. 

Come  il  re  e  la  teina  Giovanna  entrarono  in  Napoli 

a  gran  festa. 

1  baroni  eh'  erano  accolti  a  Napoli^  aspettando  la  venuta  del 
re  e  della  reina  con  la  loro  cavalleria,  de'  quali  erano  capo- 
rali quegli  di  san  Severino,  e  della  casa  del  Balzo,  l'ammiraglio 
conte  di  Montescheggioso ,  quelli  dello  Stendardo ,  il  conte  di 
Santo  Agnolo^  que* della  casa  della  Raonessa  ,  e  di  Catanzano , 
e  molli  altri.  1  quali  forniti  di  molti  cavalli  e  di  ricchi  arredi 
e  di  nobili  robe  e  arnesi  ,  con  loro  scudieri  vestiti  d' assise  , 
e*  gentili  uomini  di  Napoli  con  loro  proprio,  apparecchiati  pom- 
posamente a  cavallo  e  a  piò  con  molta  festa  si  misono  ad  andare 
al  Carmino  per  conducere  il  re  e  la  reina  in  Napoli  con  molta 
allegrezza;  e  da  parte  ì  Fiorentini  e  Sanesi  e  Lucchesi  mercatanti 
che  allora  erano  in  Napoli,  e  Genovesi  e  Provenzali  e  altri  fore- 
stieri, catuna  gente  per  se,  vestiti  di  ricche  robe  di  velluti  e  di 
drappi  di  seta  e  di  lana ,  con  molti  stormenti  d' ogni  ragione , 
sforzando  la  dissimulata  festa  ^  andarono  incontro  al  re  e  alla 
reina.  £  giunti  a  loro,  e  fatta  catuna  compagnia  la  riverenza , 
apparecchiati  nobilissimi  destrieri,'  montati  a  cavallo,  addentrati 
da' baroni,  sotto  ricchi  palli  d'oro  e  di  seta  con  molte  compa- 
gnie d' armeggiatori  innanzi,  in  priqna  il  re^axui  andava  in 
fronte  il  duca  Guernieri  co'  suoi  Tedeschi,,  smovendo  il  popolo^ 
e  dicendo:  gridate  viva  ir  signore:  e  cosi  gridando,  fu  la  paro- 
la da  molli  notata,  perchè  era  a  loro  nuovo  titolo,  non  dicendosi 
viva  il  re,  e  con  ragione  dire  non  lo  potevano  a  quella  stagio- 
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ne.  E  con  questa  festa  il  condussono  a  Napoli;  e  perché  Tabi' 
tazìoiìi  reali  erano  tutte  nella  forza  de'  nemici ,  il  collocarono 
ad  Arco^  sopra  Capovana^  nelle  case  che  furono  di  messere  Aiu** 
torio.  E  appresso  di  lui  con  somigliante  festa  vi  condussono  la 
i^eina  (a).  La  gente  benché  sforzata  si  fosse  di  fare  festa,  pure 
s'  avvedea  per  le  molte  città  e  castella  che  il  re  d' Ungheria 
avea  nel  regno,  e  per  la  buona  gente  che  v'era  alla  guardia,  che 
questa  tornata  del  re  Luigi  e  della  reina  Giovanna  era  piut- 
tosto aspetto  di  guerra  e  di  grande  spesa ,  e  sconcio  del  paese 
e  della  mercanzia  e  de'  forestieri,  che  cominciamento  di  riposo^ 
come  poi  n'avvenne. 

CAPITOLO  XXt. 

Come  il  re  Luigi  si  fé*  fare  caMliere,  e  da  cut 

Vedendosi  il  re  Luigi,  e  conoscendo  il  bisogno  che  avea  di 
buono  aiuto,  e  veggendo  che  la  maggiore  forza  de'  suoi  cava- 
lieri era  nel  duca  Guernìeri,  acciocché  per  onorevole  beneficio 
più  lo  traesse  alla  sua  fede  e  amore ,  ordinò  di  farsi  fare  ca- 
valiere per  le  sue  mani,  della  qual  cosa  avvili  se,  per  onorare 
altrui.  E  ordinata  i^ran  festa  per  la  sua  cavalleria,  del  mese 
di  settembre  del-  detto  anno,  si  fece  fare  cavaliere  al  detto  doge 
Guernieri  ^  ed  egli  in  quello  stante  fece  appresso  ottanta  altri 
cavalieri  della  città  di  Napoli,  e  d'altri  paesi  del  Regno.  La 
libertà  grande  che  '1  re  dimostrò  nel  tedesco  duca  Guernieri 
tosto  trovò  vana  in  colui,  come  per  la  sua  corrotta  fede  nel 
processo  della  nostra  materia  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXII. 

Brieve  raceontamenìo  di  cose  fatte  per  il  re  d*  Inghilterra 

centra  quello  di  Francia. 

Richiede  il  nostro  proponimento,  per  le  cose  che  avremo  a 
scrivere  de' fatti  del  re  di  Francia  e  di  quello  d' Inghilterra  per 
la  loro  guerra,  che  noi  ci  traiamo  un  poco  addietro  alle  cose 
occorse  più  vicine,  acciocché  quelle  che  8eg;uiranno  abbiano  più 

j 

(a)  Vedi  Appendice  ».•  7. 


cbiaro  fntendiinenio.  Essendo  il  valoroso  re  Adoardo  d^Inghiller* 
ra  passato  in  Normandia,  del  mese  d*  agosto^  gli  anni  di  Cristo 
J347,  e  avendo  preso  Camoboroso  e  Sauhiepiù  altre  ville,  ve* 
nendo  verso  Parigi  con  quattromila  cavalieri  e  quarantamila 
sergenti  y  tra'  qual^  avea  molti  arcieri,  e  fatto  d' arsioni  e  di 
preda  gravi  danni  al  paese,  s'accampò  a  Passi  e  a  San  Germano, 
presso  a  Parigi  a  due  leghe.  Il  re  di  Francia  era  andato  colla 
sua  forza  verso  €aroo  per  farllsi  incontro,  e  mon  trovandolo  nel 
paese,  si  tornò  addietro  ^  e  accolta  molta  baronia  e  cavalieri  e 
sergenti  di  suo  vassallaggio,  s^'accampò  fuori  di  Parigi  con  più 
di  settemila  cavalieri  e  sessantamila  sergenti.  Il  re  d*  Ingbilter* 
ra,  sentendo  la  tornata  del  re  di  Francia ,  si  levò  da  campo 
scostandosi  da  Parigi,  n  re  di  Francia  con  grande  baldanza  il 
seguitò  con  la  sua  gente,  tanto  che  sopraggiunse  iire  d'ingbilter- 
ra,  ebe  andava  assai  a  lenti  passi  per  non  mostrare-  paura:  e 
aggiugnendosi  Tuna  oste  airaltra,  il  re  d'Inghilterra  vedendosi 
presso  il  re  di  Francia,  e  quello  di  Boemia  e  quello  dì  Maioli- 
ca con  molti  baroni^  e  con  più  di  due  tanti  cavalieri  che  non 
avea  egli,  come  signore-  dt  grande  cuore  e  ardire ,  di  presen- 
te s'apparecchiò  alta  battaglia,  intra  Cresci  e  Albevilla.  E  ordi-' 
Be'  tutto  il  suo  carreaggio  alla  fronte  a  modo^  d*una  schiera  , 
e  di  sopra  alle-  carra  mise  i  cavalieri  armati ;,  e  a  pie  d^'ogai 
parte  i  suoi  arcieri*.  E.  soinravvenenda  l'assalto  de'  Franceschi 
balzandosi,  con  grande  empito  cominciaroijio  la  battaglia.  Gl'In- 
glesi fermi  al  loro  carreaggia,  oon  T ordine  dato  agli  arcieri, 
senza  perdere  colpo,  di  loro  saette  fedivano  i  cavalli  e*cavalieri 
de'  Francescbi.  E  vedendo  gì'  Inglesi  fediti  molti  de'  cavalli  e 
de'  cavalieri  de'  loro  avversari ,  a  uno  segno  dato  ordinate  le 
guardie  de'  sergenti  sopra  il  carreaggio  y  corsono  i  cavalieri 
a'  loro  cavalli  che  aveano  a  destro  dietro  al  carreaggio ,  e 
montati  e  assettati  sopra  i  loro  cavalKt  con^  savia  condotta 
venneno  alle  spalle  de'  nimici,  ed  assalirono  i  Franceschi  con 
dura  bflittaglia.  I  Franceschi  che  erano  re-  e  baroni  d'alto 
pregio  manteneano  la  battaglia  vigorosamente ,.  la  quale  du- 
rò da  mezza  nona  alle  due  ore  di  notte  ;  ove  si  dimostra- 
rono di  grandi  operazioni  d'  armi  di  valorosi  baroni  e  cavalie- 
ri da  catuoa  parte.  Ma  perocché  i  Franceschi  e  i  loro  cavalli 
erano  più  stanchi  e  magagnati  dalle  saette  degl'  Inghilesi , 
e  molti  conducitori  di  loro  morii ,  come  fli  la  volontà  d'Iddio 
la  vittoria  rimase  al  re  d'Inghilterra^  c<m9  grande  e  grave  dan- 
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DO  de*  Franceschi.  Morto  vi  fa  il  valente  re  di*Boetnia,  flg^liuoto 
dello  imperatore  Arrig^o  di  Luzìmborgo,  il  daca  di  Loreno,  il 
conte  di  Laozone  fratello  del  re  di  Franria^  e  sei  altri  conti* 
con  milleseicento  cavalieri  grande  parte  baroni  e  banderesi,  e 
morironvi  ventimila  pedoni;  fra  i  quali  furono  i  Genovesi  che 
erano  andati  là  con  dodici  galee,  che  pochi  ne  camparono.  Ed 
il  re  Filippo  di  Francia  di  notte,  con  sei  tra  prelati  e  baroni, 
e  sessanta  sergenti  a  pie ,  usci  della  battaglia ,  e  campò  per 
grazia  della  notte.  Sol  campo  si  trovarono  molli  cavalli  morti 
e  bene  quattromila  fediti.  E  fatta  questa  battaglia  (a)  a  di  26 
d'agosto  nel  1347,  il  re  d'Inghilterra  poco  appresso  pose  assedio 
al  forte  castello  di  Galese  Fulla  marina,  e  per  assedio  il  vinse s 
e  fattolo  più  forte,  per  avere  porto  nel  reame  e  nella  marina 
di  Francia,  lasciato  nel  paese  il  conte  d'  Erbi  duca  d'  Làoca« 
stro,  suo  cugino,  a  guerreggiare,  con  duemila  cavalieri  e  venti-» 
mila  pedoni  i  più  arcieri,  con  grande  onore  si  tornò  in  inghlN 
terra.  Il  conte  d'  Erbi  entrò  in  Guascogna  V  anno  appresso ,  e 
conquistò  .più  terre  di  quelle  che  vi  tenea  il  re  di  Francia  ;  e 
rotti  in  più  abboccamenti  i  cavalieri  iVanceschi ,  se  ne  venne 
cavalcando  e  predando  il  paese  infino  alla  città  di  Tolosa  ;  ma 
aggravando  la  mortalità  quei  paesi,  si  tornò  addietro  con  grande 
preda.  E  fatta  tregua  dall'  uno  re  all'  altro,  con  grande  onoro 
del  re  d' Inghilterra,  posò  la  guerra  per  alcuno  tempo, 

CAPITOLO  XXIII. 

Conte  gli  Vhaldinx  furo  eomindalori  della  guerra  che  il 
comune  di  Firenze  ebbe  con  loro. 

Avendo  narrato  de*  fatti  de'  due  reami,  cominciano  le  novità 
della  nostra  città  di  Firenze.  Negli  anni  di  Cristo  1348,  essendo 
gli  Ilbaldini  in  pace,  ma  in  corrotta  fede  col  nostro  comune , 
fidandosi  nelle  loro  alpigiane  fortezze ,  cominciarono  a  ricet- 
tare sbanditi  del  comune  di  Firenze:  e  insieme  con  loro  entra* 
vano  di  notte  nel  Mugello ,  rubando  le  case  e  uccidendo  gli 
uomini,  e  ricoglieansi  nell'alpe  con  le  ruberie.  E  avendo  fatto, 
questo  più  volte  di  notte,  il  cominciarono  a  fare  di  di.  E  tornando 
d'  Avignone  uno  Maghinardo  da  Firenze  con  duemila   fiorini 

(n)  Vedi  A}>peudice  u?.  8. 
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d'oro,  glillbaldini  il  seguirono  e  uccisono^  rubandolo  sul  con- 
tado di  Firenze.  £  non  volendone  fare  ammenda  alte  richiesta 
del  comune,  i  Fiorentini  mandarono  nell'  alpe  suol  soldati  a 
pie  e  a  cavallo  col  capitano  della  gfuardia.  £  stati  più  di  sopra 
le  terre  e  sopra  i  fedeli  degli  Ubaldlni  feciono  loro  gran  dan* 
no>  e  senza  alcuno  contaslo  si  tornarono  a  Firenze. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  %  fedeli  del  eonie  Galeotta  si  rubellarono  da  lui  e 
dieron$i    al  comune  di  Firenze. 

In  Questo  anno,  i  fedeli  del  conte  Galeotto  de' conti  Guidi  si 
rubellarono  da  luì,  perocché  lungamente  gli  avea  male  trattati, 
per  sua  crudeltà  e  dissoluta  vita:  e  all'  entrata  del  mese  di 
marzo  del  detto  anno  gli  tolsono  il  forte  castello  di  san  Nic- 
colò, e  tutte  le  sue  terre  e  tenute  intorno  a  quello ,  e  '1  suo 
tesoro  e  arnesi^  che  n'era  fornito  nobilemente,  e  di  presente  si 
diedono  al  comune  di  Firenze.  Il  quale,  perocché  il  detto  conte 
sempre  avea  nimicato  il  nostro  comune,  perocché  era  ghibellino^ 
ricevette  la  fortezza  e  gli  uomini  in  sua  giurisdizione  e  libera 
signoria,  con  quelle  solenni  caulele  che  i  detti  uomini  potero- 
no fare,  e  fecionli  popolani  e  cont^ini,  dando  loro  per  alcuno 
tempo  certe  immunità.  E  ordinata  la  guardia  delle  castella  nelle 
mani  de' cittadini ,  a' popoli  diede  podestà  che  gli  reggesse ,  e 
messe  le  castella  e  gli  uomini  ne'  suoi  registri.  Dinominò  e 
intitolò  r  acquisto ,  il  contado  di  saa  Niccolò  del  comune  di 
Firenze, 

CAPITOLO  xxy. 

Come  i  Fiorentini  feciono  guerra  agli  Ubaldiniy  e  presero 

Montegemmoli  e  loro  castella. 

Vedendo  i  Fiorentiui  che  la  latrocinia  superbia  degli  Ubaldlni 
non  si  gastigava  per  una  battitura,  feciono  decreto,  che  ogni 
anno  si  dovesse  tornare  sopra  di  loro^  tanto  che  fossono  privati 
disile  alpigiane  spelonche.  £  per  questa  cagione,  il  verno  furono 
chiamati  otto  cittadini  uflclali  sopra  provvedere  e  fornire  la 
guerra:  I  quali,  del  mese  di  giugno  1349,  mandarono  V  oste  del 
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comune  neir  alpe,  la  quale  si  dirizzò  a  Montegemmoli,  una  roc-^ 
ca  quasi  inespugnabile:  nella  quale  era  Maghinardo  da  Susina^ 
na  (a)  e  due  suoi  figliuoli  ^  con  parecchie  masnade  di  franchi 
masnadieri,  i  piA  usciti  di  Firenze.  Era  fuori  della  rocca  in  su 
la  stretta  schiena  del  poggio,  alia  guardia  della  via  eh'  andava 
al  castello,  una  torre  forte  e  bene  armata:  innanzi  alla  torre 
una  tagliata  in  su  la  schiena  del  poggio,  con  forte  steccato:  e 
a  questa  guardia,  per  voglia  di  fare  d' arme,  i  caporali  de'  ma- 
snadieri  del  castello  erano  scesì  co'  loro  compagni:  e  la  gente 
del  comune  di  Firenze  avendo  fermo  il  loro  campo,  a  intendi- 
mento di  vincere  il  castello  per  assedio,  e  molestarlo  con  dificii 
i  quali  vi  faceano  conducere,  alquanti  masnadieri  s* appres- 
sarono verso  la  guardia  della  torre  per  badaluccare.  I  valenti 
masnadieri  d'  entro,  per  troppa  baldanza,  uscirono  fuori  della 
tagliata  incontro  alla  gente  de'  Fiorentini ,  badaluccando  e  fa- 
cendo gran  cose  d'arme  per  lo  vantaggio  che  aveano  del  ter- 
reno. In  questo  stante  i  cavalieri  de*^  Fiorentini  montando  il 
poggio  per  dare  vigore  a*  loro  masnadieri,  cominciarono  a  scen- 
dere de^cavalli,  e  a  pignersi  innanzi  con  fanti  e  a'nemioi,  i  quali- 
per  non  perdere  il  terreno,  con  folle  prodezza  attesono  tanto, 
ch^  i  cavalieri  e' masnadieri' de'  Fiorentini  co*  batesticri  furono 
mischiati  tra  loro,  innanzi  che  si  potessono  ritrarre  alla  fortezza. 
E  volendosi  ritrarre ,  per  lo  soperchio  de*  loro  avversari  non 
poterono  fare,  che  a  un*  ora  con  loro  insieme  non  entrassono 
dentro  alli  steccati  i  masnadieri  fiorentini ,  a  loro  aiuto  erano 
fratti  tanti  balestieri,  che  non  lasciarono  a*  nemici  riprendere 
la  fortezza  della  torre:  anzi  la  presono  per  loro.  E  ritraendosi 
i  masnadieri  degli  Ubaldini  per  loro  scampo  nella  rocca,  conti- 
nuando la  battaglia  stretta  alle  mani ,  entrarono  i  Fiorentini 
cacciando  gli  avversari  ne!  primo  procinto.  E  crescendo  della 
gente  dell*  oste  la  loro  forza ,  presono  tutto,  fbori  de*palagi  e 
torri  dell'  ultima  fbrtezza,  ovverà  racchiuso  Maghinardo  e  la 
moglie,  e  due  suoi  figliuoli  con  loro  compagnia:  i  quali  si  di* 
fenderono  vigorosamente.  Essendo  il  di  e  la  notte  combattuti  dalla 
gente  de'Fiorentini,  Maghinardo  e' figliuoli,  benché  fossero  in 
fortezza  da  potersi  difendere  lungamente,  conobbono  il  loro 
pericolo.  E  sentendosi  male  d*  accordo  per  loro  quistioni  con 
gli  altri  Ubaldini  loro  consorti,  si  deliberarono  di  dare  la  roc- 

(a)  Ve4i  Appendice  n.'  9* 
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c'a  a'Fiorentliìi^  e  di  volere  essere  contro  a*  suoi  coosorti  coi 
Fiorentini.  E  fatti  i  patti»  e  fermi  a  Firenze ,  diedono  la  rocca 
libera  al  comune  di  Firenze  :'  e  il  comune  prese  il  saramenlo 
della  fede  promessa,  li  ricevette  in'  amicizia  e  cittadinanza  »  e 
ordinarono  loro  la  provvigione  promessa  :  e  dati  loro  cavalieri 
e  pedoni  si  mossone  a  guerreggiare  gli  altri  Ubaldini.  E  in* 
nanzi  che  V  oste  de*  Fiorentini  tornasse»  assediò  Montecolloreto» 
e  presonlo;  e  minsovi  fornimento  e  buona  guardia.  Andarono 
a  Rocca  bruna  ed  ebbonla  ;  ed  entrarono  nel  Podere  e  presono 
Lozzole  per  trattato.  £  per  trattato  fu  dato  loro  la  signoria  di 
Vigìano  e  di  più  altre  tenute  ,  che  appartenevano  al  detto  Ma- 
ghinardo  e  a  certi  altri  degli  Ubaldini  che  feciono  il  comanda- 
mento del  comune.  E  andarono  intorno  a  Susinana,  guastando 
le  case  e'  campi  di  fuori  $  e  tentando  di  volerlo  combattere , 
trovarono  il  castello  si  forte  e  si  bene  fornito  alla  difesa ,  che 
lasciarono  stare,  e  andarono  a  Yaldagoello,  e  dieronvi  una  bat- 
taglia,  senza  potervi  acquistare  per  la  fortezza  del  sito,  e  per- 
chè era  bene  provveduto  alla  difesa:  e  però  guastarono  i  campi 
e  le  ville  d' intorno*  E  forùito  che  ebbono  tutte  le  castella  che 
aveano  acquistate  di  vittuglia  e  d'  arme  e  di  buona  guardia , 
avendo  fatto  agli  Ubaldini  e  a*  loro  fedeli  gran  danno,  del  me- 
se d'agosto,  gli  anni  di.  Cristo  1349,  senza  alcuno  impedimento, 
sani  e  salvi  con  vittoria  si  tornarono  alla  città  di  Firenze. 

CAPITOLO    XXVI- 

Come  il  re  di  Francia  comferò  il  Daljinato.  ' 

Il  re  di  Francia  posandosi  nella  tregua  col  re  d' Inghilterra  ^ 
avendo  papa  Clemente  sesto,  suo  protettore  ne'  fatti  temporali 
perocché  per  lui  si  teneva  essere  al  papato  j  e  amava  sopra 
modo  d'  accrescere  i  suoi  congiunti,  i  quali  erano  uomini  del 
re  di  Francia ,  e  però  il  re  traeva  in  sussidio  della  guerra  da- 
nari al  bisogno;  e  le  decime  del  reame  e  tutte  grazie  che 
volea  domandare  il  papa  senza  mezzo  l' otriava ,  trapassando 
1'  onestà  del  suo  pontiflcato  ;  e  perocché  i  cardinali  erano  la 
maggior  parte  di  suo  reame,  non  si  ardivano  a  contrapporre  a 
cosa  che  volesse.  Era  in  que'  di  il  Dalfino  di  Vienna  uomo  mol- 
le, e  di  poca  virtù  e  fermezza.  Costui  alcuno  tempo  tenne  vita 
femminile  e  lasciva,   vivendo  in  mollizie  ;  ed  appresso  volle 
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usar  l' arme  t  e  andò  capitano  per  la  Chiesa  alle  Smirne  ìu 
Turchìa,  e  dove  poteva  aeqoislare  onore  e  pre^o ,  tornò  con 
poca  buona  fama:  e  per  bìsog^no  impegnò  alla  Chiesa  il  Dalfinato 
per  fiorini  centomila  d'oro:  ed  essendo  morta  la  moglie ,  credendo 
prosperare  in  a})ito  chetlcile,  sperando  in  quello  divenir^  cardi* 
naie,  vendè  al  re  Filippo  di  Francia  il  Dalfinato,  (a)  contro  al- 
la volontà  de^suoi  paesani,  e  pagò  la  Chiesa  :  e  fatto  cherico 

fu  dal  papa  promosso  in  patriarca nel  quale  fini   sua 

vita  spegnendo  la  fama  della  casa  sua.  E  il  re  di  Francia,  per- 
dendo per  la  guerra  d' Inghilterra  in  ponente,  accrésceva  senza 
l^uerra  in  levante  i  confini  al  suo  reame. 

CAPITOLO  XXVII. 

La  cagione  perchè  il  re  d' Àraona  tolse  Maiolica  al  re* 

Vera  cosa  fu,  che  il  re  di  Maiolica  nella  sua  infanzia  si 
nutricò  co*  reali  di  Francia,  e  poi  che  fu  re  di  Maiolica,  es- 
sendo dissimigliante  a'Catalani  onde  traeva  suo  origine,  mostrò 
d'essere  molto  scienziato  e  adorno  di  bei  costumi.  Disdegnò  di 
rendere  al  re  d' Araona  Y  omaggio  debito ,  il  quale  si  pagava 
con  la  reverenzia  d*on  bacio  :  e  schifo  della  vita  catalanesca 
e  di  loro  costumi,  seguiva  i  Franceschi;  la  qual  cosa  il  fece 
sospetto  al  suo  legnaggio.  Cugino  era  del  re  d'  Araona  ,  e  la 
sirocchia  carnale  avea  per  moglie ,  della  quale  avea  figliuoli. 
Nondimeno  il  re  d*  Araona  fece  apparecchiamento  d^arme  con* 
irò  a  lui ,  e  trattato  occulto  co'  cittadini  di  Maiolica.  Per  lo 
quale,  essendo  egli  a  Perpignano ,  e  venendo  sopra  loro  il  re 
d'Araona,  volendo  mostrare  di  volersi  difendere,  il  feciono  ve- 
nire in  Maiolica  ,  mostrando  di  volerlo  alare  fedelmente.  Ve- 
nuta la  gente  col  re  d'Araona,  e  scesa  nell'isola,  accogliendo 
il  consiglio  in  Maiolica  per  volere  dare  ordine  alla  difesa ,  es- 
sendo tempo  da  potere  scoprire  il  loro  tradimento,  feciono  dire 
«ni  loro  re,  o  che  facesse  la  volontà  del  re  d*Àraona,  o  che  se 
n'andasse.  Vedendosi  tradito  da^  suoi  cittadini^  i  quali  aveano 
già  abbarrata  la  città  contro  a  lui ,  si  ricolse  in  fretta  ,  per 
campare  la  persona,  in  una  galea. *E  partendosi  dell'isola,  le 
porte  della  città  furono  aperte  alla  gente  del  re  d'  Araona  :  e 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  io.  • 


datò  loro  la  sipioria  di  tutta  V  isola ,  con  patto  che  ella  noi! 
dovesse  tornare  per  alcuno  tempo  al  loro  re  nò  ^  a' suoi  disced'' 
deuti. 

CAPITOLO  XXVlIt 

Come  il  re  di  Maiolica  tende  la  sua  parte  di  Mompelieri 

al  re  di  Francia* 

n  re  di  Maiolica  essendo  cacciato  dell'isola  da' suoi  soddiiù 
Venuta  risola  nella  signoria  del  re  d'Araona,  e  arendo  poco  di 
quello  che  il  suo  tiblo  reale  richiedea,  desiderando  d'accoglie- 
re moneta^  e  d'  avere  aiuto  dal  re  di  Francia  >  al  cui  servigio 
era  stato  lungamente  nelle  sue  guerre  e  battaglie  personalmen- 
te, il  richiese  con  grande  istanza  d'aiuto^  acciocché  potesse  ri- 
coverare lo  suo ,  ma  da  lui  non  potò  avere  alcuno  aiuto.  E 
stretto  da  grave  bisogno,  vendo  al  detto  re  di  Francia  la  pro- 
prietà e  giurisdizione  ch'avea  in  comune  consorteria  col  detto 
re  nella  metd  di  Mompelieri ,  per  quello  pregio  che  il  re  di 
Francia  volle ,  a  buono  mercato.  E  come  povero  e  sventurato 
re  venia  cercando  modo  di  riacquistare  l'isola  di  Maiolica  (a)* 
La  qual  cosa  fu  cagione  della  sua  finale  morte,  come  innanzi 
al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXX^é 

Còme  s'ordinò  il  generale  perdono  a  Roma  net  1349. 

Essendo  stato  il  giudicio  della  generale  mortalità  nelFuniver^ 
60  per  giusta  cagione,  fu  supplicato  al  papa  che  nel  prossimo 
futuro  cinquantesimo  anno  la  Chiesa  rinnovellasse  generale  per-^ 
doDo  in  Roma.  Il  papa  Clemente  sesto ,  col  consiglio  de'  suoi 
cardinali,  e  di  molti  altri  prelati  e  maestri  in  teologia,  trovan- 
do che  per  lo  dicroto  fatto  per  papa  Bonifazio ,  ogni  capo  di 
cento  anni  dalla  natività  di  Cristo  fosse  ordinato  generale  per- 
dono a  Roma ,  per  comune  consìglio  paf've  più  convenevole  ^ 
considerando  l'età  umana  che  ò  brieve,  che  il  perdono  fosse  di 
cinquanta  in  cinquanta  anni.  Avendo  ancora  alcuno  rispetto  al' 

(a)  Vedi  Appendice  n®.  it. 

Matt.  Vittani  T.  h  « 
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Iranno  lubileo  della  santa  Scrittura,  nel  qudte  eatano  ritoraar;! 
ne'suoi  propri  beni:  e  1  propri  beni  de*  cristiani  sono  i  meriti 
delia  passione  di  Cristo ,  per  li  quali  ci  segfuita  indu1gen2ia  é 
remissione  dei  peccati.  É  per  questa  cagione  la  santa  madre 
Chiesa  fece  decreto  e  ordine:  che  nel  prossimo  futuro  cinquan* 
tesimo  anno^  per  la  natività  di  Cristo,  cominciasse  a  Roma  ge- 
nerale perdono  di  colpa  e  di  pena  di  tutti  i  peccati  a*  fedeli 
Cristiani  i  quali  aodassono  a  Roma  ,  dal  detto  termine  a  uno 
anno,  i  quali  foàsono  confessi  e  contriti  de'lofo  peccati^  e  yìcì- 
tassono  ogni  di  la  chiesa  di  santo  Pietro  e  di  santo  Paolo  e  di 
santo  (liovanni  Laterano.  E  le  détte  visitazioni  furono  stribuite 
a^Ronìani  trenta  di  Continovi ,  salvo  che  quello  si  omettesse  si 
potesse  con  un  ^Itro  ristorare^  ed  agl'ItaHani  quindici  d),  e  agli 
oltramontani,  a  tali  dieci,  a  tali  cinque  di,  e  meno,  secondo  la 
distanza  dé^paesi.  E  nondimeno  la  Chiesa  discretamente  provvi- 
de ,  pef  molti  e  diversi  casi  e  cagioni  che  possono  avvenire , 
eh'  e'  cardinali  e  gli  altri  legati  che  andarono  per  Io  ttiondo ,  e 
stettono  a  Roma ,  avessono  autorità  di  potere  dispensare  del 
tempo  come  a  loro  papesse.  E  le  lettere  furono  fatte  e  manda* 
te  per  corrieri  sotto  le  bolle  papali.  In  prima  per  tutta  la  cri- 
stianità, e  appresso  per  suoi  legati  a  predicare  per  tutto  le  san-» 
te  indulgenze^  acciocché  ciascuno  s'apparecchiasse  e  disponesse 
a  potere  ricevere  il  santo  pefdono.  In  Italia  furono  mandati 
due  cardinali,  quelle^  di  Rologna  sopra  lo  Mare,  messer  Annl- 
baldo  di  Cercano,  e  messer  Ponzo  di  Perotto  di  Linguadoca  ve- 
i$òovo  d*Orbivieto,  uomo  onesto^  e  di  grande  autorità,  il  quale 
era  vicario  di  Roma  per  lo  papa:  fu  commessa  piena  e  gene- 
rale lega2iotie  a  potere  a  tutti  dispensare  il  tempo  delle  dette 
visitazioni  come  a  lui  paresse  ,  eh'  era  premute  continuo  nella 
città  di  Roma.  Lasciando  alquanto  la  santa  disposizione  del  per- 
dono, ci  occorrono  medo  piacevoli^  e  più  gravi  cose  al  presen- 
te a  raccontare. 

CAPITOLO  XXX' 

Come  il  re  di  Maiolka  andò  per  racquietare  V  isola , 

e  fuvvi  morto. 

Lo  sventurato  re  di  Maiolica  non  trovando  aiuto  dal  re  di 
Francia^  cui  egli  avea  lungamente  iservito  nelle  sue  guerre,  nd 
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dal  papa,  nò  da  alcuno  altro  sigfnore ,  strignendolo  la  volontà 
e  1  bisogno  di  racquistare  l'isola,  come  di&perato  d'ogni  aiuto, 
avendo  venduta  la  sua  parte  di  Mompelieri,  accattò  danari  dal 
re  di  Francia  sopra  la  villa  di  Perpignanp^  ch'altro  non  gli  era 
rioiasto,  e  condusse  cavalieri  e  pedoni ,  e  dodici  galee  di  Ge«* 
novesi  fece  armare  al  suo  soldo ,  e  alcuno  navilio   di  carico  : 
sperando,  quando  fosse  con  forza  d'  arme  ni^'isola,  gli  uomini 
del  suo  regno  iornassono  a  lui ,  come  forse  a  inganno  gU  era 
dato  intendimento ,  perocché  con  alquanti  era  in  trattato.  Ap^ 
pareccbiata  V  osHe,  e  M  navilio  con  le  dodici  galee  armate,  del 
mese  di  ....  del  detto  anno  si  mise  in  mare:  e  senza  impedii 
mento  arrivò  neirisok  di  Maiolica,  presso  alla  città  a  dieci  mU. 
glia  i  e  ivi  scesi  in  terra,  s'accampò  con  quattrocento  cavalieri 
e  cinquecento  masnadieri,  aspettando  che  colora  della  città  eoa 
cui  avea  tratlato,  e  il  popolo  delia  terra  il  volessono  come  lo^. 
ro  benigna  e  naturai  signor^s.   Le  dodici  galee  de'  Genovesi  a- 
vendo  messo  in  terra  il  re,  o  che  fosse  di  suo  comandamento, 
per  mostrarsi  più  forte  agli  uomini  dell'  isola ,  a  per  altre  ca«. 
gioni,  si  partirono  da  quella  parto  ove  il  re  avea  posto  il  cam»* 
pò,  e  girarouQ  da  un'altra  parte  dell'isola;  e  rimaso  il  re,  e  'ì 
figliuolo,  e  Paltra  gente  senza  il  favore  delle  dodici  galee,  del- 
la città  di  Maiolica  subitamente  uscirono  più.  di  seicento  cavftì 
lieri  con  grandissimo  pppolo,  e  vennero  contro  all'  oste  del  ro 
per  combattere  con  hii.  Il  re  vedendosi  1  nimici  appresso,  poi 
tea  stare  alle  difese  tanlo  che  tornassero  le  sue  galee  :  ma  con 
vana  confidanza  de'  suoi  regnicoli ,  che  non  dovessero  resistere 
contro  a  lui,  senza  attendere  punto,  si  volle  mettere  alla  bat- 
taglia, per  trarre  a  fine  la  sua  impresa  come  la  fortuna  il  me^ 
nava.  E  ordinata  la  sua  gente,  e  confortata  a  ben  fare,  mostran- 
do che  quivi  non  era   altro  rimedio  che  nel  bene  operare  la 
virtù  delle  loro  persone,  si  tedi  tra  i  nemici,,  i  quali  erano,  ca^ 
valieri  catalani,  maggiore  quantità  e  migliore  gente  che  i  suoi: 
«oldati,  e  guidati  da  buoni  capitani,  i  quali  rleevettooo  il  re  e 
i  suoi  cavalieri  francamente»  per  modo»  che  in  poca  d^ora  fin. 
reno  sconfini,  e  il  re  morto,  il  quale  se  avessono  voluto  potte* 
no  ritener  prigione,  ma  rade  volte  in  fotti  d'arme  tra'CatalanI 
sr  trova  mansuetudine:  il  figliuolo  fu  preso,  e  rappresentato  al 
zio  re  d'Araona,  l'altra  gente  fu  rotta  e  sbarattata,  e  l'isola  rF*. 
mase  libera  al  re  d'Araona ,  e  mompelieri  e  PerpignaiV)^  al  rt^ 
di  Francia*. 
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CAPITOLO    XXXI. 

Com$  i  baroni  italiani  #  catalani  per  lora  discordie  guastarana 

l'isola  di  CicUia. 

Avendo  detto  dell'isola  di  Maiolica,  quella  di  Cicilia  ci  s'  of- 
fere  con  dissimigliante  fortuna.  Essendo  per  la  mortalità  mor- 
to il  valoroso  duca  Giovanni,  balio  e  governatore  dell'  isola  di 
Cicilia,  rimaso  picciolo  fanciullo  di  dieci  anni  messer  Luigi  fi- 
gliuolo che  fu  di  don  Pietro ,  il  quale  si  fece  appellare  re  di 
Cicilia,  a  cui  aspettava  l'eredità  del  detto  reame.  Costui  avea 
due  fratelli  minori  di  se^  l'uno  chiamato  Giovanni,  1*  altro  Fe- 
derigo. E  non  essendo  della  casa  reale  nessuno  in  età  che  go- 
vernasse l'isola  per  lo  fanciulla^  discordia  nacque  tra  I  baroni: 
e  dall'una  parte  erano  1  Palizzi  caporali,  e  con  loro.teneano 
quelli  di  Chiaramonte,  e'  conti  di  VintimigUa  ,  e  i  discendenti 
conti  della  casa  degli  liberti  di  Firenze  ,   de'  quali  era  capo  il 
eonte  Scalore ,  e  con  costoro  teneano  quasi  la  maggiore  parto 
degl'Italiani  dell'  isola.  E  questi  si  faceano  chiamare  la  parte 
del  re,  e  a  loro  segno  rispondeano  le  migliori  città  della  ma- 
rina dell'isola,  Messina,  Siracusa^  Melazzo,  Cefalu,  Palermo,  Tra- 
pani, Mazzara,  Sciacca,  Girgenti,  Taormina,  e  gran  parte  delle 
buone  terre  e  castella  fra  la  terra  dell'isola.  E  dall'altra  parte 
era  don  Brasco  d'Araona  caporale  con  gli  altri  Catalani  dell'  i- 
sola ,  e  il  figliuolo  di  Giovanni  Barresi  colla  sua  casa ,  genero 
di  don  Brasco,  e  molti  altri  di  Catania,  i  quali  aveano  a  loro 
segno  alla  marina  la  città  di  Catania^  laci.  Alleata,  Tose,  la 
Catena,  e  il  capo  d'Orlando;  e  fra  terra  grande  numero  di  cit- 
tà e  di  castella.  E   per  simigliante   modo   si  faceano  costoro 
chiamare  la  parte  del  te.  E  per  le  loro  divisioni  cominciarono 
a  far  guerra  l'uno  centra  l'altro  (a).  E  catuna  parte  s'armava 
e  afforzava  d'avere  seguito  di  gente  dell'  ìsola:  e  catuno  volea 
governare  il  reame  per  lo  re,  e  non  potendosi  trovare  via  d^ac- 
cordo  tra  loro^  cominciarono  a  cavalcare  l'uno  sopra  l'altro:  e 
dove  si  scontravano  si  combatteano  mortalmente.  E  spesso  rom- 
pea  e  sconfiggea  l'una  gente  l'altra,  e  senza  misericordia  a  te« 
pere  prigione  s'uccidevano  insieme,  e  montando  la  loro  sfreiui^^ 

^aj  Vedi  AppeDdice  n.®  \^. 
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(a  niala  volontà,  cominciarono  ad  ardere  le  loro  possessioni  e 
le  biade  ne'cainpi,  come  lEbssono  in  terra  di  nimici;  e  facendo 
questo  guasto,  oggi  in  una  contrada^  e  domani  nell'altra,  con- 
sumarono il  paese  senza  alcuna  misericordia.  E  seguitando  Punp 
di  appresso  dell'altro  questa  pestilente  furia  tra  loro  ,  in  pocQ 
tempo  fu  tanta  tribolazione  tra*paesani^  e  tanta  dSsfidanza,  che 
lasciarono  il  coKivamento  delle  terre^  e  il  nutricamento  del  be- 
stiame: onde  avvenne  che  quello  paese,  il  quale  per  antico  era 
fontana  viva  di  grano,  e  di  biade,  e  d'ogni  vittuaglia^  a  span- 
dere per  lo  mondo  tra  i  cristiani  e  tra  i  saracini,  che  solo  tra 
loro  nellMsola  non  avea  che  manicare;  e  il  bestiame  per  simi- 
gliante  modo  fu  consumato  e  disperso.  Per  la  quale  cosa  avven  • 
ne  che  Tanno  1349  a  Palermo^  e  a  più  altre  città ,  per  inopia 
convenne  si  provvedesse  per  comune  consiglio  grano  mescolato 
con  orzo,  e  dare  ogni  settimana  certa  pìccola  distribuizibne  per 
testa  d^  uomo ,  acciocché  potessono  miserevolmente  mantenere 
la  loro  vita.  E  non  potendosi  sostentare  i  popoli  con  questa 
misera  provvisione ,  convenne  che  il  popolo  minuto  in  gran 
parte  per  nicistà  abbandonasse  l'isola,  e  molti  ne  fuggirono  in 
Calavra  e  neirisola  di  Sardtgna  per  scampare  dalla  fame  la  lo- 
ro vita.  E  questa  pestilenzia  non  avvenne  a'Giciliani  per  steri- 
lità di  tempo  avverso,  che  i  campi  aveano  da  Dio  la  loro  sta- 
gione fertile^  e  abbondevole  della  grazia  del  cielo.  E  non  era 
tolto  loro  il  coltivamento  da  nimici  strani ,  né  per  rubelHone 
di  loro  signorie,  né  per  odio  del  paese,  eh'  era  patria  de*  suoi 
abitanti  a  catuna  parte  e  reame  d*uno  medesimo  re:  ma  stima- 
si  avvenisse  per  dimostrazione  del  peccato  della  ingratitudine 
dell'abbondanza  di  troppi  beni,  e  a  dimostrare  come  é  divora- 
trice senza  rimedio  d'  ogni  buono  stato  la  cittadinesca  4i^corn 
^ia,  e  il  divoratore  fuoco  della  laida  insidia. 

CAPITOLO  XXXIf. 

Come  il  re  FUippo  di  Francia  e  'l  figliuolo  tolsono  moglie* 

Era  nella  mortalità  morta  la  moglie  del  re  Filippo  di  Fran- 
cia, madre  di  messer  Giovanni  primogenito,  Dalfino  di  Vienna, 
la  quale  fu  sirocchia  del  duca  di  Borgogna,  e  la  moglie  di  mes^ 
#er  Giovanni  suo  figliuolo,  figliuola  che  fu  del  re  Giovanni  dt 
HqeiQia  della  ca^a  di  I^uzimborgo^  della  quale  rimasono  quattro^ 
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figliuoli  maschi ,  che  'i  primo  nomato  Carlo  fu  duca  di  Nor* 
mandia,  e  il  secondo  messer  Luigi  eonte  d'Angiò,  e  il  terzo 
niesser  Giovanni  conte  di  Pittieri ,  e  il  quarto  minotre  messer 
Filippo:  e  tre  figliuole ,  che  la  maggiore  fu  reina  di  Navarra  ^ 
la  seconda  monaca  del  grande  monasterio  di  Posci,  e  un'  altra 
piccola  nominata  Lisabetta.  Ed  essendo  catuno  senza  moglie,  il 
duca  Giovanni  trattava  di  torre  per  moglie  la  sirocchia  del  re 
di  l^avarra,  eh'  era  delle  più  belle  giovani  e  di  maggiore  pre<* 
gio  di  virtù  che  niun*altra  di  que'  paesi^  e  tenevane  bargagoa* 
Il  re  Filippo  suo  padre  sapendo  che  il  figliuolo  trattava  d'ave«« 
re  questa  damigella  per  moglie,  un  di  che  '1  duca  suo  figliuon 
lo  era  cavalcato  fuori  del  paese ,  mandò  per  questa  giovane  : 
e  come  fu  venuta,  senza  fare  altro  trattato  la  tolse  poF  moglie, 
perocché  '1  piacere  della  sua  bellezza  non  gli  lasciò  considera- 
re più  innanzi.  Tornato  \\  figliuolo  se  ne  indegnò  forte,  e  alla 
festa  delle  nozze  del  padre  non  voHe  essere.  Ma  passata  alcun 
no  tempo,  richiamato  dal  padre,  venne  a  lui.  E  riprendendola 
il  re  dolcemente,  gli  disse:  caro  figliuolo,  se  voi  amavate  avere 
a  donna  quesita  damigella,  voi  non  dovevate  tener  bargagno. 
Onde  egli  conoscendo  suo  difetto^  rimase  contento.  E  allora  il 
padre  gli  dio  per  moglie  ui^*altra  nobile  dama  della  casa  di  Bo^ 
logna  su  lo  mare ,  eh*  era  stata  moglie  del  duca  di  Borgogna  \ 
della  qual  cosa  i  Borgognoni  furono  mal  contenti ,  essendo  ri-^ 
maso  un  picciolo  fanciullo  della  detta  donna ,  il  quale  dovea 
essere  loro  duca.  E  per  Iq^  detto  maritaggio^  vendè  la  donna  il 
governamento  del  figliuolo  con  la  forza  del  re,  e  il  re  occupò 
parte  della  giuridizione  di  Borgogna ,  (^lde  i  baroni  e'  paesani 
forte  ai  sdegnarono  contro  al  loro  re.  Ma  perocché  il  re  di  Francia 
per  troppa  giovinile  vaghezza  avea  offeso  il  figliuolo  e  se,  po- 
co tempo  stette  con  la  sua  giovane  e  vaga  donna,  che  sforzani- 
do  la  natura  già  senile  nella  bellezza  della  damigella ,  raccor^ 
ciò  il  tempo  della  sua  vita,  come  appressa  al  debito  tempo  rac'^ 
conteremo^  narrando  prima  com'egli  fU:  ingannato  dagl'  logh^^ 
l^si^ 
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*  CAPITOLO  xxxin. 

Girne  ti  re  di  Pmncia  fu  ingannata  iel  trattata  di  ddae 

con  gran  danno. 

ti  re  Filippo  avendo  V  animo  curtoio  di  trarre  del  sno  rea* 
me  la  forza  del  re  d'Inghilterra,  il  quale  teoeta  il  forte  castel- 
lo di  Galese  in  su  la  marina,  non  potendo  per  forza  farlo»  pen- 
sava fornirlo  per  danari  con  trattato.  Alla  guardia  di   Galese 
era  uno  gentile  uomo  d'Inghilterra,  con  sue  masnade  di  cava* 
lieri  é  di  sergenti,  n  re  di  Francia  il  fece  tentare  se  per  da* 
nari  gli  rendesse  il  castello.  V  laghilese  avveduto  diede  orec'* 
cfaie  al  fatto ,  e  senta  indugio  il  fece  segretamente  sentire  al 
suo  signore;  il  quale  confidandosi  nella  lede  dtrcostut,  gli  die- 
de per  comandamento  che  menasse  saviamente  il  trattato  infi- 
,  no  al  fatto.  Costui  seguitò  con  molta  astuzia,  tanto,  che  per  la 
sfrenata  volontà  che  il  re  di  Francia  avea  di  racqulstarlo,  s'in- 
dusse a  dare  i  danari  innanzi,  attenendosi  alla  fede  del  castel- 
lano, e  dielli  come  era  il  patto^  seimila  scudi  d'  oro,  di  venti- 
mila che  per  lo  patto  gli  dovea  dare,  e  del  rimanente  gli  fece 
quelle  fermezze  che  volle ,  che  mettendo  dentro  nel  castello 
quella  gente  che  il  re  volesse,  in  sul  ponte  compierebbe  il  pa- 
gamento. E  cosi  data  la  fede  da  catuna  parte,  il  re  di  Francia 
commise  la  bisogna  pd  alquanti  suoi  baroni:  i  quali  incontanen- 
te forniti  di  cavalieri  e  di  sergenti  d'arme  in  grande  quanlitd, 
cavalcarono  al  castello;  e  come  osdinato  era  per  lo  castellano, 
aperta  la  porta^  e  calato  il  ponte,  mise  dentro  nel  castello  co- 
loro cui  i  Franceschi  vollono^  perchè  vedessero  a  loro  sicurtà 
che .  dentro  non  vi  fosse  altra  gente  che  la  sua  alla  guardia , 
acciocché  si  assicurassono  a  fare  il  rimanente  del  pagamento  » 
e  a  costoro,  com'egli  avea  provveduto,  fece  si  vedere,  che  del 
nascoso  aguato  non  si  avvidono.  Onde  i  Franceschi  vinti  dalla 
sprovveduta  baldanza,  s' affrettarono  a  fare  sul  ponte  il  paga- 
mento  del  rimanente  fino  ne' ventimila  scudi  d'oro  al  castella- 
no, ed  egli  mise  dentro  nel  castello  una  parte  de'  Franceschi , 
mostrando  di  volere  assegnare  loro  la  fortezza  del  castello ,  e 
l'altra  oste  s'attendea  di  fuori.  Il  re  d'Ini^ilterra,  che  avea  fat- 
to menare  questo  trattato,  era  di  notte  venuto  nel  castello  egli 
e  U  figliuolo  con  buona  compagnia  di  gente  etetta  e  fidata,  co- 
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me  a  quello  affare  ^11  parve  competente^  i  quali  si  stettono  ti* 
posti  per  modo,  eh'  e'Francescbi  non  se  ne  poterono  avvedercfi 
1  Franceschi  che  si  credettono  senza  ingaiinó  essere  signori  del 
castellò,  da  phli  parti  furono  subitamente  assaliti  dal  re  é  da 
sue  genti.  E  bene  che  gl'Ingbiiesi  fossono  pochi  a  rispetto  dei 
Franceschi ,  per  lo  improvviso  e  subito  assalto  i  Franceschi 
oh'  erano  nel  castello  sbigottirono  ,  e  temfettono ,  vedendosi  a 
^tretta^  e  tiOtì  essendo  usi  di  cotali  baratti^  per  si  fatto  modo^^ 
ohe  poco  feciono-  resistenza!.  Gl'Inghilesi  di  presente,  come  or^ 
dinàto  fu,  presono  le  vie  e  le  porti  ^  e  4  castellano  che  si  mi- 
scfaiavaral  cominciamento  co'Fradceschi  d'entro  si  rivolse  eoo- 
Irò  a  loro.  E  vedendo  i  Franceschi  che  noit  aveano  l'udita  li^ 
bera  della  terra;  lasciarono  V  arme,  e  arrenderonsi  prigioni  al 
te  d'Inghilterra.  E  fatto  questo^  a'Francèschi  di  fuori  fu  la  co« 
sa  si  maràvigliosa ,  che  fortemente  spaventarono.  E  sentendo 
que&to  il  re  e'^uoi  presono  ardire^  e  uscirono  lìiori  addosso  agli 
apaventati,  con  grandi  strida  e  ardire.'  E  non  ostante  che  i- 
Franceschi  fossono  presso  a  dieci  per  uno  degl'highllesi^  tanta 
paura  gli  viasé,  che  si  misono  in  fuga ,  e  abbandonarono  il 
campo.  Ed  esséùdo  seguitati  alquanto  dagl'  Inghiiesi ,  che  non 
gli  poterono  troppo  seguitare  perchè  aveano  poGhji  cavalli^ 
presine  e  .morti  alqvanU,  con  doppia  vittoria  A  litornupono  nel 
castello* 

j         >  ■  • 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  niesser  Carlo  eletto  imperadore  fu  pré0$O   ' 

che  morto  di  veleno^      •  -   , 

^  Kella  crotiica  del  nostro  ànticessore  è  fatta  memoria^  come? 
la  sania  Chiesa  di  Roma ,  sappiendo  come  Carlo  figliuolo  del  ref 
Giovanni  cdi  Boeniia'erà  di  virtù  e  di  setiiiò  é  di  prodéz/a  it 
più  eccellente  prenze  della  Magna,  morto  il  Bavaro,  che  lungo 
t^n^pO  ih 'discordia  colla  Chiesa  avea  occupato  lo -m^erio,  non 
ostante  che  il  re  Giovanni  vivesse,  ordinò  di  farlo  eleggere 
allo  'mp^ioi  %é  esseniky  in  discòrdia  ^i  elettóri^  perocché  F ar- 
civescovo, di  Uagaiuta  non  gli  volea  dare  la  boce  sua,  papa  Cle- 
mente trovando  eh' égli  èra  statò  de' fautori  del  Bavaro,  il 
privò  dell*  arcivescavado;  ed  elessene  un  altro  $  il  quale  avendo 
il  titolo,  non  ostante  non  avesse  la  possessione^  come  il  papaf 
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volte  diede  la  sua  boce  al  detto  Carlo  >  e  cosi  ebbe  piena  U 
sua  elezione.  Costui  eletto  era  impotente  di  cavalleria  e  di  mo^ 
lieta  a  potere  mantenere  campo  ad  Aia  la  Cappella  quaranta 
di^  a  rispondere  con  la  forza  dell'arme  a  cbi  lo  volesse  con-» 
tastare,  secondo  la  consuetudine  degli  eletti  imperadori:  é  però 
santa  Chiesa  dispensò  con  lui  questa  ceremonia^  e  letoUo  dal 
pericolo  e  dalla  spesa.  £  in  questo  servigio  la  Chiesa  ptese  sa** 
ramento  da  lui»  che  venendo  alla  corona  egli  j^erdonerebbe  ai 
comuni  di  Toscana  ogni  offesa  fatta  air  imperadore  Arrigo  suo 
avolo  e  agli  altri  imperadori^  e  tratterebbegli  come  amici  senza 
alcuna  oppressione.  Dopo  questo^  morto  il  padre  nella  batta- 
glia del  re  di  Francia^  come  detto  è,  a  costui  succedette,  e  ih 
chiamato  re  di  Boemia.  E  cercando  d' accogliere  forza  per  po- 
tere venire  alla  corona  dello  imperio,  ed  essendo  poco  pregiato 
e  meno  ubbidito  dagli  Alamanni^  tenendosi  gravati  della  sua 
elezione,  egli  umile  si  stava  chetamente  in  Boemia  aspettando 
suo  tempo.  La  reina  con  femminile  consiglio  volendo  attrarre 
V  amòre  del  marito  dall'  altre  donne,  eh'  era  giovane,  avvegna* 
che  assai  onesta^  gli  fece  dare  a  mangiare  certa  cosa,  la  quale 
mangiata  dovea  crescere  V  amore  alla  sua  donna.  Nella  qual 
cosa,  o  erba  o  altro  che  mescolato  vi  fosse  che  tenesse  vele-» 
no ,  come  presa  1'  ebbe ,  ne  venne  a  peritolo  di  morte  ;  e  per 
aiuto  di  grandi  e  subiti  argomenti^  pelato  de'  suoi  peli,  rico-» 
vero  la  salute  del  suo  corpo.  Della  qual  cosa  facendo  condau' 
nare  a  morte  due  suoi  siniscalchi  per  giustizia^  la  reina,  pa-* 
rendo  che  per  sua  semplice  operazione,  più  che  per  colpa  che 
avessono,  i  famìgli  del  loro  eletto  imperadore  fossono  per  mo* 
rire  innocenti,  s'inginocchiò  dinanzi  al  re  dicendo,  come  quel 
cavalieri  non  aveano  colpa  di  quello  accidente,  ma  «e  colpa 
e*  era,  era  sua:  perocché  per  femminile  consiglio,  volendo  piiìt 
attrarre  a  se  il  suo  amore,  non  credendo  far  cosa  che  offende- 
re il  dovesse,  li  fece  dare  quella  cola  a  bere,  ovvero  a  man- 
giare: e  però,  se  giustizia  se  n'avea  a  fare,  ella  era  dégna 
per  la  sua  ignoranza  d'ogni  pena^  e  non  coloro  ch'erano  in-^ 
noc^nti.  Il  discreto  signore  udite  queste  parole,  considerò  la 
fragilità  e  la  natura  delle  femmine,  e  colla  sua  mansuetudine 
inchinò  l'animo  all'  errore  dell'  amore  femminile,  e  con  molta 
benignità  perdonò  alla  reina  dolcemente,  e  liberò  i  suol  sin!-' 
scalchi,  rimettendogli  ne'loro  ufici  e  onori.  Alcuni  dissono,  che 
messer  Luchino  de'  Visconti  di  Milano  il  fece  avvelenare  per 
Matteo,  Yillani  T.  L  t 
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tema  di  perdere  la  sua  tirannìa^  Ed  essebdo  lo  elètto  impe- 
radore  nel  pericolo  della  morte^  ai  disse  che  promiae  a  Dio  §9 
campasse  ,  che  perdonerebbe  a  chi  l' avesse  ofEeso  e  non  ne 
farebbe  alcuna  vendetta;  e  quale  che  fosse  la  cagione,  l'effeito 
seguitò,  che  vendetta  nessuna  fece» 

CAPITOLO  XXXV. 

Co$M  U  re  Luigi  prese  piti  coitella* 

ibernando  a' fatti  d' Italia  »  il  re  Luigi  fatto  cavaliere,  e  dato 
alcuno  ordine  a'  fatti  del  Begno  che  V  ubbidia,  avvedutosi  dei 
baroni  che  teneaoo  col  re  d' Ungheria,  innanzi  che  volesse  pro- 
cedere a  fare  altra  impresa  attese  a  volere  racquistare  le  ca- 
rtella di  I^poti.  E  prima  cominciò  al  castello  di  Santermo  so- 
pra la  detta  città  ^  e  quello  per  viltà  di'  coloro  che  V  aveano  a 
guardia ,  temendo  delle  minacce  più  che  delia  forza  della  bat^ 
taglia  «h' era  loro  cominciata 9  essendo  da  potersi  bene  difón- 
ilere ,  s*  arrenderono  al  re.  E  avendo  vittoriosamente  acquistato 
iiuesto  castello,  sé  ne  venne  a  quello  di  Capovana,  che  è  al* 
1*  entrata  della  città,  fortissimo,  da  non  potersi  vincere  per  bat*- 
taglia.  Coloro  che  dentro  v'  erano  alla  difesa  cominciarono  a 
.resistere  al  primo  assalto^  ma  inviliti  per  la  presura  di  quello 
.di  Santermo 9  e  più  perchè  non  vedeano  apparecchiato  loro  soc- 
corso, trattaron  la  loro  salvezza,  e  renderono  il  castello  al  re. 
.  Avuto  il  re  questi  due  forti  castelli  con  poca  fatica ,  s'  addi- 
rizzò al  castello  dell'  Uovo  fuori  di  Napoli  sopra  il  mare,  il 
quale  per  battaglia  non  si  potea  avere,  ma  era  agevole  ad  as- 
sediare, che  tutto  era  in  mare,  salvo,  d'una  parte  si  congiun- 
geva con  una  t^resta  del  poggio,  in  sul  quale  il  re  fece  fare 
un  battifolle.  Que'del  castello  sappiendo  che  il  loro  soccorso 
non  potea  essere  d' altra  parte  the  per  mare,  e  in  quello  mare 
non  era  alcuna  forza  del  re  d'Ungheria,  innanzi  che  si  voles- 
sono  recare  allo  stremo  patteggiarono  col  re,  e  renderongli  il 
castello.  Avute  il  re  prosperamente  queste  tre  castella  in  poco 
tempo,  fece  molto  rinvigorire  gli  animi  de' Napoletani.  E  ve- 
dendo che  non  v^  era  rimase  altro  che  il  castello  Nuovo  a  capo 
alla  città,  dove  era  T  abitazione  reale,  il  quale  era  sopra  modo 
forte  e  bene  fornito,  tanto  era  cresciuta  la  baldanza,  che  nel 
fervore  del  loro  animo  con  molto  apparecchiamento  si  misono 
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d  combatterlo  da  ogni  parte,  con  aspra  e  fiera  battaglia.  Ma 
déntro  v'  era  Gnlforte  fratello  di  Currado  Lupo,  cui  il  re  di 
Ungheria  avea  lasciato  vicariò  suo,  ed  era  accompagnato  di 
buona  masnada^  e  bene  fornito  alla  difesa,  sicché  per  niente 
si  travagliarono  disila  battafrlia.  £  certificati  che  per  forza  non 
lo  potevano  avere,  e  che  Gnlforte  era  fedele  al  suo  signore^ 
presono  consiglio  d'  abbarrare  tra  il  castello  e  la  citte,  e  cot»! 
fu  fòtto,  e  mìsonvi  buona  cardia;  sicché  fuori  che  dalla  ma* 
rina  il  castello  era  assediato.  E  poi  senza  combattere  o  assa* 
Urlo,  r  una  gente  e  i'  altra  si  stettono  lungamente. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  ti  re  Luigi  prese  il  eonte  cf  Àfiei^ 

Avendo  li  re  Luigi  vittoriosamente  racqntsiato  tre  cosi  forti 
castelli,  e  lasciando  il  quarto  assediato  per  terra  e  per  mare, 
con  la  sua  cavalleria,  e  con  le  masnade  del  doge  Guernieri  si 
mise  a  cavalcare  sopra  i  baroni  che  teneano  col  re  d*^  Unghe* 
ria,  é  in  prima  andò  sopra  il  conte  d'Apici,  figlinolo  del  conte 
d*  Ariano.  11  conte  vedendosi  venire  il  re  addosso  con  gran  forza 
d'uomini  d'arme,  si  racchiuse  in  Apici,  e  ivi  s'aflbrzò  alla 
difesa  come  potè  il  meglio,  il  re  faceva  spesso  assalire  la  terra. 
Vedendo  il  conte  che  noti  attendea  soccorso,  e  ohe  il  castello 
non  era  forte  da  poter  fare  lunga  difesa,  s*arreildé  alla  mise-^ 
ricordia  del  re:  il  quale  trattò  d'  avere  di  suoi  danari  trenta^ 
mila  fiorini  d'oro^  e  rimiselo  nel  suo  stato,  riconciliato  alla 
sua  grazia* 

CAPITOLO  xxxvn. 

Come  U  re  Luigi  assediò  Noeera^ 

Prosperando  la  fortuna  il  re  Luigi  nelle  lievi  cose ,  gli  dava 
speranza  di  prendere  le  maggiori,  e  però  si  mise  di  presente 
con  tutta  sua  gente  nel  piano  di  Puglia,  e  dirizzossi  a  Nocera 
de'  saracini ,  che  si  guardava  per  la  gente  del  re  d'  Ungheria 
Ma  perocché  la  cittA  era  grande,  e  guasta  e  male  acconcia  a 
potersi  difendere,  sentendo  gli  Ungheri  che  dentro  v'erano 
r  avvenimento  del  re  con  la  sua  gente^  abbandonarono  la  terra. 
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e  ridussonsi  nella  rocca  di  sopra ^  ch'era  larga,  e  molto  forte 
alla  difesa,  e  ivi  ridussono  tutte  le  loro  cose.  E  sopravvenendo 
Il  re  Luigi,  senza  contasto  con  tutta  sua  gente  entrarono  nella 
città:  e  trovando  il  castello  sopra  la  terra  forte  e  bene  guer- 
nito  alla,  difesa,  conobbono  che  non  era  da  potersi  vincere  per 
forza  di  battaglie,  e  però  non  [tentarono  di  combatterlo:  ma 
avendo  la  città  in  loro  balia,  afforzarono  in  ogni  parte  intorno 
alla  rocca,  e  puosonvi  l'assedio,  sperando  d'averla,  poiché  gli 
Ungberi  e  i  Tedeschi  erano  per  la  mortalità  malati  e  mancati, 
e  molti  se  n'  erano  iti  per  Io  mancamento  del  soldo,  e  non  era 
loro  avviso  che  a  tempo  potessono  avere  soccorso;  e  però  te- 
nendo que'  del  castello  di  Nocera  assediati,  cavalcarono  tutto 
il  piano  di  Puglia  infino  presso  a  Barletta;  e  avendo  comin- 
ciato a  prendere  ardire,  trovando  che  Currado  Lupo  vicario  del 
re  d*  Ungheria  non  avea  forza  d*  entrare  in  campo  col  re  Lui- 
gi, né  di  soccorrere  gli  assediati  di  Nocera,  era  assai  possibile 
al  re  di  mantenere  l'assedio,  e  di  fare  tornare  l'altre  terre 
di  Puglia  a  sua  volontà,  cavalcando  con  la  sua  forza  il  paese. 
Ma  il  fallace  duca  Guernieri,   eh' avea  milledogento  cavalieri 
tedeschi  in  sua  compagnia,  conoscendo  il  tempo  che  far  lo  po- 
tea  signore  e  trarlo  di  guerra,  si  mise  a  fargli  quistione,  e  non 
lo  lasciò  muovere  dall'assedio,  né  andare  all'altre  terre  per 
lungo  tempo:  dando  luogo  a  Currado  Lupo  avversario  del  re 
di  potersi  provvedere  al  soccorso,  e  il  re  non  era  potente  da 
se  di  cavalleria  né  di  moneta^che  senza  il  doge  potesse  forni- 
re le  sue  bisogne,  e  però  convenia  che  seguisse  più  la  volontà 
corrotta  del  doge  Guernieri  che  la  sua.  E  non  avea  ardimento 
di  mostrare  sospetto  di  lui,  per  paura  che  peggio  non  gli  fa- 
cesse ,  e  da  se  noi  potea  partire   senza  peggiorare  sua  condi- 
zione, e  crescere  la  forza  e  '1  vigore  a'suoi  nimici.  Ed  essendo 
cosi  intrigato  e  male  condotto,  per  avere  un  capo  a  tutti  i  suoi 
soldati,  perde  tempo  più  di  cinque  mesi  al  disutile  assedio ,  e 
diede  tempo  a'nimici  di  procacciare  aiuto  e  soccorso,  come  fat- 
Ip  renne  loro,  come  appresso  racconteremo, 
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CAPITOLO  xxxrni- 

Come  Currado  Lupo  liberò  Noeera. 

Mentre  che  V  assedio  si  manteneva  per  lo  re  Luigi  a  Nooe- 
ra,  Currado  Lupo ,  eh'  era  rimaso  alla  guardia  del  -reame  per 
lo  re  d*Ungheria^  intese  a  sollecitare  il  re,  tanto  che  gli  man- 
dò una  quantità  di  danari  per  ristorare  la  gente   che  per  la 
mortalità  gli  era  mancata  :  il  quale  di  presente  catalcò  in  A- 
bruzzi,  e  condusse  de'cavalieri  tedeschi  ch'erano  in  Toscana  e 
nella  Marca ,  tanti ,  che  co'  suoi  si  trovò  con  duemila  barbute: 
e  lasciatine  una  parte  alla  guardia  delle  terre,  che  per  lui  si 
teneano^  e  eletti  milledugento  cavalieri  in  sua  compagnia ,   si 
propose  di  soccorrere  gli  assediati  del  castello  di  Noeera.  Il  re 
Luigi  avendo   sentito  come  Currado  Lupo  avea   accolta   gente 
per  venire  contra  lui,  di  presente  mandò  il  conte  di  Minerbi* 
no,  e  il  conte  di  Sprech  Tedesco,  con  ottocento  cavalieri  a  im^ 
pedire  i  passim  che  Currado  Lupo  cò'suoi  cavalierif  non  potesse 
entrare  nel  piano  di  Puglia.  Ma  il  detto  Currado^  tome  franco 
capitano  e  sollecito,  la  notte  si  mise  a  cammino,  e  fu  prima  » 
partendosi  da  Guglionese,  valicato  i  passi  ed  entrato  nel  piano 
di  Puglia,  che  la  gente  del  re  fosse  a  impedirlo,  e  senza  arre- 
sto, co'suoi  cavalieri  in  quello  di  cavalcarono  quaranta  miglia, 
e  la  sera  giunsono  a  Noeera  in  sul  tramontare  del  sole  ;  e  pe- 
rocché erano  molto  affaticati  della  lunga  giornata ,  e  i  cavalli 
stanchi  e  l'ora  tarda,  se  n'entrarono  nel  castello  senza  fare  al^ 
tro  assalto,  o  riceverlo  dalla  gente  del  re  Luigi.   E  questo  av^ 
venne,  imperciocché   del  sobito  avvenimento  sbigottì  forte  la 
gente  del  re,  e  specialmente  essendo  assottigliato  Toste,  e  non 
sappiendo  che  della  lóro  gente  andata  a'passi  si  fosse  avvenu- 
to. 11  re  veggendo  la  sua  gente  sbigottita,  prese  Tarme  e  mon- 
tò a  cavallo,  e  confortò  francamente  i  suoi  :   e  sopravvenendo 
la  notte,  in  peraona  ordinò  buona  e   sollecita  guardia ,   atten« 
dendo  il  ritomo  de'suoi  cavalieri.  I  nimici  ch'erano  stanchi  in- 
tesone a  mangiare,  e  a  confortare  la  loro  gente,  e  dare  riposo 
^'loro  cavalli,  per  essere  la  mattina  alla  battaglia. 
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CAPITOLO  XXXIX* 

Cyome  il  re  Luigi  rifiutò  la  battaglia  con  Currado  Lupo. 

La  mattina  seguente^  Currado  Lupo  innanzi  elle  scehdìessono 
del  castello  nel  piano ,  mandò  a  richiedere  il  re  Luigi  di  bat- 
taglia, e  per  segno  di  ciò  gli  mandò  il  guanto  per  lo  suo  trom- 
betta; il  re  ricevette  il  guanto ,  e  con  dimostramento  di  fran- 
co cuore  e  d'ardire,  senza  tenere  altro  consiglio  promise  la  bat- 
taglia :  perocché  la  notte  medesima  il  conte  di  Minerbino  e  'ì 
conte  di  Sprech  erano  tornati  con  la  loro  gente  al  soccorso  det 
re.  Currado  avendo  la  risposta  dal  re,  come  accettava  di  veni- 
re alla  battaglia,  non  ostante  che  il  re  avesse  assai  più  gente 
di  lui,  confidandosi  nella  buona  gente  che  avere  gli  pareva,  e 
conoscendo  la  condizione  del  doge  Guernieri,  e  forse  intenden- 
dosi con  lui,  scese  del  castello  con  tutta  sua  cavalleria ,  e  an- 
cora con  gli  Ungheri  ch'erano  nel  castello  a  cavallo^  o  valicato 
per  una  parte  della  città  ch*era  in  loro  signoria,  con  dimostra* 
mento  di  grande  ardire  si  schierò  nel  piano  dirimpetto  ali» 
città,  aspettando  che  il  re  venisse  con  la  sua  gente  alla  batta- 
glia. E  vedendo  che  non  venia ,  un*  altra  volta  il  mandò  a  ri- 
chiedere di  battaglia.  Il  re  avendo  volontà  di  combattere  som- 
movea  i  suoi  baroni  e  gli  altri  cavalieri  a  ciò  fare,  con  gran- 
de istanzias  il  doge  Guernieri,  quale  che  cagione  il  movesse  , 
che  dubbia  era  la  sua  fede,  vedendo  il  re  acceso  alla  battaglia, 
fu  a  lui,  e  con  dimostramento  di  savio  e  buono  consiglio,  e  con 
belle  parole  il  ritenne,  mostrandogli  che  folle  partito  era  a  quel 
punto  prendere  battaglia ,  allegando  che  per  due  cose  sole  si 
dovea  combattere,  l'una  per  necessità,  e  Taltra  per  grande  av- 
vantaggio, e  quivi  non  era  né  Tuna  nò  l'altra.  £  forse  che  il 
consiglio  suo  fu  più  salutevole  che  malvagio  a  quel  punto ,  il 
re  vedendo  il  consiglio  del  duca,  e  temendo  di  non  essere  se- 
guito nella  battaglia  da  lui  nò  da' suoi  cavalieri^  si  ritenne  in 
Nocera^  ontosamente  schernito  da' suoi  avversari^  1  quali  schie- 
rati io  sul  campo  faceano  vergogna  al  re^  perché  non  usciva 
alla  battaglia  come  promesso  avea;  e  avendo  aspettato  infino  al 
mezzodì,  e  trombato  e  ritrombato  per  attrarre  la  gente  del  re 
alla  battaglia,  e  veggendo  non  erano  acconci  a  uscire  della  ter- 
ra, si  parti  di  là  ordinatamente  con  le  schiere  fatte^  e  dirizzoa- 
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si  verso  la  città  di  Foggia  »  cb'  era  ivi  presso  nelto  plano  di 
Puglia,  e  in  quella^  ch'era  senza  guardia  e  sevza  sospetto,  sven- 
trò di  cheto,  senza  trovare  alcuno  riparo.  E  trovandola  piena 
d'ogni  bene,  quivi  s'alloggiarono,  facendo  delle  case ,  e  delle 
iDas£rerizie ,  e  delia  vittuaglia ,  e  delle  donne,  maritate  e  delle 
puhelle  la  loro  sfrenata  volontà,  e  ogni  sostanza  di  quella  ter- 
ra si  recarono  prima  in  uso,  e  poscia  in  preda.  E  quivi  in  pri* 
ma  si  cominciò  ad  assaggiare  la  preda  dello  avere  del  Regno 
da'Tedeschi  e  dagli  Ungari,  (a)  la  quale  assaggiata  vi  attrasse 
da  ogni  parte  i  soldati,  come  gli  uccelli  alla  carogna  i  in  grave 
danno  di  tutto  il  paese ,  come  procedendo  per  li  tempi  in  no- 
stra materia  dimostreremo. 

CAPITOLO  XL* 

Della  matma   medesima. 

Essendo  Currado  Lupo  con  la  sua  gente  in  Foggia,  con  gran* 
de  baldanza  presa  contro  al  re  Luigi ,  intendendosi  col  duca 
Guemieri,  afforzò  la  città  di  Foggia ,  per  potere  contastare  al 
re  il  ritorno  per  la  via  del  piano  in  Terra  di  Lavoro*  E  cosi 
fece  lungamente,  crescendo  continuamente  la  sua  gente  di  ca- 
valleria e  masnadieri ,  perchè  viveano  di  prede,  e  avanzavano 
sopra  i  paesani  non  usi  di  guerra,  né  provveduti  alla  loro  di- 
fesa. Il  re  avendo  scoperto  come  dal  duca  Guernieri  non  potea 
avere  servigio  che  utile  gli  fosse,  e  che  fidare  non  se  ne  potea, 
stato  due  mesi  a  Nocera  senza  alcuno  frutto,  con  grande  abbas- 
samento di  suo  stato  e  onore ,  poiché  Currado  Lupo  entrò  in 
Puglia,  prese  suo  tempo,  e  girando  la  Puglia,  dilungandosi  dai 
nimici  eh'  erano  in  Foggia ,  entrò  in  Ascoli^  e  ivi  stato  pochi 
di  se  ne  venne  a  Troia,  e  di  là  per  Terra  beneventana  si  tor- 
nò a  Napoli  senza  contaste. 

CAPITOLO  XLI* 

Come  morì  U  re  Alfonso  di  Castella. 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  mori  il  re  Alfonso  di  Ca- 
stella, lasciando  Pietro  suo  figliuolo  legittimo,  nato  della  rjetna 

(a)  Vedi  Appendice  n.^  iS. 
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sìroccbia  del  re  di  Portogallo,  d' età  di  quindici  anni,  e  sette 
Sfioi  fratelli  nati  di  donna  Dianora ,  g'rande  e  gentile  donna  di 
Castella^  la  quale  il  detto  re  amò  sopra  la  reina,  e  tennela  Ten^ 
fiquattro  anni.  Morto  il  re,  don  Pietro  fu  coronato  del  reame  ^ 
ed  essendo  troppo  gioyane^  i  maggiori  baroni  per  tre  anni  eb-* 
bono  a  governare  il  reame.  E  venuto  il  re  Pietro  in  et4  di  di- 
ciotto anni,  con  malizia,  e  con  senno  e  con  ardire,  di  gran 
cuore  pirese  il  governamento  di  suo  reame,  e  trassene  i  baroni, 
e  cominciò  aspramente  a  farsi  ubbidire;  perocché  temendo  del 
suoi  baroni,  trovò  modo  di  fare  infamare  l'uno  l'altro,  e  pren- 
dendo cagione ,  gli  cominciò  a  uccidere  colle  sue  mani  ^  e  in 
brieve  tempo  ne  fece  morire  venticinque:  e  tre  suoi  fratelli  fé-* 
ce  morire  e  la  loro  madre,  (a)  e  gli  altri  perseguitò:  ed  egli- 
no valenti  e  di  gran  seguito  e  ardire  si  ridussono  in  loro  ca- 
stella, e  feciono  al  re  aspra  guerra.  E  ora  fu,  che  Tuno  di  lo- 
ro, eh'  era  conte  di  ...»  In  uno  abboccamento  ebbe  prigione 
il  re,  e  consenti  che  si  fuggisse  per  grande  benignità,  e  in  fine 
si  parti  di  Spagna,  e  tornossene  col  fratello  in  Araona. 

CAPITOLO  XLIL 

Come  il  doge  Guernieri  fu  preso  in  Corneto  dagli  Ungheria 

Tornato  il  re  Luigi  a  Napoli ,  non  avendo  potuto  acquistare 
in  Puglia  alcuna  cosa,  ma  peggiorata  la  sua  condizione,  accioc* 
che  le  terre  e*baroni  di  sua  parte  non  prendessono  troppo  scon- 
forto della  sua  partita,  mandò  in  Puglia  il  doge  Guernieri  con 
quattrocento  cavalieri,  e  commisegli  la  guardia  di  eoloro  che 
teneano  con  esso  lui,  e  che  raffrenasse  la  baldanza  de'suoi  av- 
versari. Il  duca  si  mosse  con  sua  compagnia,  e  con  lui  mandò 
il  re  alquanti  confidenti  toscani ,  tra'  quali  fu  messer  Iacopo 
de'Gavalcanti  di  Firenze ,  prò'  e  valente  cavaliere.  Costoro  en- 
trati in  Puglia  si  ridussono  in  Corneto.  Il  fallace  duca  pensava^ 
rhe  stando  dalla  parte  del  re  non  potea  predare  né  avanzare 
come  l'animo  suo  desiderava ,  e  vedendo  la  materia  acconcia  , 
e  già  cominciata  per  Currado  Lupo  e  per  gli  Ungheri ,  trovò 
modo^  volendo  coprire  il  suo  tradimento,  come  fatto  gli  venis- 
se senza  sua  palese  infamia.  E  per  venire  a  questo ,  essendo 

(a)  Vedi  Appendice  n.*  i4« 
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presso  a  Dimici  più  possenti  di  lui;  si  stata  senza  alcuno  ordì* 
ne  e  senza  fare  guardia  il  di  e  la  notte ,  anzi  non  lasciava 
serrare  le  porte  della  cittdl ,  e  andatasi  a  dormire  con  tutta 
la  sua  masnada.  Onde  avvenne ,  come  si  crede  eh'  egli  avesse 
ordinato,  che  Currado  Lupo  con  parte  di  sua  gente  una  notte 
vi  cavalcò ,  e  trovate  le  porte  aperte ,  e  senza  difesa  e  guar- 
dia ,  s*  entrò  nella  città  :  e  trovando  il  doge  e'  suoi  cavalieri 
dormire  ne'loro  alberghi,  tutti  senza  dare  colpo  di  lancia  ò  di 
spada  ebbe  a  prigione^  loro  e'ioro  cavalli  e  arnesi,  senza  che 
nìuno  ne  fuggisse;  e  avuti  i  forestieri  a  prigioni  furono  signo* 
ri  della  terra,  é  fecionne,  come  di  Foggia ,  la  loro  volontà  :  • 
il  di  seguente  con  grande  gazzarra  ne  menarono  i  prigioni  e 
la  preda  a  Foggia,  dove  faceano  loro  residenza.  Ed  essendo  il 
duca  Guernieri  prigione  in  Foggia ,  si  fece  porre  di  taglia 
trentamila  fiorini  d*  oro;  e  mandò  al  ré  che  *1  dovesse  ricom- 
perare in  fra  certo  tempo ,  e  dove  questo  non  facesse ,  disse 
gli  conveniva  essere  contro  a  lui  in  aiuto  del  re  d' lungheria  ; 
e  però  gli  protestava ,  che  se  il  riscatto  non  facesse ,  non  gli 
farebbe  tradimento  venendo  contro  a  lui  dal  termine  innanzi. 
Il  re  Luigi  avendo  conosciuto  per  opere  i  suoi  baratti,  avve- 
gnaché conoscesse  che  per  cupidità  di  preda  e' sarebbe  contro 
a'  suoi  agro  nimico ,  innanzi  il  volle  suo  avversario ,  potendo 
contro  a  lui  scoprirsi  alla  sua  difesa ,  che  averlo  traditore 
dalla  sua  parte,  e  però  noi  volle  riscuotere.  Onde  egli  trasse  a 
se  tutti  i  Tedeschi  di  sua  condotta,  e  da  Currado  Lupo  fu  fat- 
to il  terzo  conducitore  della  sua  oste,  renduto  a  lui  e  a' suoi 
Tarmi  e'cavalli  e  gli  arnesi.  Messer  Iacopo  de' Cavalcanti,  pe- 
rocché altra  volta  era  stato  preso,  e  lasciato  alla  fede  ,  fu  ri- 
tenuto ,  e  ultimamente  per  mandato  del  re  di'  Ungheria ,  per 
corrotto  saramento^  vituperevolemente  fu  impiccato. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  i  Fiorentini  fresano  Colle. 

I  Colligiani  avendo  ripreso  in  loro  giuridizione  il  reggimen- 
to libero  della  loro  terra ,  poiché  '1  duca  d' Atene  fu  cac- 
ciato di  Firenze,  che  per  lo  detto  comune  n'era  signore,  vo- 
lendo mantenere  la  loro  libertà,  non  lo  seppono  fare,  anzi  co- 
minciare a  setteggiare,  e  volere  cacciare  l'uno  l'altfof,  e  al- 
Matt.  rUlani  T.  I  9 
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cuna  parte  trattava  coli' aiuto  di  grandi  e  possènti  vicini  d'  %^ 
geme  tiranni.  E  scoperto  tra  loro  il  trattato ,  si  condussono 
all'arme:  e  stando  in  combattimento  dentro ,  il  comune  di  Fi- 
renze per  paura  che  tirannia  non  vi  si  accogliesse ,  subita- 
mente vi  mandò  il  capitano  della  guardia  che  allora  tenea  in 
Firenze  ,  con  trecento  cavalieri  e  con  assai  fanti  a  pie,  e  im« 
provviso  vennono  a'  Colligiani  in  su  le  porti  e  intorno  alla 
Prateria,  del  mese  d*  aprile  gli  anni  1S49.  E  sentendo  i  Colli- 
giani la  gente  de*  Fiorentini  alle  porti ,  e  tra  loro  grave  di- 
scordia dentro,  viddooo,  che  volere  a'cittadini  di  Firenze ,  che 
ivi  erano  mandati  per  loro  bene ,  fare  resistenza  era  impossi- 
bile, e  il  loro  peggiore,  perocché  se  Tuna  setta  si  fosse  messa 
alla  difesa,  l'altra  si  sarebbe  fatta  forte  col  comune  di  Firen- 
ze, e  arebbono  abbattuta  la  setta  contraria,  sicché  per  lo  loro 
migliore ,  di  comune  concordia  apersono  le  porti ,  e  misono 
dentro  la  gente  del  comune  di  Firenze.  E  come  dentro  vi  fu- 
rono, i  terrazzani  lasciarono  Tarme  che  aveano  prese  per  la 
loro  divisione,  e  ragunati  al  consiglio,  conobbono,  che  il  comu- 
ne benefìcio  della  loro  comunità  era  di  dare  la  guardia  di  quel- 
la terra  al  comune  di  Firenze ,  e  altrimenti  non  vedeano  di 
potere  vivere  in  pace  e  in  riposo  senza  sospetto  l'uno  dell'al- 
tro. E  però  diliberarono  solennemente  tutti  d' uno  animo  e 
d'una  concordia  ,  che  'l  comune  di  Firenze  avesse  in  perpetuo 
la  guardia  di  quella  terra;  (a)  e  il  comune  la  prese,  e  ordinò 
dentro  senza  quistione  i  loro  uflci,  comunicandoli  discretamen- 
te tra'loro  terrazzani,  a  contentamento  di  catuna  parte  ;  e  ap- 
presso di  tempo  in  tempo  v'  ordinò  il  comune  di  Firenze  la 
guardia  de*suoi  cittadini,  e  i  rettori  di  quella ,  mandandovegli 
da  Firenze  ogni  fei  mesi  successivamente. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  i  Fiorentini  ebbono  Sangimignano  a  tempO' 

Nel  detto  anno  e  mese  d'  aprile ,  recata  la  terra  di  Colle  a 
guardia  del  comune  di  Firenze  prosperamente ,  innanzi  che  il 
detto  capitano  con  sua  gente  a  pie  e  a  cavallo  tornasse  a 
Firenze  «  essendo  il  comune  di  Sangimignano  per  simile  modo 

•  > 

.    (a)  Vedi  Appendice  n.°  i5. 
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in  graade  divisione  per  cagiooe  del  loro  reggimento^  onde  for- 
te si  temea  non  pervenisse  a  tiranno,  il  coniane  di  Firenze 
veggbiando  con  sollecitudine  a  mantenere  la  libertd  di  Tosca- 
na y  fece  comandamento  al  capitano  e  a'  cittadini  coniìglieri 
eli'  erano  con  Ini  eh'  andassono  a  Sangimignano ,  e  senza  fare 
alcuno  danno,  o  atto  di  guerra,  domandassono  per  lo  comune 
di  Firenze  la  gvardia  di  quella  terra ,  acciocché  il  comune 
loro  e  'I  nostro  vivessono  di  ciò  più  sicuri  ^  che  non  si  potea 
vivere  vedendogli  in  setta  e  in  divisioni.  Il  capitano  con  quel- 
la gente  se  n'  andò  a  Sangimignano,  e  foce  il  comandamento 
del  comune  di  Firenze ,  standosi  '  fnori  della  terra  senza  fare 
danno  niuuo.  E  fatta  la  rlchesta ,  quegli  di  Sangimignano  el>- 
bono  sopra  ciò  diversi  consigli,  e  dibattutosi  fra  loro  più  gior* 
ni ,  che  l' uno  volea  e  V  altro  no  ^  in  fine  avvedendosi  che  le 
loro  discordie  erane  pericolose ,  e  che  non  erano  potenti  a 
mantenere  libertà  i  (vedendo  il  pericolo  delle  divisioni  e  sette 
che  aveano  tra  loro,  e  che  lo  sdegno  del  comune  di  Firenze 
potea  risultare  in  loro  maggiore  pericolo,  per  comune  consi- 
glio diedono  per  tre  anni  a  venire  il  governamento  e  la  guar- 
dia di  quella  terra  al  comune  di  Firenze,  (a)  con  '  pàtio  che  il 
comune  vi  mandasse  di  sei  mesi  in  sei  mesi  uno  cittadino  po- 
polano di  Firenze  per  capitano  della  guardia ,  e  un  altro  per 
podestà  alle  loro  spese;  e  cosi  deliberato,  misono  di  gran  con- 
cordia dentro  la  gente  del  comune  di  Firenze.  E  ricevuti  i 
rettori  y  cominciarono  a  vivere  tra  loro  in  molta  concordia  e 
pace,  e  catuno  intendeva  a  fare  i  fatti  suoi ,  dimenticando  le 
cittadine  contenzioni  e  gli  altri  sospetti  che  gli  conturbavano , 
e  il  capitano  oo'snoi  cavalieri  e  eoi  popolo  tornò  a  Firenze  ri- 
cevuto a  onore,  del  detto  mese  d'aprile. 

CAPITOLO   XLV- 

Di  trtmuùti  furono  in  Italia. 

In  questo  anno,  a  di  10  di  settembre,  si  cominciarono  in  Ita- 
lia tremuoti  disusati  e  maravigliosi,  i  quali  in  molte  parti  del 
mondo  durarono  più  di,  e  a  Roma  feciono  cadere  il  campani- 
le della  chiesa  grande  di  san  Paolo ,  con  parte   delle   loggi  di 

(a)  Vedi  Appeodice  n^.  i6. 
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quella  chiesa,  e  una  parlie  della  nobilo  torre  del]«  milizie,  e  la 
torre  del  coote,  lasciando  in  molte  altre  parti  di  Roma  memo- 
ria delle  sue  rovine.  Nella  ciUà  di  Napoli  fece  cadere  il  cam- 
panile y  è  la  faccia  della  chiesa  del  vescovado  e  di  santo  (ìio- 
vanni  maggiore^  é  in  assai  altre  parti  della  città  fece  grandi  ro- 
vine, con  poco  danno  degli  uomini.  Nella  città  d'Aversa,  essen- 
do i  caporali  de' Tedeschi  e  degli  Ungheria  con  molli  conesta- 
bili  e  cavalieri,  a  consìglio  nella  chiesa  maggiore^  non  determi- 
nato il  loro  consiglio  uscirono  della  chiesa,  e  come  farono  fuo- 
ri, la  chiesa  cadde ,  e  per  volontà  di  Dio  a  ninno  fece  male. 
La  città  dell'Aquila  ne  fu  quasi  distrutta  ,  che  tutte  le  chiese 
e'grandi  difici  della  città  caddono  4  con  grande  mortalità  d'uo- 
mini e  di  femmine)  e  durando  per  più  di  i  detti  tremuoti,  tutti 
i  cittadini^  ed  eziandio  i  forestieri,  si  misono  a  stare  il  di  e.  la 
notte  su  per  le  piazze  e  di  fuori  a  campo ,  mentre  che  quello 
movimento  della  terra  fu,  che  durò  otto  di  e  più.  Ed  erano  si 
grandi,  che  in  piana  terra  avea  l'uomo  fatica  di  potersi  tenere 
in  piede.  A  san  jGermano  e  a  monte  Gassino  fece  incredibili 
mine  di  grandi  edifici ,  e  dell'  antico  monistero  di  santo  Bene- 
detto sopra  il  monte  del  poggio  medesimo,  che  pare  tutto  sas- 
so ,  abbattè  buona  parte  ;  il  castello  di  Valzorano  del  poggio 
rovinò  nella  valle,  con  morte  quasi  di  tutti  i  suoi  abitanti.  Nel- 
la città  di  Sora  fece  degli  edifici  grandissime  mine ,  e  cosi  in 
molte  altre  parti  di  Campagna  e  di  terra  di  Roma  ,  e  del  Re- 
gno e  di  molte  altre  parti  d'Italia,  che  sarebbono  lunghe  e  te- 
diose a  raccontare.  Per  li  quali  terremuoti  si  potea  per  li  savi 
slimare  le  future  novità  e  rivolgimenti  di  que'  paesi,  le  quali 
poi  seguitarono,  come  il  nostro  trattato  seguendo  si  potrà  ve- 
dere. 

CAPITOLO  XLVI. 

Com$  sommerse  Yillaceo  in  Mamagna. 

In  questo  medesimo  tempo,  essendo  all'  entrare  della  Magna 
sopra  una  valle  una  città  che  ha  nome  Villacco,  in  sul  passo , 
con  alquante  villate  e  castella  che  teneano  bene  dodici  miglia, 
a'confini  della  Schiavonia ,  questa  terra  con  le  sue  ville  e  ca- 
stella per  gli  terremuoti  s'attuflfò  nella  valle,  con  grande  dan- 
no di  morte  de*  suoi  abitanti.  E  perocché  il  luogo  è  sul  passo 
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del  Friall  e  Scfaiavonia,  e  paese, ubertoso, e  i  soci  alberghi  tut- 
ti M  fanno  di  legname,  che  ve  n'ha  grande  abbondanza,  fu  tor 
sto  rifatto  e  abitato.  Innanzi  che  Tanno  fa$6e  compiuto  dal  suo 
rifacimento ,  per  fuoco  arse  tutta  la  terra ,  che  fu  a  pensare 
non  piccolo  giodicio  d6*suoi  abitanti.  Ma  per  lo  fertile  luogo  e 
utile  per  lo  passo ,  in. brieve  tempo  fu  redificata  la  terra  più 
bella  che  prima. 

» 

CAPITOLO    XLVII. 

De* fatti  del  Regno. 

De!  mese  di  maggio  del  detto  anno,  sentendo  il  re  Luigi  cre- 
scere fòrtemente  nel  Regno  la  forza  del  re  d' Unglieria ,  fece^ 
comandamento  a  tutti  i  suoi  baroni  che  teneano  qon  lui  che  si, 
sforzassofto  d'arme  e  di  cavalli,  e  raguoassonsi  in  Napoli  per 
resistere  a'ioro  avversari,  che  aveano  per  la  presa  di  Foggia  e[ 
di  Coroeto  presa  superchia  baldanza  in  Puglia ,  e  accolti  molti 
Tedeschi  d'Italia^  per  yaghezzaf  delle  prede  ;del  Regno,  più  che' 
per  9oldo  ch'elli  avessono.  I  baroni  vedendo  il  comune  perico- 
lo di  loro  stato  e  di  tutto  il  Regno,  feciono  gente  d'arme,  e  ra-.* 
gunaronsi  a  Napoli  più  di  tremila^' cavalieri  ben  montati  e  be- 
ne armatii  e  ancora  non  era  venuto  il  conte  di  Uinerbino,  che 
avea  con  seco  trecento  barbute.  Currado  Lupo ,  che  avea  cùw 
seco  il  duca  Guernierì,  e  'l  conte  di  Landò,  e  messer  Giovanni 
d'Arnicchi,  Tedeschi  grandi  maestri  di  guerra,  e  con  grande 
seguito  di  soldati  tedeschi,  avieno  accolti  tutti  gli  Ungheri  del 
Kegno>  eh'  erano  più  di  settecento ,  In  grande  fede  al  loro  si- 
gnore: e  ancora  erano  ragonati  con  loro  masnadieri  italiani  as- 
sai^ tratti  per  guadagnare,  sentendo  che  la  forza  del  re  era  ra- 
gunata  a  Napoli ,  di  presente  forò!  di  guardia  tutte  le  terre 
sue ,  e  co'  sopraddetti  caporali ,  e  co*  loro  cavalieri  tedeschi  e 
ungheri  milleseicento  o  più ,  e  con  briganti  a  pie ,  acconci  a 
guadagnare.  Sperando  abboccarsi  coVicchi  baroni  del  Regno,  si 
partirono  di  Foggia,  e  senza  fare  soggiorno  o  trovare  resisten- 
za se  ne  vennero  infino  ad  A  versa ,  città  di  Terra  di  Lavoro , 
presso  a  Napoli  a  otto  miglia,  la  quale  in  quel  tempo  non  era. 
murata:  e  per  mala  provvedenza  non  era  guardata,  avvegnaché 
malagevole  fosse  a  guardare,  perchè  era  molto  sparta,  ma  area 
il  castello  molto  grande  e  forte.  Currado^  Lupo  con  la  sua  ca^ 
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vaHeria  senza  contatto  s'entrò  nella  terra ,  la  quale  era  dori* 
ziosa  e  piena  d'ogni  bene.  Ed  essendo  altra  volta  stata  att'  nb* 
bìdienza  del  re  d'Ungheria»  non  si  pensarono  essere  trattati  in 
ruberia  e  in  preda  dal  vicario  del  re^  e  però  si  trovarono  in-' 
gannati.  I  Tedeschi  e  gli  Ungheri  come  furono  dentro  comin- 
ciarono a  fare  delle  cose,  vi  trovarono  da  vivere  a  comune  con 
i  cittadini^  con  più  temperanza  e  ordine  che  fatto  «tn  àiiiaii 
in  Foggia^  perocché  vi  aveano  più  a  stare.  E  incontanente  ca- 
valcarono  per  lo  paese  e  per  li  casali  dt^fòmo  per  farsi  ubbi- 
dire, e  recare  il  mercato  derrata  per  danaio;  e  chi  non  gli  ub- 
bidia  di  recare  della  roba  ad  Aversa  si  la  rubavano  e  ardeva- 
no. E  in  fine,  ora  per  una  cagione,  ora  per  un'altra,  tutti  era- 
no rubati,  e  cominciarono  a  cavalcare  fino  presso  a  Napoli,  ed 
a  non  lasciare  a'foresi  portare  alcuna  roba  in  quella  terra,  che 
a  giornata  solea  abbondare  della  molta  roba  delle  terre  e  ca- 
sali di  fuori,  ed  ora  niuno  v*  andava  ,  che  d*  ogni  parte  erano 
rotte  le  strade  e  i  cammini ,  onde  la  città  cominciò  ad  avere 
carestia^  e  convenia  che  per  mare  si  fornisse.  D  re  Luigi  avea 
baroni  e  cavalieri  assai  in  Napoli,  ma  per  buono  consiglio  ri- 
teneva i  suoi  baroni  con  il  volonteroso  popolo  che  non  uscis- 
sono  contro  a'nimici  a  loro  stanza,  e  attendea  maggiore  forza 
di  sua  gente  di  dt  in  di ,  e  pensava  che  ì  nfmici  per  le  i'abe- 
rie  fatte  a*paesani  venissono  in  soffratta,  e  volea  a  sua  stanza 
e  a  suo  tempo  andare  sopra  i  suoi  nimici  e  a  suo  vantaggio , 
e  non  alla  loro  richiesta^  e  questo  era  salutevole  e  buono  con- 
siglio. Ma  dove  la  fortuna  giuoca  più  che  ^i  sennoj,  la  gente  vi 
eorre. 

CAPITOLO   XLTin- 

Come  la  gente  del  re  d'Ungheria  sconfisse  i  baroni 

del  Regno. 

j 

Vedendo  i  capitani  della  gente  del  re  d'Ungheria  che  la  ba- 
ronia del  Regno  era  accolta  a  Napoli  contro  a  loro ,  e  non  si 
movea  né  mostrava  in  campo  per  le  loro  cavalcate ,  si  feciono 
loro  più  presso  a  Meleto  quattro  miglia  presso  a  Napoli;  e  qui- 
vi stando,  cominciarono  a  dare  voce  che  discordia  fosse  tra'Te- 
deschi  e  gli  Ungheri ,  e  seguendo  loro  malizia  s' armarono  , 
e  acconciarono  il  campo  come  se  dovessero  combattere  insieme^ 
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e  avendo  tra  loro  meziani  gli  Ungtusri,  come  malcontenti  d'es- 
sere con  Currado  Lupo,  dìerono  voce  di  volersene  tornare  in  Pu- 
glia. I  giovani  baroni  che  sentivano  di  presso  le  novelle  de'lo* 
ro  nimìci ,  e*  baldanzosi  cavalieri  napoletani  credendo  che  la 
discordia  fosse  tra  gli  Ungheri  e'  Tedeschi  come  la  boce  cor- 
rea, non  accorgendosi  del  baratto^  e  parendo  loro  che  per  di- 
fòtto  di  vittuaglia  e' non-  potessono  più  stare  nel  paese,  quasi 
come  la  preda  uscisse  loro  tra  le  mani  aspettando,  fremivano 
nell'animo  d'uscire  fuori,  e  correre  sopra  i  nimici^  e  contra- 
dicendo il  re  e  '1  suo  consiglio  la  furiosa  presunzione  de'  gio- 
vani baroni  e  de^pomposi  Napoletani,  in  furia  s'apparecchiaro* 
no  dell'arme.  E  montati  sopra  i  loro  destrieri  e  buoni  cavalli^ 
che  n'  erano  bene  forniti ,  e  con  ricchi  arredi  e  nobili  so 
prànsegne,  colle  cinture  dell'oro  e  deirargento  cinte,  in  gran- 
de pompa,  avendo  fatto  loro  capitani  messer  Ruberto  di  Sanse- 
verino,  e  messer  Ramondo  del  Balzo,  valenti  baroni,  e  il  conte 
di  Sprech  Tedesco^  e  messer  Guiglielmo  da  Fogliano ,  ordinate 
loro  battaglie ,  contradlcendolo  il  re  in  persona,  uscirono  di 
Napoli ,  e  addirizzaronài  a*  nlmici.  Il  cammino  era  corto ,  e  il 
paese  piano,  sicché  in  poco  d'ora  furono  giunti  al  campo,  ove 
"trovarono  di  costa  a  Meleto  nella  spianata  schierati  i  nemici , 
-i  quali  aveano  sentito  il  furioso  movimento  de'  ricchi  baroni 
e  cavalieri  del  Regno,  e  aveano  con  savio  provvedimento  fatte 
4re  schiere.  Vedendo  la  folle  condotta  de'  loro  avversari,  s*  al- 
legrarono, e' baldanzosi  regnicoli  si  diedono  francamente  iiella 
prima  schiera,  la  quale,  per  ordine  fatto  a  maestria ,  s'  aperse 
e  lasciò  valicare,  e  mescolare  tra  loro  la  cavalleria  del  Regno, 
non  ostante  che  assai  fossono  più  di  loro;  e  reggendo  a  testa 
la  seconda  schiera  e  intrigata  la  battaglia,  il  conte  di  Landò, 
eh'  era  da  parte  colla  sua  schiera,  tornò  un  poco  di  campo,  e 
venne  loro  alle  reni,  e  combattendoli  dinanzi  e  di  dietro  ,  av- 
vegnaché v'avesse  di  valorosi  cavalieri,  per  la  loro  mala  prov- 
vedenza  in  poco  d'  ora  con  non  tròppa  asprezza  di  battaglia 
gli  ebbono  vinti ,  e  sbaraltati  e  richiusi  tra  loro  per  modo , 
che  la  maggior  parte  co' loro  capitani  furono  presi,  e  pochi 
ne  morirono.  Quelli  che  poterono  fuggire  ne  fuggirono,  e  non 
furono  incalciati,  perché  erano  presso  alla  città,  e  i  loro  ne- 
mici n'aveano  assai  tra  le  mani  a  guardare,  sicché  non  si  cu- 
rarono d*incalciare  gli  altrL  Questa  propriamente  non  si  potè 
dire  battaglia»  ma  uno  irretamento  da  pigliare  baroni  e  cava- 
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neri  di  grandt  ricchezze.  I  presi  faroDO  tra  conti  e  baróni  yen** 
ticinque  de'maggtori  del  Regno,  con  molti  ricchi  caTalieri  na- 
poletani di  Capovana  e  di  Nido ,  e  nobili  scudieri  e  grandi 
borgesi  e  baroncelli  del  Regno,  i  quali  erano  tutti  bene  mon- 
tati. E  come  i  capitani  de'  Tedeschi  e  degli  Ungheri  ebbono 
raccolti  iiisicme  i  prigioni  e  la  preda ,  con  grande  festa  e  sol- 
lazzo d'ayere  acquistato  grande  tesoro  senza  fatica,  gli  condn»- 
sono  ad  Ayersa  ;  e  messi  i  baroni  e*  cayalieri  in  sicure  prigio- 
ni ,  r  altra  preda  divisono  tra  loro.  E  questo  fu  a  di  sei  di 
giugno  1349. 

CAPITOLO  XHX. 

Coinè  i  Napoletani  ricomperarono  la  vendemmia  da*nimiei^ 

'  Dopo  la  detta  sconfitta  la  gente  del  re  d'  Ungheria  avendo 
presa  grande  baldanza  ,  cavalcavano  ogni  di  infino  a  Napoli 
per  tutte  le  contrade  circustanti  alla  città,  senza  trovare  al- 
cuno contasto.  Gh*  e'  cavalieri  eh'  erano  in  Napoli  e  quelli  che 
scamparono  della  sconfitta  ,  tutti  tornarono  in  loro  paese^  e  I 
Napoletani  non  ebbono  più  ardire  di  montare  a  cavallo  con« 
tra  i  nimici;  per  la  qual  cosa  assai  picciola  gente  spesso  en- 
Iravanò  con  grande  ardire  tra  Santa  Maria  del  Carmino  e  il 
Santolo,  rubando  e  facendo  preda  in  sul  mercato  ;  e  per  que- 
sto avvenne  che  per  terra  non  V  entrava  alcuna  vittuaglia,  e 
però  convenne  che  per  mare  vi  venisse  d*  altre  parti ,  e  mon- 
tasse ogni  cosa^,  fuori  del  vino,  in  grande  carestia.  Vedendo  i 
Napoletani  nella  forza  de'loro  nemici  tutto  il  loro  contado,  te- 
mendo delle  loro  vendemmie,  é  per  avere  alcuna  posa,  diedo- 
no  a  Currado  Lupo  e  a'suoi  compagni  ventimila  fiorini  d'  oro, 
e  messer  Ramondo  del  Balzo,  e  messer  Ruberto  da  Sanseverino, 
e  il  conte  di  Tricario  anche  della  casa  di  Sanseverino,  e  il  conte 
di  santo  Angiolo^  e  un  altro  barone,  ch'erano  presi,  si  ricompe^ 
rarono  fiorini  centomila  d*oro,  e  gli  altri  baroni  del  Regno  e 
cavalieri  si  ricomperarono  fiorini  cinquantamila,  e' cavalieri  e 
scudieri  di  Napoli  si  ricomperarono  altri  cinquantamila  fiorini: 
e  il  conte  di  Sprech  Tedesco,  e  M.  Guìglielmo  da  Fogliano 
e'^ldati  forestieri,  tolto  loro  Tarme  e* cavalli,  furono  lasciati 
alla  fede.  E  trovandosi  questa  gènte  del  re  d'Ungheria  fornita 
d'arme  e  di  cavalli,  e  pieni  d'arnesi,  e  abbondante  d!ogni  be- 
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ne,  questi  danari,  e  molli  gioielli  d'oro  e  d'ariento,  riposono 
nel  castello  d'Aversa  senza  partire,  acciocché  ninno  avesse  ca- 
gione di  partirsi  del  paese.  E  per  accogliere  maggiore  tesoro, 
i  danari  del  riscatto,  e  del  tempo  della  vendemmia,  furono  pa- 
gati, e  queto  il  paese  mentre  che  le  vendemmie  durarono,  se- 
condo la  loro  promessa ,  e  passato  il  tempo  ricominciarono  la 
guerra  come  prima,  aspettando  danari  freschi  dal  re  e  da' Na- 
poletani, come  appresso  seguendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  L. 

< 

Come  si  fetriegua  nel  Regno. 

Il  papa  escardinali  avendo  sentita  la  rotta  de* baroni  del 
Regno  ,  e  che  '1  paese  si  guastava  ,  mandarono  nel  Re- 
gno M.  Annibaldo  da  Geccano  cardinale  di  santa  Chiesa ,  a 
procacciare  di  conservare  il  reame ,  acciocché  la  discordia 
de* due  re  non  guastasse  quello  ch'era  di  santa. Chiesa.  Il  car- 
dinale giunto  a  Napoli  trovò  il  re  e'  Napoletani  in  male  stato, 
e  i  paesi  di  Terra  di  Lavoro  guasti,  rubate  le  castella  ,  le  vil- 
le, i  casali,  e  vedendo  che  la  forza  de'Tedeschi  e  degli  Dnghe- 
ri  guastava  tutto,  si  mise  a  cercare  via  d*  accordo ,  e  andava 
dall'una  parte  all'altra,  ma  poco  frutto  di  concordia  seppe  fa- 
re^ Onde  il  re  e'  Napoletani  avvedendosi  che  il  cardinale  non 
facea  loro  profitto ,  si  condussono  a  cercare  eglino  con  loro 
confidenti.  £  mandarono  a  Currado  Lupo  e  agli  altri  caporali 
ad  Aversa,  e  in  fine  vennono  con  loro  a  concordia,  che  doves- 
sono  lasciare  in  mano  del  cardinale  Aversa  e  Capeva  e  tutte 
le  terre  e  castella  che  teneano  dal  Volturno  di  Tuliverno  in 
verso  Napoli,  per  tutta  Terra  di  Lavoro  e  di  Principato,  e  fa- 
cendo questo  avessono  contanti  centoventimila  fiorini  d'oro  (a). 
Le  terre  furono  lasciate  nella  guardia  del  cardinale,  e  i  dana- 
ri furono  pagati  del  mese  di  gennaio  1349,  Allora  vidono  il 
conto  de' danari  che  aveano  raunati ,  e  trovaronsi  in  contanti 
più  di  cinquecento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  i  quali  di  molta 
concordia  si  divisone  a  bottino.  E'  caporali  dividitori  furono , 
Currado  Lupo,  e  il  doge  Guernieri,  e  il  conte  di  Landò ,  e  M. 
Gianni  d'Ornicchi,  e  alcuni  altri.  E  oltre  a  questo  tesoro,  e  oltre 
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a  molti  destrieri,  e  ricchi  arnesi  e  armadure  che  catuno  avea , 
ebbono  parte  di  molte  yasellamenta  d'  argento,  e  di  croci  e  di 
calici  e  d' altri  ornamenti  delle  chiese  che  a\ieno  spogliate ,  e 
ornamenti  delle  donne ,  e  drappi  e  vestìmenta  di  grandissima 
valuta,  de'quali  erano  pieni^  avendone  spogliate  parecchie  cit- 
tà, come  detto  abbiamo.  Costoro  sopra  modo  ricchi ,  passato  il 
Volturno,  si  diliberarono  di  partirsi  del  Regno,  e  tutti,  fuori 
che  Currado  Lupo,  e  fra  Morìale  e  gli  Ungheri ,  che  si  riten- 
nono  per  lo  re  d'Ungheria  nel  Regno,  si  partirono  e  menando- 
ne molte  donne  rapite  a'  loro  mariti ,  e  molle  altre  che  non 
aveano  marito ,  cosa  strana  e  disusata  tra*  fedeli  cristiani  ;  e 
ricchi  delle  loro  rapine,  qtiali  si  tornarono  in  Alamagna,  e  al- 
tri si  sparsone  neir  italiane  terre  :  e  per  questo  modo  il  Re- 
gno ebbe  alcuno  sollevamento  dalle  ruberie  e  dalla  guerra,  che 
catuno  si  posava  volentieri.  E  dandoci  alquanto  triegua  le  no- 
vità dello  sviato  Regno,  ci  s*  apparecchia  nuova  e  lieve  cagio- 
ne, della  quale  surse  come  di  picciola  favilla  fuoco  di  smisu- 
rata grandezza. 

CAPITOLO  LI- 

Di  novità  di  barbari  di  Bella  Marina. 

Tornando  alquanto  nostra  materia  a'fatti  de' barbari,  in  que- 
sto tempo  Buevem  figliuolo  di  Balase  della  Della  Marina ,  a 
cui  come  addietro  è  narrato,  il  detto  Buevem  avea  rubellato 
il  regno  di  Tremnsi ,  sentendo  che  Maometto  suo  cugino  gli 
avea  rubellato  Fessa  e  il  suo  reame,  liberò  di  servaggio  mille 
cristiani,  e  misegli  a  cavallo  e  in  arme,  e  accolse  suo  oste  di 
quindicimila  cavalieri,  e  di  gran  popolo  di  Mori  a  pie ,  e  an- 
donne  verso  Fessa ,  contro  a  Maometto ,  il  quale  trovò  prov- 
veduto con  venticinquemila  cavalieri  e  di  grande  popolo,  e  fé- 
celisi  incontro  fuori  della  città  di  Fessa ,  e  non  troppo  lungi 
della  città  commisono  aspra  battaglia  ,  nella  quale  morirono 
grandissima  quantità  di  saracini  da  catuna  parte;  in  fine,  co- 
me piacque  a  Dio,  per  virtù  de'cristiani  Maometto  fu  sconfitto, 
colla  sua  gente  morta  e  sbarattata ,  ed  egli  si  rifuggi  nel  ca- 
stello di  Yillanuova ,  ove  Buevem  il  tenne  assediato  sei  mesi 
senza  speranza  di  poterlo  avere  per  la  grande  fortezza;  e  però 
argomentò  di  fare  fuggire  da   se  un  grande   caporale  de'  cri« 
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.sUani  con  sua  masnada,  e  mostrando  di  perseguirlo  per  ucci' 
dere^  si  fuggi  a  Maometto  nel  castello,  il  quale  conoscendo  la 
prodezza  e  senno  de^crislìani^  pensò  di  difèndersi  meglio,  aven- 
do costui  dal  suo  lato^  e  però  gli  fece  onore  e  grandi  promes* 
se,  perchè  avesse  materia  d*aiutar1o  e  d'esser  leale.  Costui  mo- 
strandosi agro  nimico  di  Buevem,  alcuna  volta  usci  fuori  per- 
cuotendo il  campo,  e  ritornando  con  onore.  Il  re  Buevem  mo- 
strando che  onta  gli  fosse  cresciuta  per  la  fuggita  del  malva^ 
gio  cristiano,  ordinò  di  volere  combattere  il  castello.  Maomet- 
to sentendo  ciò  s'ordinò  alla  difesa:  e  avendo  presa  conOdenza 
nel  conestabile  cristiano,  gli  accomandò  la  guardia  d'una  por- 
ta del  castello.  £  venendo  il  re  alla  battaglia ,  il  traditore  gli 
aperse  la  pòrta  ,  ed  entrato  dentro  con  grande  sforzo  ^  preso 
Maometto,  e  incarcerato,  in  pochi  di  il  fece  morire.  E  andato 
a  Fessa,  fu  ricevuto  come  re  e  loro  signore ,  e  fu  coronato  re 
di  Morocco,  e  della  bella  Marina  e  di  Tremusi  in  poco  tempo, 
essendo  il  padre  a  Tunisi ,  il  quale  tornando  poi  contro  al  fi- 
gliuolo per  lo  regno,  gli  avvenne  quello  che  a  suo  tempo  di- 
remo. 

CAPITOLO  LH. 

Come  Bala$e  tornando  per  lo  suo  reame  contro  al  figliuolo 
ebbe  grande  fortuna,  e  poi  fu  avvelenato* 

Balase  avendo  acquistato  il  reame  di  Tunisi ,  e  perduto  quello 
di  Bella  Marina  e  di  Tremusi,  di  che  Buevem  suo  figlinolo  s'  a- 
vea  fatto  coronare ,  fece  in  Tunisi  re  un  altro  suo  figliuolo ,  e 
con  sei  galee  armate,  e  una  nave  di  Genovesi  carica  di  grande 
tesoro  ch'avea  tratto  di  Tunisi,  del  mese  d'  ottobre  del  detto 
anno,  si  mise  in  mare  per  tornare  nel  suo  reame:  conQdando- 
si,  che  essendo  con  sua  persona  nel  paese,  1  suoi  sudditi  l'ub* 
bidirebbono,  non  ostante  che  il  figliuolo  avesse  Ja  signoria.  £ 
avendo  lasciato  il  suo  nuovo  re  in  Tunisi,  poco  appresso  la  sua 
partita  gli  Arabi  entrarono  in  Tunisi,  e  uccisone  questo  figliuo- 
lo rimase,  e  fecionne  re  il  nipote  del  re  di  Tunisi,  cui  Balase 
avea  morto  ;  e  '1  detto  Balase  essendo  in  mare ,  una  fortuna  il 
percosse^  e  tutte  e  sei  le  sue  galee  ruppe,  e  tutti  gli  uomini 
perirono,  salvo  il  re  con  alquanti  compagni  che  camparono  in 
su  uno  scoglio  :   e  indi  levato  da  certi^escatori  fu  portato  a 
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^forocco.    Óve   rironosciuto ,  fu  ricevuto   come    loro    si^nore^ 

La   nave   col  suo    tesoro   messasi    iu    alto   pelago   arrivò   in 
Ispagna  ,   e  il   re  Pietro  s'  appropìò  il  tesoro.  Balase  essendo 

ubbidito  in  Morocco  e  nel  paese,  di   presente  accolse  di  suoi 
baroni^  e  con  grande  oste  andò  contro  a  Buevem  suo  figliuolo^ 
inverso  Fessa  ;  e  cominciato  a  guerreggiare,  veggendo  Buevem 
che  i  suoi  baroni  cominciavano  a  ubbidire  al  padre^  disperan- 
dosi  della    difesa ,  argomentò  con  incredibile  tradimento.  Egli 
avea  seco  una  sua  siroccbia  giovane  fanciulla  figliuola  di  Baia- 
se,  costei  ammaestrò  di  quello  ch'egli  volle  cb'  ella  facesse:  la 
quale  si  parti  da  lui,  mostrando  mal  suo  volere,  e  tornò  al  pa* 
dre,  il  quale  la  vide  allegramente,  ed  ella  lui»  come  caro  pa- 
dre ,  e  commendatala  della  sua  venuta  ,  la  tenea  inforno  a  se 
come  figliuola.  Ma  la  corrotta   fanciulla  osservando  la  malizia 
del    fratello,  ivi  a  pochi  di  avvelenò  il  padre.  Finito  Balase  il 
corso  della  sua  vita,  e  delie  sue  grandi  fortune  prospere  e  av- 
verse, Buevem  suo  figliuolo  rimase  re  della  Bella  Alarina,  e  di 
Morocco  (a)  e  di  Tremusi;  ma  poco  appresso  i  Mori  gli  rubel<* 
larono  Tremusi,  ma  egli  di  presente  vi  mandò  grande  oste ,  e 
racquistò  tutto.  E  montato  in  grande  potenzia,  per  forza  si  sot- 
tomise  il  reame   dì  Bqggea  e  quello  di  Costanti na ,  e' loro  re 
mise  in  prigione.  E  incrudelito ,  per  ambizione  di  reggere  la 
signoria  con  meiio  paura,  in  brieve  tempo  fece  morire  venticin- 
que suoi  fratelli  di  diverse  madri.  Ed  esaltato  sopra  tutti  i  Bar- 
beri ,  cominciò  a  usare  senza  freno  la  sua  lussuria,  e  gli  altri 
diletti  carnali^  ove  si  riposa  la  gloria  di  quelli  saracini;   e  a 
un'otta  avea  trecento  mogli  e  grande  novero  di  vergini,  le  più 
nobili  e  le  più  belle  de^suoi  reami:  e  quando  gli  piaceva,  usava 
con  quella  che  V  appetito   della  sua  concupiscenza  richiedeva  ^ 
e  quella  mettea  nel  numero  delle  sue  mogli.  Uomo  fu  ridoftato 
sopra  gli  altri  signori ,  e  aspro  punitore  di   giustizia  ;  e  con 
grande  guardia  e  con  molto  ordine  governava  i  suoi  reami.  Ai 
cristiani  mercatanti  faéea  grande  onore  ^  e  volentieri  gli  ricet*» 
tava  in  suo  reame. 
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CAPITOLO  LUI. 

Come  p$r  lievi  cagioni  tuseitò  notità  in  Bónfagna* 

Essendo  conte  di  Romagn^A  messer  «4storglo  di  Duraforte  di 
Proenza,  il  quale  avea  per  moglie  una  nipote  di  papa  Clemente 
sesto,  o  cbe  più  vero  fosse  sua  figliuola,  il  papa  l'amava,  e  in- 
tendeva a  farlo  grande^  Costui  il  di  della  Pasqua  di  Natale  del 
detto  anno ,  mostrando  familiarità  co*  gentiluomini  di  Faenza, 
gli  fece  invitare  a  pasquare  seco.  Ed  essendo  a  desinare ,  ri- 
scaldati  dalla  vivanda  e  dal  vino,  messer  Giovanni  de'Manfredi 
dimestico  del  conte  gli  disse:  in  cotale  mattina  per  cagione  di 
padronatico,  ci  è  debitore  11  vescovo  di  Faenza  di  mandare  una 
gallina  con  dodici  pulcini  di  pasta,  e  con  carne  cotta:  e  quan- 
do questo  e*  non  fa^  a  noi  ò  lecito  mandare  alla  sua  cucina,  e 
trarne  la  vivanda,  e  ciò  che  in  quella  si  trova.  La  gallina  non 
è  venuta,  e  però  piacciavi  clie  con  vostra  licenza  noi  possiamo 
usare  la  ragione  del  nostro  padronatico.  La  domanda  fu  indi*» 
screta^  essendo  in  casa  altrui,  che  non  era  certo  che  il  vescovo 
avesse  fallato  :  e  il  conte  con  poco  sentimento ,  non  conside- 
rando il  pericolo  della  novità ,  concedette  quella  licenza  folle- 
mente. Il  vescovo  avea  fatto  suo  dovere,  e  avea  mandala  a  casa 
messer  Giovanni  d*  Alberghetlino  la  gallina  e  i  pulcini ,  a  cui 
r  alino  toccava  quello  onore  ,  e  la  donna  per  un  suo  scudiere 
l'avea  mandata  ài  marito  al  palagio  del  conte;  ma  per  coman- 
damento fatto  a'portieri  per  lo  conte  che  alcuno  non  vi  lascias- 
sero entrare,  se  n*era  tornato  a  casa.  Nondimeno  messer  Gio- 
vanni, ch'avea  avuta  la  licenzia  dal  conte,  disse  a'suoi  famigli: 
andate^  e  chiamate  de'nostri  amici,  e  dite  loro  rechino  le  scu- 
ri, ed  entrate  nel  vescovado:  e  se  le  porti  non  vi  sono  aperte, 
colle  scuri  l'aprite,  e  della  cucina  del  vescovo  gittate  fuori  vi- 
vanda^ e  ciò  che  vi  trovate  dentro.  Costoro  andando  agli  amici 
di  messer  Giovanni  dic(^ano:  togliete  le  scuri,  e  venite* eon  noi. 
Coloro  ch^erano  invitati  che  togliessero  le  scuri  non  sapendo  la 
cagione,  pigliarono  anche  l'altre  armi,  e  Tùno  confortava  l'al- 
tro: e  cosi  armati  traevano  a  casa  messer  Giovanni.  Le  masnade 
del  conte-  a  pie  e  a  cavallo  cbe  il  di  avieno  la  guardia ,  te- 
mendo di  questa  novità,  trassono  à  casa  messer  Giovanni,  e  com- 
minciarono  mischia  contro  a  coloro  vi  trovarono  armati.  I  ter^ 
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razzani  si  diA^ndeano  non  sappiendo  la  cagione  del  fatto  :  la 
gente  traeva  da  ogni  parte  a  romore.  Sentendosi  la  novità  al 
palagio  dov'erano  i  convitati,  facendosi  il  conte  alle  finestre  , 
vidde  a  pie  de!  palagio  uno  Francesefaino  di  Valle ,  grande 
amico  di  messer  Giovanni  Manfredi,  a  cui  commise  che  andasse 
da  sua  parte  a  comandare  alla  stia  gente  e  a'cittadinni  che  la* 
sciassono  la  zuffa  e  non  contendessono  insieme.  Costui  disar« 
mato  andò  a  fare  il  comandamento  da  parte  dtl  conte.  La  gente 
del  conte,  che  conosceano  costai  amico  di  messer  Giovanni , 
presono  mag«;iore  sospetto  ,  e  rivolsonsi  contro  a  lui ,  e  volen- 
dogli uno  dare  della  spada  in  sulla  testa ,  parando  la  mano  al 
colpo  gli  fu  tagliata:  e  seguendo  i  colpi  contro  a  lui,  fu  morto, 
e  in  quello  stante  tre  altri  amici  di  messer  Giovanni  vi  furono 
tagliati  e  morti.  Per  la  qual  cosa,  al  matto  movimento  aggiunto 
la  vergogna  e  il  danno^  generò  fellonia  e  sdegno  in  messer 
Giovanni,  e  concepito  nel  petto,  propose  nella  mente  di  ten- 
tare cose  quasi  incredibili  a  poterli  venire  fatte,  secondo  il  suo 
piccolo  e  povero  stato,  le  quali  per  molto  studio  copertamente, 
come  vedere  si  potrà  appresso,  condusse  al  suo  intendimento. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  messer  Giovanni  Manfredi  rubellò  Faenza  alla  Chiesa. 

Messer  Giovanni  Ricciardi  de'  Manfredi  avendo  conceputo  il 
tradimento  ch'egli  intendea  fare,  cominciò  segretamente  a  dare 
ordine  al  fatfo ;  e  avvennegli  bene,  che  il  conte  sopraddetto 
andò  a  corte  a  Vignone.  E  per  alcuno  sentimento  di  gelosia  , 
per  sicurtà  menò  con  seco  messer  Guglielmo  fratello  carnale 
del  dello  messer  Giovanni,  come  per  grande  confidenza  di  sua 
compagnia ,  e  lasciò  vececonte  un  Provenzale  di  poca  virtù , 
con  trecento  cavalieri  a  sua  compagnia.  E  oltre  a  ciò ,  lasciò 
fornite  le  fortezze  della  città  e  le  castella  di  fuori.  Messer  Gio- 
vanni de'  Manfredi  con  molta  stanzia  tenea  grande  familiarità 
col  vececonte^  e  con  singulare  studio  traeva  a  se  l'amore  e  la 
benivoglienza  de'cittadini.  E  come  gli  parve  tempo,  cominciò  a 
mettere  copertamente  fanti  in  Faenza  a  pochi  insieme,  e  feceli 
ricettale  a'suoi  confidenti.  E  seppe  si  fare,  che  in  poco  tempo 
ebbe  nella  città  cinquecento  fanti  forestieri  a  sua  peitizione,  in- 
nanzi che  il  vececonte  o  alcuno  se  ne  fosse  accorto.  Ma  discor- 
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dandosi  da  lui  messcr  Giovanni  dello  Argentino  suo  consòrte , 
per  via  di  setta^  senti  come  in  certa  contrada  nel  contado,  gli 
amici  di  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  non  si  trovava- 
DO,  e  non  si  sapea  dove  Tossono.  E  per  questo  sospettando  di 
tradimento^  fece  sentirò  al  vececonte ,  com'  egli  sapea  che  gli 
amici  di  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo  in  cotale  e  in 
cotale  parte  non  si  ritrovavano  ,  perché  temea  che  in  Faenza 
non  apparisse  novità  ;  il  visconte  avendo  con  messer  Giovani  i 
singolare  amicizia  e  confidenza,  non  volea  intendere  di  lui  al- 
cuno sospetto,  ma  provvedea  al  riparo.  E  appressandosi  il  tem- 
po che  il  fatto  si  dovea  muovere^  la  cosa  si  venia  più  scopren- 
do. Allora  il  visconte  ingelosito  mandò  a  fare  richiedere  degli 
amici  di  messer  Giovanni  :  costoro  andarono  prima  a  messer 
Giovanni  a  sapere  quello  eh*  avessono  a  fare.  Messer  Giovanni 
disse  loro  ;  tornatevi  a  casa ,  e  armatevi  co'  vostri  parenti  e 
amici,  e  levate  il  romore.  Ed  egli  co'  cittadini  con  cui  egli  si 
contidava ,  e  co'faati  che  avea  messi  in  Faenza  s'  andò  ad  ar- 
mare, e  accolto  il  suo  aiuto  ^  usci  delle  case  armato,  e  fecesi 
forte  a'suoi  palagi.  Levato  il  romore ,  il  visconte  fti  a  cavallo 
co'suoi  cavalieri  e  con  fanti  appiè  soldati,  e  dirizzossi  alle  case 
di  messer  Giovanni ,  ove  sentiva  la  gente  armata.  E  giunto  al 
luogo,  trovando  messer  Giovanni  co'suoi  armati  cominciò  a  com- 
battere con  loro  fortemente.  Messer  Giovanni  co'  suoi  si  difen- 
deva virtudiosamente,  sostenendo  il  di  e  la  notte,  senza  perdere 
della  piazza.  La  mattina  messer  Giovanni  prese  una  parte  della 
sua  gente,  e  misesi  sul  fosso  della  città,  onde  attendea  soccorso 
da  alcuni  suoi  amici  di  fuori ,  e  sforzandosi  il  visconte  di  le- 
varlo di  quel  luogo,  non  ebbe  podere.  La  gente  venne,  e  mi- 
sono  un  ponte,  ch'aveano  fatto  però,  sopra  il  fosso,  e  atatì  da 
quelli  d'entro  valicarono  isenza  contrasto ,  e  furono  trecento 
fanti  di  V^aldilamone,  e  altri  amici  di  messer  Giovanni,  e  due 
bandiere  di  quaranta  cavalieri  che  vi  mandò  il  signore  di  Ra- 
venna. 11  Provenzale  sbigottito  per  codardia,  avendo  la  mag- 
gior parte  de'  cittadini  in  suo  aiuto ,  e  tutte  le  fortezze  della 
città  in  sua  guardia,  e  l'aiuto  delle  masnade  di  santa  Chiesa  a 
cavallo  e  a  pie,  ed  essendo  vincitore,  standosi  fermo,  tanta  viltà 
gli  occupò  la  mente,  ch'egli  abbandonò  le  fortezze  della  terra, 
e  la  libera  signoria  ch'egli  avea  nelle  sue  mani,  e  tutto  il  suo 
onore ,  e  non  stato  cacciato ,  abbandonò  la  città ,  e  fuggissi  a 
Imola  colla  sua   gente  ,  ove  per  reverenzia  di  santa  Chiesa  fu 
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ricevuto,  e  raccettato  mansuelaoiente.  E  abbandonata  per  co* 
storo  la  città  di  Faenza  e  le  sue  fortezze  ^  oiesser  Giovanni  di 
inesser  Ricciardo  de*  Manfredi  ne  rimase  libero  signore  (a).  E 
incontanente  si  collegó  col  capitano  di  Forlì ,  e  col  signore  di 
Ravenna,  e  co'  signori  di  Bologna,  cbe  temeano  della  Chiesa, 
perché  per  tirannia  teneano  le  città. contro  al  volere  della  Chie- 
sa, e  segretamente  davano  aiuto  e  consìglio  a  messer  Giovanni^ 
acciocché  Faenza  e  Romagna  non  rimanesse  all'ubbidienza  della 
Chiesa.  Questo  appresso  si  dimostrò  manifestamente,  come  leg- 
gendo nostro  trattato  si  potrà  trovare.  E  questo  rnbellamenlo 
avvenne  a  di  27  di  febbraio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  LV. 

Come  il  capitano  di  Forlì  prese  Brettinoro  per  assedio  t 

Del  mese  di  maggio  segueate,  gli  anni  Domini  1350,  il  ca- 
pitano di  Forlì  vedendo  che  la  Chiesa  avea  perduta  Faenza,  es- 
sendosi collegato  co'tiranni  di  Bologna,  con  quello  di  Ravenna 
e  di  Faenza ,  che  desideravano  al  tutto  svegliere  la  Chiesa  di 
Romagna  e  la  sua  forza;  conoscendo  il  tempo  fece  suo  sforzo , 
e  andò  ad  assedio  al  castello  di  Brettinoro,  eh'  era  molto  forte 
e  bene  fornito.  E  ivi  stando  lungamente,  la  Chiesa  non  lo  soc- 
correva per  avarizia,  ma  scrìvea  a' signori  di  Bologna,  i  quali 
amavano  che  si  perdesse,  e  ai  comuni  di  Toscana,  che  aiutas- 
sono  al  conte  di  Romagna  a  soccorrerlo  senza  darli  forza  di 
gente  d'arme,  E  stando  d'oggi  in  domane  a  i^peranza  dell'aiuto 
degli  Italiani)  non  avendo  alcuna  forza  da  se,  il  conte  si  trovò 
ingannato.  Il  capitano  stringeva  gli  assediati  con  ogni  argomen- 
to, i  quali  disperati  di  soccorso,  in  prima  i  terrazzani  s'arren- 
derono al  capitano ,  e  appresso  quelli  della  rocca  la  dierono 
per  danari ,  che  bene  la  poteano  lungamente  difendere.  Ma  Ja 
viltà  del  non  sentire  apparecchiare  soccorso  gli  fece  affrettare 
a  trarre  il  loro  vantaggio. 


(«)  Vedi  Appendice  n.®  i^, 
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CAPITOLO   LVI. 

Come  i  cristiani  d'Europa  e^niinciarono  a  p$mr$ 

€d'  perdono» 

Negli  anni  di  Cristo  della  soa  natività  1350,  il  di  di  Natale, 
cominciò  la  santa  indulgenza  a  tutti  òoloro  che  andarono  ìa 
pellegrinaggio  a  Roma ,  facendo  le  vicitazioai  ordinate  per  la 
santa  Gtiiesa  alla  basilica  di  santo  Pietro,  e  di  san  Giovanni  La- 
terano,  e  di  santo  Paolo  fìiori  di  Roma  :  al  quale  perdona  uo« 
mini  e  femmine  d'ogni  stato  e  dignità  concorse  di  cristiani,  con 
maravigliosa  e  incredibile  moltitudine ,  essendo  di  poco  tempo 
innanzi  stata  la  generale  mortalità,  e  ancora  essendo  in  diver- 
se parti  d'Europa  tra' fedéli  cristiani  ;  e  con  tanta  devozione  e 
um!lit&  seguivano  il  romeaggio»  che  con  molta  pazienza  porta- 
vano il  disagio  del  tempo,  cli'era  uno  smisurato  freddo,  e  gliiac« 
ci  e  nevi  e  acquazzoni,  e  le  vie  per  tutto  disordinate  e  rotte: 
e  i  cammini  pieni  di.  di  e  di  notte  d'alberghi,  e  le  case  sopra 
i  cammini  non  erano  sollicteoti  a  tenere  i  cavalli  e  gli  uomini 
al  coperto.  Ma  i  Tedeschi  e  gli  Ungheri  in  gregge ,  e  a  turme 
grandissime ,  stavano  la  notte  a  campo  stretti  insieme  x)ér  lo 
freddo,  alandosi  con  grandi  fuochi.  E  per  gli  ostellani  non  si 
potea  rispondere  ,  non  che  a  dare  il  pane,  il  vino  e  la  biada, 
ma  di  prendere  i  danari.  E  molte  volte  avvenne ,  che  i  romei 
volendo  seguire  il  loro  cammino ,  lasciavano  i  danari  del  loro 
scotto  sopra  le  mense,  loro  viaggio  seguendo:  e  non  era  de'vian- 
danti  chi  gli  togliesse ,  infino  che  dell'  ostelliere  venia  chi  gli 
togliesse. 

Nel  cammino  non  si  facea  riotte  né  romori,  ma  comportava 
e  aiutava  l'uno  all'altro  con  pazienza  e  conforto.  £  comincian- 
do alcuni  ladroni  in  Terra  di  Roma  a  rubare  è  a  uccidere,  dai 
romei  medesimi  erano  morti  e  presi ,  aiutando  a  soccorrere 
l'uno  l'altro.  I  paesani  faceàno  guardare  i  cammini,  e  spaven- 
tavano i  ladroni:  sicché  secondo  il  fatto,  assai  furono  sicure  le 
strade  e' cammini  tutto  queir  anno.  La  moltitudine  de'  cristiani 
ch'andavano  a  Roma  efa  impossibile  a  nuhi^rare  r  ma  per  sti- 
ma  di  coloro  ch'erano  risedenti  nella  cittc^,  ch'e^  il  d<  di  Natale, 
e  de* di  solenni  appresso',  e  nella,  quaresima  fìnoi   alla   pasqua 

della  santa  Resurrezione ,  ftl  continovo  fotsoilo  in^^Hema  romei 
MaU.  Villani  T.  i  10 
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dalle  mille  migliata  alle  dodici  centìDaia  di  migliala.  E  poi  per 
rAscensione  e  per  la  Pentecoste  più  di  otloceolo  migliaia  $  es- 
sendo pieni  i  cammini  il  di  e  la  notte ,  come  detto  è.  Ma  ve- 
nendo la  state  cominciò  a  mancare  la  gente  per  T  occupazione 
delle  ricolte,  e  per  lo  disordinato  caldo;  ma  non  si^  che  quando 
v'ebbe  meno  romei,  non  vi  ibssono  continovamenle  ogni  di  più 
di  dogenlo  migliaia  d'uomini  forestieri.  Le  vicitazioni  delle  tre 
chiese ,  movendosi  d' onde  era  albergato  catuno ,  e  tornando  a 
casa^  furono  nudici  miglia  di  via.  le  vie  erano  si  piene  al  con- 
tinovo,  che  convehia  a  catuno  seguitare  la  turba  a  piede  e  a 
cavallo^  che  poco  «i  poteva  avanzare;  e  per  tanto  era  più  ma- 
lagevole. I  romei  ogni  di  della  vicitazione  offerivano  a  catuna 
chiesa,  «hi  pòco,  e  chi  assai,  come  gli  parea.  Il  santo  sudario 
di  Cristo  si  mostrava  nella  chiesa  di  san  Pietro  ,  per  consola- 
zione de'romei^ogni  domenica,  e  ogni  di  di  festa  solenne;  sic- 
ché la  maggior  parte  de'  romei  il  poterono  vedere.  La  pressa 
v'era  al  cohtinovo  grande  e  indiscreta.  Perchè  più  volte  avven- 
ne, che  quando  due  >  quando  quattro,  quando  sei,  e  tal'  ora  fu 
che  dodici  vi  si  trovarono  morti  dalla  stratta,  e  dallo  scalpita* 
mento  delle  gènti.  I  Romani  tutti  erano  fatti  albergatori,  dando 
le  sue  case  a'  romei  a  cavallo;  togliendo  per  cavallo  il  di  uno 
tornése  grosso,  e  quando  «no  e  mezzo,  e  talvolta  due,  secondo 
il  tempo;  avendosi  a  comprare  per  la  sua  vita  e  del  cavallo  o- 
gni  cosa  il  romeo,  fuori  che  il  cattivo  letto.  I  Romani  per  gua- 
dagnare disordinatamente,  potendo  lasciare  avere  abbondanza  e 
buono  mercato  d'ogni  cosa  da  vivere  a' romei,  mantennero  ca- 
restia di  pane,  e  di  vino  e  di  carne  tutto  1'  anno  ,  facendo  di- 
vieto, che  i  mercatanti  non  vi  conducessono  vino  forestiere,  nò 
grano  né  biada,  per  vendere  più  cara  la  loro.  Valsevi  al  con- 
tinovo  uno  pane  grande  di  dodici  o  diciotto  once  a  peso,  da- 
nari dodici.  E  il  vino  soldi  tre,  quattro,  e  cinque  il  pitetto,  se- 
condo eh'  era  migliore.  Il  biado  costava  il  rugghio,  eh'  era  do- 
dici profende  comunali ,  a  comperarlo  in  grosso ,  quasi  tutto 
l'anno,  da  lire  quattro  e  soldi  dieci  in  lire  cinque:  il  fieno,  la 
paglia,  le  legne,  il  pesce,  e  Terbaggio  vi  furono  in  grande  ca- 
restia. Della  carne  v'ebbe  convenevole  mercato,  ma  frodavano 
il  macello,  mescolando' e  vendendo  insieme,  con  sottili  inganni, 
la  mala  carne  colla  buona.  Il  fioìino  dell'opo  valeva  soldi  qua- 
ranta di  quella  moneta.  Nell'ultimo  dell'anno,  come  nel  oomin- 
ciameBto,  v'abbondò  la  gente  e  poco  meno.  Ma  allora  vi  con- 
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corsoDo  più  signori,  e  ffraiidi  dame,  e  orrevoll  nomliti,  e  Hem- 
mine  d*oUré  a*niooti  e  di  lontani  paesi ,  ed  ei^ndio  é'  Italia  9 
cbe  nel  comlrteianiefito  o  nel  mezso  del  tempo:  e  ogni  di  pres« 
so  alla  fine  si  faceano  delle  dispensagiont,  del  yleitare  le  chie* 
se,  maggiori  gtraxie.  E  nelPultimo,  acclocchò  nimio  che  fosse  a 
Roma ,  e  non  avesse  tempo  a  potere  fornire  le  visitazioni»  ri* 
manesse,  senza  la  grazia^  senza  intelgenzia  de' meriti  della 
passione  di  Cristo,  fu  dispeosato  infino  airultimo  di;  che  catu- 
no  avesse  pienamente  la  detta  indulgenzia.  E  cosi  fu  celebrato 
qnesto  aiino  del  santo  ginhblleo  la  dlspensagione  de'  meriti 
della  passione  di  Cristo ,  e  di  quelli  della  santa  Chiesa ,  e  re- 
missione de'peccati  de'fedeli  cristiani. 

CAPITOLO   LTR. 

PerM  sUntrameae  il  difieio  à^Otto  tan  Midhd$. 

Era  incominciato  innanzi  alla  mortalità  il  nobile  edificio  del 
palagio  sopra  dodici  pilastri  nella  piazza  d'  Orto  san  Michele , 
per  farvi  granai  per  lo  comune ,  acciocché  si  stesse  In  conti- 
nua provvisione  di  grano  e  di  biada,  per  sovvenire  il  popolo 
al  tempo  della  carestia.  Ma  avvedendosi  il  comune ,  che  il  mi 
nuto  popolo  era  ingrassato  e  impoltronito  dopo  la  mortalità , 
e  non  volea  servire  agli  usati  mestieri,  e  voleano  per  loro  vi- 
ta le  più  eaf e  e  le  più  dillcate  cose  che  gli  altri  antichi  citta- 
dini, e  con  questo  disordinavano  tutta  la  città,  volendo  di  sala- 
rio le  fanti,  femmine  rozze  e  senza  essere  ausate  a  servigio,  e 
i  ragazzi  della  stalla  y  il  meno  fiorini  dodici  V  anno  ^  e  i  più 
sporti  diciotto  e  ventiquattro  Panno:  e  cosi  le  balie,  e  gli  ar^ 
tefici  minuti  manuali,  volevano  tre  cotanti  o  appresso  che  l'u- 
sato, e  i  lavoratori  delle  terre  voleano  tutti  buoi  e  tutto  seme, 
e  lavorare  le  migliori  terre^  e  lasciare  l'altre:  pensarono  i  no- 
stri rettori  con  buono  consiglio,  di  mettere  ordine  alle  cose,  e 
raff'renare  i  soperchi  con  certe  leggi ,  ma  per  cosa  che  fare 
sapessono,  a  questa  voUa  non  vi  poterono  porre  rimedio,  e 
convenne  cbe  a  Dio  si  lasciasse  il  corso  e  raddirizzamento  di 
quelli  soperchi,  i  quali  ancora  nel  1362  durano,  poco  corretti, 
o  mancati.  Perocché  l'abbondanza  del  guadagno  conrompeva  II 
comune  corso  del  ben  vivere ,  pensarono  che  più  utile  era 
raffrenare  lo  ingrata, e  sconoscente  popolo  la  carestia ,  che  la 
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dovizia.  E  .allora,  si  rimase  coperlR>  d'  un  .basso  tetto  Y  edificio 
del  palagio  d-Qrlo  san.  Michele^  E.  il  coinuiie  avendo  bisogno , 
raddoppiò  la  gabella  del  vioo^ ^l|e  pocte,  e.^ve  pagava  soUl 
trenta  il  oogiio^  lo  Tel3ò  in  soldi 'sessanta^  E  ebi  vendesse' vivo 
a  minuto ,  dovesse  pagare  de'  4^e. danari  1*  uno  al  coninpe.^vB 
diniiovo  ptiesono' soldi  due  a  -  ogni  fttaio  di  farina,  <;l}e  si  logo-^ 
ras^e  nella  ;  città  y  e  danari  qui^Uro  :al]a  liblira  A^Ua  .carne^  e 
cbe  to'  staio  ddlift&le,  si  vendesse^  {ner  Io  comune  lir^  cinque  e 
soldi  otto:  E  i  non  Vollòno  che  :  provvisione  di  grano  o  di,  biada 
si  -  facesse  per  lo  comune ,  ma  in  xpntradio  prdinaropo ,  che 
tutta  il  panfe^  vendereccio  si  facesse  per  lo  eornune ,  e  yendes- 
sesi  caro:  e  quale  fornaio  ne  volesse  fare  :per  vende/e,  pagasi 
d'ogni  staio  soldi  otto  di  gabella  al  comune.  Queste  furono  co- 
se di  grande  gravezza;  ina  tanto  era .1 /utile  che  traeva  d'ogni 
cosa  il  minuto  popolo ,  che  meno  se  ne  curavano  che  i  mag- 
giori ciUadìHl.  •        .  .        ... 

CAPITOLO  LVIII. 

Com^  la  Chiem  mandò  il  conte  per  rncquistare  la  contea 

di  Homagna. 

In  questoanno  .  1350,  parendo  al  papa  e  a' cardinali ,  con 
vergogìia  di  santa  Chiesa  avere  perduta  la  signoria  e  la  pro- 
pinata di  Romagna  ^  ordinarono  di  volerla  racquistare  per  for- 
zai; e  avendo  papa  Clemente  sesto  volontà  d'  accrescere  onore 
e  stato  a  messer  Astorgio  di  Duraforte,  conte  di  Romagna,  suo 
parente^  il  fece  capitano  della  gente  che  la  Chiesa  intendea  di 
mettere  in  arme  a  questo  servigio.  Il  quale  accolse  quattrocen- 
to cavalieri  gentiluomini  in  Proenza ,  e  fece  suo  maliscalco 
messer  Rostagno  da  Vignone  della  casa  de'Cavalieri,  prò'  e  ar- 
dito e  valoroso  cavaliere.  E  la  Chiesa: gli  ordinò  uno  tesòrie* 
re,  che  ricogliesse  i  danari ,  e  convertissegli  ne'  soldi  e  negli 
altri  bisogni  che  occorressono  alla  guerra ,  a  volontà  del  con- 
te. E  innanzi  che  il  conte  si  movesse  di  Proenza ,  fece  a  Fi- 
renze e  a  Perugia  snidare  ottocento  cavalieri  e  mille  masna- 
dieri di  buona  gente  d'arme.  E  oltre  a  ciò,  il  papa  con  raoUia 
istanza  fece  richiedere  i  tiranni  di  Lombardia,  catuno  per  se^ 
e  i  comuni  di  Toscana,  che  dovessono  aiutare  al  conte  racqui- 
stare Romagna.  L'arcivescovo  di  Milano  gli  mandò  cinquecento 
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barbuto:  messer  Mastino  ^Ha  Scala  gìie  ne  mandò  dugentog 
i  tiranni' .di  Bologna  glie  ne  mandarono  diigentos  il  marcbese 
di.  Ferrara  cento;  ì  comuni /dì  Tosoana  Ron  vi  ^laiidarono  lor^ 
gesilev  II  conte  di  Bottagna:  avftndo  i  6uoi  ca^alì$!ri  e^masna" 
dieri  >  e  tqneato  ainlo ,  a  :  dMS;  4J  nftaggio .  del  detto  anno  si . 
patti  :dMn<^a>  e  addirizisossi  al' ponte  sdo  Bfocolo;  ed.e$^endt 
il  ponte  molto . afforzalo  ^  •  bene  )  gnernito  di. petite  alla  .dìfe»i 
per. lo  «fgnore  4i. Faenza,  a-di:  t^.del  detto: mege,  con  a«|»ro/e 
dura  battaglia  combatterono;  la  foriera  tìvinsonld,  cbe  fuiaftr 
alti  prosperò  comincfamento^  E  raffQrzata  la  bastita  del  ponte. ^ 
e.  mefsoYi.le.  gnariAie:per  difin^dem  il  paiso/con  Uatta  sna  oa^ 
vallecia  a'  addirizzò  ;a  SaìeeYoio^.ilno  ^datello  iitresdo  a  Faenna 
a  cinque :iniglia; il  ([fiale  xìon)el^aimnratò«.nèjSòrtezza^,..iteì  luor 
go,  cbb  adendolo «xiAto  foft^  grande  dtqilisfiQi.  E  ivi.pufì»e.  Ta^ 
sedio,  lasciando  per  mala  provvisione  di  porsi  a  Faenza,  cb^era 
male  fornita  e  poco  intera  alla  difesa  9  e  i  cittadini  non  ama- 
vano la  signoria  del  nno^o  tirfmiO)  e  però  fu  reputato  pe'  sa- 
vi follemente  fatto.  Il  tiranno  di  Faenza ,  messer  Giovanni  di 
mesaer  Rtcciairdo  Maniredi^  pbe.  alava ,  in  grande  paura  della 
citte,  sentendo  posta. Toste' a  Salev volo  1»  fu  molto  contento,  e 
prese  cuore  alla  difesa;  e  di  subito  mise  masnadieri  in  Saler- 
50I0,  che  area  soìdati{iiiToBétfna,B|>ei!tii  a  sapere  guardare  le 
cidsfella,  i  quali  fìlaneamebttt'dife^om)  Iditerra*  éi  molte  batt^ 
glie,  ebe*l  eonte  vi'fece'dare,  dorandovi  rassé^io^dal  di  17:di 
maggio,  fino  a  di  6  del  prossimo  mese  .di  luglio;,  senza  lasciai^ 
al  aivanzare  alcuna  còsa  (a).    .  .     :  : 

CAPlTOtiO  LIX- 

■  «  • 

Processò  de'traditori  di  Roamgna,  e  di  certi  Provenzali* 

Seguita  11  procèsso  deHraditori,  cbe  si  provvedeano  con  mol- 
ta sagaeità  a  ingannare  l' tino  V  altro,  e  calano  infine  con  la 
sua  parte  dell'  impresa. rimase  disfatto  e  ingannato.  E  dell'  at- 
tizzamento di  questa  maledetta  favilla  crebbe  fuoco,  il  cui  fu- 
mo corruppe  tutta  Italia,  e  ofi'uscò  gli  occhi  a'iiberi  popoli,  e 
ottenebrò  la  vista  de*sacri  pastori,  e  fu  cagione  di  nuovi  av- 
venimenti di  signori  ^  e  di  grandi  e  gravi  revolueioni  di  stati, 

(a)  Vedi  Appendice  p.°  ao* 
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come  seguendo  aloro  tempi  racconteremo.  Per  questa  impresa 
della  Chiesa,  i  tiranni  di  Bologna,  che  allora  erano  messer  Glo- 
Tanni  e  messer  Iacopo  di  messer  Taddeo  di  Romeo  de*  Peppoli 
di  Bologna,  avendo  occupata  la  citti  alla  Chiesa  di  Roma  sotto 
certo  censo,  ed  essendo  in  grande  stato  e  pompa  nella  signo- 
ria, temeano  che  la  Chiesa  non  racqnistasse  la  signoria  di  Ro- 
magna; e  dair  altra  parte  si  tenea  dissimnlando  per  lo  conte , 
che  per  lo  loro  caldo  e  fayore  measer  Giovanni  Manfredi  aves- 
se ruhellata  Faenza  alla  Chiesa ,  e  che  segretamente  atassono 
a  mantenere  la  difesa.  E  però  il  conte,  che  era  piò  sperto  in 
coperta  malizia,  che  in  aperta  prodezza  o  virtù,  continovo  at- 
tendeva a  tendere  suoi  lacci ,  come  t  tiranni  i  loro,  e  mostra- 
vansi  insieme  con  molta  confidanza ,  e  grande  amisti ,  e  da- 
yansi  aiuto  e  consiglio  V  uno  all'  altro ,  coperto  di  firode  e  di 
dolo. 

CAPITOLO   LXi 

Come  messer  Giovanni  de' Peppoli  cercò  accordo  dal  conte 

a  messer  Giovanni. 

in  fra  '1  tempo  già  detto  dair  assedio  di  Salervok),  crescen-' 
do  continuo  la  forza  del  conte  per  lo  sussidio  de'  danari  della 
Chiesa ,  e  dell'  amistà  che  giugnea  in  aiuto  al  conte ,  messer 
Giovanni  de'  Peppoli ,  per  tenere  in  tranquillo  il  conte  e  farli 
perdere  tempo ,  comincid  un  trattato ,  di  voler  riducere  mes- 
ser Giovanni  Manfredi  di  Faenza  all'ubbidienza  di  santa  Chie- 
sa: e  mandò  a  dire  al  conte  che  volea  essere  in  ciò  mezzano , 
facendo  a  santa  Chiesa  riavere  suo  diritto  e  suo  onore.  Il  conte 
ch'era  di  natura  e  di  studio  malizioso,  si  mostrò  molto  con- 
tento di  Toler  seguire  questo  trattato,  mostrando  in  questo^  e 
nell'altre  cose,  volersi  reggere  per  suo  consiglio,  dicendo^  che 
cosi  aveva  in  mandato  dal  santo  padre  :  e  nondimeno  sapea  al 
eerto,  che  per  operazione  de'  signori  di  Bologna,  e  del  capita- 
no di  Forlì,  e  co*  loro  danari ,  al  presente  era  entrato  il  doge 
Guernieri  con  cinquecento  barbute  alla  difesa  di  Faenza  E  da- 
to lo  intendimento  a  messer  Giovanni ,  acciocché  seguisse  il 
trattato  ,  egli  coi^  sollecitudine  mandava  in  Faenza  suol  amba- 
«ciadori,  e  nell'oste  al  conte,  e  mostravasi  già  il  trattato  veni- 
re a  concordia.  Allora  il  conte  mandò  a  dire  a  messer  Giovan- 
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ni  41  Bologna  per  li  suoi  medesimi  ambaseiadori ,  ctie  innanzi 
che  fermasse  la  concordia,  yolea  essere  personalmente  con  lui 
in  Bdogna ,  o  dovunque  gli  piacesse ,  per  dare  compimento  a 
questo,  e  ragionargli  d'altre  segreta;  cose,  che  dal  santo  padre 
avea  in  commissione  di  conferire  con  lui:  e  però  mandasse  a 
dire  dove  e*  volea  ch'egli  venisse ,  che  avuta  la  ri^^sta ,  con 
piccola  compagnia  subito  sarebbe  a  lui. 

CAPITOLO  LXI. 

Comt  messer  Giovanni  de*P$ppoK  andò  ntU'oite^  e  fu  preio* 

Messer  Giovanni  de'  Peppoli  signore  di  Bologna ,  avendo  dal 
conte  dimostramento  di  tanta  libertà ,  e  sentendo  che  il  papa 
ramava  e  davali  molta  fede,  prese  sicurtà  per  lo  trattato  ch'egli 
menava,  e  perchè  aveva  neiroste  del  conte  dugento  suoi  cava- 
lieri, e  avea  grande  amistà  con  molti  altri  conestabili  dell'oste. 
E  volendo  mostrare  al  conte  com'egli  era  fedele  di  santa  Ghie^ 
sa,  per  ricoprire  le  sue  coperte  operazioni  fatte  contro  a  quella, 
secondo  la  malizia  del  conte,  pervenne  a  sua  volontà  :  e  contro 
al  consiglio  di  messer  Iacopo  suo  fratello,  di  presente  prese  in 
sua  compagnia  de'maggiori  cittadini  di  Bologna,  e  di  suoi  sol- 
dati trecento  cavalieri,  e  promettendo  al  fratello  che  non  pas- 
serebbe Castel  san  Pietro,  si  mise  a  cammino.  Ed  essendo  giunti 
la  mattina  a  buon  ora  a  Castel  san  Pietro  ,  come  il  peccato 
conduce^  e  le  fini  de  tiranni  s'  apparecchiano  per  non  pensato 
sentìere,  come  si  vide  a  Castel  san  Pietro  non  attese  la  pro- 
messa al  fratello ,  ma  volendo  improvviso  «  tosto  giugnere  al 
conte,  cavalcò  senza  arresto  :  e  prima  fu  giunto  al  padiglione 
del  conte,  che  sapesse  che  vi  dovesse  venire  ;  e  scavalcato ,  il 
conte  il  ricevette  con  grande  festa ,  mostrandogli  ne'  sembianti 
amore  fraternale  :  e  molto  s'allegrava  con  lui  della  sua  cortese 
venata.  E  questo  fu  a  di  6|di  luglio  in  sulla  nona,  che*l  caldo 
era  grande.  Innanzi  fece  venire  vini,  frutte  e  confetti,  per  fare 
rinfrescare  lui  e  la  sua  brigata  ch'erano  ivi  ;  e  in  questo  sog- 
giorno /  veggendosi  il  conte  tra  le  mani  il  tiranno  di  Bologna, 
0  eh*  egli  avesse  prima  pensato  il  tradimento ,  o  che  subita- 
mente l'animo  il  tirasse  all'inganno,  bevendo  e  mangiando  in- 
sieme in  grande  sollazzo,  mandò  il  suo  maliscalco  a  fare  armare 
cavalieri  e  masnadieri  cui  egli  volle,  dando  voce  di  fare  as- 
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salto  a  quelli  di  Salervolo.  li!  come  Airooo  armati^  fece  promet- 
tere a'  clonestabili  paga  doppia  e  mese  compiuto  ^  acciocché 
non  si  mettessoQo  alla  difesa  del  signore  di  Bologna.  Messer 
Giovanni  che  avea  bevuto  e  mangiato,  e  preso  rinfrescamento 
a  volontà  del  conte,  attendea  che  il  conte  gli  parlasse;  e  non 
vedendo  che  ne  facesse  sembiante^  disse  a  quelli  ambasciadori 
che  quella  ambasciata  gli  aveano  portata,  che  dicessono  al  conte 
che  si  dovea  diliberare;  e  già  cominciava  a  dubitare.  Il  conte 
rispuose,  che  attendeva  il  suo  maliscalco,  e  di  presente  vi  sa- 
rebbe, e  fornirebbono  loro  parlamento.  Ancora  erano  le  parole, 
quando  messer  Rostagno  maliscalco  deiroste  giunse  colla  gente 
armata  al  padiglione  del  conte  ove  messer  Giovanni  attendea,  e 
fugli  intorno:  e  apparecchiatoli  uno  cavallo  de'suoi,  disse:  messer 
Giovanni,  montate  qui  su:  e  immantinente  vi  fu  posto  più  tosto 
che  non  yì  sarebbe  montato,  e  senza  contesa  o  difesa,  di  salto 
fu  menato  prigione  a  Imola  (a).  Uno  suo  famiglio  cominciò  a 
gridare  e  a  piangere,  dicendo  :  olme  ,  signore  mio  :  e  di  pre- 
sente gli  fu  morto  a'  piedi.  E  giunto  in  Imola ,  fu  messo  nella 
rocca  ,  e  ordinatogli  buona  guardia.  I  cittadini  di  Bologna ,  e 
tutta  la  compagnia  che  avea  menata  di  Bologna ,  e  i  dugento 
cavalieri  che  avea  tenuti  neir  oste  in  servigio  del  conte  ,  in 
quella  medesima  ora,  come  preda  di  nemici  vinta  in  battaglia, 
furono  presi,  e  rubato  loro  Tarme,  e'cavalli,  e  arnesi,  e  i  sol- 
dati cosi  rubati  furono  cacciali  dal  campo;  e  i  cittadini  di  Bo- 
logna furono  tenuti  prigioni  alquanti  di,  e  manifestato  per  tutto 
il  grande  tradimento,  furono  lasciati.  E  messer  Giovanni  rimase 
in  prigione:  il  quale,  dappoiché  pervenne  alla  tirannia  di  Bo- 
logna, non  tenne  fede  a  parte  guelfa,  né  a'suoi  cittadini,  né  ai 
Fiorentini,  né  alPaltre  città  di  sua  vicinanza  :  e  però  forse  de- 
gnamente con  tradimento  fu  punito  della  sua  corrotta  fede. 

CAPITOLO  LXII. 

Come  il  conte  scoperse  l'altro  trattato  cke  aì>ea  con  messer 

Mastino. 

'    Non  ostante  che  il  conte  tenesse  trattato  con  messer  Giovanni 
de'Peppoli ,  avea  trattato  con  messer  Mastino  della  Scala ,  che 

(a)   VeJi  Appendice  u^  ai* 
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Tenendo  egli  sopra  la  città  di  Bologna  gli  darebbe  mille  cava- 
lieri in  aiuto  ittGno  a  goerra  finita.  Onde  essendo  venuto  fatto 
al  conte  d'avere  messer  Giovanni  a  prigione^  prese  grande  spe- 
ranza d*avere  Bologna  con  Taiuto  di.  messer  Mastino.  E  signifi- 
catoli il  fatto ,  e  domandatoli  V  ainto  promesso,  a  di  10  di  lu- 
glio ,  del  detto  anno  l!i50 ,  si  levò  da  Salervolo ,  e  venne  a 
hnola  con  tutta  V  oste.  E  come  uomo  di  poca  discrezione  e 
provvedenza  promise  un'  altra  volta  jp^ga  doppia  e  mese  com- 
piuto a'suoi  cavalieri,  sé  per  forza  pigliassono  Castel  san  Pietro. 
I  quali  cavalieri  di  presente  andarono  al  detto  castello,  cbe ,. 
non  era  fornito  di  gente  né  provveduto  alla  difesa  ,  e  senza 
trovarvi  resistenza  in  poca  d'ora  Tebbono  preso ,  che  non  vi 
morirono  quattro  persone.  £  cosi  in  meno  di  dieci  di  t  soldati 
del  conte  ebbono  per  vituperose  cagioni  guadagnate  due  paghe 
doppie  e  due  mesi  compiuti,  che  montarono  un-  grande  tesoro: 
e  non  parca  che  il  conte  se  ne  curasse,  se  non  come  avesse  a 
distribuire  il  tesoro  di  santa  Chiesa.  Le  quali  promesse  folle- 
mente fatte,  con  l'altre  follie  della  sua  pazza  condotta,  al  fine 
pendè  il  merita  a  santa  Chiesa  della  provvisione  di  st  fatto  ca- 
pitano, chente  la- disciplina  della  guerra  richiede.  Ed  essendo  ìb 
conte  con  T  oste  a  Castel  san  Pietro,  messer  Mastino  gli  mandò 
ottocento  cavalieri,  per  compiere  i  mille  che  promesso  gli  avea> 
Qv' egli  venisse  all'assedio  di  Bologna^  come  detto  è  addietro*^ 

CAPITOLO  LXIII. 

€on%e   meeier  ìaeopa  Peppoli  rimaso  in  Bologne^ 
ti  provviddé    alla   dife$a . 

Infra  queste  sopraddette  tempeste,  messer  Iacopo  de' Peppolt 

ch'era  rimase  in  Bologna  sentendo  preso  il  fratello,  e  che  Toste 

del  conte  avea  preso  Castel  san  Pietro,  e  venia  sopra  lui  a 

Bologna:  e  come  messer  Mastino  signore  di  Verona  e  di  Vicenza 

s^era  scoperto  suo  nimico,  non  sapea  che  si  fare;  ma  come  la 

necessità  intrigata  dalla  paura  argomenta,  mandò  per  soccorso 

al  signore  di  Milano ,  e  al  marchese  di  Ferrara ,  e  al  comune 

di  Firenze^  e  in  ogni  parte  onde  sperava  avere  alcuno  aiuto  o 

consiglio;  e  mandate  le  lettere  e*messaggi,  richiese  con  grand» 

istanza  i  cittadini  di  Bologna  cbe,  a  questo  punto  soccorres- 

soDo  al  suo  e  al  loro  pericolo.  I  quali  già  domati  dal  servile 
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giogo  della  tirannia»  essendo  venuto  il  tempo  della  franchezza, 
per  povertà  d'animo^  e  per  li  loro  peccati,  non  furono  degni  di 
cotale  beneficio^  che  senza  contasto  a  quel  punto  era  in  loro 
potenzia  di  tornare  in  libertà.  E  aveano  il  comune  di' Firenze 
vicino  nimico  della  tirannia,  il  quale  per  la  libertà  di  quel  po- 
polo avrebbe  prestato  loro  aiuto  e  favore^  e  riparato  allo  assalto 
del  conte ,  con  giusta  cagione  di  pace  e  di  concordia  con  la 
santa  Chiesa  »  disposto  che  il  tiranno  fosse  della  tirannia.  Ma 
perocché  ne'popoli  più  regna  corso  di  fortuna  che  libertà  d'ar- 
bitrio 9  per  apparecchiarsi  alle  debite  pene  de'  peccati ,  per  li 
quali  Tempio  tiranno  regna,  fu  accecato  il  loro  intendimento:  e 
mollemente  s'apparecchiarono  alla  difesa  per  paura  dei  tiranno^ 
combattuti  nell'animo  dall'apparecchiata  libertà.  In  questo  stante 
l'arcivescovo  signore  di  Milano  senti  la  presura  di  messer  Gio- 
vanni, e  scoperto  l'animo  di  mescer  Mastino  >  mandò  al  conte 
suoi  ambasciadori  dolendosi  dell'  ingiuria  fatta  a  messer  Gio- 
vanni suo  amico,  e  di  sua  lega  e  compagnia,  dimandando  che 
di  presente  il  dovesse  liberare:  e  quando  questo  non  facesse, 
mandò  comandamento  a'  suoi  capitani  e  a'  suoi  cavalieri  che 
erano  al  servigio  del  conte  che  di  presente  si  dov essono  par- 
tire da  lui.  Il  conte  ri^puQ^e  di  non  volerlo  lasciare  perocché  sa- 
pea  al  certo  eh'  egli  avea  fatta  rubellare  la  città  di  Faenza  alla 
Chiesa  di  Roma,  e  come  tenea  trattato  col  capitano  dì  Forlì,  e 
col  signore  di  Ravenna,  e  con  quello  di  Faenza,  di  rompergli 
l'oste  a  un  di  nominato,  e  di  prendere  lui  a  grande  tr9dimen- 
to  :  e  però  avea  preso  il  traditore,  e  intendea  tenerlo  a  volontà 
del  papa  e  di  santa  Chiesa.  £  però  fu  comandato  a'  cavalieri 
dell'arcivescovo  si  dovessono  partire.  Ma  i  cavalieri,  e'ioro  ca- 
pitani, che  aveapo  promesse  dal  conte  di  due  paghe  doppie  e 
di  due  mesi  compiuti,  non  si  vollono  partire,  e  rimasono  cassi 
dal  soldo  dell'  arcivescovo  ;  e  il  conte  con  lo  sfrenato  animo, 
non  guardandosi  innanzi,  gli  condusse  al  soldo  della  Chiesa,  fa- 
cendo debito  sopra  debito.  E  riveduta  la  sua  gente,  si  trovò  a 
Castel  san  Pietro  con  tremila  barbute  e  con  grande  popolo  d| 
soldo. 
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CAPITOLO  LXIV- 

Vaiuto  che  messer  Iacopo  accòlse  per  guardare  Bologna. 

Stando  il  conte  colla  dud  oste  a  Castel  san  Pietro,  e  cavalcando 
il  contado  di  Bologna ,  V  arcivescovo  di  Milano  mandò  di  pre^ 
sente  trecento  cavalieri  in  Bologna ,  per  aiuto  della  guardia 
d'entro.  E  cominciò  a  pensare^  che  mantenendo  messer  Iacopo 
nella  città,  a  poco  insieme  conducerebbe  lui  e  la  terra  in  tali 
stremi^  che  agevolmente  all'ultimo  ne  diverrebbe  signore,  come 
in  fine  fatto  gli  venne.  Messer  Malatesta  d'Arimino,  ch^era  al- 
lora nemico  di  santa  Chiesa,  vi  venne  in  persona,  e  dato  con- 
forto a  messer  Iacopo^  gli  lasciò  dugento  cavalieri  de'  suoi,  e 
tornossene  in  Romagna.  I  Fiorentini  per  niuno  modo  vi  voUono 
mandare  alcuna  gente  per  riverenzia  della  Chiesa^  ma  inconta- 
nente vi  mandarono  ambasciadori  a  cercare  se  tra  loro  e  il 
conte  potessero  mettere  pace  o  accordo  $  e  più  volte  andarono 
da  Bologna  al  conte  senza  fare  alcuno  frutto  tra  le  parti.  Mes- 
ser Iacopo  vedendosi  più  V  uno  di  che  V  altro  tnOebolire,  con- 
dusse il  doge  Guernieri  ch'era  in  Faenza  con  cinquecento  bar- 
bute ;  il  quale  volendo  andare  a  Bologna ,  convenne  che  vali« 
casse  per  lo  distretto  del  comune  di  Firenze  nell'alpi,  ove  lieve 
era  a  impedire  per  li  stretti  passi,  ed  egli  era  nimico  del  co- 
mune, e  andava  contro  a  santa  Chiesa.  Trovossi  che  fu  fattura 
de'priori  che  allora  erano  all'uficio  senza  sentimento  degli  altri 
cittadini  ;  della  qual  cosa  in  Firenze  ne  fu  grande  ripitio ,  ma 
fatta  la  cosa  si  rimase  a  tanto,  e  il  doge  passò  senza  impedi-* 
mento,  e  con  tutta  sua  compagnia  se  n'entrò  in  Bologna. 

CAPITOLO  LXV. 

Del  male  stato  che  si  condusse  la  città  di  Bologna^  e  di  eerti 

trattati  che  allora  si  tennono . 

Come  il  duca  Guernieri  co'  suoi  cavalieri  fu  in  Bologna  9 
prese  per  suo  abituro  una  contrada,  e  in  quella  volle  le  case,  e 
le  masserizie,  e  quello  che  in  esse  trovò  da  vivere^  come  se 
egli  avesse  presa  la  terra  per  forza  *  e  non  era  chi  osasse  par- 
lare contro  al  suo  volere.  Gli  altri  soldati  all'esempio  di  costui 
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cominciarono  a  fare  il  simigliante.   I  nemici  di  fuori  cavalca^' 
vano  ogni  di  intorno  alla  terra ,  pigliando  gli  nomini^  e  pre- 
dando le  ville  del   contado,  venendo  spesso  fino  alle  porti.  Per 
la  qual   cosa  la  città  cominciò   a  sentire^randissimi  dii>agi  e 
carestia  d'ogni  bene,  e  i>  cittadini  oppressati  dentro  e  di  fuori, 
non  sapendo  che  si  fare^  e  non  trovando  accordo  col  conte  per 
ambiziosa  superbia ,  messer  Iacopo  e'  cittadini  di   Bologna  ,  di 
grande  concordia,  e  d'uno  consentimento,  vollono  dare  la  guar-* 
dia  di  Bologna  libera  al  comune  di  Firenze ,  disponendosi  al 
tutto  di  volere  lasciare  la  signoria  messer  Iacopo,  sperando  che 
ciò  fatto,  còlla  Chiesa  non  mancherebbe  accordo.  E  nel  vero 
questa  era  salutevole   via  :   ma  certi  cittadini  popolani  di  Fi- 
renze della  casa  . . .  che  aveano  in  quel  tempo  stato  in  Firenze, 
ed  erano  per  la  Chiesa  al   servigio  del  conte  e  del  tesoriere , 
per  loro  spezialità  avvisandosi,  che  venendo  Bologna  alle  mani 
della  Chiesa,  come  speravano ,  e' ne  sarebbono  governatori,  e 
farebbonsene  ricchi  e  grandi  ;  e  per  questa  cagione  sroossono  i 
loro  amici  cittadini  grandi  e  popolani  :  ed  eglino  medesimi  es- 
sendo a  consigliare  quello  dh'era  grandezza  e  stato  del  comune, 
e  riposo  di  tutta  Italia,  si  opposono  al  contradio,  dicendo,  che  il 
comune  n'offenderebbe  troppo  il  papa,  e'cardinali  e  la  santa  Chie- 
sa. Ed  essendo  favoreggiati  da'Ioro  amici,  ebbono  podere  di  non  la* 
sciare  imprendere   al  comune  di  Firenze  questo  servigio ,   e 
cummisono  grande  materia  di  molto  male  a  tutta  Italia,  e  non 
pervennono  alla  loro  corrotta  intenzione.  I  Bolognesi  disperati 
di  questo,  ove  riposava  tutta  la  loro  speranza,  e '1  conte  mon- 
tato nella   cima  della   sua  superbia ,  coloro  non  sapevano  più 
che  si  fare,  e  il  conte  credendo  senza  contasto  venire   al  suo 
intendimento  d'avere  la  città  per  forza,  essendo  stato  infino  al 
settembre  a  Castel  san  Pietro,  volle  muovere  l'oste,  e  porsi  su 
le  porti  di  Bologna  ;  e  sarebbegli  venuto  fatto ,  tanto  erano  i 
cittadini  oppressati  da'  soldati  d'  entro ,  e  il  disagio  di  tutte  le 
cose  da  vivere ,  e  quali  al  continuo  montavano  in  disordinata 
carestia,  e  non  aveano  capo  a  cui  i  cittadini  e' forestieri  ubbi- 
dissono,  ma  come  la  mala  provvedenza  del  conte  meritò,  i  scrf^ 
dati  mossone  quislione  come  appresso  diviseremo. 
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CAPITOLO  LXVI. 

Come  %  ioldati  mosiono  quistione  al  ponté^  $  fu  loro  anegnato 

messer  Gioj^anni  Peppoli. 

La  mala  provvedeùza  del  conte  di  Romagna  avendo  moltip1i<> 
cata  gente  d'  arme  al  suo  soldo  9  e  promesse  paghe  doppie  e 
mesi  compiuti  per  niente,  e  dalla  Chiesa  non  aveva  i  danari , 
,come  la  sua  follia  avea  stimato:  i  soldati  conoscendo  loro  tem- 
po, essendo  a  pagare  di  parecchi  mesi  di  loro  propri  soldi,  sen- 
^a  le  promesse  del  conte ,  dissono ,  che  di  quel  luogo  non  si 
partirebbono ,  se  prima  non  fossono  pagati  de'  loro  soldi  ser- 
viti,  e  delle  paghe  doppie  e  mesi  compiuti  che  promessi  avea 
loro.  Il  quale  soldo ,  colle  promesse  fatte ,  montava  centocin- 
quanta migliaia  di  fiorini  d'oro,  il  conte  vedendo  che  la  Chiesa 
non  gli  mandava  danari ,  se  non  a  stento ,  e  a  pochi  insieme , 
temette  che  i  soldati^  ch'erano  tutti  -di  concordia,  a  uno  volere 
non  lo  pigliassono,  trattò  con  loro  d'avere  termine  da  fare  ve- 
nire loro  danari,  e  diede  loro  in  pegno  messer  Giovanni  deTep- 
poli,  e  certi  Bolognesi  che  avea  prigioni  a  Imola,  e  Castel  san 
Pietro ,  e  quello  di  Luco ,  e  quello  di  Doccia ,  ch'egli  avea  a- 
cquistati  in  sul  Bolognese  :  e  fu  con  loro  in  accordo  ,  come 
avessono  la  possessione  di  tutto,  allora  cavalcherebbono,  e  por- 
rebbonsi  a  campo  stretto  alla  città  di  Bologna.  Il  conte  fece 
dare  loro  i  prigioni  e  la  guardia  delle  castella,  e  avutole,  volea 
che  cavalcassono.  I  soldati  colla  corrótta  fede,  usati  de' baratti, 
dissono  che  '1  pegno  non  era  buono ,  e  non  voleano  cavalcare 
nò  partirsi  da  t'astel  san  Pietro.  Messer  Giovanni  de'  Peppoli 
sentendo  questo,  di  presente  ebbe  de'  conestabili,  e  trattò  con 
loro  di  dare  contanti  fiorini  ventimila  d' oro ,  e  per  stadichi  i 
suoi  figliuoli  e  quelli  di  messer  Iacopo  suo  fratello ,  e  certi 
cittadini  di  Bologna  per  lo  rimanente,  ed  elli  lo  liberassono  di 
prigione.  L'accordo  fu  fatto  con  assentimento  del  conte,  se  infra 
certo  tempo  la  Chiesa  non  avesse  mandati  i  danari.  Venuto  il 
termine,  e  non  i  danari,  i  soldati  presero  fiorini  ventimila  con- 
tanti, e  gli  stadichi  promessi,  e  lasciarono  messer  Giovanni,  il 
quale  tornò  in  Bologna,  e  il  fratello  e  la  parte  loro  furono  più 
forti^  e  signori  di  potere  fare  della  città  a  loro  senno,  senza  la 
volontà  e  consiglio  de'loro  cittadini,  perocchò  messer  Giovanni 
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era  molto  temuto,  e  sapeva  bene  essere  co*8oldati  ne'fatti  della 
guerra. 

CAPITOLO  LXVII. 

G>me  messer  Giofianni  tenne  suoi  trattati  della  città  di 

Bologna. 

Tornando  messer  Giovanni  in  Bologna ,  e  lasciati  a'  soldati 
della  Chiesa  gli  stadichi  promessi,  trovò  la  città  in  molto  male 
stato  per  le  cagioni  già  dette,  e  non  vide  modo  come  difendere 
si  potesse ,  e  conobbe  che  perdere  gli  convenia  la  signoria  di 
Bologna  in  breve  tempo.  T  cittadini  di  Firenze ,  che  desidera- 
vano l'accordo  di  quella  città  colla  Chiesa^  sentendo  tornato  in 
Bologna  messer  Giovanni ,  vi  mandarono  de'  loro  cittadini  più 
solenne  ambasciata,  i  quali  da'tiranni  furono  ricevuti  a  onore, 
e  di  loro  volontà  trattarono  accordo  col  conte,  é  condussono  il 
trattato  a  questo  punto.  Che  i  tiranni  lasciassono  al  tutto  la 
signoria  della  città  e  contado,  e  renderla  alla  Chiesa  di  Roma 
per  lo  modo  usato  :  eh'  ella  tornasse  al  governamento  del  po- 
polo, e  avere  continuo  i  rettori  della  Chiesa^  e  pagare  il  censo 
consueto  ;  e  al  presente  voleano  ricevere  nella  città  il  conte 
con  cinquecento  cavalieri,  e  riformare  doveano  loro  stato  al  po- 
polo, per  quelli  cittadini  che  il  comune  di  Firenze  vi  mandasse 
a  ciò  fare.  Il  conte  che  avea  provati  i  rimprocci  de*  soldati,  e 
il  pericolo  che  correa  con  loro,  dichinava  le  corna  della  sua  su- 
perbia, e  acconciavasi  alla  detta  concordia.  Ma  come  pomposo 
e  vano,  si  strinse  al  consiglio  di  questo  partito  che  pofea  pi- 
gliare con  messer  Guglielmo  da  Fogliano  ,  e  con  messer  Fri- 
gnano, figliuolo  bastardo  di  messer  Mastino,  e  altri  conestabili 
the  v'erano  per  messer  Mastino,  i  quali  non  v'erano  tanto  per 
onore  di  santa  Chiesa,  quanto  per  loro  vantaggio,  per  cui  fa- 
ceva la  guerra,  e  speravano  con  loro  malizia  conducere  la  città 
di  Bologna  piuttosto  in  mano  del  loro  signore ,  che  del  conte 
e  della  Chiesa  di  Roma,  i  quali  dissono  al  conte  :  tu  vedi  che 
i  signori  di  Bologna  non  possono  più,  e  la  città  è  condotta  a 
tanta  stremila  dentro,  che  delle  mani  tue  non  puote  uscire  :  e 
però  non  pensare  a  questi  patti,  che  noi  te  ne  faremo  libero 
signore  colla  spada  in  mano.  Il  conte  pomposo,  pieno  di  vana- 
gloria ,  con  lieve  testa ,  non  pensò  i  casi  che  occorrono  nelle 
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guerre ,  e  per  le  vape  promesse  de'  fallaci  adulatori  ruppe  il 
trattato  menato  per  gli  arobasciadori  del  comune  di  Firenze 
fedelmente,  a  onore  e  a  beneficio  di  santa  Chiesa,  e  a  ricove- 
ramento  di  riposo  al  fortunoso  stato  di  quella  citte.  Vedendo  i 
tiranni  la  sconcia  volontà  del  conte ,  si  pensarono  con  tradi- 
mento de'  loro  cittadini  e  della  loro  patria  venire  a  un  altro 
loro  intendimento^  già  mosso  per  la  malizia  e  per  lo  sdegno  di 
messer  Giovanni  ;  e  però,  acciocché  più  copertamente    a'  loro 
cittadini  potessono  fare  l' inganno ,  dissono  che  al  tutto  erano 
diliberati  metter  Bologna  nella  guardia  del  comune  di  Firenze. 
£  a  questo  i  Bolognesi  e  grandi  e  piccoli  di  buona  voglia  s'ac* 
cordarono ,  e  sotto  questa  concordia  elessono  tre  de'  maggiori 
cittadini  di  cui  il  popolo  faceva  maggiore  capo ,  e  questi  tre 
con  altri  compagni,  e  con  pieno  mandato,  mandarono  a  Firenze 
con   diversi  intendimenti.  Il  popolo  credendosi  racquistare  li- 
bertà e  pace  sotto  la  protezione  del  comune  di  Firenze ,  e  i 
tiranni  avendone  tratti  i  caporali  del  popolo,  pensarono  senza 
contasto,  come  fatto  venne  loro,  di  venire  a  loro  intendimento^ 
di  potere  vendere  la  città  e  i  suoi  cittadini  air  arcivescovo  di 
Milano.  Gli  ambaaciadori  io  fede  e  con  grandissima  affezione 
vennono  a  Firenze^  e  spuosono  la  loro  ambasciata  solennemente 
dinanzi  a'  signori ,  e  a*  loro  collegi ,  e  a  molti  altri  grandi  e 
buoni  cittadini  di  Firenze,  richiesti  e  adunati  per  la  detta  ca- 
gione. E  il  dicitore  fu  messer  Ricciardo  da  Saliceto ,  flamoso 
dottore  di  legge ,  e  la  sua  proposta  fu  :  Ad  Dominum  eum  tri- 
bularer  clamavi  ec.  F.  con  nobile  ed  eccellente  orazione,  e  con  cf" 
ficaci  ragioni  e  induttivi  argomenti,  conchiuse  la  sua  dimanda^ 
a  inducere  il  comune  di  Firenze  a  prendere  la  guardia  della 
città  e  de'cittadini  di  Bologna.  I  governatori  del  comune  di  Fi- 
renze  già  aveano  alcuna  spirazione  del  trattato  eh'  e*  tiranni  dì 
Bologna  aveano  col  signore  di  Milano ,  e  comprendevano  che 
questi  ambasciadori   fossero   mandati   a   inganno  :  .  nondimeno 
per  non  aversi  a  riprendere ,  in  quello  consiglio  deliberarono 
di  mandare  solenni  ambasciadori  di  presente  a  corte  per  tro- 
vare accordo  col  papa ,  e  in  questo  mezzo  di  mandare  cava- 
lieri^ e  de' suoi  cittadini  alla  guardia  di  Bologna,  pìer  conten- 
tare il  popolo.  Ma  l'altro  di  vegnente  fu  manifesto  a'signori  di 
Firenze  e  agli  ambasciadori  di  Bologna,  cbe  i  tiranni  V  aveano 
per  danari  venduta  all'arcivescovo  di  Milano  ;  e  fu  per  lettera 
de'tirannì  delti  comandato  agli  ambasciadori,  cbe  non  si  doves^ 
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SODO  partire  di  Firenze  senza  loro  comandamento  ;  allora  fu  al 
tutto  la  cosa  palese ,  e  seguitò  il  fatto  come  appresso  raccon-^ 
teremo. 

CAPITOLO  LXVIII- 

Seconda  trattato  di  Bologna. 

Ifesser  Giovanni  de^Peppoli  avvelenato  di  sdegno  deHa  su» 
presura,  vedendo  ^he  però  perdea  la  tirannia  di  Bologna,  aven- 
do con  non  piccola  fatica  recato  Messer  Iacopo  al  suo  volere  ^ 
e  vota  la  terra  de'caporali  di  cui  temea ,  e  fortificata  la  guar^ 
dia  nella  città ,  avendo  segretamente  tenuto  trattato  coli'  arci- 
/  vescovo  di  Milano^  cqH*  impeto  del  eiuo  dispettoso  cuore ,  ebbe^ 
podere  di  vendere  la  città  e'suoi  cittadini  della  sua  propria  pa- 
tria ,  e  da  cui  avea  ricevuto  esaltamento  della  sua  signoria  e 
onore,  e  niente  per  loro  difetto  4^1  suo  caso,  cosa  molto  dete- 
stabile a  udire.  Costui  vedendo  che  ^1  suo  trattato  era  scoperto, 
cavalcò  di  presente  a  Milano,  e  fermò  la  maladetta  vendita  per 
dugentomila  fiorini,  de'  quali  si  dovea  dare  certa  parte  a'  sol- 
dati della  Chiesa  per  riavere  gli  stadichi  che  avea  loro  lasciati 
per  liberare  la  sua  persona,  e  a  lui  e  al  fratello  dovea  rimanere^ 
in  loro  libertà  il  castello  di  san  Giovanni  in  Percesena,  e  Ko^ 
nandola  e  Crevalcuore.  £  tornato  lui,  manifestata  la  vendita,  i 
Bolognesi  grandi  e  piccoli  si  tennono  soggiogati  di  giogo  d'im- 
comportàbile  servaggio,  e  molto  si  doleano  palesemente  e  in  oc^ 
culto  l'uno  coU'altro;  e  innanzi  che  la  terra  si  pigliasse  per  la 
signore  di  Milano  grande  gelosia  ebbono  i  traditori  della  pan 
tria,  e  molto  vegghiarono  e  di  di  e  di  notte  alla  guardia  della 
città.  Ma  i  vili  e  codardi  cittadini  non  ardirono  di  levarsi  con- 
tra  a'  tiranni  ^  né  a  muovere  romore  nella  terra  :  che  se  fatta 
r  avessono ,  leggiermente  coir  aiuto  del  comune  di  Firenze ,  a 
cui  dispiaceva  la  vicinanza  di  si  potente  tiranno ,  sarebbe  ve^ 
nuto  fatto  di  tornare  in  libertà.  Alcuna  trista  yista  ne  feciona 
mollemente,  e  in  fine  si  lasciarono  vendere  e  sottoporre  al  dii.^ 
ro  giogo,  del  mese  d'ottobre  gli  anni  di  Cristo  1350  {a\ 


(a)  Vedi  Appendice  n.®  aa<. 
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CAPlTOLa  LXIX- 

Come  VareiveieoDo  di  Milano  mandò  a  fremdere  la  poaesiione 

di  Bologna. 

Come  TarcivescoYO  di  Milano  ebbe  fermo  il  patto  della  com« 
pera  di  fiolofna  con  inesser  Giovaoni^  non  guardd  con  alcuna 
reverenaia  o  debito  di  rafione  che  la  città  fosse  di  santa  Ghie- 
sa»  ma  crescloto  nella  tirannesca  superl^ia  subitamente  fece  ap- 
parecchiare messer  Bernabò  suo  nipote^  figliuolo  di  messer  Ste- 
fano, valente  uomo  e  di  grande  ardire,  e  con  millecinquecento 
barbute  di  soldati  eletti  il  mise  a  cammino  >  e  mandoUo  a  pi- 
gliare la  tenuta  di  Bologna.  Sentendo  questa  venuta  il  doge 
Guernieri»  .eh* era  in  bando  dell'arcivescovo  éi  Milano,  con  tut« 
ta  sua  masnada  si  parti  di  Bologna^  e  standosi  fuori  della  cit- 
tà, accogljea  gente  senza  soldo  per  fare  una  compagnia.  Mes- 
ser Bernabò  giunto  alla  città  entrò  dentro  senza  alcuno  conta- 
sto co'suoi  cavalieri,  e  con  trecento  che  prima  avea  alla  guar- 
dia di  Bologna  vi  si  trovò  con  niillecinquecento  barbute:  e  pre- 
se la  tenuta  e  la  guardia  della  città  e  delle  castella  di. fuori, 
e  appresso* convocò  i  cittadini  a  parlamento,  e  per  forza  fece 
loro  ratificare  la  vendita  fatta  per  i  tiranni,  e  dinuovo  aggiu- 
dicarsi fedeli  deir  arcivescovo  e  de*  suoi  successori.  E  V  obbli^ 
gazioni  e  le  carte  e  il  saramento  fece*  fare  il  meglio  seppe  di- 
visare; e  questo  fu  fatto  all'uscita  del  mese  d'ottobre  1350  E 
cosi  ebbe  fine  la  tirannia  della  casa  di  Romeo  de'Peppoli,  gran- 
di ed  antichi  cittadini  di  Bologna  »  i  quali  erano  stati  onorati 
e  fatti  signori  da'loro  cittadini»  dalla  cacciata  del  cardinale  del 
Poggetto  legato  del  papa>  i  quali  aveano  loro  signoria  mante- 
nuta assai  dolcemente  co'  cittadini.  Essendo  di  natura  guelfi  , 
per  la  tirannia  erano,  quasi  alienati  dalla  parte;  e  i  Fiorentini^ 
amicissimi  di  quello  comnne,  trattavano  in  molte  cose  con 
dissimulata  e  corrotta  fede;  e  perocché  a' traditori  della  patria 
tosto  pare  che  Iddio  apparecchi  la  vendetta ,  in  breve  tempo 
seguitò,  a  messer  Iacopo  e  a  messer  Giovanni ,.  per  addietro  ti- 
ranni di  Bologna,  pena  del  peccato  commesso,  come  seguendo 
nostra  materia  racconteremo. 


Matteo  Villani  T.  1.  12 
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CAPITOLO   LXX. 

Come  capitò  il  conte  di  Romagna  e  l'oste  deUa  Ckieta, 

Il  conte  di  Romagna  ventoso  di  superbia ,  e  incostante  per 
poco  senno,  il  quale  cotante  volte  potè  avere  con  grande  sua 
gloria  e  onore  di  santa  Chiesa  la  citte  di  Bologna ,  e  non  vo- 
lutola se  non  colla  spada  in  mano,  secondo  il  consiglio  de'mal- 
vagi  compagni^  vedendola  nelle  mani  del  potente  tiranno^  vor- 
rebbe avere  creduto  al  consiglio  de'Fiorentini.  Non  però  dime- 
'no,  perocché  per  tutto  questo  la  città  non  era  allargata  di  vit- 
tnaglla,  ma  piuttosto  aggravata,  e*soldati  erano  per  jgli  sfadichi 
che  aveano,  per  li  ventimila  fiorini  ricevuti ,  allargati  di  spe- 
ranza, e  messer  Mastino  che  dell'impresa  dell'  arcivescovo  era 
dolente  a  cuore ,   offerendo  al  conte  tutto  suo  sforzo  di  gente 
e  di  prestare  danari  alla  Chiesa ,  confortò  il  conte  a  seguitare 
1*  impresa.   Il  conte   per  questo  si  recò  a  conduceré  il  doge 
Guernieri  con  milledugento  barbute,  uscito  di  Bologna,  e  rac- 
colta gente  come  detto  é^  Messer  Mastino  anche  vi  mandò  di 
nuovo  de'  suoi  cavalieri ,  e  danari  per  comportare  i  soldati.  E 
il   conte  fatte  grandi  impromesse  a'  soldati  mosse  il  campo  da 
Castel  san  Pietro  e  venne  con  Toste  a  Budri,  in  mezzo  tra  Bo- 
logna e  Ferrara ,  e  di  là  valicarono  ad  Argellata  e  a  san  Gio- 
vanni in  Percesena,  e  ivi  stettono  dieci  di  aspettando  danari, 
con  intenzione  di  porsi  presso  a  Bologna  dalla  parte  di  Mode- 
lla ,  per  levare  ogni   soccorso  a  messer  Bernabò  :  il  quale  era 
dentro  in  grande  soffratta  di  vlltuaglia  e'  di  strame ,  e  male 
veduto  da'  cittadini ,  e  però  stava   in  paura  e  non  s*  ardiva  a 
muovere.  Onde  la  città  era  a  partito  da  non  poter  durare:  e  per 
forza  convenia  che  tornasse  alle  mani  della  Chiesa,  se  il  paga- 
mento o  in  tutto  o  in  parte  fosse  venuto  a'  soldati.  Ma  chi  si 
fida  ne'fatti  della  guerra  alla  vista  delle  prime  imprese  de*pre- 
lati,  e  non  considera  come  la  Chiesa  é  usata  a  non  mantenere 
le  imprese,  spesso  se  ne  truova  ingannato.  E'non  valse  al  con- 
te scrivere  al  papa ,  né  mandare  ambasciadori ,  né  tanto  mo- 
strare come  Bologna  si  racquistava  con  grande  onoro  di  santa 
Chiesa,  assai  potè  dolere  la  vergogna,  che  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano facea  d'avere  tolta  Bologna,  che  danari  debiti  a' soldati, 
per  vincere  cosi  onorevole  punga,  venissero  da  corte.  Per  tan- 
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lo  i  soldati  non  si  toIIodo  strìgoere  a  Bologna ,  anzi  di  loro 
arbitrio  mossero  il  campo  e  toroarono  a  Bndri ,  e  ivi  eh'  era 
luogo  ubertoso,  e  che  1  marchese  dava  copioso,  si  roisono  ad 
attendere  se  i  danari  decloro  soldi  e  deir  altre  promesse  lenis- 
sero: e  ivi  dimorarono  infioo  a  di  28  di  gennaio  del  detto  an- 
no,  e  però  i  danari  non  vennono.  Per  la  qual  cosa  al  conte 
parea  male  stare>  e  per  paura  di  se  consenti  assoldati  che  trat- 
tassero d'avere  le  paghe  sostenute  e  le  paghe  doppie  promes- 
se per  lui  da messer  Bernabò,  condotto  in  parte  per  la  sua 
mala  procedenza ,   che  altro  non  poteva  fare  ;  rimanendogli 
alcuna  vana  speranza,  che  se  messer  Bernabò  non  si  accordas- 
se con  loro^  che  gli  farebbono  più  aspra^.  guerra ,  ma  il  tiran- 
no s'accordò  di  presente  ad  accordarli  e  pagarli ,  e  riavere  le 
castella  e  li  stadichi  ;  e  questo  forni  de*  danari  della  compra 
che  avea  fatta  di  Bologna.  In  questo  medesimo  trattato ,  con- 
dusse settanta  bandiere  di  Tedeschi  e  Borgognoni  soldati  della 
Chiesa  al  suo  soldo.  Ed  essendo  assediato ,  in  cotanto  pericola 
ricolse  gli  stadichi ,  riebbe  le  castella,  ruppe  Toste  de'  nimici  „ 
liberò  la  città  ddl'assedio,  e  in  uno  di  mise  in  Bologna  in  suo 
aiuto  de'cavalieri  della  Chiesa  millecinquecento  barbute;  e  tut- 
to gli  avvenne  per  l'avarizia  de'jprelaU  di  santa  Chiesa,  e  per 
la  forza  e  larghezza  della  sua  pecunia.  Il  doge  Guernieri  colla 
sua  compagna  si  ridusse  in  Doccia ,  e  la  gente  di  messer  Ma- 
stino e  del  marchese  di  Ferrara  si  tornarono  a'ioro  signori  ;  e 
il  conte  povero  e  vituperato  del  fine  della  sua  impresa  si  tor* 
nò  co*  suoi  Provenzali  in  Imola ,  e  Bologna   si   rimase  sotto  il 
giogo   del  potente  tiranno  /  mettendo   in  paura  tutta  Italia , 
e  spezialmente  la  parte  guelfa.  Abbiamo  stesamente  narrato  il 
processo  di  questa  guerra  per  esempio  del  pericolo  che  corre 
de'folli  e  ambiziosi  capitani:  e  come  per  troppa  superbia  spesn 
se  volte  volendo  tutto  si  perde  ogni  cosa:  e  a  dimostrare  co- 
me è  folle  chi  ha  fidanza  de'danari  della  Chiesa  fer  le  impre- 
se della   guerra.   Ancora  questa  rivoltura   dì   Bologna  fu  ca- 
gione d' apparecchiare  a  tutta  Italia  ,  per  lunghi  tempi  grandi 
e  gravi  novità  di  gaerfe>  come  segueodi»  nostra  tfatlato  si  po- 
trà vedere. 


i.  t' 
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CAPITOLO    LXXL 

Comt  i  Guazxalotri  di  Prato  eomineiarono  a  icoprire 

loro  tirannia. 

Tornando  a'  fatti  della  nostra  città  di  Firenze ,  II  noMle  ca- 
stello di  Prato  ci  dà  cagione  di  cominciare  da  lui,  nel  quale  la 
famiglia  de'Guazzalotri  erano  i  migliori  e  più  potenti,  e  la  loro 
grandezza  procedeva  perocché  erano  amati  sopra  gli  altri  di 
quella  terra  dal  comune  di  Firenze  :  ed  essendo  guelfi ,  porta- 
vano fede  e  ubbidienza  grande  al  nostro  comune.  Vero  è  che 
quello  comune  vedendosi  in  libertà  e  in  vicinanza  deTiorenti- 
ni,  per  tema  che  alcuna  volta  non  si  sommettessono  al  comune 
di  Firenze  aveano  proveduto  >  come  si  racconta  nella  cronica 
del  nostro  antecessore ,  di  darsi  a  messer  Carlo  duca  di  Gala- 
vra,  figliuolo  del  re  Ruberto  ,  e  a*  suoi  discendenti  in  perpetuo, 
con  misto  e  mero  imperio,  ed  egli  cosi  gli  prese.  Nondimeno  si 
manteneano  in  fede  e  amore  del  comune  di  Firenze.  Avvenne  che 
morti  gli  antichi  e  savi  cavalieri  della  casa  de'  Gnazzalotri ,  i 
quali  conoscevano  la  loro  grandezza  procedere  dal  comune  di 
Firenze,  rimasonvi  giovani  donzelli  :  i  quali  trovandosi  nella  si* 
gnoria  di  quella  terra,  mancando  allora  il  governamento  della 
casa  reale  per  le  fortune  del  Regno,  cominciarono  i  giovani  a 
trapassare  V  ordine  e  il  modo  de'loro  antecessori  nel  governa- 
mento di  quel  castello,  conducendolo  a  modo  tirannesco.  Della 
quale  tirannia  spesso  veniva  richiamo  a'  priori  di  Firenze,  e  il 
comune  per  lo  antico  amore  che  portava  a  quelli  di  quella 
casa  mandava  pe'caporali,  tra'quali  il  maggiore  e  il  più  ardito 
e  riverito  da  tutti  a  quelle  stagioni  era  Iacopo  di  Zarine,  e  ri- 
prendevanll  e  ammonivano  parentevolemente  per  riducerli  alla 
regola  de'  loro  maggiori.  Ma  i  giovani  caldi  nella  signoria  e 
poco  savi ,  iniziati  da  mal  consiglio ,  non  seguendo  il  consiglio 
de'Fiorentini,  V  un  di  appresso  all'  altro  più  dimostravano  alto 
tirannesco  per  tcfnere*  in  paura  più  €he  in  amore  i  loro  terraz- 
zani. E  per  dimostrare  in  fatto  quello  che  aveano  nella  mente, 
feciono  di  subito  pigliare  due  Pratesi ,  V  uno  era  uno  buono 
uomo  ricco ,  vecchio^  e  gottoso ,  V  altro  era  un  giovane  notaio 
ricco,  onesto  e  di  leggiadra  conversazione  :  a  cui  i  Gnazzalotri 
a  altro  tempo  aveano  fatto  uccidere  il  padre  ^  e  a  questi  due 
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ai^poofono ,  che  voleano  tradire  Prato ,  e  darlo  a*  Cancellieri  di 
Pistoia.  Sentendo  questo  11  comune  di  Firenze  mandò  per  Iacopo 
di  Zarine,  e  per  gli  altri  caporali  de'Goazzalotri,  e  pregarongll 
che  non  seguissono  questa  novità ,  e  che  i  presi  dovessono  la- 
sciare :  perocché  manifestamente  sapieno  ch'elli  erano  innoicen- 
ti  :  tornarono  a  Prato ,  e  contro  alla  preghiera  del  comune  di 
Firenze  strussono  gì*  innocenti  al  giudicìo  :  e  sentendosi  in  Fi- 
renze^ 11  comune  vi  mandò  ambasciadori  e  lettere;  ed  essendovi 
gli  ambasciadori  del  comune^  e  avute  le  lettere  che  gli  richie- 
deano  che  non  giudicassono  a  torto  grinnocenti^  1  tirannelll  per 
male  consiglio  s'affrettarono^  e  feciongli  morire  in  vergogna  del 
comune  di  Firenze,  nella  presenza  de'suoi  ambasciadori.  E  fatto 
a  catuno  tagliare  la  testa,  occuparono  i  loro  beni  indebitamen- 
te (a). 

CAPITOLO  LXXII. 

Come  %  Fiorentini  andarono  a  oste  a  Prato  ed  ebbonne 

la  signoria  > 

I  Fiorentini  vedendo  la  novità  delle  guerre'  d'  Italia  che  dà' 
ogni  parte  s'  apparecchiavano  con  tiranneschi  aguati ,  e  come 
avieno  la  nuova,  vicinanza  del  potente  tiranno  di  Milano  che  te- 
neva Bologna^  e  rosi  messer  Mastino,  e  vedeano  che  i  (luazza- 
lotrì ,  congiunti  per  sito  alle  porte  della  città  di  Firenze ,  co-* 
mlnciavano  a  usare  tirannia,  pensarono  che  se  possanza  di  gran- 
de tiranno  s'appressasse  loro,  come  s'  apparecchiava ,  che  della 
terra  di  Prato  poco  si  poteano  fidare.  E  però  con  buono  consi- 
glio, subitamente  e  improvviso  a'Pratesi^  del  mese  di  settembre 
gli  anni  Domini  1350,  feciono  cavalcare  le  masnade  de*  cava- 
lieri soldati  del  comune ,  con  alquanti  cittadini  e  pedoni  delle 
leghe  del  contado,  e  d*  ogni  parte  si  puosono  a  campo  intorno 
a  Prato ,  e  senza  fare  preda  o  guasto ,  domandarono  di  volere 
la  guardia  di  quella  terra.  I  Pratesi  smarriti  del  subito  avve- 
nimento, e  non  provveduti  alla  difesa,  e  avendo  nella  terra 
molti  a  cui  la  novella  tirannia  de*Guazzalotri  dispiaceva,  senza 
troppo  contasto  furono  contenti  di  fare  la  volontà  del  comune 
di  Firenze.  E  sicurati  da'cittadini  che  danno  non  si  farebbe,  die- 

(a)  Vedi  Appendice  n.®  33. 
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rono  al  connine  di  Firenze  lilieraaiente  la  guardia  di  Prato ,. 
rimanendo  a'terrazzani  la  loro  nsata  ^nrigdizione.  E  il  comune 
prese  il  castello  dello  imperadore  e  miseTi  castellano,  e  fece  la 
terra  guardare  solennemente. 

CAPITOLO  LXXin. 

Come  i  Fiorentini  comperarono  Prato,  e  recuronto 

al  loro  contado. 

Avendo  il  nostro  comune  la  guardia  di  Prato  presa  contro 
la  comune  volontà  deHerrazzani,  pensò  che  se  mai  tornasse  in, 
libertà ,  che  i  giovani  in  cui  mano  era  rimasa  la  signorìa 
con  provvedenza  la  guarderebbono  e  la  recherebbono  a  tiran- 
nia lievemente  :  e  però  sentendo  il  re  Luigi  e  la  reina  Giovan- 
na ereda  del  duca  di  Galavra  ,  tornati  di  nuovo  nel  Regno ,  e 
che  erano  in  fortuna  e  in  grande  bisogno,  e  governavansi  per 
consiglio  di  messer  Niccola  Acciainoli  nostro  cittadino,  feciono 
segretamente  trattare  di  comperare  la  giurisdizione  eh'  aveano 
in  Prato.  E  trovando  la  materia  disposta  per  Io  bisogno  del  re 
e  della  reina,  e  bene  favoreggiata  da  messer  Niccola  detto,  O 
mercato  fu  fatto,  e  pagati  per  lo  comune  fiorini  diciassettemila 
e  cinquecento  alla  reina,  come  fu  la  convegna^  per  solenni  prì-; 
vilegi  e  stipulazioni  pubbliche  dierono  al  comune  di  Firenze 
ogni  ragione  e  misto  e  mero  imperio  eh' aveano  nella  terra  di 
Prato  e  del  suo  contado.  E  come  il  comune  ebbe  la  ragione  di 
questa  compera ,  improvviso  a'  Pratesi  mandò  alcuna  forza  a 
Prato  e  prese  la  tenuta  di  nuovo,  e  fece  manifestare  a'Pratesi 
come  la  terra  e  il  contado  e  gli  uomini  di  quel  comune  erano 
liberi  del  nostro  comune  per  la  detta  compera  e  mostrar  loro 
i  privilegi  e  le  carte  ;  e  questo  fu  del  mese  di  »...  nel  detto 
anno.  E  presa  la  tenuta  ,  incontanente  levò  le  signorie,  gli  or- 
dini e  gli  statuti  de'Pratesi  e  recò  la  terra  e  il  contado  a  con- 
tado di  Firenze,  e  diede  l'estimo  e  le  gabelle  a  quello  comune 
come  a'suoi  contadini,  e  diede  loro  quelli  benefici  della  cittadi- 
nanza e  degli  altri  privilegi  eh'  hanno  i  contadini  di  Firenze , 
e  ordinovvi  rettori  cittadini  con  certa  limitata  giurisdizione, 
recando  il  sangue  e  l'altre  cose  più  gravi  alla  corte  del  pode-. 
sta  del  comune  di  Firenze.  Della  qual  cosa  i  Pratesi  vedendosi 
avere  perduta  la  loro  franchigia  >  generalmente  si  tennoiio  mal 
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contenti ,  ma  poterono  conoscere  per  non  sapere  usare  libertà 
divenire  suggetti  :  e  per  la  provvisione  fatta  di  non  venire  alla 
signoria  de'Fiorentini^  con  quella  in  perpetuo  furono  legati  alla 
sua  giurisdizione. 

CAPITOLO   LXXIV. 

Comt  i  Guelfi  furono  caeciati  dalla  Città  di  CastMo, 

In  questo  anno ,  efsendo  ne'  collegi  del  reggimento  di  Peru- 
gia  insaccati  per  segreti  squittinì  gran  parte  de'ghibelTini,  dei 
quali  a  quel  tèmpo  n'erano  i  più  all'ufficio,  per  operazione  di 
Vanni  da  Susinana  e  degli  altri  Ubaldini  della  Garda,  ch'erano 
cittadini  della  Città  di  Castello,  ùi  messo  in-  sospetto  de'  Peru- 
gini la  casa  de'  Guelfucci ,  antichi  cittadini  e  guelfi ,  ed  altri 
^elA ,  apponendo  loro  che  trattavano  di  dare  la  Citte  di  Ca- 
stello a'  Fiorentini^  e  aggiungendovi  alcona  aHra  cagione,  mos- 
aono  il  reggimento  di  Perugia,  senza  cercare  la  verità  del  fatto, 
a  fare  cavalcare  a  Castello  tutti  i  loro  soldati,  e  per  forza  cac- 
ciarono i  Guelfucci  di  Castello  e  certi  altri ,  i  quali  di  queste 
cose  non  erano  colpevoli,  e  non  si  guardavano.  Come  gli  UBal- 
.dini  ebbono  fornita  la  loro  intenzione,  tutti  si  vestirono  di  bian- 
che robe ,  e  andarono  a  Perugia  colle  carte  bianche  in  mano , 
offerendo  al  connme  di  fare  tutta  la  sua  volontà:  scrivessono, 
ed  elli  afiTermerebbono.  Ma  poco  stsnte,  entrato  a  reggimento 
il  nuovo  uficio  del  loro  priorato,  uomini  i  più  guelfi,  s'avvidono 
«dello  inganno  che  il  loro  comune  avea  ricevuto,  di  cacciare  i 
caporali  di  parte  guelfa  di  Castello  per  malo  ingégno  degli 
UbaMIni,  e  in  furia  arsone  e  mppono  i  sacchi  de' loro  ufici,  e 
di  nuovo  riformarono  la  città,  mettendo  ne'sacchi  per  loro  squit- 
tinì cittadini  guelfi,  e  ischltisonne  i  ghibellini;  e  di  presente  ri^- 
misono  i  Guelfiicci  nella  Città  di  Castello ,  e  confinaronrne  gH 
Cbaklini  («). 


(«)  Vedi  Appendioe  m^  34* 
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CAPITOLO  LXXV. 

Come  mori  il  Re  Filippo  di  Francia» 

Stando  la  tregua,  rinnovellata  più  rotte  tra  il  re  di  Francia 
e  il  re  d'Inghilterra,  poche  notabili  cose  degne  di  memoria  fu- 
rono in  que'  paesi.  Ma  il  detto  re  Filippo  di  Francia ,  avendo 
per  troppa   vaghezza  tolta  per  moglie  la  nobile   e  sopra  bella 
dama  figliuola  del  re  di  Navarra^  e  levatala  al  figliuolo  come 
abbiamo  narrato,  tanto  disordinatamente  usò  il  diletto  della  sua 
bellezza,  che  cadendo  malato,  la  natura  infiebolita  non  potè  so- 
stenere^ e  in  pochi  di  diede  fine  colla  sua  morte  alla  sollecitu- 
dine della  guerra,  e  a*pensieri  del  regno  e  ai  diletti  della  car- 
ne. E  morto  in  Sanlisi,  fu  recato  il  corpo  in  Parigi,  e  fatto  il 
reale  esequie  solennemente  nella  presenzia  de*fig1iuoli  e  de'ba- 
roni  del  reame^  e  sepolto  co'suoi  antecessori  alla  mastra  chiesa 
di  san  Dionigi ,  a   di. . .  gli  anni  Ihmini  1350.  Immantinente 
.appresso  nella  città  di  Rems  fu  coronato  del  reame  di  Francia 
«messer  Giovanni  suo  figliuolo  primogenito^  e  la  moglie  in  reina, 
e  ricevette  il  saramento  e  V  omaggio  da  tutti  i  baroni  e  da 
.tutti  gli   altri  feudatari   del  suo  reame  e  dell*  altro  acquisto. 
Questo  Filippo  re  di  Francia  fu  figliuolo  di  messer  Carlo  San- 
zaterra,  e  fu  t|omo  di  bella  statura,  composto  e  savio  delle  cose 
del  mondo,  e  molto  astuto  a  trovar  modo  d'accogliere  moneta, 
e  in  ciò  non  seppe  conservare  nò  fede  né  legge.  E  sentendosi 
molto  in  grazia  e  temuto  da  papa  Giovanni  ventiduesimo ,  per 
Topenione  che  gparta  avea  disputando  della  visione  dell'  anime 
beate  in  Dio,  la  cui  openione  per  li  teologi  del  reame  di  Fran- 
cia era  riprovatay  e  perchè  il  collegio  de'cardinali  erano  bitti 
x[uasi  fuori  de'Gatalani  di  suo  reame,  e  per  questa  baldanza  ebbe 
animo  d'ingannar  santa  Chiesa,  sotto  la;  promessa  di  mostrare 
di  volere  fare  passaggio  oltre  mare  per  racquistare  la  Terra 
santa  :  e  per  questo  domandò  per  cinque  anni  le  decime   del 
suo  reame  a  ricogliere  in  breve  tempo,  non  avendo  l'animo  al 
passaggio,  come  appresso  l'opere  dimostrarono.  E  nel  suo  rea- 
me mutò  spesso  e  improvviso  monete  d'oro,  peggiorandole  molto 
e  di  peso  e  d'oro:  per  le  quali  mutazioni  disertò  e  fece  tornare 
i  mercatanti  di  suo  reame  di  ricchezza  in  povertà  ;  e'suoi  ba- 
roni e  borgesi    assottigliò  d'  avere  per  modo,  che  poco  era 
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amato  da  loro  per  quosla  cagione.  Onde   apparve  quasi  come 
sentenzia    di  Dio,  che  avendo  egli  cotanta   baronia  e  mollihi- 
dinc  di  buoni  cavalieri^  i  quali  solieno  essere  pregiati  sopra  gli 
altri  del  moìido  in  fatti  d*  arme^  non  s*  abboccavano  in  alcuna 
parte  con   gl'Inghilesi,  che  Don   facessono  disonore  al  loro  si- 
gnore :  ove  per  antico  gli  aveano  in  fatti  d*arroe  sopra  modo 
a  vile.  E  molte  singulari  gravezze  sopra  la  mercatanzia  e  sopra 
uomini  singulari  mise,  onde  molti  mercatanti  forestieri  n'  ab- 
bandonarono il  reame  ;  e  non  ostante  che  spesso  fosse  percosstt 
dal  bastóne  degr  inghilcsi ,  al  continovo  il  re  accrescea  il  suo 
reame  per  le  infortune  degli  altri  circustanti  baroni,  e  per  T  alalo 
de*  suoi  danari.  Lasciò  due  figliuoli  il  re  :  messer   Giovanni  e 
messer  Luigi  duca  d'  Orlicns  :  e  quattro  nipoti  figliuoli  del  re 
Giovanni  :  il  maggiore  nominato  messer  Carlo  Dal  fino  di  Vien- 
na e  duca  di  Normandia,  T altro  nominato  Luigi  duca  d^Angiò, 
il  terzo  messer  Giovanni  conte  di  Pìttieri ,  e  il  quarto  messer 
Filippo  piccolo   fanciullo:  e  tre  femmine:  la  prima  moglie  cìoi 
re  di  Navarra,  la  seconda  monaca  del  grande  monistero  di  Pii- 
sci,  e  la  terza  nominata  Caterina,  piccola  fanciulla,  la  quale  fu 
poi  moglie  di  messer  Giovanni  Galeazzo  de'Visconti  di  MWanu, 
come  a  suo  tempo  diviseremo.. 

CAPATOLO  LXXVr 

Come  la  Chiesa  rinnova  processo  coltra  V arcivescovo  di  Milana. 

In  questo  anno,  avendo  saputo  il  papa  e'^cardinali  come  Tar- 
ciyescovo  di  Milano  per  loro  mandato  non  s'era  voluto  rimno* 
vere  dell'impresa  di  Bologna,  ma  contro  a  loro  volontà ^  e  in 
vitupero  della  Chiesa ,  avea  presa  la  citte  e  rotta  V  oste  della 
Chiesa  e  del  conte^  furono  molto  turbati.  E  ricordandosi  come 
l'arcivescovo  era  stato  infedele,  e  rinvoltosi  nella  resta  del 
l'antipapa  e  fattosi  suo  cardinale,  e  poi  tornato  all'ubbidienza 
di  santa  Chiesa  era  ricevuto  a  misericordia  da  papa  Giovanni 
ventesimosecondo,  e  riconciliato,  il  fece  vescovo  di  Novara,  e 
poi  per  Clemente  sesto  promosso  e  fatto  arcivescovo  dì  Milano, 
e  ora  ingrato  era  tornato  nella  prima  eresia  ,  di  non  volere 
avere  riverenzia  né  ubbidire  a  santa  Chiesa  :  rinnovellarono 
contro  a  lui  e  contro  a*  suoi  nipoti  i  processi  altre  volte  fatti 
per  papa  Giovanni  predetto,  e  feciono  richiedere  Tarrivescovo,, 
Mattea    Villani  T.  L  13 
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6  messer  Galeazzo ,  e  messer  Bernabò ,  e  messer  Maffluolo  di 
messer  Stefano  Visconti ,  e  assegnarono  loro  i  termini  debiti 
che  s'andassono  a  scusare  ,  e  gli  ultimi  termini  perentori  fu- 
rono a  di  8  d'aprile  1351.  Infra  il  termine  del  detto  processo 
vedendo  il  papa  e'cardinali  per  la  loro  avarizia ,  in  vituperio 
delle  loro  persone  e  in  contento  di  santa  Chiesa,  tolta  tutta  Li 
liomagna  e  la  città  di  Bologna ,  volendo  con  ingegno  unire  in 
lega  e  compagnia  gli  altri  tiranni  lombardi,  col  comune  di  Fi- 
renze e  di  Perugia  e  di  Siena ,  e  colla  Chiesa  medesima  y  per 
potere  con  maggiore  forza  resistere  al  potente  tiranno ,  mandò 
in  Italia  il  vescovo  di  Ferrara ,  cittadino  di  Firenze  della  casa 
degli  Anteliesi ,  con  pieno  mandato  a  ciò  ordinare  e  fermare  : 
il  quale  giunto  in  Toscana ,  mandò  a'signori  di  Lombardia  e 
a'comuni  predetti ,  che  a  certo  termine  catuno  mandasse  suoi 
ambasciadori  alla  città  d'  Arezzo  a  parlamento.  E  innanzi  che 
il  termine  venisse  ,  il  detto  legato  andò  in  persona  a  messer 
Mastino  e  al  marchese  di  Ferrara ,  e  al  comune  di  Perugia  e 
di  Siena  a  sporre  la  sua  ambasciata,  e  tornò  a  Firenze^  avendo 
sommossi  i  detti  comuni  e  signori  a  venire  in  loro  servigio  e 
di  santa  Chiesa  alla  detta  lega,  perocché  catuno  si  temeva  del* 
la  gran  potenza  dell'arcivescovo.  E  messer  Mastino,  che  gli  era 
più  vicino ,  con  sollecitudine  confortava  i  Lombardi  e*  comuni 
di  Toscana  che  venissono  alla  lega  e  a  fare  sì  fatta  taglia,  che 
air  arcivescovo  si  potesse  resistere  francamente.  E  del  mese 
d'ottobre  vegnente  gli  ambasciadori  d*  ogni  parte  furono  ragù- 
nati  ad  Arezzo;  quelli  di  messer  Mastino  e  de'Fiorentini  v'an- 
darono con  pieno  mandato  ;  i  Perugini  mostravano  di  volere 
lega  e  taglia ,  ma  d^ogni  punto  voleano  prima  risposta  dal  lo- 
ro comune,  e  i  Sanesi  faceano  il  somigliante.,  per  li  quali  in- 
tervalli, gli  ambasciadori  stettono  lungamente  ad  Arezzo  senza 
p^oter  prendere  partito.  E  questo  avveniva,  perocché  a'Perugi- 
ni  e  a*  Sanesi  parca  che  la  forza  dell'  arcivescovo  non  potesse 
glugnere  a*  loro  confini ,  e  volevano  mostrare  di  non  volersi 
partire  dal  volere  di  santa  Chiesa  e  de'Fiorentini.  E  in  questo 
soggiorno,  1*  arcivescovo  di  Milano  temendo  che  la  Chiesa  non 
si  facesse  forte  coir  aiuto  de'  Toscani  e  de'  Lombardi,  mandò  a 
messer  Mastino  messer  Bernabò  suo  genero,  pregandolo  che  si 
ritraesse  da  questa  impresa  :  e  grandi  impromesse  al  comune 
di  Firenze  faceva  d*  ogni  patto  e  vantaggio  che  volesse  da  Ini: 
e  con  queste  suasioni  cercava  disturbare  la  detta  lega:  ma  in- 
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▼ano  6*  affaticava  con  questi  tentamenti ,  che  di  presente  tatti 
si  piuvicavano  nel  parlamento,  e'Sanesi  s'erano  ridotti  al  segno 
de*  Fiorentini ,  ed  era  preso  y  che  se  i  Perugini  non  volessono 
essere  alla  lega ,  che  si  facesse  senza  loro.  E  avendo  qnesto 
protestato  loro,  attendendo  1'  ultima  risposta,  la  quale  dilun- 
gavano con  nuove  cagioni  di  di  in  di ,  andandovi  in  persona 
oggi  r  uno  ambasciadore  e  domane  1'  altro  essendo  gli  altri 
ambasciadori  per  fermare  la  lega  e  la  taglia  senza  loro ,  come 
a  Dio  piacque ,  sopravvenne  la  novella  della  morte  di  messer 
Bfastino ,  per  la  quale  cosa  si  ruppe  il  parlamento  senza  fer- 
mare lega,  e  catuno  ambasciadore  si  tornò  a  suo  comune  e  si- 
gnore ;  della  qual  cosa  tornò  grande  ripetio  a'  comuni  di  To- 
scana. E  benché  i  Fiorentini  e  i  Sanesi  non  fossono  cagione 
di  questo  scordo ,  nondimeno  peccarono  in  tanto  aspettare  1 
Perugini  :  che  grande  utilità  era  al  comune  di  Firenze ,  che 
confinava  col  tiranno ,  avere  in  suo  aiuto  il  braccio  di  santa 
Chiesa  e  del  signore  di  Verona ,  e  di  Ferrara  e  di  Siena.  Ma 
quando  i  falli  si  prendono  ne' fatti  della  guerra  sempre  hanno 
uscimento  di  privato  pericolo:  e  però  gli  antichi  maestri  della 
disciplina  militare  punivano  con  aspre  peite  i  mali  consiglia- 
tori ,  eziandio  che  del  male  consiglio  conseguisse  prospero  fi- 
ne. Ma  ne' nostri  tempi  ^  i  falli  della  guerra  si  puniscono  non 
per  giustizia ,  ma  per  esperienza  del  male  che  ne  seguita ,  co- 
me tosto  avvenne  a'  detti  comuni  di  Toscana ,  come  seguendo 
appresso  ne' suoi  tempi  dimostreremo. 

CAPITOLO  LXXVn. 

Come  il  tiranno  di  Milano  si  collegò  con  tutti  i  ghibellini 

d' Italia. 

Avvenne  in  questo  anno,  come  l'arcivescovo  di  Milano  senti 
rotto  il  trattato  della  lega  mosso  per  lo  papa,  e  morto  messer 
Mastino  di  cui  più  temea ,  gli  parve  che  fortuna  al  tutto  fos- 
se con  lui ,  e  prese  speranza  di  sottomettersi  Toscana ,  e  ap- 
presso tutta  l'Italia.  E  però  procacciò  di  recare  a  se  il  gran 
Cane  della  Scala  cognato  di  messer  Bernabò ,  e  vennegli  fatto 
per  la  confidenza  del  parentado.  E  perchè  essendo  giovane  e 
nuovo  nella  signoria  non  facea  per  lui  la  guerra  di  si  fatto 
vicino,  e  però  lievemente  venne  a  concordia  e  legossi  con  lui, 
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«i  promise  d'aiutare  Tuno  l'altro  nelle  loro  guerre.  Sentita  que* 
{^ta  lega  gli  altri  tiranni  lombardi  tutti  si  legarono  coU'arciTe- 
scovo^  non  guardando  il  marchese  di  Ferrara  perchè  avesse  an- 
tico amoro  e  singolare  affetto  col  comune  di  Firenze;  e  cosi 
lutti  i  tirannélli  di  Romagna  feciono  il  simigliante,  e  que'della 
Marca.  E  il  comune  di  Pisa  per  patto  li  promìsono  dugento  ca- 
valieri, e  non  volendo  rompere  patto  di  pace  a'Fiorentini  l'in- 
titolarono alla  guardia  di  Milano.  E  in  Toscana  s'  aggiunse  i 
Tarlati  d'  Arezzo  ^  non  ostante  che  fossono  in  pace  e  in  prote- 
zione del  comune  di  Firenze,  e  il  somigliante  di  Cortona;  e  gli 
Ubaldini,  e'Pazzi  di  Valdarno,  e  gli  Ubertini,  e  de*conti  Guidi 
tnlti  i  ghibellini,  e  quei  di  Santafiore,  e  molti  altri  tirannélli 
ghibellini,  i  quali  segretamente  s'intesono  colFarcivescovo,  non 
volendosi  mostrare  innanzi  al  tempo  ,  per  paura  che  i  consani 
(Tuelfi  loro  vicini  noi  sapessono.  Questa  lega  fu  fatta  e  giurata 
tosto  e  molto  segretamente ,  perocché  vedendo  i  ghibellini  la 
gran  potenza  dell'  arcivescovo,  e  sappiendo  che  la  Chiesa  non 
aveva  potuto  fare  la  lega  ,  e  che  i  tiranni  tutti  di  Lombardia 
sperano  accostati  a  dare  aiuto  all'arcivescovo,  pensarono  che  ve- 
nuto fosse  il  tempo  di  spegnere  parte  guelfa  in  Italia^  e  però 
senza  tenere  pace  o  fede  promessa  catuno  s'accostò  col  Biscio- 
ne ,  e  venhesi  provvedendo  d'arme  e  di  cavalli  per  essere  alla 
stagione  apparecchiati.  In  questo  mezzo  V  arcivescovo  per  me- 
glio coprire  l'intenzione  sua  amichevolemente  mandava  al  co- 
mune di  Firenze  sue  lettere,  congratulandosi  de' suoi  onori,  e 
profferendosi  come  ad  amici,  e  con  questa  dissimulazione  pas- 
sò tutto  il  verno,  e  mostrava  d'avere  l'animo  a  stendersi  nella 
Romagna.  E  il  comune  di  Firenze  per  non  mostrare  in  sospetto 
r  amicizia  che  dimostrava  a*  Fiorentini ,  non  si  provvedeva  di 
capitano  di  guerra  né  di  gente  d'arme,  e  le  strade  di  Bologna 
e  di  Lombardia  usava  sicuramente  colle  mercatanzie  de' suoi 
cittadini;  e  i  Milanesi  e'Bolognesi  e  gli  altri  Lombardi  faceano 
a  Firenze  il  somigliante  senza  alcuno  sospetto:  perocché  il  mal- 
vagio concetto  del  tiranno  e  de' suoi  congiunti  si  raccbiudea 
ne'Ioro  petti,  e  di  fuori  non  si  dimostrava,  per  meglio  potere 
adempiere  loro  intenzione. 


CAPITOLO  LXXVII. 

Come  fu  usgtdMta  Imola  dal  Biscione  e  altri. 

Tn  questo  medesimo  verno,  messer  Bernabò,  ch'era  in  Bolo- 
S:na  vicario  per  l'arcivescovO}  costrinse  i  Bolo^esl,  e  mandò  a 
porre  l'oste  a  Imola  i  due  quartieri  della  città  :  ed  e^li  v'andò 
in  persona  con  ottocento  cavalieri ,  e  fecevi  venire  il  capitano 
di  Porli  colla  sua  gente  a  piò  e  a  cavallo ,  e  vennevi  messer 
Giovanni  Manfredi  tiranno  di  Faenza  colla  sua  forza  ,  e  il  si* 
gnore  di  Ravenna  e  gli  Ubaldini ,  e  assediarono  Imola  intorno 
con  più  campi.  Guido  degli  Alidogi  signore  d' Imola  ,  guelfo  e 
fedele  a  santa  Chiesa ,  avendo  sentito  questo  fatto  dinanzi ,  e 
richiesto  i  Fiorentini  e  gli  altri  comuni  e  amici  di  santa  Chiesa 
d'aiuto^  e  non  avendolo  trovato,  per  la  paura  che  catuno  avea 
d'offendere  al  Biscione,  come  uomo  franco  e  di  gran  cuore  s'era 
provveduto  dinanzi  che  l'assedio  vi  venisse  di  molta  vìttuaglia; 
e  per  non  moltiplicare  spesa  di  soldati  elesse  centocinquanta 
cavalieri  di  buona  gente  d'  arme  e  trecento  masnadieri  noma- 
ti, tutti  di  Toscana,  e  con  questi  si  rinchiuse  in  Imola  ;  e  fece 
intorno  alla  città  due  miglia  abbattere  case  chiese  e  quanti  di- 
fici  v'erano,  perchè  i  nimici  non  potessono  avere  ridotto  intor- 
no alla  terra  ;  e  cosi  francamente  ricevette  l'assedio,  acquistan- 
do onore  di  franca  difesa,  ìnsino  all'uscita  di  maggio  gli  anni 
Domini  1351.  In  questo  stante  al  cohlinovo  si  mettea  in  ordine 
sotto  questa  coverta  d'  Imola  di  potere  improvviso  a'  cittadini 
di  Firenze  assalire  la  città  :  e  approssimandosi  al  tempo ,  di 
subito  fece  levare  V  oste  da  Imola  e  lasciarvi  certi  battifoUi,  i 
quali  in  poco  tempo  straccati^  senza  potere  tenere  assediata  la 
città,  se  ne  levarono  e  lasciaronla  libera. 

CAPITOLO   LXXIX. 

Come  il  capitano  di  Forlì  tolse  al  coniicino  da  Ghiaggiuolo 
e  ai  conte  Girlo  da  Doadola  loro  terre. 

In  quesio  medesimo  tempo,  il  capitano  di  Forlì  disideroso  di 
accrescere  sua  signoria^  e  avventurato  nell'imprese,  non  veden* 
dosi  avere  in  Romagna  di  cui  e'dovesse  temere ,  co'suoi  cava- 
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Ijerì  venne  subitamente  sopra  le  terre  del  conticino  da  Ghia^- 
giuolo,  di  cui  non  si  g^uardava,  e  con  lui  venne  l'abate  di  Ca- 
lcala, da  cui  il  conticino  tenea  certe  terre,  e  non  gli  risponde.! 
com'era  tenuto.  E  parve  che  fosse  una  maraviglia,  che  avendo 
buone  e  forti  castella  e  bene  guernite  a  grande  difesa ,  tutte 
l'ebbe  in  pochi  di.  E  con  questa  foga  se  n^andó  sopra  le  terre 
di  Carlo  conte  di  Doadola ,  e  quasi  senza  trovar  contasto  tulle 
le  recò  sotto  la  sua  signoria.  Egli  era  a  quel  tempo  in  lega 
col  signore  di  Milano,  e  però  non  trovò  i!  comune  di  Firenze  , 
benché  il  conticino  fosse  stato  suo  cittadino,  eh'  aiutare  lo  vo- 
lesse contro  al  capitano. 

CAPITOLO   LXXX. 

Come  nella  città  d* Orbivi eto  si  cominciò  materia 

di  grande  scandalo. 

In  questo  anno  1350,  regrendosi  la  città  d'Orbivieto  a  comune 
appo  il  popolo,  erano  i  maggiori  gorernatori  di  quello  stato  Mo- 
naldo di  messer  Ormanno,  e  Monaldo  di  messer  Bernardo  della 
casa  de'Monaldeschi;  Benedetto  di  messer  Bonconte  loro  consor- 
te), per  invidia  e  per  setta  recati  a  se  due  altri  suoi  consorti, 
trattò  con  loro  il  malificio,  che  poco  appresso  gli  venne  fatto  : 
perocché  del  mese  di  marzo  del  detto  anno,  uscendo  ambedue 
i  Monaldi  sopraddetti  del  palagio  del  comune  dal  consiglio,  Be- 
nedetto co'suoi  due  consorti  s'aggiunsono  con  loro,  e  senza  al- 
nmo  sospetto,  i  due  Monaldi,  che  al  continovo  il  di  e  la  notte 
usavano  con  Benedetto,  s'avviarono  con  lui  ragionando;  e  aven- 
do il  traditore  V  uno  di  loro  per  mano  ,  nel  ragionamento ,  in 
sulla  piazza,  il  fedi  d'uno  stocco,  e  cadde  morto;  l'altro  Monal- 
do vedendo  questo  cominciò  a  fuggire:  Benedetto  sgridò  i  com- 
pagni ,  i  quali  il  seguirono ,  e  innanzi  che  potesse  entrare  in 
casa  sua  il  giunsono  e  uccisonlo.  Morti  che  furono  costoro,  Be- 
nedetto corse  a  casa  sua  e  armossi;  e  accolti  certi  suoi  amici, 
co'suoi  due  consorti  corsono  la  terra:  e  non  trovando  contasto, 
entrarono  nel  palagio  del  comune;  e  aggiuntasi  forza  di  cittadi- 
ni di  sua  setta.  Benedetto  si  fece  fare  signore,  e  cominciò  a  per- 
seguitare tutti  coloro  ch'erano  stati  amici  de'suoi  consorti  mor- 
ti; e  montò  in  tanta  crudeltà  la  sua  tirannia  coll'andacia  de'suoi 
seguaci^  che  cacciati  molli  cittadini,  in  piccolo  tempo,  innanzi 


^  LIBRÒ  PRIMO  97 

che  Tanno  fosse  compiuto,  più  di  diigento  tra  dell'una  setta  e 
dell'altra  se  ne  trovarono  morti  di  ferro.  Onde  il  contado  e  il 
paese  d'intorno  se  ne  ruppe  in  si  fatto  modo^  che  in  ninno  calu- 
mino del  loro  distretto  si  potea  andare  sicuro 

CAPITOLO    LXXXI. 

Come  la  eitià  d*  Agobbio  venne  a  tirannia  di  Giovanni 

Gabbrielli. 

Avendo  narrato  delle  nuove  tirannie  che  si  cominciarono  in 
Toscana,  ci  occorre  a  fare  memoria  d'un^altra  che  si  creò  nella 
Marca  in  questo  medesimo  anno,  la  città  d'  Agobbio,  la  quale 
in  quel  tempo  avea  sparti  per  ntalia  quasi  tutti  i  suoi  mag- 
fr'ori  cittadini  in  ufici  e  rettorie.  Giovanni  di  Cantuccio  de'Gab- 
brielli  d'Agobbio,  essendo  co'suoi  consorti  in  discordia  per  una 
bndia  di  Santacroce,  si  pensò  che  agevolemente  si  potea  fare  si- 
gnore e  della  badia  e  d'  Agobbio ,  trovandosi  nella  città  il 
maggiore,  e  non  guardandosi  i  suoi  consorti  né  gli  altri  citta- 
dini di  lui.  E  non  ostante  che  fosse  guelfo  di  nazione,  conside- 
rò che  tutti  i  comuni  e  signori  di  parte  guelfa  di  Romagna,  e  di 
Toscana  e  delia  Marca  temeano  forte  del  signore  di  Milano,  ch'avea 
presa  di  novello  la  città  di  Bologna,  e  provvidde,  che  dove  i  Peru- 
gini o  altra  forza  si  movesse  contro  a  lui,  che  Taiuto  deirarci- 
vescovo  non  gli  mancherebbe.  E  avendo  cosi  pensato,  senza  in- 
dugio accolse  cento  fanti  masnadieri ,  e  con  alquanti  cittadini 
disperati  e  acconci  a  mal  fare ,  i  quali  accolse  a  questo  tradi- 
mento della  patria  ,  subitamente  corse  in  prima  alle  case  dei 
suoi  consorti,  e  affocate  e  rotte  le  porti,  prese  messer  Belo  di 
messer  Gante ,  e  messer  Bino  e  Rìnucclo  suoi  figliuoli ,  è  Pe- 
truccìo  di  messer  Bino  e  quattro  altri  piccoli  fanciulli,  e  tutti 
gli  mise  in  prigione;  e  rubate  le  case,  vi  mise  il  fuoco  e  arse- 
le. E  fatto  questo,  corse  al  palagio  de'consoli  rettori  di  quello 
comune:  e  non  volendo  il  gonfaloniere  darli  il  palagio,  corse  alle 
case  sue  e  arsele  in  sua  vista.  E  tornato  al  palagio,  disse  agli 
altri  consoli^  che  se  non  gli  dessono  il  palagio  altrettale  fareb- 
be delle  loro  ;  onde  per  paura  gli  aprirono  ;  e  preso  il  palagio, 
vi  lasciò  sue  guardie^  e  corse  la  terra.  I  cittadini  sentendo  presi 
i  consorti  di  Giovanni ,  di  cui  avrebbono  potuto  fare  capo ,  si 
flettono  per   paura  ^  e  uìuno  si  mise  a  contastarlo.  E   cosi  di- 
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sventuratamente  coli*  aiuto  di  meno  di  centocinquanta  fanti  fu 
occupata  in  tirannia  la  città  d'  Agobbio  (a)  in  una  notte  ,  la 
quale  avea  seimila  uomini  d'arme.  Ma  i  peccati  loro^  e  massi- 
mamente le  ree  cose  commesse  per  le  città  d*ltalia  per  le  con- 
tinove  rettorie  cb'avearo  gli  uomini  di  quella  città,  li  condisse 
in  quelle,  e  nella  disciplina  della  nuova  e  disusata  tirannia*  E 
per  le  discordie  della  casa  de*Gabbrielli  a  queir  ora  non  avea 
la  città  podestà ,  né  capitano  nò  altro  rettore.  Avevavi  alcune 
masnade  de'Perugini^  i  quali  Giovanni  ne  cacciò  fuori  ;  e  '1  di 
seguente,  avendo  cresciuta  la  sua  forza  dentro,  se  ne  fece  fare 
signore  ;  e  di  presente,  come  potè  il  meglio,  si  forni  di  gente, 
e  di  notte  facea  sollecita  guardia,  e  fortificava  la  sua  signoria* 

CAPITOLO  LXXXII* 

Come  il  comune  di  Perugia  e  il  capitano  del  Patrimonio 

andarono  a  oste  ad  Jgobbio. 

Sparta  per  lo  paese  la  nuova  signoria  d'  Agobbio ,  messer 
Iacopo,  cb'era  capo  della  casa  de'Gabbriellì,  e  allora  era  capi- 
tano del  Patrimonio  per  la  r4hiesa^  co'suoi  cavalieri,  e  con  aiu- 
to d'alquanti  suoi  amici,  di  subito  cavalcò  a  Perugia  ;  e  il  co* 
mune  di  Perugia,  cbe  si  sentiva  oi!eso  per  lo  cacciare  della  sua 
gente  d'Agobbfo ,  a  furore  di  popolo  si  mosse  a  cavalcare  po- 
polo e  cavalieri  con  messer  Iacopo,  e  puosonsi  a  oste  intorno 
alla  città  d'Agobbio.  Vedendo  Giovanni  di  Cantuccio^  nuovo  ti- 
ranno, cbe  il  comune  di  Perugia,  e  messer  Iacopo  e  altri  suoi 
consorti  con  forte  braccio  V  avieno  assediato ,  e  cbe  da  se  era 
male  fornito  a  potere  resistere,  e  de'suoi  cittadini  d'entro  non 
si  potea  fidare,  sagacemente  mandò  nel  campo  a'Perugini  suol 
ambasciadori ,  i  quali  da  parte  di  Giovanni  dissono  :  Signori 
Perugini^  Giovanni  di  Cantuccio  ci  manda  a  voi  a  farvi  assape- 
re,  com'egli  è  di  quella  casa  de'Gabbrielli,  cbe  sempre  furono 
amatori  e  fedeli  del  vostro  comune  ,  e  cosi  intende  d'  essere 
egli  ;  e  intende  cbe  'l  comune  di  Perugia  abbia  in  Agobbio 
ogni  onore  e  ogni  giurisdizione  cbe  da  qui  addietro  avere  vi  so- 
lea,  e  maggiore,  e  vuole  rendere  i  prigioni;  ed  e' si  partissono 
dall'assedio^  e  mandassono  in  Agobbio  que'savi  cittadini  di  Pe«^ 

(a)  Vedi  Appendice  o.*^  a5. 
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ragia  cui  elli  volessono,  a  mettere  in  ordine  e  riformare  il  go- 
▼ernamento  del  comune,  e  ricevere  i  prigioni.  La  profferta  fu 
larga,  e'Perugini  più  baldanzosi  che  discreti,  confidandosi  folle- 
mente alla  promessa  del  tiranno,  elessero  ambasciadori  eh'  an- 
dassono  a  ricevere  i  prigioni  e  riformare  la  città ,  e  mlsongU 
in  A  gobbio  :  e  di  presente  si  levarono  da  campo  della  terra  e 
tornaronsi  in  Perugia,  e  lasciarono  messer  Iacopo  a  campo  colla 
gente  d'arme  ch'avea  della  Chiesa,  il  quale  rimase  all'  assedio 
più  di  partiti  i  Perugini  ;  pensando  colPaiuto  de'suoi  cittadini 
d'entro  potere  da  se  alcuna  cosa,  o  se  la  fede  di  Giovanni  fosse 
intera  co'Perugini,  potere  tornare  in  Agobbio.  Gli  Ambasciadori 
dei  Perugini  entrati  in  Agobbio,  con  grandissima  festa,  e  dimo- 
stra mento  di  grande  amore  e  conOdenza  furono  ricevuti  da  Gio- 
vanni. E  cominciolli  prima  a  convitare  e  tenerli  in  desinari  e  in 
cene,  e  tranquillarli  d'oggi  in  domane  ;  e  strignendolo  gli  am- 
basciadori, disse  che  volea  prima  vedere  partito  messer  Iacopo 
dall'assedio.  Hesser  Iacopo  s'avvide  bene  dell'inganno,  ma  stretto 
dagli  ambasciadori  Perugini,  acciocché  a  lui  non  si  potesse  im- 
putare cagione  che  per  lui  seguitasse  la  discordia,  si  parti  dal- 
d'assedio  e  tomossi  nel  Patrimonio.  Gli  ambasciadori  di  Peru- 
gia, partitosi  messer  Iacopo ,  con  più  baldanza  strigneano  Gio- 
vanni ,  di  rivolere  i  prigioni ,  e  ordinare  il  reggimento  della 
guardia  della  terra,  com'egli  avea  promesso.  Il  tiranno  veden- 
dosi levato  l'assedio,  tenea  con  più  fidanza  gli  ambasciadori  in 
parole,  e  trovando  nuove  cagioni  a  dilungare  il  tempo,  gli  te- 
nea sospesi.  Ma  vedendo  che  oltre  al  debito  modo  gli  menava 
per  parole  per  sdegno  si  partirono  d' Agobbio,  e  rapportarono 
al  loro  comune  l' inganno  che  Giovanni  avea  fatto.  A'  Perugini 
ne  parve  male  :  ma  non  trovarono  tra  loro  concordia  di  ritor- 
narvi ad  oste.  Nondimeno  il  nuovo  tiranno,  pensandosi  più  gra- 
vemente avere  offeso  il  comune  di  Perugia ,  non  ostante  che 
fosse  per  nazione  e  per  patria  guelfo ,  si  pensò  d'  aiutare  coi 
ghibellini^  E  mandò  ambasciadori  a  messer  Bernabò  ch'era  a 
Bologna,  dicendo  :  che  volea  tenere'  la  città  d' Agobbio  dal  suo 
signore  messer  l'arcivescovo  :  e  pregollo  che  gli  mandasse  gente 
d'arme  alla  guardia  sua  e  della  terra  5  il  quale  senza  indugio 
vi  mandò  dugcntocinquanta  cavalieri,  e  appresso  ve  ne  mandò 
maggiore  quantità ,  parendoli  avere  fatto  grande  acquisto  alla 
sua  intenzione.  Giovanni  da  se  sforzò  i  suoi  cittadini  per  avere 
Matt.  Villani  T.  1  *♦ 
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danari,  e  fornissi  di  gente  d'arme  a  pie  e  a  cavallo  ;  e  veden- 
dosi  fornito  alla  difesa  si  dimostrò  palesemente  nimico  de'  Pe- 
rugini, come  appresso  seguendo  nostro  trattato  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXin. 

Come  cominciò  Vizza  da' Genovesi  a'  Veneziani* 

Essendo  cresciuto  scandalo  nato  d'invidia  di  stato  tra  il  co- 
mune di  Genova  e  quello  di  Vinegia  ,  tenendosi  ciascuno  il 
maggiore,  cominciamento  fu  di  grave  e  grande  guerra  di  mare. 
£  la  prima  cagione  che  mosse  fu>  che  avendo  avuto  i  Genovesi 
guerra  e  briga  con  Giannisbec  imperadore  nelle  provincie  del 
Mare  maggiore  ^  a  cui  i  Genovesi  aveano  arsa  la  Tana  e  fatto 
danno  grande  alla  gente  sua ,  per  la  qual  cosa  i  Genovesi  non 
potieno  colle  loro  galee  andare  al  mercato  della  Tana,  anzi  fa- 
fevano  a  Gaffa  porto,  e  per  terra  vi  faceano  venire  la  spezieria 
e  altre  mercatanzie,  con  più  costo  e  avarie  che  quando  usava« 
no  la  Tana.  1  Veneziani  dopo  la  detta  briga  s'acconciarono  col- 
Timperadore ,  e  alla  Tana  andavano  con  loro  navigli  e  colle 
loro  galee  per  la  mercatanzia,  e  traevanla  a  migliore  mercato, 
la  qual  cosa  mettea  male  a'Genovesi.  Per  la  qual  cosa  richie- 
sono  i  Veneziani,  e  pregarongli  che  si  dovessono  accordare  con 
loro  a  fare  porto  a  Gaffa,  e  darebbono  loro  quella  immunità  e 
fondaco  e  franchigia  ch'avieno  per  loro  :  e  facendo  questo,  Ta- 
rebbono  in  grande  servigio  ;  ed  essendo  in  concordia,  non  dot- 
tavano che  Giannisbec  si  recherebbe  a  far  loro  ogni  vantaggio 
che  volessono,  per  ritornarli  al  mercato  della  Tana  :  e  questo 
tornerebbe  in  loro  profitto,  e  in  onore  di  tutta  la  cristianità.  I 
Veneziani  non  vi  si  poterono  per  alcun  modo  recare,  anzi  dis- 
sono, che  intendeano  d'andare  xon  loro  legni  e  galee  alla  Tana 
e  dove  più  loro  piacesse,  che  della  briga  che  i  Genovesi  aveano 
coU'imperadore  non  si  curavano.  Per  la  quale  risposta  i  Geno- 
vesi sdegnarono ,  e  dispuosonsi  dove  si  vedessono  il  bello ,  di 
fare  danno  a' Veneziani  in  mare,  e  i  Veneziani  a  loro;  e  d'al- 
lora innanzi,  dove  si  trovarono  in  mare  si  combatteano  insieme, 
e  in  trapasso  di  non  gran  tempo  feciono  danno  l'uno  aH'altro 
assai.  £  sentendo  catuno  comune  come  la  guerra  era  cominciata 
in  mare  tra' loro  cittadini ,  ordinarono  di  mandare  a  maggiore 
riguardo  e  più  armati  i  loro  navigli  grossi  che  non  solieno.  £ 
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per  non  mostrare  panra  nò  yilté  l'aeo  deiraltro  non  si  ristrin* 
sono  del  navicare. 


CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  quoÉtordiei  galee  di  Venexiani  preiono  in  Romania 

nove  de*Genoveei. 

Avvenne  che  andando  in  questo  anno  alla  Tana  quattordici 
galee  di  Veneziani  bene  armate,  come  furono  in  Romania  s'al)- 
boccarono  io  undici  galee  de'Genovesi  ch'andavano  a  Caffé,  so* 
pra  r  Isola  di  Negrojionte ,  e  incontanente  si  dirizzano  colle 
vele  e  co'remi  in  verso  loro.  I  Genovesi  vedendole  venire,  l'at- 
tesone  arditamente ,  e  acconcia ronsi  alla  battaglia.  E  sopr ag- 
giungendo le  galee  de'Veneziani^  combatterono  insieme.  E  dopo 
la  lunga  battaglia,  i  Veneziani  sconfissone  i  Genovesi  (a)  :  e  se- 
guitando la  fuga,  delle  undici  galee  ne  presero  nove,  e  le  due 
camparono,  e  fuggirono  in  Pera.  I  Veneziani  avendo  questa  vit- 
toria, trovandosi  presso  ali*  isola  di  Negroponte^  acciocché  non 
impedissono  per  tornare  a  Vinegia  il  loro  viaggio  della  Tana^ 
tornarono  a  Gandia ,  e  ivi  scaricarono  la  mercatanzia  presa 
delle  nove  galee  de'Genovesi,  e  misonla  nel  loro  fondaco,  e  tutti 
i  prigioni  incarcerarono  :  e  i  corpi  delle  galee  de'Genovesi  la- 
sciarono nel  porto,  pensando  d'  avere  ogni  cosa  in  salvo  alla 
loro  tornata^  e  allora  menar  la  preda  della  loro  Vittoria  a  Vi- 
negia con  grande  gazzarra  ;  e  fatto  questo  seguirono  il  loro 
viaggio.  Ha  le  cose  ebbono  tutto  altro  fine  che  non  si  pensaro- 
UO9  come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  i  Genovesi  di  Pera  presono  Negroponte ,  er  riebbono 

loro  mercatanzia. 

Le  due  galee  di  Genovesi  campate  dalla  sconfitta,  e  venute  a 
Pera,  narrarono  a'  Genovesi  di  Pera  la  loro  fortuna.  E  sentito 
per  quelli  di  Pera  come  le  quattordici  galee  di  Veneziani  erano 
passate  nel  Ilare  maggiore ,  e  come  i  Genovesi  prigioni ,  e  la 

(a}  Vedi  AppeDdice  n.®  a6. 
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mercatanzia  e  i  corpi  delle  loro  galee  erano  in  Candia  ;  non 
inTiliti  per  la  rotta  de'loro  cittadini,  ma  come  nomini  di  franco 
cuore  e  ardire,  di  presente  avendo  in  Pera  sette  corpi  di  galee 
le  misono  in  mare,  e  quelle  e  le  due  de*Genovesi  della  sconfit- 
ta, e  quanti  legni  aveano  armarono  di  loro  medesimi,  e  mon- 
taronvi  suso  a  gara  chi  meglio  potè,  fornendosi  d'arme  e  di  ba- 
lestra doppiamente  ;  e  senza  soggiorno^  improvviso  a*Veneziani 
di  Gaodia ,  i  quali  non  sapieno  che  galee  di  Genovesi  fossono 
in  quel  mare^  furono  nel  porto.  I  Veneziani  compaesani,  volendo 
contastare  la  scesa  a*  Genovesi  in  terra  nel  loro  porto ,  tratti 
alla  marina,  per  forza  d'arme  e  dalle  balestra  de'Genovesi  fu- 
rono ributtati;  e  scesi  in  terra  i  Genovesi  di  Pera,  e  rèmore  le- 
vato per  la  cìiìA,  tutti  trassono  i  cittadini  alla  difesa,  per  rite- 
nere i  Genovesi  che  non  si  mettessono  più  innanzi  verso  la  ter- 
ra. Ma  poco  valse  loro,  che  con  tanto  empito  di  loro  corag- 
gioso ardire  i  Genovesi  si  misono  innanzi^  che  coli'  aiuto  delle 
loro  balestra  rotti  que'  della  terra ,  e  fuggendo  nella  città,  con 
loro  insieme  v'entrarono.  Come  si  vìdono  dentro,  affocando  le 
case,  e  dilungando  da  loro  i  cittadini  co'verrettoni,  gli  strinso- 
no  per  modo,  che  già  erano  signori  della  terra  ;  ma  pervenuti 
alla  prigione  la  ruppono,  e  trassonne  tntti  i  loro  cittadini  pre- 
si; ed  entrarono  nel  fondaco,  e  tutta  la  mercatanzia  presa  delle 
nove  galee  de'Genovesi ,  e  quella  che  dentro  ve'  era  de'  Vene- 
ziani presono  ,  e  caricarono  ne'  corpi  delle  loro  nove  galee 
prese  nel  porto,  e  su  le  loro;  e  rimessi  i  prigioni  in  sn  le  ga- 
lee, pensarono  che  tanto  erano  rotti  e  sbigottiti  gli  abitatori  di 
Candia ,  che  agevole  parea  loro  vincere  la  terra ,  ma  vincen- 
dola e  convenendola  guardare,  convenia  loro  abbandonare  Pera, 
e  però  si  ricolsono  alle  galee,  e  con  piena  vittoria  si  ritorna- 
rono a  Pera.  E  a  Genova  rimandarono  le  nove  galee  riacqui- 
state per  loro,  e  gli  uomini  e  la  mercatanzia,  con  notabile  fa- 
ma di  loro  prodezza  e  di  varia  fortuna. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Come  fu  morto  il  patriarca  d'Àquilea,  e  fattane  tendetta* 

In  questo  anno,  del  mese  di  giugno,  messer  Beltramo  di  san 
Guinigi  patriarca  d'  Aquilea,  cavalcando  per  lo  patriarcato,  da 
certi  terrieri  suoi  sudditi,  con  aiuto  di  cavalieri  del  conte  d'A- 
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quiHzia ,  eh*  era  male  di  lui ,  fu  nel  camioiiio  assalilo  e  morto 
con  tutta  sua  compagnia,  e  senza  essere  conosciuti  allora,  eo*. 
loro  che  feciono  il  malificio  si  ricolsono  in  loro  paese.  Per  la- 
qua!  cosa  rimaso  il  patriarcato  senza  capo,  i  comuni  smossono, 
il  duca  d'  Osterich ,  il  quale  con  duemila  harhute  venne ,  e  f a 
ricevuto  da  tutti  i  paesani  senza  contasto»  e  onorato  da  loro.  E 
vicitato  il  paese  inGno  nel  Friuli ,  sentendo  che  *l  papa  avea 
fatto  patriarca  il  figliuolo  del  re  Giovanni  di  Boemia^  non  illi- 
gittiroo  ma  legittimo ,  si  tornò  in  suo  paese.  £  poco  appresso , 
il  detto  patriarca  venne  nel  paese ,  e  fu  con  pace  ricevuto  e 
ubbidito  da  tutti  i  comuni  e  terrieri  del  patriarcato.  £  statovi, 
poco  tempo/  certi  castellani  il  vollono  fare  avvelenare,  e  furo- 
no coloro  ch'avleno  morto  l'altro  patriarca ,  avendo  a  ciò  cor- 
rotto due  confidenti  famigliari.  Onde  egli  scoperto  il  tradi-^ 
mento  «  messer  Francesco  Giovanni  grande  terriere ,  capo  di 
questi  malfattori,  con  certi  altri  castellani  che  '1  seguitavano, 
furono  da  luì  perseguitati  senza  arresto,  tanto  che  si  ridussono 
a  guardia  nelle  loro  fortezze,  e  ivi  furono  assediati  per  modo, 
che  s'arrenderono  al  patriarca.  II  quale  prima  abbatté  tutte 
loro  castella,  le  quali  erano  cagione  della  lorp  sfrenata  super- 
bia ,  e  al  detto  messer  Francesco  con  otto  de'  maggiori  castel-. 
lani  fece  tagliare  le  teste  e  un'altra  parte  ne  fece  impeqderei 
per  la  gola.  Per  la  qual  cosa  tutto  il  paese  rimase  cheto  e  si-, 
curo,  e  il  patriarca  temuto  e  ubbidito^da  tutti  senza  sospetto  o 
contasto. 

CAPITOLO  LXXXVIL 

Come  il  legato  del  papa  si  partì  dei  Regno^  e  il  re 

riprese  Aversa. 

Tornando  alle  novità  del  regno  di  Cicilia  di  qua  dal  Faro , 
come  è  narrato ,  fatto  1'  accordo  dal  re  Luigi  a  Currado  Lupo 
e  agli  altri  caporali  ch'erano. sotto  il  titolo  del  re  d'Ungheria 
in  Terra  di  Lavoro,  le  città  e  le  castella  che  teneano  in  quella 
furono'  assegìiate  alla  guardia  del  cardinale  messer  Annibaldo 
da  Ceccano>  salvo  le  torri  di  Capeva.  11  cardinale  non  trovan- 
do tra  le  parti  accordo  ,  per  dare  materia  al  re  Luigi  che  si 
potesse  riprendere  le  città  e  le  castella  che  a  lui  erano  acce-  > 
mandate,  sì  parti  del  Regno  e  andossene  a  Roma ,  ove  da*  Ro- . 
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inani  fa  male  veduto  ;  perocché  dispensava  e  accorciava  i  ter- 
mini della  yicitazione  a'romei,  contro  airappetlto  della  loro  a- 
Yarizia ,  onde  più  volte  standosi  nel  sao  ostiere  fa  saettato  da 
loro^  e  alla  sua  famiglia  fatta  vergogna,  e  assaliti  e  fediti  ca* 
valcando  per  Roma.  Onde  egli  sdegnoso  d  parti,  e  andossene 
in  Campagna  ;  e  nel  cammino  mori  di  veleno  con  assai  suoi  Ik- 
migliari.  Dissesi  che  ad  Aquino  era  stato  avvelenato  vino  nelle 
hotti,  del  quale  non  ebbono  guardia,  e  bevvonsene  :  se  per  al- 
tro modo  fu  non  si  potè  sapere.  Rimasta  la  città  d'A versa  e  la 
guardia  del  castello  a  certi  famigliari  del  cardinale  in  nome  di 
santa  Cldesa ,  il  re  Luigi  vi  cavalcò  con  poca  gente ,  e  fecesi 
aprire  le  porte  del  castello  senza  contaste^  e  misevi  fornimento 
e  gente  d'  arme  alla  guardia.  E  incontanente  la  città ,  eh'  era 
troppo  larga  e  sparta  da  non  potersi  bene  difendere,  ristrinse, 
facendo  disfare  tutte  le  case  e'palagi  che  fuori  del  cerchio  che 
prese  rimanieno;  e  delle  pietre  fece  cominciare  a  cignere  quel- 
la di  buone  e  grosse  mura:  e  a  ciò  fare  mise  grande  sollecito- 
dine,  sicché  in  poco  tempo,  innanzi  l'avvenimento  del  re  d'Un- 
gheria nel  Regno ,  le  mura  erano  alzate  per  tutto  sei  braccia 
intorno  alla  terra.  E  fatto  capitano  messer  Iacopo  Pignattaro  di 
Gaeta ,  valente  barone ,  di  trecento  cavalieri  e  di  seicento  pe- 
doni masnadieri,  gli  accomandò  la  guardia  della  città  d'Aversa 
e  del  castello  ;  e  nella  terra  fece  mettere  abbondanza  di  vittua- 
glia,  perocché  di  quella  terra,  più  che  dell'  altre,  si  dubitava 
alla  tornata  del  re  d'  Ungheria.  In  quel  tempo  Currado  Lupo 
non  sentendosi  forte  di  cavalieri^  che  s'erano  partiti  del  Regno, 
8*era  ridotto  a  Viglionese  in  Abruzzi,  e  gli  Ungheri  in  Puglia, 
e  guardavano  il  passo  delle  torri  di  Capova,  aspettaado  il  loro 
signore. 

CAPITOLO  LXXXVUI* 

Come  il  re  d*  Ungheria  ritornò  in  Puglia  eonquietanda 

molte  terre. 

In  questo  anno^  Lodovico  re  d*  Ungheria  sentendo  che  la  sua 
gente  avea  sconfìtto  a  Meleto  i  baroni  del  re  Luigi  e  f  Napole- 
tani, e  aveano  molti  a  prigioni:  essendo  sollecitato  per  lettere 
e  per  ambaseiadori  da'comuni  e  da*baroni  che  teneano  nel  Re^ 
gno  la  sua  parte  che  ritornasse,  dillberò  di  farlo.  E  di  presen- 
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te  mandò  innanzi  de'  suoi  cavalieri  unglieri  con  certi  capitani 
in  Iscliìavonia,  perchè  di  là  passassero  in  Paglia.  E  quando  gK 
senti  passati,  subitamente  con  certi  suoi  eletti  baroni^  con  pic- 
cola compagnia,  si  mise  a  cammino,  e  prima  fu  alla  marina  di 
Schiavonia  che  sapere  si  potesse  della  sua  partita  :  e  trovando 
al  porto  le  galee  e  i   legni  apparecchiati ,  vi  montò  suso  ;   e 
avendo  il  tempo  buono ,  valicò  in  Puglia  a  salvamento ,  assai 
più  tosto  che  per  i  paesani  non  si  stimava.  E  sentita  la  partita 
su  a  in  Ungheria,  grande  moltitudine  d'Ungheri  il  seguitarono , 
valicando  di  Schiavonia  in  Puglia  in  barche  e  in  piccoli  legni 
armati  si  disordinatamente,  che  se  il  re  Luigi  avesse  avute  due 
galee  armate  senza  fallo  gli  avrebbono  rotti  e  impediti  per  mo- 
do, e  non  sarebbono  potuti  passare:  ma  come  furono  passali, 
il  re  Luigi  vi  mandò  tre  galee  armate  che  vi  giunsono  invano. 
Ed  esaendo  il  re  dTngheria  in  Puglia,^  ragunò  la  sua  gente  in- 
sieme, e  trovossi  con  diecimila  cavalieri.  In  qneMl  il  conte  di 
Minerblno ,  il  quale  s'  era  ribellato  dal  detto  re ,  si  racchiuse 
nella  città  di  Trani,  alla  quale  il  re  andò  ad  assedio.  E  veden- 
dosi il  conte  senza  speranza  di  soccorso  e  disperato  di  salute, 
col  capestro  in  collo  e  in  camicia  usci  della  città^  e  gittossi  gf- 
nocchione  in  terra  a  piò  del  re  domandandoli  misericordia.  Il 
re  d'  Ungheria  dimenticati  i  baratti  e'  falli  del  conte  benigna* 
mente  gli  perdonò ,  e  rimiselo  nel  suo  stato  :  e  lasciato  nelle 
città  e   castella  di   Puglia  quella  gente   che  volle ,  venne  in 
Principato.  La  città  di  Salerno  essendo  in  cittadinesche  discor- 
die gli  apersono  le  porte  ,  e  ricevettonlo  a  onore  :  e  ivi  si  ri- 
posò alquanti  di;  e  messo  suo   vicario  nella  città  e   castellano 
nel  castello^  se  ne  venne  a  Nocera  de'  cristiani ,  e  in  quella  se 
n'entrò  senza  contasto.  II  castello  era  forte  e  bene  fornito  alla 
difesa ,  ma  invilito  il  castellano,  per  codardìa  V  abbandonò.  Il 
re  il  fece  prendere  e  guardare  alla  sua  gente.  E  partito  di  là 
venne  a  Matalona^  nella  quale  entrò  senza  contasto.  E  tutte  le 
città  e  castella  di  Terra  dì  Lavoro  feciono  il  suo  comandamen- 
to ,  salvo  la  città  di  Napoli  ed  Aversa.    E  poi  il  detto  re  con 
tutto  suo  sforzo  se  ne  venne  ad   Aversa ,   del  mese  di  maggio 
nel  detto  anno,  e  credettelasi  avere  alla  prima  giunta,  ma  tro- 
vossi ingannato,  perocché  era  città  di  mura  cinta,  e   bene  che 
fossero  basse ,  era  imbertescata  e  fornita  di  legname  alla  dife- 
sa: e  dentro  v'erano  i  cavalieri  e  i  masnadieri  che  la  difende- 
vano virtuosamente;  e  assaggiata  per  più  volte  dall'assalto  degli 
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Ungherl ,  con  loro  dannagglo ,  fl  re  conobbe  cbe  non  la  potea 
vincere  per  forza,  e  però  vi  mise  assedio,  e  strinsela  con  più 
campi  per  modo,  che  da  ninna  parte  yi  si  poteya  entrare. 

CAPITOLO  LXXXIX- 

Come  %  Genovesi  ebbono  Teniimigliiu 

In  questo  tempo  dell*  assedio  d'  Aversa ,  il  doge  di  Genova 
e  il  suo  consìglio,  conosciuto  loro  tempo,  armarono  dodici  ga- 
lee e  mandaronle  nel  porto  di  Napoli ,  e  diedono  il  partito  a 
prendere  al  re  e  a  alla  reina:  dicendo  in  questo  modo:  il  do- 
ge di  Genova  e  il  suo  consiglio  ci  hanno  mandati  qui  a  essere 
in  vostro  aiuto ,  in  quanto  voi  rendiate  liberamente  al  nostro 
comune  la  città  di  Ventimìglìa ,  la  quale  è  di  nostra  riviera , 
avvegnaché  di  ragione  fosse  della  contea  di  Provenza.  E  se  que- 
sto non  fate,  di  presente  abbiamo  comandamento  d'essere  con- 
tro a  voi,  e  di  servire  il  re  d'Ungheria.  Il  re  e  la  reina  vedendosi 
assediati  per  terra  dalla  grande  cavalleria  del  re  dUngherìa^  a 
cui  ubbidia  tutta  la  Terra  di  Lavoro,  e  di  mare  convenia  che 
venisse  tutta  loro  vittuaglian  e  da  loro  non  aveano  solo  una  ga- 
lea :  pensarono  che  se  i  Cìenovesi  gli  nimicassono  in  mare 
erano  perduti,  e  però  stretti  dalla  necessità  deliberarono  di  fare 
la  volontà  del  doge  e  del  comune  di  Genova,  avendo  speranza 
deir  aiuto  di  quelle  galee  molto  migliorasse  la  loro  condizione. 
E  incontanente  mandarono  a  far  dare  la  tenuta  della  città  di 
Ventimiglia  al  comune  di  Genova.  E  le  dodici  galee  non  si  vol- 
lono  muovere  del  porto  di  Napoli,  né  fare  alcuna  novità  infino 
a  tanto  che  la  risposta  non  venne  dal  loro  doge,  come  avesso- 
no  la  tenuta  della  detta  città.  Avuta  la  novella ,  non  tennono 
fede  al  re  Luigi  né  alla  reina  di  volere  nimicare  le  terre  che 
ubbidivano  al  re  d' Ungheria ,  nò  essere  contro  a  lui  ;  anzi  si 
partirono  da  Napoli,  e  presono  altro  loro  viaggio. 

CAPITOLO  XC 

Come  fu  data  V  ultima  battaglia  ad  Avena  dal  re  d*  Ungheria. 

Stando  l'assedio  ad  Aversa  ,  il  re  d' Ungheria  facea  scorrere 
Gonlinovo  la  sua  gente  Ano  a  Napoli  e  per  lo  paese  d' intorno 
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d*ogDÌ  parte,  e  tulli  i  casali  e  ie/viciaanze  l'ubbidivano,  e  mao- 
davano  il  mercato  airoste.  A  Napoli  per  terra  non  eatrava  al- 
cuna cosa  da  vivere,  e  per^  avea  soffratta  d'ogni  bene,  salvo 
che  di  grechi  e  di  vini  latini.  £  se  il  re  d'  Ungheria  avesse  a- 
vute  galee  in  mare^  avrebbe  vinta  la  città  di  Napoli  per  asse- 
dio più  tosto  che  Aversa:  perocché  non  aveano  d'onde  vivere  ,• 
se  per  mare  non  veniva  da  Gaeta  e  di  Roma  con  grande  co^ 
sto.  Nel  cominclamento.  Toste  del  re  d^Ungheria  fu  abbondevo- 
le d'ogni  grascia,  per  l'ubbidienza  de'paesani:  ma  soprastanda 
r  assedio,  il  servigio  cominciò  a  rincreficere,  e  Toste  ad  avere 
mancamento  di  molte  cose,  e  spezialmente  di  ferri  di  cavalli  e 
di  chiovi.  E  i  nobili  regnicoli  vedendo  che  ii  re  in  persona  con 
diecimila  cavalieri  non  poteva  prendere  Aversa,  debole  di  mu- 
ra e  di  fortezza  e  eoa  poca  genia  alla  difesa,  cominciarono  ad 
avere  a  vile  gli  Ungheri ,  e  trarre  le  cose  lora  de'  casali ,  e  la 
Yittuaglia  non  pprtavano  al  c^mpo.  come  eran<x  usati.  E  per 
questo  le  masnade  degli  Ungheri  andavano  a  rubare  oggi  Tuno 
casale  e  domane  Taltro,  e  spaventati  i  paesani,  la  carestìa  e  il 
disagio  montava  nelT  oste.  Il  re  temendo  che  la  vittuaglia  non 
fallasse  nel  soggiorno ,  deliberò  di  combattere  la  città  con  pìii 
ordìpe  e  con  più  forza  ch'altra  volta  non  avea  fatto,  come  ap.^ 
presso  diviserempt 

CAPITOLO  XCil. 

Della   materia   medesima. 

Vedendo  il  re  d'Ungheria  mancare  la  vittuaglia  alToste,  ebbe» 
I  capitani  e'conestabili  de'suoi  Ungheri  e  Tedeschi  che  v'erana 
a  parlamento:  e  disse  come  grande  vergogna  era  a  lui  e  a  lo- 
ro essere  stati  tanto  tempo  intorno  a  quella  terra,  abbandonata 
di  soccorso  e  imperfetta  di  mora,  e  non  averla  potuta  prende- 
re ;  e  ora  conoscea  che  per  lo  mancamento  della  vittuaglia  il 
soggiorno  non  gli  tornasse  a  vergogna;  e  però  gli  richiedeva  & 
pregava  ch'elli  confortassono  loro  e  i  loro  cavalieri,  eh'  elli  a- 
doperassono  per  loro  virtù,  che  combattendo  la  terra  si  vinces- 
se: ch'egli  ìntendea  di  volere  che  la  battaglia  da  ogni  parte  vi 
si  desse  aspra  e  forte,  sicch*ella  si  vìncesse.  I  capitani  e'cone- 
stabili di  grande  animo  e  di  buono  volere  s'offersono  al  re^  e 

il  re  in  persona  disse  loro  d' essere  alla  delta,  battaglia.  Quelli 
Matteo  Villani  1\  I.  la 


108  MATTEO    TILLAHI 

d'entro  che  sentirono  come  doveano  essere  combattuti  con  tut« 
ta  la  forza  di  quella  gente  barbara  y  non  si  sbigottirono ,  anzi 
presono  cuore  .e  ardire  e  argomento  alla  loro  difesa.  Gli  Un- 
gheri  e  i  Tedeschi  sprovveduti  d'ingegni  da  coprirsi  e  da  pren- 
dere aiuto  all'assalto  delle  mura,  fidandosi  negli  archi  e  nelle 
saette^  da  ogni  parte  a  uno  segno  fatto  assalirono  le  mura.  E  il 
re  in  persona  tu  all'assalto,  per  fare  da  se,  e  per  dare  vigore 
agli  altri.  E  data  la  battaglia ,  e  rinfrescata  spesso  ^  per  stan- 
care i  difenditori,  e  fatto  di  loro  saettamento  ogni  prova ,  ed 
essendo  da  quelli  della  terra  in  ogni  parte  ribattuti,  coir  aiuto 
de'balestrieri  e  delle  pietre  e  della  calcina  gittata  sopra  loro  ^ 
e  delle  lanci  e  pali  e  d'altri  argomenti,  non  ebbono  podere  di 
prendere  alcuna  parte  delle  mura,  ma  molti  di  loro  morti  e  più 
fediti, ^e  infino  fedito  il  re,  con  acquisto  d'onta  e  di  vergogna 
si  ritrassono  dalla  battaglia.  Que'  d' entro  avendo  combattuto 
francamente,  confortati  e  medicati  di  loro  fedite,  presono  delle 
fatiche  riposo. 

CAPITOLO  XCII. 

Come  il  conte  d'Avellino  con  dieci  galee  stette  a  Napoli , 

e  Averta  s'arrendè  al  re. 

Stando  V  assedio  ad  Aversa ,  la  relna  Giovanna  non  essendo 
bene  del  re  Luigi,  perchè  volea  essere  da  lui  più  riverita  che 
non  le  parca,  perocché  era  donna  e  reina  del  reame,  e  il  ma- 
rito non  era  ancora  re,  a  sua  'stanza  fece  in  Proenza  al  conte 
d'Avellino,  capo  e  maggiore  delia  casa  del  Balzo,  armare  dieci 
galee;  e  all'uscita  di  giugno  nel  detto  anno  giunse  nel  porto  di 
Tsapoli  colla  detta  armata,  atteso  per  soccorso  del  quale  aveano 
gran  bisogno.  Ma  il  conte  pieno  di  malizia,  conoscendo  il  biso* 
gno  del  re  Luigia  e  poco  curandosi  della  reina,  mostrandosi  di 
volere  trattare  suo  vantaggio,  colle  sue  galee  si  teneva  in  alto 
sopra  il  porto  di  Napoli.  E  per  trarre  vantaggio  e  mantenere 
l'armata^  ordinò  che  ogni  legno  o  barca  che  nel  porto  volesse 
.  entrare  o  uscire  pagasse  certa  quantità  di  danari,  e  per  questo 
modo  aggravava  i  Napoletani,  e  faceva  loro  più  grande  la  ca- 
restia della  vittuaglia.  £  stando  in  questo  modo ,  trattava  do- 
mandando vantaggio  al  re  Luigi ,  e  il  re  gliel'  otriava  quanto 
sapea  domandare,  per  avere  Taiulo  di  quelle  galee,  aggiugneo- 
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dò  i  prìe^hi  della  reina,  mostrando  come  con  quelle  galee  pò** 
teano  racquìstare  le  terre  di  quella  marina ,  onde  seguirebbe 
loro  grande  soccorso.  Ma  per  cosa  cbe  fare  sapesse  non  potò 
smuovere  il  conte  a  dargli  l'aiuto  di  queirarmata,  anzi  si  par-^ 
ti  di  là,  e  per  potere  agiare  la  ciurma  in  terra  s'apportò  al  ca* 
stello  dell'Uovo:  e  cominciò  a  trattare  col  re  d'Ungheria  di  vo- 
lergli dare  per  moglie  la  sirocchia  della  reina  ^  che  fu  moglie 
del  duca  di  Durazzo^  e  il  re  avvisato  gli  dava  intendimento^  per 
volere  quelle  galee  tenere  in  contumace  de'  suoi  avversari.  E 
stando  il  conte  in  trattati  e  di  là  e  di  qua,  non  si  potea  cono* 
scere  che  facesse  la  volontà  della  reina,  né  che  fosse  ribello  a! 
re  Luigi,  o  in  che  fnodo  si  potesse  giudicare  essere  col  re  d*Un-» 
gheria,  tenendo  colla  sua  malizia  ogni  parte  sospesa.  Al  re  Lui* 
gi  e  ai  Napoletani  fece  danno,  alla  reina  non  accrebbe  baldan- 
za;  ma  al  re  d'Ungheria,  per  lo  suo  trattare,  fece  piuttosto  ave-> 
re  Aversa:  che  sentendo  gli  assediati  i  trattati  del  conte,  affa-^ 
ticati  lungamente  alla  difesa  d'A versa,  pensando  che  il  re  d'Un- 
gheria  rimanesse  nel  Regno,  benché  ancora  si  potessono  difen* 
dere  alcun  tempo»  presono  partito  di  trattare  per  loro.  E  mes- 
ser  Iacopo  Pignattaro  loro  capitano,  essendo  regnicolo,  e  di  na- 
tura mobile  alla  nuova  signoria,  tosto  s'accordò  col  re,  ed  ebbe 
sotto  titolo  di  loro  soldi  moneta  dal  re  dTngheria,  e  rendegli  la 
città  d' Aversa  :  il  quale  incontanente  v'  entrò  dentro  con  tutta 
sua  cavalleria  ^  e  non  lasciò  fare  a'  cittadini  alcuna  violenza  o 
ruberia.  E  questo  fu  del  mese  di  settembre  del  detto  anno.  Ma^ 
nifesio  fu  che  questa  vittoria  venne  agli  Ungheri  a  gran  biso- 
gno, perocché  già  era  si  stracca  la  gente,  per  lungo  disagio  e 
per  la  carestia,  che  poco  più  vi  poteano  stare,  e  il  partire  sen- 
za averla  vinta  tornava  al  re  e  alla  sua  grande  cavalleria  on- 
tosa vergogna. 

CAPITOLO  XClIt. 

Come  U  re  d*  Ungheria  e  il  re  Luigi  vennono  a  eerta  tregua» 

Avendo  non  inedite  guerre,  ma  piuttosto  avviluppamenti  di 
quelle  narrate  de'  fatti  del  regno  di  Cicilia ,  seguita  non  meno 
incognito  e  avviluppato  processo  nelle  seguenti  successioni  di 
que'fattf;  ma  cotali  cbenti  alla  nostra  materia  s'offeriranno*  con 
nostra  scusa  gli  racconteremo*  Avuta  il  re  d^  Ungheria  la  città 
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d'Aversa,  alla  quale  lungo  tempo  s'era  dibattuto  con  tutta  U 
sua  grande  oste>  e  non  Tavea  potuta  nò  per  forza  né  per  asse-* 
dio  acquistare ,  essendo  debofe  città  di  mura  e  da  poca  gente 
difesa,  si  pensò  che  l'altre  maggiori  e  più  forti  città  che  si  te- 
neano  contro  a  lui  sarebbono  più  malagevoli  a  conquistare,  e 
per  esempio  d'Aversa  troverebbe  maggiore  resistenza;  e  i  sdoi 
baroni  aveano  già  compiuto  còti  lui  il  termine  del  debito  ser- 
vigio, e  a  volerli  ritenere  al  conquisto  del  Regno  bisognava  che 
desse  loro  danaro^  che  n'avea  pochi,  e  del  Regno  non  ne  potea 
trarre,  essendo  in  guerra:  vide  che  il  re  Lui^,  i  baroni,  e  quel^ 
li  che  si  teneano  dal  suo  lato  erano  disposti  di  stare  alla  dife- 
sa delle  mura  :  e  però  mutò  V  animo  agevolemente  disposto  a 
trovare  accordo ,  col  quale  con  menu  sua  vergogna  si  potesse 
partire  del  Regno.  E  dall'altra  parte  il  re  Luigi  era  a  tanto 
condotto,  che  non  che  potesse  con  arme  resìstere  al  nimico  , 
ma  di  mantenere  bisognóse  e  necessarie  spese  di  sua  vita  era 
impotente;  e  se  non  fosse  che  l'animo  de'Napoletani  concorrea 
a  lui  e  alla  reina  alla  loro  difesa,  non  arebbono  potuto  soste* 
nere.  E  per  questa  cagione  era  atta  la  materia  da  catun^  par« 
te  a  venire  alla  concordia  con  piccolo  aiuto  d'  alcuni  mezzani. 
Onde  alcuno  prelato  di  santa  Chiesa,  il  quale  era  dal  papa  man*> 
dato  nel  Regno,  e  il  conte  d^AVellino,  che  avea  da  ogrni  parte 
puttaneggiato,  coli'aiuto  d'alcuno  altro  barone,  movendoci  a  cer- 
care se  potessono  trovare  via  d' accordo,  con  piccola  fatica  vi 
pervennono  alla  cavalleresca,  in  questo  modo.  Che  triegue  fos-* 
sono  fatte  infiho  a  calen  di  aprile,  gli  anni  Domini  1^51 ,  con 
pHtto^  che  chi  avesse  nel  Regno  dovesse  sicuramente  tenere  sue 
città,  castella  e  ville  in  pace  tutto  il  tempo  detto.  Che  la  que-» 
stione  che  si  faceva  contro  alla  reina  Oiovanna  della  mòrte  del 
re  Andreasso  ,  si  dovesse  commettere  nel  papa  e  ne*  cardinali: 
e  dove  fosse  trovata  colpevole,  dovesse  perdere  il  reame,  e  tor- 
nasse libero  al  re  d' Ungheria  :  e  dove  ella  non  fosse  giudicata 
colpevole  della  morte  del  marito ,  ma  liberatane  per  sentenza 
del  papa  e  del  collegio  de'cardinali,  dovesse  rimanere  reina  del 
detto  regno.  E  il  re  d'Ungheria  le  dovea  rendere  tutte  le  città, 
castella  e  baronaggi  che  vi  tenea,  riavendo  da  lei  per  le  spe- 
se fatte  per  lui  fiorini  trecentomila  d' oro ,  per  quello  modo  e 
terrhine  competente  che  ordinato  fosse  per  la  santa  Chiesa  ;  e 
per  patto  catuno  re  si  dovea  partire  personalmente,  e  la  reina 
del  reame.  Per  la   fermezza  d'  attenere  l' uno  ali'  altro  questi 
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psitti  non  ebbe  altro  legame,  che  la  fé  e  la  scrittura  e  la  testi- 
monianza de' mezzani.  Il  rè  d'Ungheria  che  aVea  d'uscire  del 
reame  maggior  voglia^  prese  V  onesta  cagione  d'  andare  in  ro" 
meaggio  a  Roma  al  santo  perdono;  e  in  Vaglia  alle  terre  della 
marina  lasciò  de'suoi  Ungberi  alla  guardia  con  loro  capitani^  e 
forni  di  buona  guardia  tutte  le  sue  tenute  in  Terra  di  Lavoro; 
e  a  Capeva  e  A  versa  >  6  per  T  altre  terre  e  castella  circnstantl 
Inscio  suo  vicario  messer  fra  Moriate  cavaliere  friere  di  san 
Giovanni  di  Provenza,  valente  e  ridottato  cavaliere^  con  buone 
masnade  di  Provenzali,  di  cui  il  detto  re  molto  si  confidava;  e 
a  Viglionese  e  a  Lanciano  e  nell'altre  terre  che  tenea  In  Abruz- 
zi lasciò  vicario  messer  Currado  Lupo ,  franco  cavaliere  ,  eoa 
sue  masnade  di  Tedeschi  a  quella  guardia*  E  ordinato  ch'ebbe 
la  guardia  delle  sue  terre  nel  Regno  si  mise  a  cammino  per 
andare  a  Roma:  e  incontanente  il  re  Luigi  per  mostrare  di  vo-' 
lere  uscire  del  Regno,  e  tenere  i  patti,  si  parti  da  Napoli  colla 
reina,  e  venne  alla  città  di  Gaeta  in  su'confini  del  reame,  e  ivi 
attendeva  che  il  re  d'Ungheria  si  partisse  d'Italia  e  tornasse  in 
suo  reame,  com'era  in  convegna;  e  ciò  fatto,  il  re  Luigi  e  la 
reina  Giovanna  doveano  fuori  del  reame  attendere  la  sentenza 
di  santa  Chiesa.  1  Gaetani  ricevettono  il  re  Luigi  e  la  reina 
Giovanna  in  Gaeta  con  gradde  onore:  e  provvidongli  di  loro  da- 
nari per  aiuto  alle  spese,  che  n'aveano  grande  bisogno.  Ed  ivi 
si  fermarono  con  animo  e  intenzione  di  non  uscire  del  Regno, 
bene  che  promesso  Vavessono,  parendo  loro  che  li  dilungamene 
to  da  ({uellò,  al  bisognoso  e  lieve  stato  ch'aveano,  fosse  perico- 
loso al  fatto  loro.  Il  re  d'Ungheria  segui  a  Roma  suo  viaggio, 
e  avuto  il  santo  perdono  senza  soggiorno  se  ne  tornò  in  Un- 
gheria. 

CAPITOLO  XCIV. 

Com^  il  eonte  d*ÀveUinc  die  al  suo  fgUuatt)  per  inoglie  • 

la  duchessa  di  Durazzó. 

Il  èotote  d'Avellino,  il  quale  colle  sue  galee  era  rincasa  sopra 
Napoli  al  c&lstellD  dell'Uovo ,  vedendo  i  fatti  del  regno  rimasi 
intrigati  per  lungo  tempo,  essendo  rimasa  la  duchessa  dì  Du- 
razzo  sirocchia  della  reina,  vedova,  nel  castello  dell'Uovo,  chia- 
mata Maria,  non  ostante  che  '1  detto  conte  fosse  suo  compare, 
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ma  per  quello  mostràodo  più  famig^liariià^  con  piccola  compii'* 
gnia  andò  al  castello  per  vicitarla,  ionanzi  alla  sua  partita;  ìa 
duchessa  con  buona  confldanza  gli  fece  aprire  liberamente  il 
castello,  ed  egli  con  due  suoi  figliuoli  e  colla  sua  famìglia  ar-* 
mata  v'entrarono:  e  entrati,  fece  prendere  la  guardia  delle  por- 
ti e  delle  fortezze  d'entro.  Ed  essendo  colla  dochessa  ^  disse 
che  volea  ch'ella  fosse  moglie  di  Ruberto  suo  figliuolo,  e  per 
forza  le  fece  consumare  il  matrimonio  :  e  di  presente  la  trasse 
del  castello  con  tutti  i  suoi  arnesi,  e  misela  nella  sua  galea  f 
per  menarla  in  Proenza  (a).  11  re  Luigi  eh'  era  in  Gaeta  senti 
di  presente  questo  fatto ,  e  egli  e  la  reina  ne  furono  molto 
turbati.  E  seguendo  il  conte  suo  viaggio  per  tornare  in  Proen- 
za con  tutte  le  galee,  quando  furono  sopra  a  Gaeta  V  otto  en- 
trarono nel  porto,  e  i  padroni  e'nocchieri  e  le  ciurme  scesono 
in  terra  per  pigliare  rinfrescamento.  Il  conte  colla  duchessa  e 
co'figlìuoli  rimasono  fuori  del  porto  in  due  galee,  e  attendeva- 
no l'altre  che  prendevano  rinfrescamento  per  seguire  loro  viag- 
gio. Il  re  Luigi  cautamente  fece  venire  a  se  i  padroni  o'  noc- 
chieri dell'  otto  galee,  e  fece  segretamente  armare  de'  Gaetanl 
e  stare  alla  guardia,  che  non  potessono  senza  sua  volontà  tor« 
nare  alle  galee.  E  fatto  questo,  disse  :  pensate  di  morire  se  non 
fate  che  le  due  galee  dov'è  il  conte,  e  i  figliuoli  e  la  duches- 
sa, venghino  dentro  nel  porto  a  terra  ;  e  alle  minacce  aggiun- 
se amore  e  preghiere  :  e  ritenuti  de'caporali  cui  egli  v<^le  per 
sicurtà  del  fatto,  lasciò  gli  altri  tornare  alle  galee  :  i  quali  di 
presente  s'  accostarono  alle  due  galee  del  conte,  che  di  quesCo 
fatto,  come  il  peccato  l'accecava,  non  s'era  avveduto,  e  di  pre- 
sente r  ebbono  condotte  a  terra  dentro  al  porto.  Allora  il  re 
mandò  a  dire  al  conte  che  venisse  a  lui.  Il  conte  si  scusò  che 
non  potea  perocch'era  forte  stretto  dalle  gotte.  Il  re  acceso  di 
furore  e  infiammato  d*  ira,  per  V  inginria  ricevuta  della  vergo- 
gna fatta  al  sangue  reale,  e  de'  suoi  gravi  e  pericolosi  baratti^ 
non  si  potè  temperare  uè  rafi*renare  il  concepoto  sdegno  ;  ma 
prese  certi  compagni  di  sua  famiglia,  e  armati,  in  persona  si 
mosse  :  e  giunto  al  porto,  montò  in  su  la  galea  dov'era  il  con- 
te. Venuto  a  lui ,  in  brieve  sermone  gli  raccontò  tutti  i  suoi 
tradimenti,  e  la  folle  baldanza  che  lo  aveva  condotto  a  vitupe^ 
rare  il  sangue  reale:  e  detto  questo^  senza  attendere  risposta, 

(a)  Vedi  Appendice  n.^  37. 
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con  uno  stocco  il  fedi  del  primo  colpo;  e  incontanente  n*  ebbe 
tanti,  che  senza  potere  fare  parola  rimase  morto  in  su  la  ga- 
lea. La  duchessa  di  presente  fu  tratta  di  galea^  e  collocata  colla 
sua  famiglia  e  co'  suoi  arnesi  in  uno  ostieri  in  Gaeta,  e  i  due 
lì$^1iuoli  del  conte  furono  messi  in  prigione.  Lasceremo  ora  del 
fatti  del  Regno,  che  stando  le  triegue  non  v'  ebbe  cosa  degna 
di  memoria^  e  ritorneremo  alla  nostra  materia  degli  altri  fatti 
d'Italia,  e  della  nostra  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  XCV- 

Della  grande  potenza   dell*  arcivescovo   di   Milano ,   e   come 
i  Fiorenii'ni  temeano  di  Pistoia^  e  quello  che  ne  seguì. 

In  questo  medesimo  tempo,  tra  il  fine  del  cinquantesimo  ed 
Il  cominciamento  del  milletrecentocinquanluno,  i  Fiorentini  co- 
minciarono forte  a  temere  della  città  di  Pistoia ,  la  quale  per 
rìttadlnesche  sette  era  divisa  e  in  male  stato.  £  la  casa  dei 
Panciatìchi ,  che  non  erano  originali  guelfi ,  in  que*  di  aveano 
cacciato  della  città  messer  Ricciardo  Cancellieri  e  i  suoi  natura^ 
li,  guelfi,  di  quella  terra,  e  antichi  servidori  del  comune  di  Fi- 
renze :  e  messer  Giovanni  Panciatichi  s'avea  recato  in  mano  il 
governamento  di  quella  terra,  e  per  sembianti  mostrava  d' es- 
sere amico  del  comune  di  Firenze.  I  Fiorentini  sentendo  l'arci^ 
Vescovo  di  Milano,  il  quale  in  quel  tempo  avea  sotto  la  sua 
tirannia  ventidue  città ,  ira  in  Lombardia  e  in  Piemonte ,  e  di 
nuovo  avea  contro  la  volontà  di  santa  Chiesa  presa  la  città  di 
Bologna ,  la  quale  confinava  col  loro  comune ,  temeano  forte 
che  Pistoia  per  le  cittadinesche  discordie  non  pervenisse  nelle 
sue  mani^  e  però  voleano  la  guardia  di  quella  terra.  E  quanto 
cbe  messer  Giovanni  si  mostrasse  amico  del  comune  di  Firenze, 
con  diverse  e  nuove  cagioni  tranquillava  e  metteva  indugio  col 
seguito  de*  cittadini  della  sua  setta ,  che  il  comune  di  Firenze 
non  avesse  la  guardia,  raffrenando  Tappetito  de'Fìorentini,  col 
sospetto  del  potente  vicino.  Nondimeno  i  Pistoiesi  guelfi  par 
vollono  che  il  comune  di  Firenze  v'  avesse  dentro  alcuna  sua 
sicurtà ,  e  consentirono  che  i  Fiorentini  mettessono  in  Pistoia 
messer  Andrea  Salamoncellì,  uscito  di  Lucca  loro  soldato  ,  con 
cento  cavalieri  e  con  centocinquanta  masnadieri  alla  guardia  di 
Pistoia^  alle  spese  del  comune  di   Firenze ,  con  patto  espresso 
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che  il  detto  capitano  co'  suoi  cavalieri  e  fanti  giurassono  di 
mantenere  quello  stato  che  allora  reggeva  Pistoia,  contro  il  co- 
mune di  Firenze ,  e  ogni  altro  che  offendere  o  molare  il  vo- 
lesse. I  Fiorentini  vedendo  che  meglio  non  si  poteva  fare  senza 
grave  pericolo ,  benché  conoscessono  che  questa  non  era  la 
guardia  che  bisognava,  acconsentirono,  e  misonvi  il  capitano  e 
la  gente  d'  arme  sotto  il  detto  saramento*:  e  con  molte  dissi- 
mulazioni e  lusinghe  manteneano  quella  città,  ritenendo  i  ca-r 
valieri  in  Firenze  senza  mutazione  infino  al  primo  t^mpo. 

CAPITOLO  XCVI. 

€bm$  arti  rettori  di  Firenze  voUano  prendere  Pistoia 

per  inganno. 

Era  per  successione  de'rettori  di  Firenze  di  priorato  in  prio-« 
rato  la  sollecitudine  di  mettere  rimedio  alla  guardia  di  quella 
città,  e  non  trovandosi  da  potere  fare  altro  che  fatto  si  fosse, 
alcuni  allora  rettori  del  nostro  comune  ,  con  più  presunzione 
che  il  loro  consiglia  non  permettea^  provvidono  di  fare  tra  lo- 
ro segretamente  d' avere  per  non  leale  ingegno  la  signoria  di 
quella  terrai  e  com*  ebbono  conceputo  il  non  debito  fatto,  cosi 
per  non  discreto  nò  savio  modo  il  voUono  mettere  a  esecuzio- 
ne, e  sotto  altro  titolo  accolsono  i  soldati  del  comune  a  piedi 
e  a  cavallo ,  e  mossonne  delle  leghe  del  contado  ;  e  avendo  a 
questa  gente  dato  ordine  alla  notte  che  si  doveano  muovere , 
vollono  provvedere  di  mutare  di  Pistoia    il  capitaUrO  eh'  avea 
giurato  a'  Pistoiesi ,   eh'  era  troppo  diritto  e  leale  cavaliere  di 
sua  promessa^  e  scambiare  le  masnade  sotto  il  titolo  della  con-, 
dotta^  acciocché  potessono  senza  contaste  dentro  meglio  fornire 
la  loro  intenzione:  e  a  ciò  fare  mattamente  si  confidarono  a 
uno  ser  Piero  Gucci,  soprannomato  Mucini,  allora  notare  della 
copdotta ,   il  quale  era  paraboloso  e  di  grande  vista ,  e  poca 
ve^ritiere  ne*  fatti.  Questi  promise  di  fornire  la  bisogna  chiara-, 
mente^  e  d'  avvisare  del  fatto  alcuni   conestabili  confidenti  :  e 
preso  a  fornire  il  servigio,  i  poco  discreti  rettori  del  comune 
ebbono  la  promessa  di  colui  come   se  la  cosa  fosse  ferma  e 
certa  ;   e  per  questo  la  notte  ordinata ,  a   di  26  di  marzo  gli 
anni  Domini  1351^  feciono  cavalcare  i  cavalieri  e'pedoni  ch'a- 
\?apo  apparecchiati ,  e  con  loro  messer  Ricciardo  Cancellieri , 
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colle  scàie  provvedute  alla  misura  delle  mura,  e  a  Pistoia  fu- 
rono la  mattina  innanzi  di,  ed  ebbono  messe  le  scale ,  e  mon- 
tati de'cavalieri  e  de'  pedoni  in  su  le  mura ,  e  scesine  dentro 
ìina  parte,  avvisando  d'avere  V  aiuto  de*  soldati  del  comune  di 
Firenze  che  v'  erano  dentro ,  come  era  loro  dato  a  divedere , 
pensavano  a  dare  la  via  agli  altri  e  farsi  forti^  e  tutto  era  sen- 
za contasto ,  perocché  i  cittadini  si  dormivano  senza  sospetto. 
E  i  soldati  del  comune  che  dentro  v'  ei*ano  non  aveauo  senti- 
mento né  avviso  alcuno,  perocché  il  notaio,  a  cui  la  bisogna 
fu  commessa»  fu  trovato  in  Prato  nell*  albergo  a  dormire.  Mes- 
s6r  Ricciardo  essendo  co'suoi  in  sulle  mura  si  scoperse  innanzi 
tempo,  facendo  gridare  viva  il  comune  dì  Firenze  e  messer  Ric- 
ciardo. I  Pistoiesi  sentendo  il  rumore  credettono  fosse  opera  di 
messer  Ricciardo  loro  sbandito,  il  quale  aveano  in  gran  sospet- 
to; e  però  co'  soldati  de'  Fiorentini  insieme  furono  all'  arme,  e 
trassono  alle  mura,  francamente  ad  assalire  coloro  che  dentro 
erano  scesi:  e  feditine  alquanti ,  tutti  gli  presono ,  e  allora  di 
prima  seppono  che  questa  era  fattura  de' Fiorentini  $  e  futti 
co'soldati  de'Fiorentini  insieme  intesone  sollecitamente  a  guar- 
dare la  terra  il  di  e  la  notte.  £  la  folle  impresa ,  mattamente 
condotta  per  li  rettori  di  Firenze,  generò  in  Pistoia  grave  e  pe-* 
ricoloso  sospetto,  e  in  Firenze  molta  riprensione.  11  notaio ,  a 
cui  i  signori  aveano  commessa  la  bisogna,  fu  preso  a  furore  di 
popolo  e  menato  alla  podestà ,  e  avrebbe  perduta  la  persona , 
se  non  che  il  grande  fallo  eh'  aveano  commesso  i  suoi  coman- 
datorl^  perché  non  gravasse  loro  difesono  lai.  E  di  questo  se- 
gui quello  che  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XCVII. 

Come  i  Fiorentini  tMsediarono  Pistoia  ed  ebbonla 

a'  comandamenti  loro* 

r 

Quando  i  Fiorentini  s' awidono  del  pericolo ,  ove  l' indebita 
impresa  de'loro  rettori  gli  aveva  messi,  di  recare  a  partito  i  Pi- 
stoiesi, per  la  nuova  ingiuria  ricevuta,  d'aiutarsi  colla  forza  del 
vicino  tiranno:  temendo  che  questo  non  avvenisse,  non  per  ani- 
mo di  volere  di  quella  città  alcuna  giurisdizióne  fuori  che  la 
guardia,  per  gelosia  che  al  tiranno  non  pervenisse,  di  presente 

diliberarono  che  la  città  si  strignesse   per  .forza  e  per  amore 
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tanto  che  la  guardia  solo  se  ne  avesse,  per  loro  sicurtà^  e  del 
nostro  cornane ,  e  altro  non  volea  ;  e  senza  indugio  alla  gente 
che  andata  v'era  s'aggiunse  cavalieri,  quanti  allora  il  comune 
ne  aveva ,  e  fanti  a  pie.  E  per  decreto  del  comune  si  die  pa- 
rola agli  sbanditi  che  catuno  facesse  suo  sforzo,  e  alle  sue  spe- 
se menasse  gente  neir  oste  in  aiuto  al  comune  di  Firenze  se- 
condo suo  stato,  e  dopo  il  servigio  fatto  sarebbe  ribandito  d'o- 
gni bando.  Per  la  qual  cosa  in  tre  di  furono  intorno  a  Pistoia 
ottocento  cavalieri  e  dodicimila  pedoni,  e  ristrinsonla  d'ogni  par- 
te con  più  campi  ,  sicché  di  loro  contado  né  da  altra  amistà 
dentro  non  poterono  avere  alcuno  soccorso  o  aiuto.  E  di  Firen- 
ze vi  s'  aggiunse  sedici  pennoni ,  uno  per  gonfalone  ,  co'  quali 
andarono  duemila  cittadini  quasi  tutti  armati  come  cavalieri,  e 
molti  ve  n'andarono  a  cavallo;  e  giunti  nell'  oste  con  loro  ca- 
pitani, feciono  dirizzare  intorno  alla  città  otto  battifolli.  In  Pi- 
stoia aveva  a  questo  tempo  millecinquecento  cittadini  y  o  poco 
più,  da  potere  con  arme  difendere  la.  terra,  oltre  alle  masnade 
a  cavallo  e  a  pie  che  dentro  v'erano  a  soldo  de' Fiorentini,  1 
quali  si  stavano  senza  fare  novità  dentro  o  guerra  di  fnori:  per 
la  qual  cosa  al  gran  giro  della  città  parca  che  cosi  pochi  citta- 
dini non  la  dovessono  potere  difendere.  E  per  questa  cagione  i 
Fiorentini  aveano  speranza  di  vincerla  per  forza ,  quando  con 
loro  non  si  potesse  trovare  accordo.  I  Pistoiesi  d'entro,  uomini 
coraggiosi  e  altieri^  con  dura  faccia  intendeano  di  e  notte  alla 
loro  difesa:  e  perch'erano  pochi  a  tanta  guardia  quanta  il  di  e 
la  notte  convenia  loro  fare,  uscirono  delie  loro  case ,  e  vennono 
ad  abitare  intorno  alle  mura:  e  le  mura  armarono  di  bertesche 
e  di  ventiere,  e  dentro  uno  largo  corridore  di  legname^  e  for- 
nironlo  di  pietre  e  di  legname  e  di  pali  da  gittare  ,  e  di  tra- 
vi sopra  i  merli:  e  feciono  a  pie  delle  mura  intorno  intorno 
molti  fornelli  con  caldaie,  per  apparecchiare  acqua  bollita  per 
gittare  sopra  coloro  che  combattessono:  e  apparecchiarono  cal- 
cina viva  in  polvere  per  gittare ,  e  con  ferma  e  aspra  fronte 
mostravano  volere  difendere  la  loro  franchigia;  la  qual  cosa  era 
degna  di  molta  lode,  se  per  antichi  e  nuovi  e  continovi  esem- 
pli, della  loro  cittadinesca  discordia  non  fosse  contaminata.  E 
addnrandosi  di  non  volere  prendere  accordo  col  comune  di  Fi- 
renze, soffersono  il  guasto  di  fuori  de'  loro  campi;  e  vedendo  i 
Fiorentini  che  più  s'  adduravano  ,  diliberarono  che  la  terra  si 
combattesse  ;  e  per  levare  loro  b  speranza  del  contradio ,  co- 
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mandarono  a  messer  Andrea  Salamoncelli ,  capitano  e  conesta- 
bile  de'cavalieri  e  de'pedoni  che  dentro  v'erano  a  soldo  del  no« 
stro  comune,  che  ne  dovesse  uscire,  e  cosi  fu  fatto;  per  la  qual 
cosa  la  nostra  oste  s'accrebbe,  e  a  loro  mancò  la  speranza  :  e 
ordinati  di  fuori  ponti  e  grilli ,  e  castella  di  legname  e  altri 
fornimenti  da  combattere  le  mura,  acciocché  con  più  sicurtà  si 
potesse  intendere  alla  battaglia,  cinsono  di  buono  steccato  dal- 
l'uno battifolle  airaltro.  I  Pistoiesi  vedendo  la  disposizione  de'Fio- 
rentinì,  e  pensando,  eziandio  che  si  difendessono^  non  poteano 
bene  rimanere  ^  cominciarono  più  a  temere.  In  questo  mezzo 
ambasciadori  da  Siena  v'  entrarono ,  mandati  dal  loro  comune 
per  trovare  accordo,  e  come  che  s'adoperassono  conferendo  col- 
le parti,  manifesto  fu  che  peggiorarono  la  condizione ,  e  ina- 
cerbirono gli  animi  e  dentro  e  di  fuori.  E  dato  il  di  della  bat- 
taglia, e  da  ogni  parte  apparecchiata,  i  guelfii  di  Pistola,  cb'e* 
rano  la  maggiore  forza  della  città,  s*acco1sono  insieme  con  po- 
chi ghibellini,  ed  essendo  al  consiglio,  ricercarono  con  l'animo 
più  riposato  il  pericolo  a  che  si  conducevano ,  per  contrastare 
a'padri  loro,  il  comune  di  Firenze,  la  guardia  loro  e  della  cit- 
tà, la  quale  doveano  con  istanza  domandare  aTiorenttni  che  la 
prendessono ,  volendo  mantenere  fa  città  a  parte  guelfa ,  e  in 
più  sicuro  e  pacifico  stato  che  non  erano.  E  cosi  parlato,  mtso- 
Do  il  partito  a  segreto  squittino,  e  vinsero  che  la  guardia  della 
città  fosse  messa  liberamente  nel  comune  di  Firenze ,  e  che 
dentro  vi  mettesse  gente  e  capitano  alla  guardia  quanto  al  det- 
to comune  piacesse  ;  e  che  dentro  alla  città  in  su  le  mura  si 
facesse  un  castello  alle  spese  de'Fiorentini,  per  più  sicura  guar* 
dia,  e  che  oltre  a  ciò  avessono  la  guardia  di  Seravalle  e  quel- 
la della  Sambuca.  E  messi  dentro  de'  cittadini  di  Firenze  in 
quel  di,  ogni  cosa  di  grande  concordia  si  recò  in  buona  pace; 
e  dentro  vi  mìsono  il  capitano  e'  cavalieri  e'  pedoni  che  i  no- 
stri cittadini  vollono,  e  presono  la  tenuta,  e  ordinarono  la  guar- 
dia di  Seravalle:  e  per  fretta  e  mala  provvidenza  indugiarono 
di  mandare  per  la  tenuta  della  Sambuca  nel  passo  dell'alpe,  la 
quale  quando  poi  vollono,  senza  difetto  de* Pistoiesi,  non  pote- 
rono avere:  onde  poi  ne  segui  cagione  di  grande  pericolo  a'Pi- 
stòlesi  e  al  nostro  comune,  come  leggendo  per  innanzi  si  potrà 
travare.  Fatta  la  detta  concordia^  i  Fiorentini  levarono  il  cam- 
po e  arsone  i  battifolli ,  e  ordinatamente  con  gran  festa  tornò 
tutta  la  bene  avventurata  oste  nella  nostra  città,  airuscita  d'a- 
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prile,  gli  anni  di  Cristo  1351.  E  pochi  di  appretto  yì  mandò  il 
comune  di  Firenze  de'snoi  grandi  cittadini  con  pieno  mandato, 
i  quali  riformassono  al  pidtere  de'cittadini  di  Pbtoia  lo  stato  e 
il  reggimento  di  quello  comune  ;  e  rimisonvi  messer  Ricciardo 
Cancellieri  e'suoi,  con  pace  de' Panciatichl,  fortificata  e  ferma 
con  più  matrimoni  dall'una  famiglia  all'altra. 

CAPITOLO  xcvm. 

Come  il  re  éPInghUterra  sconfisu  in  mare  gli  Spagnuolù 

Nel  tempo  delle  tregue  del  re  di  Francia  e  di  quello  d' In- 
ghilterra, gli  Spagnuoli,  i  quali  usavano  colle  loro  cocche  e  &a- 
Tili  di  navicare  il  mare  di  Fiandra,  cominciarono  a  danneggia* 
re  i  navili  d'Inghilterra,  e  a  rubare  in  corso  le  loro  mercatan* 
zie;  e  seguitando  con  più  forza  la  loro  guerra,  per  più  riprese 
fecionò  agl'Inghilesi  onta  e  danno  assai.  Il  re  d'Inghilterra  non 
potè  dissimulare  questa  ingiuria ,  che  senza  cagione  di  guerra 
gli  Spagnuoli  gli  aveano  fatta,  e  però  accolse  soonavilio,  e  in 
persona  con  due  suoi  figliuoli  assai  giovani  si  mise  in  mare  per 
andare  in  Spagna.  Il  re  di  Castella  che  senti  V  armata  del  re 
d'Inghilterra,  fece  suo  sforzo  d'  armare  molte  navi,  e  abbocca- 
ronsi  coll'armata  d' Inghilterra  nella  vicinanza  delie  loro  mari- 
ne, e  commisono  aspra  e  fiera  battaglia,  della  quale  il  re  d'In- 
ghilterra ebbe  la  vittoria,  con  grande  danno  degli  Spagnuoli  e 
delle  loro  navi.  E  fatta  la  sua  vendetta,  con  piena  vittoria  si 
tornò  in  Inghilterra.  E  qui  finisce  il  nostro  primo  libro ,  anni 
di  Cristo  iB51. 
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erocchè  antlcameDte  gV  infedeli  e  i  pagani  e  le  barbare 
nazioni,  compiacendosi  alla  reverenza  delle  virtù  nóorali,  i'  co^ 
Hrinciamenti  della  ^erra  alle  ragioni  della  ginstizia  congiu*^ 
gneano^  non  senza  debita  ammirazione  ne'nostri  tempii  ne'quali 
i  cristiani ,  non  solamente  dalle  morali  ^  ma  dalle  virtù  divine 
ammaestrati  nella  perfetta  fede  di  Cristo  nostro  redentore,  mol- 
ti trapassano  con  disordinato  appetito  la  via  eguale  della  vera 
giustizia,  e  seguitando  la  sfrenata  volontà  della  tirannesca  am- 
bizione, non  colle  debite  ragioni,  ma  con  perverse  cagioni,  con 
subiti  e  sprovveduti  assalti  gli  sprovveduti  popoli  assaliscono  , 
le  città  e  le  terre ,  confidandosi  nella  loro  quiete ,  per  furti , 
per  tradimenti ,  e  per  inganni  rapiscono,  sforzandosi  con  ogni 
generazione  d'inganni  quelle  soggiogare,  e  sottomettere  al  gio- 
go della  loro  tirannia,  e  non  meno  la  cristianità,  che  le  infe- 
deli nazioni ,  di  queste  malizie  e  inganni  spesso  si  contorba. 
E  avvegnaché  queste  cose  senza  vergogna  de'laici  secolari  rac- 
contare non  si  possono,  ne'cherici,  e  massimamente  ne' prelati, 
i  quali,  invece  di  Cristo  fatti  spirituali  pastori  della  sua  greg- 
gia, diventando  rapaci  lupi,  nelle  predette  cose  sono  con  ogni 
abominazione  da  detestare*  E  perd  venendo  al  cominciamento 
del  secondo  libro  del  nostro  trattato,  diverse  e  varie  cagioni  di 
questa  materia  prima  ci  s'apparecchiano ,  vinti  da  onesta  ne- 
cessità, la  verità  del  fatto,  con  seguire  nòstra  materia,  raccon- 
teremo. 
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CAPITOLO  IL 


Come  il  comune  di  Firenze  usava  la  pace  eolfareiveii^to 

di  Milano. 

I  Fiorentini  avendo  per  gelosia  presa  la  guardia  del  castello 
^i  Prato  e  della  città  di  Pistoia,  usciti  della  paura  di  quelle, 
si  stavano  in  pace,  ripatandosi  essere  in  amistà  deirarcivescoYO 
di  Milano,  perocché  gnerra  non  v'era,  e  contro  a  sua  impresa 

i  Fiorentini  non  s'erano  voluti  travagliare.  Con  Bologna  tenea 
le  strade  e  i  cammini  aperti ,   e  le  mercatanzie  d*  ogni  parte 
andavano  e  venivano  sicure.  E  spesso  il  tiranno  scrivea  al  co- 
mune de'suoi  onori  e  de'singniari  servigi,  come  accade  ad  ami- 
ci, e  il  comune  a  Inì^  come  a  reverente  signore  e  caro  amicow 
E  con  folle  ignoranza  stava  il  nostro  comune  senza  sospetto,  e 
per  non  dare  m^eria  di  sospetto  al  vicino  tiranno,  si  guarda- 
va di  fornirsi  di  capitano  di  guerra  e  di  gente  d'arme ,  e  9^ 
pena  aveano  fomite   di  guardie   le  loro   castella.  Il  tiranno, 
eh'  avea  fatta  la  lega  con  gli  altri  tiranni  d' Italia  e  con  tutti 
ì  ghibellini,  si  venia  fornendo  di  gente  d^arnie  al  suo  soldo  a 
piò  e  a  cavallo,  e  veggbiava  al  continovo  contro  al  nostro  co- 
mune nella  conceputa  malizia ,  attendendo  il  tempo  che  a  cid 
avea   divisato.  E  in   questo  mezzo  carezzava   con  doni  e  con 
servigi  i  suoi  vicini  tiranni,   per  averli  più  pronti  al  suo  ser- 
vigio al  tempo  del  hisognou  E  si  pensava,   che  ingannando  i 
Fiorentini ,  e  venendo  della  città  al  suo  intendimento ,  essere 
appresso  al  tutto  signore  d'Italia.  E  i  rettori  della  città  di  Fi* 
renze  avendo  a'suoi  cooOni  il  tiranno  potente,  viteane  improv- 
vi^ ,  sotto  confidenza  degna  di  biasimo  e  di  grave  punizione. 
Ma  cosi  avviene  spesso  alla  nostra  città:  perocché  ogni  Yìle  ar-' 
tefiice  della  comunanza  vuole  pervenire  al  grado  del  priorato 
e  de^maggiori  ufici  del  comune ,  ove  s' hanno  a  provvedere  le 
grandi  e  gravi  cose  di  quello,  e  per  forza  delle  loro  eapitudini 
vi  pervengono;  e  cosi  gli  altri  cittadini  di  leggiere  intendimen- 
to e  di  novella  cittadinanza ,  I  quali  per  grande  procaccio ,  e 
doni  e  spesa  si  fanno  a'temporali  di  tre  in  tre  anni  agli  squit* 
tini  del  comune  insaccare  :  é  questa  tanta  moltitudine ,  che  i 
buoni  e  gli  antichi,  e'savi  e  discreti  cittadini  di  rado  possona 
provvedere  a*  fatti  del  comune ,  e  in  ninno  tempo  patrocinare 
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quelli,  che  è  cosa  molto  strana  dall'antico  governamento  de'no* 
stri  antecessori ,  e  dalla  loro  sollecita  provvisione.  E  per  que- 
sto avviene  y  che  in  firetta  e  in  furia  spesso  conviene  che  si 
soccorra  il  nostro  comune,  e  che  più  l'antico  ordine^  e  il  gran 
fascio  della  nostra  comunanza,  e  la  fortuna,  governi  e  regga  la 
città  di  Firenze,  che  il  senno  o  la  provvidenza  de' suoi  rettori. 
Catuno  intende  i  due  mesi  c*ha  a  stare  al  sommo  uficio  al  co- 
modo della  sua  utilité,  a  servire  gli  amici,  o  a  diservire  i  ni- 
mici  col  favore  del  comune  ^  e  non  lasciano  usare  libertà  di 
consiglio  a'  cittadini  :  e  questo  è  spesso  cagione  di  vergogna  e 
di  grave  danno  del  nostro  comune ,  riceyato  da' suoi  minori  e 
impotenti  vicini. 

CAPITOLO  IIL 

fjofM  Vcreweseovo  di  Milano  appuose  tr€^im€nto  e  condannò 

maser  Iacopo  Peppoli. 

Era  in  questo  tempo  rimaso  in  Bologna  messer  Iacopo  de'Pep- 
poli ,  il  quale  fu  traditore  con  messer  Giovanni  suo  fratello 
della  propria  patria ,  vendendo  la  città  e  i  suoi  cittadini  al- 
l'arcivescovo ,  come  detto  abbiamo ,  al  quale  la  sua  malizia  , 
e  il  commesso  peccato^  tosto  apparecchiò  alcuna  penitenza  alle 
sue  male  operazioni.  Che  trattando  egli  con  certi  tiranni  lom- 
bardi di  fare  rivolgere  la  città  di  Bologna,  l'arcivescovo,  o  ve- 
ro o  bugia  che  fosse,  senti  che  trattato  si  tenea  per  lui  e  per 
alcuni  altri  cittadini  di  Bologna:  e  la  boce  corse  che  trattava- 
no co' Fiorentini:  e  questo  non  ebbe  sostanza  alcuna  di  verità. 
Il  tiranno  avea  voglia  di  trarlo  di  Bologna ,  sicché  ogni  lieve 
ragionamento  o  materia  gli  fu  assai:  e  però  di  presente  fece 
prendere  lui  e'figliuoli  e  alcuni  altri  cittadini,  e  condannati  gli 
altri  a  morte,  messer  Iacopo  per  grande  servigio  condannato  a 
perpetua  carcere,  e  pubblicati  i  suoi  beni  alla  sua  camera,  come 
di  traditori,  e  tolsegli  i  danari  che  gli  restavano  della  vendita 
di  Bologna,  e  le  castella  che  dato  gli  avea,  e  il  proprio  patrir 
mooio:  e  fattolo  venire  co'figliuoli  a  Milano,  incarcerò  lui  nel 
castello  di  ....  e  i  figliuoli  a  Cremona.  L'altro  fratello  che  a 
quello  tempo  era  in  Milano  non  involse  in  questa  sentenza,  il 
quale  dissimulando  suo  dolore  rimase  in  Milano  in  lieve  stato, 
per  passare  il  tempo  alla  provvigione  del  signore ,  con  amaro 
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cuore.  Assai  tosto  ba  fatto  manifesto  qui  il  divino  g:indicio  la 
miseria  a  che  sono  condotti  i  traditóri  della  loro  patria^  i  qua- 
li per  disperato  consiglio ,  i  cittadini  i  quali  gli  aveano  con 
grande  onore  esaltati  e  fatti  signori  sottopuosono  per  avarizia 
al  giogo  del  crudele  tiranno:  e  ora  spogliati  de*  propri  beni, 
e  privati  d'ogni  amore  de'loro  cittadini,  in  calamitosa  prigione 
danno  esemplo  agli  altri  di  più  intera  fede  a'ioro  comuni. 

CAPITOLO  IV- 

Come  V  arevoescovo  fermò  d'  assalire  improvviso  la  città 

di  Firenze. 

Nel  mese  di  luglio  del  detto  anno ,  r|arcivescovo  di  Milano , 
avendo  purgato  di  sospetto  la  città  di  Bologna,  per  la  morte 
d'alquanti  cittadini  e  per  l'incarcerazione  di  messer  Iacopo  dei 
Peppoli  e  de'  figliuoli,  e  accolti  e  fatti  accogliere  quasi  tutti  i 
soldati  oltramontani  d'Italia,  parendoli  venuto  il  tempo  di  sco- 
prire a'suoi  collegati  ghibelliBi  d'Italia  la  sua  intenzione,  ebbe 
in  Milano  i  caporali  di  parte  ghibellina  d' Italia,  e  conferì  con 
loro  di  volere  sottomettersi  il  comune  di  Firenze ,  e  con  molte 
ragioni  dimostrò  com'  era  venuto  il  tempo  da  poterlo  fare  col 
loro  aiuto  :  e  ciò  fatto ,  era  spento  in  Italia  il  nome  di  parte 
guelfa.  La  proposta  fu  in  piacere  di  tutti.  Eranvi  caporali,  ol- 
tre a'  Lombardi,  gli  Ubaldini,  i  figliuoli  di  Gastruccio  Intermi- 
nelli  e  messer  Francesco  Castracani  da  Lucca ,  messer  Carlino 
di  Pistoia  e'suoi,  il  conte  Nolfo  d'Urbino,  i  conti  di  Santafidte 
e  il  conte  Guglielmo  Spadalunga ,  e  de'  ribelli  del  comune  dì 
Firenze  alquanti  di  quelli  da  Cignano ,  e  messer  Tassino  e  il 
fratello  discesi  della  casa  de'Donati.  £  non  volendosi  scoprire  di 
esservi  in  persona  i  Tarlati  d'Arezzo,  il  vescovo  co' suoi  liber- 
tini, e'Pazzi  di  Valdarno,  e  il  conte  Tano  da  Montecarelli,  che 
erano  allora  in  pace  e  in  amore  col  comune  di  Firenze,  in  se- 
greto vi  mandarono  catuno  segreti  ambasciadori  con  pieno  man- 
dato. I  quali  tutti  udita  l'intenzione  del  potente  tiranno  furono 
mollo  allegri ,  e  confortarono  1'  arcivescovo  dell'  impresa:  ag- 
giugneudo  che  sentivano  i  ciltadini  di  Firenze  in  tanta  discor- 
dia per  le  loro  sette ,  e  per  lo  male  contentamento  del  reggi- 
mento della  città,  e  Arezzo  e  Pistoia  in  sì  male  stato,  che  se 
la  sua  potenza  improvviso  a  quelli  comuni  col  loro  aiuto  si 
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stenderà  sopra  loro^  non  yedeano  che  di  tutto  id  breve  tempo 
e'non  fosse  signore  ;  e  la  signoria  di  Firenze  il  facea  signore 
d'Italia.  E  cosi  d'un  animo  rimasene  in  accordo  col  tiranno  di 
£Eire  l'impresa  ordinata;  e  data  la  fede  della  loro  credenza  e  di 
loro  alato ,   con  grandi  promesse  lieti   si  ritornarono  in   loro 
contrade,  e  intesono  d*  apparecchiarsi  di  cavalli  e  d'  arme   al 
loro  podere.  L'ordine  fu  preso,  che  quando  Toste  deir arcive- 
scovo fosse  sopra  i  Fiorentini,  che  gli  Ubaldini  co'  Romagnuoli 
assalissono  neir  alpe,  e  1  Tarlati  libertini  e  Pazzi  si  nibellasr 
sono  e  assaUssono  il  Valdarno  :  e-  il  conte  Tane  da  Monteca- 
relli  movesse  guerra  in  Mugello.  A'Pisani  intendea  T  arcivesco- 
vo co'^ttoi  confidenti  ambasciadori  fare  rompere  pace  a'Fioren* 
tini ,   e  muovere  guerra  dalla  loro  parte  s  cercando  muoverli 
con.  sue*  coperte  suasioni ,  bod  dimostrando  il  perchè  ,  in  suo 
aiuto.  Ma  i  Pisani  accorgendosi  del  fatto^  nutricavano  il  tiranno 
con  parole  di  si>eranza ,  e  mandarono  a  lui  loro  ambasciadori 
per  potere  sentire  più  il  vero  da  che  movea  quella  inchiesta , 
e  per  avere  più  tempo  »  deliberare^  £  questo  avvenne^  peroc* 
ebò  allora  la  città  di   Pisa   signoreggiava  per  li  Gambacorti , 
uomini  qtiercatanli  e  amici  de*  Fiorentini.  Ma  i  governatori  del 
comune  di  Firenze,  addormentati  e  fuori  della  roente^  non  pro- 
curavano di  sentire  queste  cose,  e  quello  che  sentivano  mette- 
vano al  non  calere^  e  provvisione;  alla  loro  guardia  non  facea*^ 
no,  sentendo  che  molta  gente  d'arme  s'accogliea  in  Lombardia, 
e  che  Lombardia  non  era  in  guerra,  ma  in  lega  coU'arci vesco- 
vo di  Milano.  I  quali  rettori  del  nostro  comune  non  erano  de« 
gni  di  governare  il  fascio  di  tanta  città,   ma   di  grandi  pene 
delle  loro  persone,  commettendo  contro  al  comune  pericolo  d'ir** 
reparabile  fallo. 


Come  $i  mise  in  ordine  il  consiglio^  presoi 

L'arcivescovo  di  Milano,  la  gente  d'arme  che  avea-  in  diverse 

parti  in  Lombardia,  in  pochi  di  la  fece  venire  a  Bologna:  e  fatto 

capitano  messer  Giovanni  de' Visconti  da  Oleggio,  il  quale  per 

fama  si  tenea  essere  suo  figliuolo,  per  addietro  capitano  de'Pi^ 

sani,  e    prigione  dei  Fiorentini  nella  battaglia  che  feciono  per 

soccorrere  Lucca  alla  Ghiaia^  animosa  contro  a'  Fiorentini^  siin- 
Matteo  ViUani  T.  l  17 
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gularmente  per  quell'onta,  uomo  di  grande  animo,  e  accompa- 
gnato da'  caporali  ghibellini  lombardi  toscani  e  marcliigtani , 
maestrevoli  conducitori  di  guerra,  si  pensò  prosperamente  for- 
nire la  commissione  a  lui  fatta  per  lo  suo  signore.  Il  castello 
della  Sambuca,  nel  passo  della  montagna  tra  Bologna  e  Pistoia, 
era  allora  per  difetto  de'  Fiorentini  nelle  sue  mani ,  al  quale 
avea  di  vittuaglìa  per  Toste  grande  apparecchiamento;  e  di 
questo  non  s'  erano  accorti  i  Fiorentini  ;  e  cosi  provveduto , 
subitamente  a  di  28  del  mese  di  luglio^  gli  anni  Domini  1351, 
mosse  colla  sua  oste  da  Bologna^  e  prima  fu  valicato  la  Sambuca,  e 
accampatosi  presso  a  Pistoia  a  quattro  miglia,  per  attendere  il 
rimanente  del  suo  esercito ,  che  i  Fiorentini  sapessono  alcuna 
icosa ,  o  che  avessono  avuto  pensiero  che  la  forza  del  tiranno 
si  stendesse  sopra  loro  :  ma  sentendo  questo ,  subitamente ,  in 
que'due  di  eh'  e'  nimici  attesono  la  loro  gente,  i  Fiorentini  mi- 
sono  gente  d'  arme  a  pie  e  a  cavallo  in  Pistoia ,  sicché  dentro 
\i  si  trovò  alla  guardia  da  cinquecento  cavalieri  e  seicento 
fanti.  Alla  venuta  dell'  oste,  messer  Giovanni  rannata  tutta  la 
sua  oste  e  la  vittuaglia  ,  a  di  30  di  luglio  predetto  si  strinse 
alla  città  di  Pistoia,  credendolasi  avere  per  vane  promesse,  ma 
non  essendogli  risposto  come  s'avvisava,  vi  si  strinse  e  posevisi 
ad  assedio.  La  gente  deTiorentini  che  dentro  v*era^  faceano  di 
di  e  di  notte  sofficiente  e  buona  guardia,  e  per  questo,  se  trat- 
tato ninno  v'  era  non  s'  ardi  a  scoprire ,  ma  tutti  i  cittadini 
colla  gente  de'  Fiorentini  insieme  attesono  alla  difesa  dellai 
città  (a), 

CAPITOLO  VI. 

Come   gli   Vbaldini  anono  Firenzuola ,   e  presonQ 

.  Monteeolloreto. 

Gli  Ubaldini,  eh*  erano  in  pace  col  comune  di  Firenze,  sen- 
tendo r  oste  dell'  arcivescovo  sopra  Pistoia ,  avendo  fatto  loro 
sforzo,  e  avuto  cavalieri  del  tiranno ,  improvviso  a'  Fiorentini 
apparirono  nell'alpe,  e  corsone  a  Firenzuola,  che  si  redificava 
pe'Fiorentini^  ma  non  ancora  cinta  di  mura,  né  di  fossi  né  di 
steccati,  ma  incominciata,  e  dentro  v'erano  capanne  per  alber-^ 

(n)  Vedi  Appendice  d.*^  a8, 
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ghi^  e  lieve  cardia  per  tener  sicuro  il  cammino,  dccbè  senza^ 
contrasto  la  presono  e  arsono:  e  andaronsene  a  oste  a  Monte'* 
colloreto,  nel  qoale  era  castellano  per  lo  comune  di  Firenze 
uno  Popolano  de'Giuriani  di  Firenze  >  giovcuie  poco  scorto  de- 
gl'inganni  delle  guerre.  Costui  vedendosi  assediato,  e  dando  fede 
alle  parole  de'  nìmicl ,  i  quali  diceano  come  Firenze  era  pet 
arrendersi  al  signore  di  Milano,  si  condusse  mattamente  a  pat- 
teggiare con  loro  :  che  se  in  fra  *1  terzo  di  non  fosse  soccorso» 
darebbe  la  rocca  z  e  per  istadico  diede  un  suo  fratello.  I  Fio* 
rentini  ch'aveano  Tanimo  a  guardare  quella  tortezza,  cercarono 
^i  soccorrerla^  e  trovato  uno  conestabile  valente  con  venticin* 
que  masnadieri,  promise  d'  entrare  innanzi  al  termine  nel  ca^ 
stello  $  e  di  presente  si  mise  in  cammino  :  e  tanto  procacciò 
per  suo  ingegno  e  virtù,  cbe  innanzi  il  termine  fu  nel  castello, 
ma  non  potè  entrare  nella  mastra  fortezza ,  che  si  guardava 
per  lo  castellano ,  e  '1  castellano  avendo  questo  soccorso  si  po- 
tea  difendere  per  lungo  tempo  da  tutta  la  forza  ch'avessono  po- 
tuta fare  gli  Ubaldini,  perocché  il  luogo  era  fortissimo  e  bene 
fornito:  ma  essendo  (come  egli  follemente  avea  messo  il  fratello 
nelle  mani  de'nimici,  i  quali  minacciavano  d'impiccarlo  se  non 
rendesse  la  rocca)  vinto  dairamore  della  carne,  non  volle  rice- 
vere il  soccorso^  anzi  diede  la  rocca  a'nimici.  £  salvate  le  per^ 
sono  da'  nimici ,  condotto  a  Firenze ,  e  giudicato  traditore  del 
comune,  per  la  sua  diooUazione  e  di  due  suoi  compagni  diede 
esemplo  agli  altri  castellani  di  più  intera  fede  al  loro  comune* 
I  mallevadori  che  dati  avea  di  rassegnare  la  rocca  al  comune 
convenne  che  pagassono  lire  ottomila  com'erano  obbligati. 

CAPITOLO  vn« 

Come  gli  libertini,  e^  Tarlati,  e  i  Pazzi  ass€dirono  il  contado 

di  Firenze. 

Messer  Piero  Sacconi  eo'suoi  Tarlati  usciti  d'Arezzo^  e  il  ve« 
scovo  d'Arezzo  degli  libertini  eo'suoi  consorti^  e  Biistaccio  co'PaZ" 
zi  di  Yaldarno^  per  lungo  tempo  stati  in  pace  e  in  protezione 
col  comune  di  Firenze,  sentendo  l'avvenimento  di  messer  Gio- 
vanni Visconti  da  Oleggio  con  grande  forza  d'  arme  sopra  Pi- 
stoia, si  ragunarono  con  tutto  loro  sforzo  di  gente  d'arme  a  pie 
e  a  cavallo  a  Bibbiena^  e  dall'arcivescovo  aveano  avuto  dugeoto* 
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cinquanta  barbute ,  acciocché  potessono  fare  maggiore  guerr^^ 
Di  presente,  improYTiso  aTiorentini,  cominciarono  a  cavalcare  so^ 
pra  loro,  e  sopra  i  conti  Gnidi ,  amici  e  fedeli  del  comune  di 
Firenze,  e  oggi  correvano  in  una  contrada  e  domane  in  un'al- 
tra^ uccidendo  e  predando,  e  facendo  aspra  guerra.  I  Fiorenti- 
ni vedendo  d' ogni  parte  le  subite  e  sprovvedute  tempeste  ve* 
nire  sopra  loro,  e  sentendo  gli  amici  diventati  nimici,  ebbono 
paura  non  piccola,  mescolata  di  grande  sospetto,  e  i  provveda* 
ti  rettori  del  comune  non  sapeano  che  si  fare.  E  cosi  era  la 
città  di  forza  e  di  consiglio  spaventata^  e  molto  piena  di  paura 
e  di  sospetto  per  modo>  che  non  veggendo  né  per  atto  né  per 
consiglio  alcuna  cagione  di  sospetto  cittadinesco,  non  si  fidava 
Tuno  deir  altro,  e  non  si  provvedea  al  comune  riparo  per  via 
di  consiglio  in  que'primi  cominciamenti. 

CAPITOLO  TIII. 

(^ma  i  Fiorentini  mandavo  anèba9eiadori  al  capitanò 

deìV  oste. 

Vedendosi  i  Fiorentini  con  tanta  forza  e  da  cotante  parti  as« 
salire  dal  signore  di  Milano,  senza  avere  con  lui  alcuna  guer* 
tsk  o  conturbagione  di  pace,  elessono  alquanti  cittsMiini,  e  man-» 
daronli  ambasciadori  nel  campo  a  messer  Giovanni  da  Oleggio, 
capitano  dell'  oste  sopra  a  Pistoia ,  i  quali  essendo  giuliti  nel 
campo  ,  furono  ricevuti  dal  capitano  assai  eortesemente.  E  se- 
condo la  commissione  a  loro  fatta  da'priori  e  da'collegi  del  no- 
stro comune^  domandarono  messer  Giovanni,  con  ciò  fosse  cosa 
che  tra  l' arcivescovo  suo  signore  e  'l  comune  di  Firenze  fosse 
pace  e  niuno  sospetto  di  guerra,  percìiè  venuto  era  ostilmente 
come  contra  suoi  nimici  sopra  il  comune  di  Firenze,  non  aven- 
do prima  annunziato  al  comune  la  sua  guerra  secondo  i  patti 
della  pace,  salvo  che  per  una  breve  lettera ,  mandata  per  lui 
poiché  fu  sopra  Pistoia:  la  qilale  senza  precedente  cagione  di 
nostro  fallo,  disse;  non  avete  voi  voluto  osservare  la  pace,  e  pe- 
rò vi  facciamo  la  guerra:  la  quale  non  era  né  onesta  né  debita 
cagione;  e  però  siamo  mandati  dal  nostro  comune  a  sapere  la 
verità  di  questo  movimento.  Udito  il  capitano  la  loro  ambàscia* 
ta,  raccolse  il  suo  consiglio,  e  appresso  rispose  altieramente  in 
questo  modo.  Il  nostro  signore,  messer  l'arcivescovo  di  Milano^ 
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è  potente,  benigno  e  grazioso  signore,  e  non  fa  Tolentieri  ma- 
le ad  alcuna  gente ,  anzi  mette  pace  e  accordo  in  ogni  Inogo 
oye  la  sua  potenza  si  stende;  6  amatore  di  giustizia ,  e  sopra 
gli  altri  signori  la^  difende  e  mantiene:  e  qui  non  ci  ha  man- 
dati per  mal  fare,  ma  per  volere  tutta  la  Toscana  riducere  e 
mettere  in  accordo  e  in  pace ,  e  levare  le  divisioni  e  le  gra- 
vezze che  sono  tra'popoli  e^comuni  di  questi  paesi.  E  perchè  a 
lui  è  pervenuto  e  sente  le  divisioni»  discordie  e  sette,  e  le  gra- 
vezze che  sono  in  Firenze,  le  quali  conturbano  e  aggravano  la 
vostra  citte  e  tutti  i  comuni  di  Toscana,  ci  ha  mandati  qui  af- 
finchè voi  vi  governiate  e  reggiate  in  pace  e  in  giustizia  per 
lo  suo  consiglio,  e  sotto  la  sua  protezione  e  guardia;  e  cosi  in- 
tende volere  addirizzare  tutte  le  terre  di  Toscana.  E  dove  que- 
sto non  si  possa  fare  con  dolcezza  e  con  amore,  intende  farlo 
colla  forza  della  sua  potenza  e  degli  amici  suoi.  E  a  noi  ha 
commesso^  ove  per  voi  non  si  ubbidisca  al  suo  buono  e  giusto 
proponimento ,  che  mettiamo  la  sua  oste  in  sulle  vostre  porti 
e  intorno  alla  vostra  città ,  e  che  ivi  tanto  manterrà  quella  , 
accrescendola  e  fortificandola^  continuamente  combattendo  d'ogni 
parte  il  contado  e  il  distretto  del  vostro  comune  col  fuoco  e  col 
ferro ,  e  colle  prede  de'  vostri  beni ,  che  tcHrnerete  per  vostro 
bene   alla   volontà  sua*   Udendo  gli  ambascìadori  la  superba 
risposta  del  capitano  e  del  suo  consiglio ,  non  parve  che  luogo 
e  tempo  fosse  di  quivi  stendere  più  loro  sermone:  e  però  do- 
mandarono sicurtà  fino  a  Bologna  per  potere  andare  al  signo- 
re di  Milano ,  come  aveaoo  in  commissione  dal  loro  comune , 
la  quale  il  capitano  non  volle  dare.  E  però  si  tornarono  a  Fi- 
renze, e  spuosono  a*  signori  e  al  consiglio  quello  ch'aveano  a- 
vuto  dal  capitano  dell'oste  per  risposta  della  loro  ambasciata, 
per  la  quale  l'animo  de'  cittadini  di  Firenze  crebbe  più  in  di- 
sdegno che  in  paura* 

CAPITOLO  IX. 

Cotnì^  V  oste  si  levò  da  PUtaia  e  puoseri  a  Campi* 

Essendo  stata  Toste  del  tiranno  otto  di  sopra  la  città  di  Pi- 
stoia^ e  mancata  la  speranza  d'avere  la  terra,  per  la  buona 
guardia  e  sollecita  che  '1  di  e  la  notte  vi  faceano  i  Fiorentini: 
e  il  somigliante  di  Prato ,  nelle  quali  terre  erano  le  tre  parli 
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della  gcDte  d'arme  che  allora  aveano  i  Fiorentini,  essendo  la 
cittA  di  Firenze  quasi  rimasa  senza  aiuto  di  soldati  forestieri,  e 
non  avendo  capitino  di  guerra:  inesser  Giovanni  da  Oieggìo  col 
consiglio  de'caporali  ghibellini  ch'avea  con  seco,  i  quali  stava- 
no  solleciti  a  sentire  il  fatto  del  nostro  comune,  e  sentivano  es* 
sere  dentro  grande  sospetto  e  poco  consiglio,  e  minore  forza 
d'arme  che  in  Pistoia  e  in  Prato,  con  molte,  verisimili  suasioni 
mossono  il  capitano  subitamente  a  stringersi  sopra  Firenze  colla 
soa  oste  :  il  quale  essendo  uomo  di  grande  ardire ,  e  animoso 
contro  a'Fiorentini,  sentendosi  accom(pagnato  da  molti  buoni  ca- 
pitani di  guerra,  e  da  cinquemila  barbute ,  e  da  duemila  altri 
cavalieri,  e  seimila  masnadieri  a  piede,  non  bene  provveduto 
di  vittuaglia  ^  sperando  nel  contado  di  Firenze  farsene  abbon- 
devole, come  mostrato  gli  era,  a  di  4  d'agosto  del  detto  anno 
subitamente  levò  il  campo  da  Pistoia,  e  per  la  strada  dritta  e 
piana  senza  arresto  valicata  la  terra  di  Prato,  condusse  la  sua 
oste  in  sull'ora  del  vespero  a  Campi,  Brezzi  e  Peretola,  improv- 
viso, non  che  a'Fiorentini,  ma  agli  uomini  di  quelle  ville  e  con- 
trade ,  per  la  qual  cosa  non  poterono  campare  alcuna  cosa , 
fuori  che  le  persone,  e  di  quelle  vi  rimasono  assai.  Il  capitano 
per  non  conducersi  al  tardi,  e  perchè  il  luogo  era  albergato  e 
pieno  d*agni  bene,  fermò  il  campo  a  Campi.  Della  villa  di  Cam- 
pi e  d'  altre  d' intorno  raccolsono  grano  e  biada  e  carnagione 
assai,  e  molte  masserizie  e  letta  de*paesani:  e  intesono  a  starsi 
ad  agio  e  a  rinfrescare  la  gente  di  vivanda,  della  quale  intor- 
no a  Pistoia  aveano  avuto  disagio.  E  dato  Tordine  al  campo  di 
buona  guardia  di  di  e  di  notte,  provviddono  che  ogni  cavalca- 
ta che  si  facesse  versò  la  città  di  Firenze  avesse  riscossa  di 
mille  cavalieri  il  meno.  E  incontanente  cominciarono  a  caval- 
care per  lo  piano  ',  prendendo  e  raccogliendo  il  bestiame  e  la 
roba  che  rimasa  v'era  senza  trovare  riparo ,  e  alcuna  volta  si 
stesono  infino  alle  mura  della  città  di  Firenze,  l  Fiorentini  sen- 
tendo questa  subita  venuta  dell'oste  sopra  la  città,  e  la  baldan- 
za presa  d'aversi  lasciato  dietro  Pistoia  e  Pjrato,  sbigottirono  di- 
sordinatamente^ non  trovandosi  fomiti  né  provveduti  al  riparo. 
E  i  rettori  del  comune  per  lo  fallo  commesso  dell'abbandonata 
provvisione  non  sapeano  che  si  fare;  e  molto  temeano  che  fos^ 
sono  venuti  cosi  baldanzosi  a  istanza  de' loro  cittadini  d'entro. 
E  in  questa  contumacia  e  sospetto  si  stette  insino  che  manife- 
sto apparve  per  Toperazione  de'cittadini  grandi  e  popolani  gras- 
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si,  che  catuno  era  in  fede  al  suo  comune  :  e  leyata  la  nebbia 
che  teneva  intenebrata  la  mente  del  popolo  e  del  comune,  pre* 
SODO  più  ardire^  e  fecipno  trarre  fuori  1  gonfaloni,  e  andarono 
coll*arme  alle  porti^  e  fecionle  serrare  di  verso  la  parte  d'  on- 
d' erano  i  nimici;  e  ordinarono  guardie  di  buoni  cittadini,  fa* 
cendo  il  di  e  la  notte  fare  buona  guardia.  E  armarono  le  mura 
di  ventiere,  e  le  più  deboli  parti  feciono  afforzare  per  difende* 
re  la  citti^  che  di  mettere  gente  in  campo  a  quell'ora  non  a* 
veano  podere. 

CAPITOLO   X. 

Come  l'oste  ebbe  gran  difetti  a  Campi  e  a  Calenzano^ 

Avvenne,  che  stando  Toste  a  Campi,  per  mala  provvisione, 
lutto  il  bestiame  eh'  avrebbe  dato  con  ordine  lungamente  car- 
ne alTeste,  in  pochi  di  si  straziò  e  consumò.  E  in  quello  tem- 
po era  sformato  caldo  e  secco  grande,  e  tutte  mulina  di  quel- 
le contrade  erano  state  sferrate  e  guaste  ;  per  la  qual  cosa , 
benché  Toste  avesse  del  grano,  non  potea  fare  farine,  ed  era* 
no  in  grande   soffratta  di  sale.  E  la  vittuaglia  di  quel  piano 
cominciò  a  mancare^  e  quella  che  venia  da  Bologna  per  scor- 
ta era  spesso  in  preda  de'  cavalieri  ch'erano  in  Pistoia.  E  per 
questo  avvenne,  che  in  pochi  di  all'oste  mancò  il  pane  e  il  sa- 
le: e  non  aveano  che  manicare,  se  non  carne,  e  di  quella  po- 
ca,  e  cocevanla  col  grano ,  che  farina  non  aveano.  Da  ninna 
parte  del  contado  di  Firenze  aveano  mercato,  e  cavalcate  non 
poteano  stendere  in  parte  onde  recare  potessono  fornimento  al 
campo,  perocché  tutte  le  circustanze  aveano  sgombrato  e  ri- 
dotto nella  città.  Onde  cominciarono  a  sentire  fame,  e  il  caldo 
li  consumava  e  affliggeva  forte  i  corpi  degli  uomini;  e  il  mag- 
giore sussidio   eh'  avessono  era  T  agresto  e  le  frutta  non  ma- 
ture: e  poco  tempo  v*  aveano  a  stare>  che  senza  essere  conta- 
stati da'  Fiorentini  venivano  in  ultima  disperazione.  I  loro  ca- 
pitani e  conducitori  vedendosi  a  questo  pericolo,  diedono  voce 
di  volersi  strignere  alla  città,  e  per  forza  valicare  nel  piano 
di  san  Salvi.  I  Fiorentini  temettono  di  questo:  e  non  trovando- 
si gente  d'arme  da  potere  contradìare  il  passo  a' nimici,  fecio- 
no una  tagliata  dal  ponte  della  porta  a  san  Gallo  infino  alla 
posta  di  Montughi:  e  ivi  misono  molti  balestrieri  e  popolo  alla 
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guardia,  con  ordiae  di  floccorso  se  bisogno  fosse.  L'altra  voce 
diedono  di  tornarsene  per  lo  piano  d' ond'  erano  venuti  verso 
Pistoia  ;  i  Pistoiesi  per  <iuesta  tema  ruppono  i  passi,  e  abbar* 
rarono  i  cammini  con  fossi  e  con  alberi.  E  per  questo  i  Fioren- 
tini più  torneano  cbe  non  valicassono  nel  piano  di  san  Salvi,  e 
per  questa  cagione  afforzarono   di  bertesche  e  di  steccali   la 
rocca  di  Fiesole,  e  fecionla  guardare;  e  nondimeno  tutto  il  con* 
tado  da  lunge  e  d'appresso  feciono  sgombrare  da  quella  parte* 
I  capitani  dell'  oste  vedendosi  a  cotanto  disagio ,  non  ardirono 
di  strign^rsi  più  alla  città,  anzi  levarono  il  campo,  adi  il  d'a- 
gosto del  detto  anno,  e  traendosi  addietro  si  puosono  a  Calen- 
zano.  I  Fioreqtini  stimando  che  se  n'andassono,  sonarono  le  cam- 
pane del  comune  a  stormo;  e  il  popolo  volonteroso  a  cacciare  chi 
fuggisse  s'armò,  e  alquanti  mattamente  senza  ordine  e  senza  ca- 
pitano uscirono  della  città:  ma  sentendo  che  i  nimici  non  fug- 
givano, tosto  ritornarono  dentro  dalle  mura.  Ma  di  questo  na- 
cque la  voce  per  lo  contado  e  scorse  per  tutto,  che  se  n'anda- 
vano per  la  Valdimarina;  e  di  storme  in  stormo  si  mossone  i  con- 
tadini senza  ordine  o  comandamento  del  comnme,  e  occuparono 
le  montagne  sopra  la  Valdimarina  d'ogni  parte,  e  furono  loro  tan- 
to innanzi  all'ora  del  vespero,  che  forte  feciono  temere  e  mara- 
vigliare i  nimici,  ch'aveano  intenzione  di  valicare  nel  MugeUo 
per  quella  via.  Come  i  capitani  ebbono  fermo  il  loro  campo 
sotto  Calenzano  in  sulla  Marina,  feciono  combattere  la  pieve  e 
certa  fortezza  ov'  era  raccolta  la  vittuaglia  de'  paesani,  e  pre- 
sonle  a  patti ,  salve  le  persone:  e  anche  presono  il  castello  di 
Oalenzano,  che  non  era  murato  nò  difeso ,  e  in  questa  tenuta 
trovarono  alcuno  rinfrescamento.  Fino  a  queir  ora  non  aveano 
fótta  alcuna  arsione:  stando  ivi,  uno  grande  conestabile  tedesco 
si  stese  a  Pizzidimonte,  e  fuvvi  morto  da'villani;  e  per  questa 
cagione  vi  cavalcarono  e  arsonlo,  e  appresso  alcuna  altra  villa 
intorno  a  Calenzano.  E  feciono  provvedere  i  passi  per  valicare 
in  Mugello,  ch'ogni  altro  viaggio  era  loro,  in  stremi tà  del  pa*» 
ne,  più  pericoloso  a  pigliare. 
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CAPITOLO    XI. 

rome  t  nitori  di  Firenze  abbùndonartmo  il  pa$so 

di  Valdimarina. 

La  necessità  delle  cose  da  vivere ,  V  un  di  appresso  V  altro 
già  tornata  in  fame ,  strignea  V  oste  del  Biscione ,  che  cosi  si 
chiamava  allora ,  a  partirsi  del  piano ,  ove  senza  speranza  dt 
potersi  allargare,  di  pane  erano  affamati.  I  cittadini  di  Firenze, 
a  cui  era  commessa  la  provvisione  della  guerra,  ch'erano  oltre 
a'priori  e  a'collegi  diciotto  tra  grandi  e  popolani^  sapeano  he* 
ne  il  difetto  ch'aveano  i  nemici,  ma  non  aveano  capitano,  e  da 
loro  non  sapeano  la  maestria  della  guerra ,  conoblioiio  per.  lo 
comune  grido ,  che  agevole  era  a  tenere  loro  il  passo  che  non 
entr assono  nel  Mugello  per  la  Yaldimarina ,  che  per  natura  il 
luogo  era  Stretto,  e'passi  aspri  e  forti ,  da  tenergli  poca  gente 
con  loro  sicurtà  da  tutta  V  oste:  e  vidono  manifesto  ^  che  dove 
questa  via  s'impedisse  loro,  convenià  che  si  partissono,  tornan* 
do  addietro  da  Pistoia  sconciamente.  Ma  la  tema  della  boce  che 
non  passassono  a  san  Salvia  ch'era  quasi  impossibile,  fece  al  co- 
mune non  riparare  a  quel  passo.  Ma  un  gentile  scudiere  ala- 
manno^ il  quale  in  quel  tèmpo  per  lo  comune  era  capitano  in 
Mugello,  da  se  medesimo  commise  a  uno  della  casa  de'  Medici, 
il  quale  era  in  sua  compagnia,  ch'andasse  a  provvedere  al  pas" 
so,  e  diegli  dugento  fanti  e  cinquanta  cavalieri.  La  commissio- 
ne fu  debole  a  cotanto  fatto  :  nondimeno  se  il  cittadino  fosse 
stato  valoroso,  e  avesse  voluto  acquistare  onore,  molto  agevole 
gli  era  a  guardare  quel  passo,  perocché  i  Mugellesi  sentendo 
che  il  capitano  mandava  a  guardare  quel  passo,  con  grande  a- 
nimo  di  ben  fare  trassono  da  ogni  parte  allo  stretto  ovverà  ve- 
nuto il  provveditore.  Ed  essendo  nel  luogo,  viddono  che  il  pas- 
so si  difendea  senza  dubbio  ,  a  grande  sicurtà  de'  difenditori , 
per  la  fortezza  naturale  di  quelle  valli,  onde  conveniva  1'  oste 
de' nemici  valicare  a  piede,  e  uomo  innanzi  uomo,  che  a  ca- 
vallo insieme  non  v'era  modo  da  poter  valicare.  Ma  il  cittadi- 
no deputato  a  quel  servigio  disse  a'Mugellesi  che  gli  conveniva 
essere  altrove,  e  quivi  per  ninno  modo  si  potea  ritenere.  Onde 
i  Mugellesi  ch'erano  tratti  coraggiosi  alla  difesa ,  vedendo  co- 
me colui  cui  doveaoo  avere  per  capitano  a  quella  guardia  si 
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partiva,  perderono  ogni  vigore:  e  partito  il  capitano,  tomaro^ 
no  a  casa ,  e  cominciarono  a  fuggirò  il  loro  bestiame,  e  le  lo- 
ro famiglie  e  masserizie ,  maledicendo  il  cornane  di  Firenze 
e'suoi  governatori,  con  giusta  cagione  della  Ioto  fortuna. 

CAPITOLO  XII. 

Come  l'oste  del  Biscione  valicò  il  passo,  e  andò  in  Mugello* 

l  capitani  dell*  oste  che  si  vedeano  in  gran  bisogno  d' uscire 
del  luogo  dov'erano  stretti  dalla  fame,  seppono  di  presente  co- 
me il  passo  era  abbandonato  da'Mugellesi,  e  però  incontanente 
mandarono  innanzi  masnadieri  eletti,  e  buoni  balestrieri  a  pren- 
dere il  passo:  e  senza  arresto  levarono  il  campo,  a  di  12  d' a- 
gosto  del  detto  anno,  e  misonsi  loro  appresso.  In  sul  passo  era- 
no rimasi  alquanti  fanti  del  paese,  ì  quali  di  loro  volontà  atte- 
sone i  masnadieri  de'nemici;  e  alle  mani  con  loro^  li  ributtaro- 
no indietro.  Ma  vedendosi  pochi  e  senza  soccorso ,  e  vedendo 
i  nemici  che  ricmpieano  le  coste  de' poggi  e  le  valli  d^ogni 
parte,  abbandonarono  il  passo,  e  i  nemici  di  presente  li  preso- 
no, e  Toste  senza  contrasto  o  pericolo  valicò,  facendosi  grandi 
beffe  del  comune  di  Firenze,  parendo  a  catuno  di  servo  essere 
divenuto  signore.  E  pensando  alla  viltà  ch'avevano  trovata  nei 
riorentini ,  a  non  avere  fatto  tenere  e  difendere  quel  passo,  e 
al  poco  provvedimento  che  mostravano  ne'  fatti  della  guerra , 
crebbe  la  loro  superbia. ,  £  poiché  si  viddono  essere  valicati 
senza  contrasto  nel  piano  di  Mugello,  presono  fidanza  d'  essere 
signori  di  tutto  il  paese  senza  contrasto ,  e  qnel  di  medesimo 
cavalcarono  a  Barberino^  e  a  Vi  Hanno  va.  Barberino  era  forte  e 
bene  fornito  alla  difesa,  e  molta  roba  v'era  dentro  raccolta  del- 
le vicinanze,  ad  intendimento  di  difendersi,  tanto  ch'avessono 
soccorso  da'Fiorentini.  Ma  Niccolò  da  Barberino,  (a)  antico  ca^* 
stellano  e  de'nobili  di  quella  terra,  avendo  la  fede  corta  al  ce- 
rnirne di  Firenze  se  n'andò  al  capitano  dell'oste,  e  senza  consi- 
glio de'suoi  castellani,  a  suo  vantaggio  trasse  patto,  e  rendè  il 
castello  a'  nemici ,  e  misonvi  la  loro  guardia ,  e  la  vittovaglia 
che  v'era  fece  dare  all'oste.  Villanuova,  e  Gagliano,  e  Latera, 
e  altre  terrea  circustanti ,  che  non  erano  di  gran  fortezza ,  né 

(a)   Vedi  Appendice  b^  39. 
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guardate  da  gente  d^arme  del  comune  di  Firenze,  feciono  il  co- 
mandamento  del  capitano  dell'oste^  e  dieroali  il  mercato.  Tro^^ 
vandosi  la  gente  affamata  in  paese  largo  e  dovizioso  e  pieno 
d'ogni  bene,  soggiornarono  volentieri  più  di,  per  prendere  con« 
fiOrto  delle  loro  personOt  e  a' loro  animali,  cbe  tutti  n'  avevano 
gran  bisogno.  Ma  chi  lia  ne'fiatti  della  guerra  il  tempo  da  avan- 
zare, e  per  riposo  lo  indugia,  tardi  il  racquista;  e  cosi  avven^ 
iic  a  costoro  per  lo  detto  soggiorno^  come  appresso  diviseremo^ 

CAPITOLO  XIII. 

Come  U  eonte  di  Montecarelli  si  rubellò  a' Fiorentini 

e  venne  al  capitano* 

n  conte  Tane  di  Montecarelli  rompendo  la  pace  ch'avea  col 
comune  di  Firenze ,  essendo  con  gli  altri  ghibellini  collegato 
coll'arci vescovo,  avendo  in  prima  per  inganno,  per  mala  prov- 
vedenza  del  castellano^  ritolta  a'Fiorentini  la  rocca  di  Montcvi- 
vagni,  nella  quale  era  a  guardia  uno  popolare  figliuolo  di  Pie- 
ro del  Papa,  il  quale  fu  pere  condannato  per  traditore ,  conio 
senti  l'oste  del  fìiscione  nel  Mugello,  fece  suo  sforzo  di  cava- 
lieri in  piccolo  numero ,  e  in  persona  con  i  suoi  compagni  a 
cavallo  e  con  dugento  fanti  venne  neiroste ,  e  in  Montecarelli 
mise  la  guardia  per  V  arcivescovo  e  le  sue  insegne  ;  e  mentre 
che  l'oste  stette  in  Mugello  fu  a  nimicare  il  comune  di  Firen- 
ze, e  a  dare  il  mercato  all'oste,  e  ricetto  In  Montecarelli  a' ne- 
mici del  comime, 

CAPITOLO   XIV. 

Come  ei  fornì  la  Scarperia  e  il  Dorqo. 

» 

Avvenne  come  l'oste  del  tiranno  fu  valicata  nel  Mugello ,  o 
dilungata  dalla  città,  a'Fiorentini  parve  al  tutto  essere  fuori  di 
sospetto,  e  ritornò  loro  il  vigore  o  la  virtù  deiraiiipìo  a  consi- 
gliare e  a  provvedere  a'rimedi.  E  in  quello  stante  clic  Toste  si 
riposava  a  Darberino ,  misono  nella  Scarporia  Iacopo  di  Fiore 
<'onestabile  tedesco ,  uomo  leale  e  valoroso,  il  qual  era  capita» 
no  del  Mugello.  A  costui  dierono  dugento  cavalieri  elotti  di  buo- 
na gente,  e  trecento  masnadieri  esperti  iu  arme,  dc'quali  quasi 
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tutti  i  conestabili  furono  Fiorentini ,  uomini  di  grande  pregio 
in  fatti  d'arme.  E  fornirono  la  terra  di  molta  Tittuaglla,  e  d'ar« 
me^  di  balestra^  e  di  saettamento^  e  di  legnane  e  di  ferrameli* 
ti  9  e  di  buoni  maestri  da  fare  ogni  dificio  da  offendere  e  da 
difendere  ;  e  fornita  d*  ogni  cosa  bisognevole  per  un  anno ,  al 
detto  capitano  e  conestabile  accomandarono  la  guardia  e  la  di-< 
fesa  di  quello  castello.  E  per  simigliante  modo  e  forma  forni- 
rono il  Borgo  a  san  Lorenzo,  e  Pulicciano ,  e  altre  fortezze.  E 
mandarono  armadure,  saettamento  e  balestra,  e  ammonirongli 
di  buona  guardia,  confortandogli  ohe  a  ogni  bisogno  avrebbono 
aiuto  e  soccorso  presto  dal  comune.  E  gli  uficiali  deputati  alla, 
provvigione  di  quella  guerra  si  cominciarono  a  provvedere ,  e 
accogliere  gente  di  soldo  a  cavallo  e  a  piò  quanti  avere  ne  po-i 
teapo^  per  attendere  alla  difesa. 

CAPITOLO  XV- 

Come  l'oste  assediò  la  Searperia. 

Messer  Giovanni  da  Oleggio  capitano  dell*  oste ,  e  il  Conte 
Nolfo  da  Urbino  malìscalco,  veduto  la  gente  rinfrescata,  e  pre- 
sa forza  e  baldanza  per   lo  abbondante  paese  dove  si  trovare^ 
no,  con  le  spalle  di  Bologna,  onde  potevano  avere  prestamente 
aiuto  e  favore  quando   bisogno  fosse,  pensavano  senza  contra- 
sto essere  signori  di  tutto.  E  con  questa  baldanza ,  a  di  20  del 
mese  d'Agosto  del  detto  anno  vennero  eolie  schiere  fatte  so- 
pra il  castello  della  Scarperia ,   e  con  loro  s' aggiunsono  gli 
Ubaldini,  eh'  erano  con  tutto  loro  sforzo  nell'  alpe,  e  più  altri 
ghibellini  nemici  del  comune  di  Firenze.  La  Scarperia  era  a 
quell'ora  debole  terra  di  piccolo  compreso^  e  non  era  murata 
se  non  dall'una  delle  parti,  ma  in  quello  stare  di  Barberino, 
in  molta  fretta  s'era  rimesso  il  fosso  vecchio  e  trattone  la  ter- 
ra, e  innanzi  a  quello  fattone  un'altro  piccolo,  e  racconciato 
lo  steccato  assai  debole.  I  nimici  vi  furono  intorno  con  tanta 
moltitudine  di  cavalieri  e  di  pedoni,  ohe  copriano  tutto  il  pia- 
no ,  e  avendo  da  ogni  parte  circondato  il  piccolo  castello ,  e 
fermi  i  campi  loro ,  domandarono  il  castello  a  coloro  che  '1 
guardavano ,  dicendo  come  i  Fiorentini  non  lo  potevano  soc- 
correre né  difendere,  ma  perocché  sentivano  che  dentro  v'e-» 
raap  di  prod'uomìni  e  virtudiosi  d'arme,  voleano  far  loro  gra« 
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zia  d' averffli  per  amici,  dove  rendessono  la  terra  senza'  conta* 
sto?  e  che  quando  questo  non  facessono  ne)  breve  termine  loro 
assegnato^  gli  vincerebbono  per  battaglia ,  e  la  vita  non  per- 
donerebbono  ad  alcuno:-  e  cosi  era  deliberato  per  lo  capitano  e 
per  tutti  i  guidatori  dell'  oste.  Gli  assediati  risposono  che  vo* 
leano  termine  a  rispondere ,  e  che  dopo  il  termine  farebbono 
quello  che  la  fortuna  concedesse  con  loro  onorel  Furono  do- 
mandati da'  capitani  quanto  termine  voleano.  Gli  assediati  ri* 
sposono ,  che  con  loro  onore  non  vedeano'  che  potesse  essere 
meno,  di  tre   anni.:  e  .dopo  il  detto  termine  ihtendeano  prima 
morire  in  su  i  merli,  che  di  quelli  dessono  uno  a'nimici:  e  di 
cosi  franca  risposta  molto  feciono  maravigliare  i  capitani  del- 
r  oste ,  parendo  che  si  mettessono  a  grande  pericolo  a  volere 
difendere  cosi  debole  castello ,  e  da  cotanta  forza.  £  fatta  la 
risposta ,  di  presente  s'  ordinarono  e  di  di  e  di  notte  a  molta 
sollecita  guardia,  e  a  buona  e  a  franca  difesa;  e  cominciarono 
a  regolare  la  vita  di  tutti,  come  se  Toste  vi  dovesse  stare  due 
anni.  I  nimici  cominciarono  prima  ad  assalirli  con   grossi  ba- 
dalucchi ,  per  tentare   il  loro  reggimento ,  il  quale  trovarono 
,  sollecito^  e  maestrevòlemente  provveduto  alla  difesa. 

CAPITOLO  XVI. 

Come  i  Fiorentini  afforzarono  Spugnole. 

I  Fiorentini  eh'  ài  continovo  raccoglievano  gente  d'  arme  a 
cavallo  e  a  pie  al  loro  soldo,  e  sollecitavano  gli  amici  d'  aiu^ 
to,  avendo  già  accolto  un  poco  di  gente  ,  deliberarono  d'  alTor- 
zare    Spugnole  e  Montegiovi  per  guardare   le  contrade  di  qua 
da  Sieve^  e  per  dare  alcuna  speranza  agli  assediati  dèlia  Scar- 
perla,  e  ivi  misono  de'cavalieri  ch'aveano,  e  parecchie  masna- 
de di  buoni  e  valorosi  masnadieri.  E  al  Borgo  a  san  Lorenzo 
crebbono  gente  d'arme:  e  come  crescea  al  comune  gente  d'ar- 
me per  soldo  o  per  amistà  gli  mandavano  alle  frontiere  do'ne- 
mici   in  Mugello.  Onde  avvenne  più  volte^  che  per  gli   aguati 
da  catuna  parte^  e  per  le  cavalcate  de'  nimici  v'  ebbe  di  belli 
e  di  grossi  assalti ,  ove  si  mostrarono  operazioni  di  buòni  ca-^ 
valieri  e  di  franchi  masnadieri.  Per  questo  avvenne  che  i  ne- 
mici non  ardirono  a  valicare  la  Sieve  colle  loro  cavalcate  in- 
verso Firenze.  ^  tutte   loro  cavalcate  di  là  da  Sieve  faceano 
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grosse  di  miUe  catalieri ,  o  di  milleciDqiieceDto ,  o  di  daemila 
per  volta ,  e  nondimeno  erano  continuamente  percossi  alla  ri* 
tratta ,  e  assaliti  d'  agnati  che  si  roetteano  loro.  E  in  questo 
modo  si  venne  domesticando  la  guerra ,  e  gli  uomini  del  pae- 
se cominciarono  a  prendere  cuore  e  ardire ,  per  modo  che  i 
villani  si  raccoglieano  insieme  e  nascondevansi  a'  passi ,  e  co^ 
me  i  cavalieri  si  stendevano  alle  ville  gli  uccidevano;  e  avvez- 
zi a  questo  guadagno  dell'arme  e  de*cavalli^  con  molta  soUeci-* 
todine  intendevano  a  tendere  i  loro  aguati  in  ogni  hiogo.  E  per 
questo  modo  uccisone  de'oemici^grande  quantità  nel  tempo  che 
durd  la  detta  guerra. 

CiJprroLO  XVII. 

Come  H  difese  Pidiceiano  di  grave  battaglia. 

Al  castello  di  Pulicciano  furono  condotti  per  certi  ghibdlin} 
della  terra  in  una  cavalcata  cinquecento  cavalieri  e  quattro- 
cento fanti ,  e  non  essendo  so  non  pochi  terrazzani  nella  for-* 
tezza  di  sopra ,  appena  la  difesono.  I  borghi  di  fuori  arsono  e 
rubarono^  e  mandaronne  il  bestiame  e  la  preda  nel  campo.  Sen- 
tito questo  a  Firenze ,  subito  vi  mandò  il  comune  cento  fanti 
masnadieri  alla  guardia  :  i  quali  vi  furono  tosto  a  gran  biso» 
gno^  perocché  quelli  dell'oste  per  seducimento  di  traditori  del 
castello,  e  per  conforto  de'soldati  ch'erano  stati  in  quella  caval- 
cata ,  si  pensarono  vincere  la  fortezza ,  che  non  era  chiusa  di 
mura^  ma  da  un  vile  steccato,  e  avendo  quella^  signoreggereb^ 
bone  un  paese  forte  e  pieno  d'ogni  bene  da  vivere:  e  però  una 
mattina  per  tempo  vi  feciono  (Cavalcare  duemila  barbute^  e  mille 
fhnti  e  più  balestrieri.  E  giunti  a  pie  del  castello,  i  cavalieri 
scesono  de'cavalli,  e  con  gli  elmi  e  colle  barbute  in  testa  si  le- 
garono con  le  braccia  insieme,  tenendo  l'uno  l'altro,  e  tra  loro 
ordiparono  i  balestrieri^  e  cominciarono  da  ogni  parte  a  un'ora 
a  montare  verso  gli  steccati.  1  terrazzani  arditi  e  fieri^  co'sol-^ 
dati  che  v'erano,  si  misono  francamente  alla  difesa  colle  bale- 
stra ch'aveano  e  co*sassi  maneschi.  La  forza  de'nemici  era  gran- 
de tanto ,  che  per  forza  condussono  un  loro  conestabile  con  la 
sua  bandiera  quasi  al  pari  dello  steccato.  Come  si  fermò  con 
V  insegna  per  dare  favore  agli  altri,  tra  con  le  balestra  e  con 
le  pietre  lo  traboccarono  morto  giù  per  la  ripa.  Nondimeno  i 
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Demici  con  grave  battaglia  gli  strìogeaDO  forte  ^  e  quelli  del 
castello  molto  TWainente  senza  riposo  difendeano  gli  steccati 
per  modo,  che  da  mezka  terza  fino  a  mezzo  di,  che  la  batta- 
glia era  durata  senza  arresto,  i  nemici  non  aveano.  potuto  afo^* 
battere  un  legno  del  loro  steccato.  Per  la  qual  cosa  vedeildo  i 
cavalieri  la  franca  difesa  di  qne^villanì,  e  già  morti  alquanti  di 
loro^  e  che  il  giorno  era  nel  calare,  disperati  di  queir  imprè- 
sa, con  loro  vergogna  si  ritrassono  della  battaglia  e  tornarotfo 
nel  campo,  e  più  non  tentarono  di  ritornarvi  (a). 

GAPlTOIiO   XVIII. 

Come  i  Tarlati ,  e  i  Paìszi  di  Vddàmo  e  gli  Uberttni  tennonò  in 
sul  contado  di  Firenze  ^  e  furonne  cacciati  per  forza  da*  Tio-- 
rentini. 

Dall'altra  parte  mescer  Piero  de'Tarlati  d'Arezzo  in  prospera 
vecchiezza,  valicati  i  novanta  anni  della  sna  età>  e  il  vescovo 
d'Arezzo  della  casa  degli  libertini,  è  i  Pazzi  di  Valdarno,  non 
ostante  che  fosdono  in  pace  col  comune  di  Firenze,  avendo  dd- 
gentocinqUanta  cavalieri  di  quelli  dell'  arcivescovo,  e  aggiun- 
tosi de'conti  d'Urbino  e  altri  ghibellini,  mentre  che  Toste  era 
in  Mugello,  e  con  trecentocinquanta  cavalieri  e  con  daemila  pe- 
doni sì  misono  da  capo  predando  il  contado  di  Firenze,  e  ven- 
dono all'Ambra,  e  di  là  intendeano  entrare  nel  Valdarno  e  ve- 
nire a  Fegghine.  1  Fiorentini  sdegnosi  di  questi  traditori.  Subi- 
tamente trassono  dalle  loro  frontiere  cinquecento  cavalieri ,  o 
commisono  a  centocinquanta  cavalieri  ch^aveano  in  Arezzo  che 
dovessono  venire  a  raccozzarisi  co^  nostri  :  e  mossone  il  popolo 
del  Valdarno ,  che  con  grande  animo  e  di  buona  voglia  anda- 
vano in  quello  servigio,  il  comune  di  Firenze  si  conHdó  ài 
tutto  in  questa  cavalcata  di  Albertaccio  di  messer  Bindaccio  da 
Ricasoli ,  uomo  savio,  prò*  e  ardito  e  buono  capitano,  se  fos^e 
stato  in  fede  nel  servigio  del  comune:  e  benché  altri  buoni 
cittadini  fossero  mandati  in  detto  servigio,  a  costui  fu  dato  il 
mandato  che  in  tutto  fosse  ubbidito.  La  gente  a  pie  e  a  caval- 
lo che  cavalcavano  di  volontà ,  sopraggiuosono  i  nimici  in  aul 
vespero  all'Ambra ,  in  parte ,  che  avendo  voluto  iare  quello  si 

(<i)  Vedi  Appendice  n.*^  3o. 
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poteva  per  la  nostra  gente  ^  non  ne  campata  testa  che  non  fo»^ 
sono  morii  o  presi  :  perocché  la  gente  dèi  comune  di  FireniM; 
era  due  cotanti ,  e  migliore  gente  d'  arme  «  e  erano  nel  loro 
terreno  intorniati  dagli  amici.  Questo  Albertaccio  avrado  pa- 
rentado e  amistà  co'  detti,  nimici ,  portò  infanaia  di  non  avere 
servito  il  comnne  lealmente.  In  prima  d'avere  sostenuta  la  gen- 
te del  comune  a  Montevarchi^  che  potea  più  infra  '1  di  avere 
occupati  i  nimici:  appresso,  che  quando  iti  a  loro  non  gli  la- 
sciò per  la  nostra  gente  badaluccare ,  per  tenerli  corti  e  ri- 
stretti che  non  si  potessono  provvedere:  e  perocché  non  lasciò 
porre  la  sera  la  cavalleria  de'  Fiorentini  nel  luogo  dove  si  po< 
teva  torre  la  via  a*nimici  che  andare  non  se  ne  potessono  quella 
notte.  Per  li  savi  che  v'erano  con  lui  si  provvedeva,  nondime- 
no per  lo  pieno  mandato  ch'aveva  dal  comune  fa  ubbidito;  ed 
egli  mostrava  di  fare  buona  e  franca  capitaneria ,  e  disvolere 
vincere  i  nimici  senza  pericolo  della  sna  gente:  e  però  puose 
quella  sera  il  campo. in  liiogó  sicuro  a' suoi,  é  utile  a' nimici. 
O  vero  o  bugia  che:  fosse ,  infamato  fu  d'  avere  dato  il  tempo 
e  fatto  assapei^  a' nimici  che' si  dovéssono  partire  in  quella 
notte  (a).  I.  nimici  traditori  del  nostre  comune^  iredendosi  sor- 
presi a  loro  gran  pericolo,  intesone  con  ogni  sollecitudine, 
senza  dormire^  a  campare  le  perisone  s  e  non  tendono  per  una 
via,  ma  per  diverse  parti  per  lo  Scuro  della  notte  presono  la 
.fuga  molto  chetamente.  La  nostra  gente  non  fu  ordinata  a 
quella  guardia,  e.  poi  innanzi  che  il  Capitano  fac^se  armare  il 
campo,  i  nimici  erano  più  di  sei  miglia  dilungati;  allora  si 
striusoDO  ove  la  sera  aveano  lasciati  i  loro  avversari ,  e  ninno 
.ve  pe  trovarono:  onde  la  infamia  crebbe  al  capitano  per  lo 
fatto  ^  e  il  ripitio  fu  grande  tra  i  cavalieri  soldati  e  il  condu- 
cìtore ,  eh'  avea  tolto  loro  quella'  preda  per  mala  condotta.  La 
gente  che  v'era  d'Arezzo,  forte  sdeg^nata  di  questo  tradimento 
che  parve  loro  avere  ricevuto ,  si  partirono  senza  licenza  dei 
capitano,  con  centocinquanta  '  cavalièri  ch'aVeano  per  loro  guar- 
.  dia  de'Fiorentini,  e  tomaronsi  in  Arezzo. 


(a)  Vedi  Appendice  n.**  Bt. 
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CAPITOLO   XIX. 

Come  Bmtaceio  entrò  e  rendè  la  Badia  a  Àgnano. 

In  quella  notte  Bustaccio  degli  libertini  si  ridusse  con  parie 
di  quella  gente  a  piede  e  a  cavallo  nella  Badia  a  Agnano  >  la 
quale  era  molto  forte  e  bene  guernita .  La  cavalleria  de'  Fio- 
rentini rimasa  con  vergogna  della  partita  de'  nimici,  sentendo 
come  Bustaccio  era  ricoverato  in  quella  Badia,  cavalcarono  là, 
e  trovaronli  racchiusi ,  e  ordinati  alla  difesa  di  quella  tenuta. 
Il  capitano  per  volere  ricoprire  sua  infamia  volea  combattere 
la  fortezza  ;  i  conestabili  de'  cavalieri,  stretti  insieme ,  dissono 
ch'erano  stati  ingannati,  e  per  baratto  aveano  perduta  la  preda 
de'nimici  fuggiti ,  e  però  non  intendeano  combattere  se  prima 
non  fossono  sicuri  della  preda^  se  per  patto  si  lasciassono  i  ni- 
mici  partire  :  e  in  fine  ne  furono  in  concordia  d'  avere  fiorini 
cinquecento  d'oro,  come  che  i  nimici  si  capitassono.  E  di  pre- 
sente combattendo  certo  borgo  il  vinsono.  Poi  combattendo  la 
Badia  furono  ributtati  a  dietro,  e  perderono  tre  bandiere,  ch'e- 
rano in  sulle  case^  le  quali  i  nimici  presono ,  e  per  paura  del 
passo  ove  si  trovavano  le  locaro  ritte  in  suU*  altare  maggiore 
della  Badia.  I  cavalieri  aontati  delle  loro  bandiere  prese,  d'un 
animo  si  disponeano  per  forza  a  vincere  la  Badia ,  e  sarebbe 
venuto  fatto  loro,  ma  non  senza  grande  danno ,  perchè  dentro 
v'erano  buoni  guerrieri;  e  però  innanzi  che  alla  grave  batta- 
glia si  venisse,  il  Roba  da  Ricasoli,  allora  discordante  per  setta 
d'Albertaccio,  volle  parlare  con  quelli  d'entro,  i  quali  stavano 
in  gran  paura:  e  parlato  loro^  di  presente  s'acconciarono  a  ren- 
dere la  Badìa^  potendosene  andare  salve  le  persone^  e  i  cavalli 
e  Tarme.  E  presa  per  lo  meno  reo  partito  la  detta  concordia^ 
e  data  la  fede^  i  nimici  si  partirono,  e  la  fortezza  e  le  bandie- 
re s'  ebbono  senza  vergogna  del  comune ,  e  i  conestabili  voi* 
lono  i  fiorini  cinquecento  d'oro  loro  promessi. 


Matteo  ruiani  T.  L  19 
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CAPITOLO  XX. 

Come  V  areiveìeovo  tentò  i  Pieani  di  guerra  contro 

a'  Fiorentini, 

Stando  Toste  intorno  alla  Scarperia^  e  dando  opera  i  capita- 
ni a  far  fare  dificii  da  traboccare  nella  terra  per  rompere  le 
torri  e  mura,  e  gatti  e  altri  ingegni  di  legname  per  vincere  la 
terra  per  battaglia^  e  i  Fiorentini  d'accogliere  gente  d'arme,  e 
d'avere  capitano  per  poterla  soccorrere,  V  arcivescovo  non  re- 
stava di  tentare  i  Pisani  dalla  sua  parte  in  comune  e  in  diviso 
che  rompessono  pace  a'  Fiorentini ,  con  intenzione  di  mandare 
messer  Bernabò  da  quella  parte  con  duemila  cavalieri  ad  assa- 
lire co'  Pisani  insieme  il  nostro  comune ,  e  faceva  loro  grandi 
promesse.  I  Gambacorti ,  a  cui  segno  Pisa  si  governava  ,  non 
vollono  rompere  la  pace:  nondimeno  l'arcivescovo  avendo  favo- 
re dentro,  e'consigliò  del  modo  che  avesse  a  tenere  di  muove- 
re il  popolo  naturale  nemico  de'Fiorentini,  ed  elesse  una  solen- 
ne ambasciata,  fornita  d'autorità  di  savi  uomini^  e  mandogli  a 
Pisa:  e  giunti  ÌA,  e  sposta  la  loro  ambasciata  con  molte  suade- 
voli  ragioni,  i  Pisani  astuti,  per  pigliare  consiglio  nel  tempo, 
dissono  di  rispondere  all'  arcivescovo  per  loro  ambasciadori ,  e 
incontanente  gli  mandaroao  a  Milano,  imponendo  loro,  che  del- 
la volontà  dell'arcivescovo  non  si  rompessono ,  ma  tranquillas- 
sono  il  fatto.  E  in  questo  mezzo  provvidono  più  riposatamente 
sopra  il  partito ,  e  conobbono  che  rompere  pace  al  comune  di 
Firenze  non  tornava  in  loro  utile:  .che  se  l'arcivescovo  prendea 
signoria  in  Toscana ,  era  loro  snggezione  e  danno  ;  e  segreta- 
mente fociono  quello  sentire  a  tutti  i  confidenti  di  quello  stato, 
buoni  cittadini.  L'arcivescovo  avvedendosi  del  modo  che  con  lui 
tenevano  coloro  che  governavano  la  terra,  li  credette  inganna- 
re, e  per  lo  favore  ch'avea  nel  popolo  e  in  molti  altri  cittadi- 
ni, e  non  ostante  che  avesse  gli  ambasciadori  pisani  in  Milano, 
fece  maggiore  e  più  solenne  ambasciata  a'  Pisani  :  e  commise 
loro,  che  in  parlamento  esponessono  la  sua  domanda,  come  det- 
to gli  era,  sperando  che  a  grido  di  popolo  avrebbe  la  sua  in- 
tenzione contro  a'Fiorentini.  E  come  giunti  furono  in  Pisa,  sen- 
ca  .sporre  alcuna  cosa  a'rettori  del  comune,  addomandarono  lo- 
ro di  volere  il  parlamento,  e  risposto  fu  loro  di  farlo  adunare 
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volentieri  a  certo  griomo,  onde  g\ì  ambasciadori  ftirono  conlen- 
ti ;  e  incontanente  feciono  a  tutti  i  cittadini ,  con  cui  aveano» 
conferito  loro  consiglio ,  dire  che  venissono  al  parlamento  ;  e 
bandito  e  sonato  a  parlamento  ^  come  ordinato  fu  si  ragnnò  il 
popolo  nella  chiesa  maggiore  in  gran  numero,  ove  furono  tutti 
i  cittadini  che  temeano  di  perdere  loro  libertà  e  il  loro  stato. 
Gli  ambasciadori  ammaestrati  in  udienza  di  tutto  il  parlamento^ 
con  molto  ornato  sermone ,  ricordando  i  servigi  grandi  per  la 
casa  de*ViscoQti  fatti  al  comune  di  Pisa^  e  come  gli  aveano  ono-- 
rati  e  aggranditi  sopra  gli  altri  cittadini  di  Toscana,  e'raccon- 
tarono  per  ordine  la  mala  volontà  che  i  Fiorentini  aveano  ver* 
so  di  loro,  e  l'ingiurie  che  altro  tempo  inimichevolmente  avea- 
no loro  fatte ,  e  intendeano  di  fare  quando  si  vedessono  il  de- 
stro mostrando   loro  come  ora  era  venuto  tempo  nel  quale  il 
loro  signore  intendea  d'abbattere  in  tutto  lo  stato  e  l'arrogan- 
za de'Fiorentini  loro  antichi  nemici^  e  spegnere  parte  guelfe  in 
Italia ,  e  a  ciò  fare  avea  mossi  tutti  i  ghibellini  di  Lombardia 
e  di  Toscana,  e  di  Romagna  e  della  Marca ^  come  per  opera 
era  loro  manifesto.  La  qnal  cosa  conosciuta  per  loro^  eh'  erano 
capo  di  parte  ghibellina  in  Toscana^  molto  doveano  essere  con- 
tenti di  poter  fare  in  cotanta  loro  esaltazione  la  volontà  del  lo- 
ro signore^  la  quale  e'domandava  con  tanta  istanza  a  quello  po- 
polo. Essendo  uditi  attentamente ,  si  pensarono  a  grida  di  po- 
polo avere  impetrata  la  loro  dimanda,  ma  la  cosa  andò  tutt' al- 
trimenti^ per  la  provvisione  de'savi  cittadini,  li  quali  si  riten- 
nero in  silenzio  in  quello  parlamento,  come  per  loro  fu  prov- 
veduto. E  quando  gli  ambasciadori  l'uno  dopo  l'altro  ebbono 
detto  e  confermato  loro  sermone ,  pregarono  gli  ambasciadori 
che  si  attendessono  alquanto^  e  tosto  risponderebbono  di  comu- 
ne consentimento  alla  loro  ambasciata ,  e  così  si  trassono  del 
parlamento.  E  usciti  gli  ambasciadori ,  gli  anziani   feciono  la 
proposta  che  si  consigliasse  se  il  comune  di  Pisa  dovesse  rom- 
pere pace  a'Fiorentini,  oggi  loro  amici  e  loro  vicini ,  o  no:   e 
levatosi  alcuno  a  dire  in  servìgio  dell'arcivescovo,  molti  più,  i 
maggiori  cittadini,  si  levarono  a  dire  come  grande  male  e  ver- 
gogna del  loro  comune  sarebbe ,  avendo  ferma  e  buona   pace 
col  comune  di  Firenze,  a  romperla  contro  a  ragione,  in  per- 
petua infamia  del  loro  comune.  E  fatto  il  partito,  fu  vinto  che 
pace  non  si  rompesse  a'Fiorentini.  Gli  ambasciadori,  già  preso 
sdegno  per  1*  uscita  del  parlamento  >  avvedendosi  dove  la  cosa 
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riuscirebbe ,  senza  attendere  se  i^'  erano  andati  all'  ostiere.  E 
quando  gli  anziani  mandarono  per  loro  per  fare  la  risposta  del 
parlamento,  sentendo  che  non  sarebbe  quella  ch'e'yoleano^  non 
vi  vollono  andare,  e  senza  prendere  comiato  montarono  a  ca- 
Tallo  e  tornaronsene  a  Milano.  I  Pisani  si  scusarono  saTiamen- 
te  all'arcivescovo,  perchè  non  stesse  indegnato  ,  e  mandarongli 
dugento  cavalieri,  che  mandar  gii  doveano  per  loro  convenen- 
za  alla  guardia  di  Milano.  Allora  venne  meno  all'arcivescovo  la 
maggiore  speranza  che  avesse  di  potere  vincere  i  Fiorentini.  Il 
comune  di  Firenze  cercava  in  questo  tempo  d'  avere  capitano 
di  guerra  che  guidasse  la  sua  gente ,  che  al  continuo  la  cre- 
sceva^ e  avendo  mandato  a  molti  l'elezione  con  grande  salario, 
tutti  la  rifiutavano  per  paura  del  potente  tiranno  :  nondimeno 
il  comune  pensava  d'atarsi  con  la  capitaneria  de' suoi  cittadini. 
E  avendo  l'oste  cosi  grande  in  Mugello,  non  pareva  se  ne  cu- 
rasse^ e  nella  città  catuno  faceva  la  sua  mercatanzia  e  sua  ar- 
te senza  portare  alcuna  arme;  e  continovo  facea  rendere  a'cit- 
tadini  i  danari  del  monte  :  e  sapendo  questo  i  nemici  forte  se 
ne  maravigliavano,  e  molto  n'abbassarono  la  loro  superbia. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  V  oste  deliberà  combattere  la  Searperia. 

Quando  i  conducitori  dell'oste  seppono  che  il  comune  di  Pi- 
sa non  voleva  rompere  pace  a'  Fiorentini,  e  come  alcuno  trat- 
tato ch'aveano  in  Pistoia  era  scoperto,  con  tutta  la  loro  inten- 
zione si  rivolgono  alla  Scarperia,  e  quella  cominciarono  a  tor- 
mentare con  percosse  di  grandissimi  dificii,  che  il  di  e  la  notte 
gettavano  nel  piccolo  castello  grossissime  pietre,  le  quali  rom- 
peano  le  case  d' entro ,  e  le  mura  e  le  bertesche  gettavano  a 
terra.  E  ogni  di  faceano  assalto  loro  alla  terra  :  onde  gli  asse- 
diati per  la  continova  guerra^  e  per  la  sollecita  guardia  che 
conveniva  loro  fare  il  di  e  la  notte  alla  difesa,  erano  infieboli- 
ti,  e  pensarono  che  senza  soccorso  di  fuori^  o  aiuto  di  masna- 
dieri freschi  poco  potrebbono  sostenere:  e  però  scriveano  a'Fio- 
rentini  per  loro  fanti  Tedeschi,  che  si  mescolavano  con  gli  al- 
tri Tedeschi  di  fuori,  ohe  avacciassono  il  loro  soccorso.  I  Fio- 
rentini erano  in  ciò  assai  solleciti,  e  già  avevano  al  loro  soldo 
accolti  milleottocento  cavalieri,  e  tremilacinquecento  masnadie- 
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ri  a  piede  de' buoni  d'Italia^  e  dugento  cavalieri  aveano  da*Sa- 
nesi,  e  seicento  n'attendeano  da  Perugia,  1  quali  erano  a  cam- 
mino; e  avendo  ordinato  d'uscire  a  campo  con  questi  cavalieri, 
e  con  grande  popolo,  a  petto  a'nemici  sopra  il  Borgo  a  san  Lo- 
renzo luogo  detto  a  san  Donnino ,  ove  erano  forti  per  lo  si- 
to, e  con  le  spalle  al  Borgo  a  san  Lorenzo  da  potere  strignere 
e  danneggiare  i  nemici,  cli'erano  assai  di  presso,  e  dare  vigo- 
re e  baldanza  agli  assediati  della  Scarperia  :  ed  essendo  ogni 
cosa  provveduta,  attendendo  i  cavalieri  perugini  per  uscire  fuo- 
ri, n'avvenne  la  fortuna  che  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXII. 

Com$  %  Tarlati  sconfissono  %  cavalieri  d$^  Perugini, 

In  questi  di,  del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  era  giun- 
to a  messer  Piero  Saccone  de'Tarlati  in  Bibbiena,  mandato  dal 
tiranno,  il  doge  Rinaldo  Tedesco  con  quattrocento  cavalieri  p^r 
incominciare  più  forte  guerra  a'Fiorentini  nel  Valdamo.  In  que- 
sto stante,  messer  Piero  mollo  avveduto,  senti  che  seicento  ca- 
valieri buona  gente  d'arme^  che  '1  comune  di  Perugia  mandava 
in  aiuto  a'Fiorentini,  erano  in  cammino,  e  venivano  baldanzo- 
si senza  sospetto ,  e  la  sera  doveano  albergare  all'  Olmo  fuori 
d'Arezzo  a  due  miglia.  Avendo  messer  Piero  il  certo  del  fatto, 
col  doge  Rinaldo  insieme  con  quattrocento  cavalieri  e  con  due- 
mila fanti  cavalcò  la  notte  ,  e  chetamente  ripose  i  fanti  nella 
montagna  sopra  l'Olmo,  per  averli  al  suo  soccorso  nel  fatto;  e 
la  mattina  per  tempo  co'suoi  cavalieri  e  col  doge  Rinaldo  assa- 
li  la  caTalleria  di  Perugia ,  che  la  maggior  parte  era  ancora 
per  gli  alberghi ,  ma  quelli  eh'  erano  montati  a  cavallo  si  co- 
minciarono  francamente  a  difendere.  E  già  aveano  tra  loro  mes- 
ser Piero,  che  s'era  messo  molto  innanzi  nella  via  ov'era  la 
battaglia,  prigione,  con  più  altri  de'caporali  in  sua  compagnia. 
E  se  in  quello  assalto  gli  Aretini  fossono  stati  favorevoli  ad  aiu- 
tare gli  amici  del  comune  di  Firenze,  come  doveano,  tutta  la 
gente  di  messer  Piero  rimaneva  presa  per  lo  stretto  luogo  do- 
ve s'  erano  messi.  Ma  usciti  d'Arezzo  i  Brandagli  con  loro  se- 
guito, che  allora  erano  i  maggiori  cittadini,  intesono  a  campa- 
re Messer  Piero  con  gli  altri  prigioni  ehe  i  cavalieri  di  Perugia 
aveano  ritenuti ,  come  gente  che  aveano  V  animo  corrotto  alla 
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tirannia  della  loro  città,  come  poco  appresso  dimostrerd.  Cam-' 
palo  Riesser  Piero  e'suoi>  gli  Aretini  si  tornarono  dentro  senza 
aiutare  que'  di  Perugia ,  o  dar  loro  la  raccolta  nella  città.  Id 
questo,  messer  Piero  e'suoi  rìpresono  ardire,  e  feciono  scende- 
re della  montagna  i  fanti  loro,  traboccando  addosso  a'Perugioi 
con  smisurato  romore:  i  quali  non  vedendo  essere  soccorsi,  uè 
avere  ricolta,  non  poterono  sostenere,  ma  cbi  potè  fuggire  eam* 
pò ,  e  gli  altri  tutti  furono  presi  nelle  vie  e  negli  alberghi. 
Messer  Piero  raccolta  la  preda  dell'arme,  e  de'cavalli,  e  de'pri- 
gìoni,  senza  esser  contastato  dagli  Aretini,  si  raccolse  colla  sua 
gente  a  salvamento ,  menandone  più  di  trecento  cavalieri  pri- 
gioni, e  ventisette  bandiere  cavalleresche,  e  trecento  cavalli;  e 
giunto  in  Bibbiena  con  questa  vittoria,  i  cavalli  e  l'armi  e  l'al- 
tra roba  parti  a  bottino ,  e  i  cavalieri  prigioni  poveri  e  men* 
dichi  lasciò  alla  fede.  A'  Fiorentini  levò  1'  aiuto  e  la  speranza 
d*uscire  a  campo  al  soccorso  della  Scarperiai  come  ordinato  eva^ 
e  a'nimici  diede  maggiore  baldanza  di  vincere  il  castello. 

CAPITOLO  XXIIL 

Come  i  Fiorentini  proeuraro  di  mettere  gente 

nella  Scarperiai 


Veggendo  i  Fiorentini  mancato  disavventuratamente  1*  aiuto 
de'Perugini,  e  cresciuta  baldanza  a'nimici  per  quella  vittoria  di 
messer  Piero  Tarlati ,  perderono  al  tutto  la  speranza  del  cam- 
peggiare ,  e  quelli  ch'erano  assediati  addomandavano  soccorso 
più  sollecitamente.  Avvenne  che  uno  valente  coneslabile  della 
casa  de'  Visdomini  di  Firenze,  che  aveva  nonte  Giovanni ,  con 
grande  ardire  elesse  trenta  compagni  sperti  in  arme,  buoni 
masnadieri ,  e  una  notte  si  mise  nel  campo  de'  nimici ,  e  per 
mezzo  delle  guardie,  non  pensando  che  gente  de' Fiorentini  si 
mettessono  tra  loro«  virtuosamente  si  misono  nella  Scarperia;  la 
qual  cosa  fu  agli  assediati  alcuno  conforto,  e  più  per  la  perso- 
na del  valente  conestabile,  che  per  la  sua  piccola  compagnia , 
a  cotanto  bisogno  quanto  aveano  di  e  notte,  per  gli  assalti  con- 
tinovi de'  loro  nimici.  £  i  conducitori  dell'  oste  avendo  sentito 
l'entrata  di  que'masnadieri  nella  Scarperia,  la  feciono  più  stri- 
gnere  e  più  guardare  il  di  e  la  notte.  £  tentato  i  Fiorentini 
per  più  riprese  di  mettervi  anche  gente ,  e  non  trovando  per- 
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Diano  prezzo  il  modO)  un  altro  conestabile  cittadino  di  Firenze 
della  casa  de'  medici,  di  grande  fama  tra  gli  uomini  d' arme , 
per  accrescere  suo  onore  si  fece  dare  cento  fanti  masnadieri  a 
sua  eletta,  e  avendo  con  seco  uno  della  Scarperia  che  sapeva 
Tore  delle  vegghie  delle  guardie,  e  le  loro  vie,  presono  il  cam- 
mino di  notte  per  V  alpe  di  verso  quella  parte  donde  meno  si 
potea  temere  per  quelli  dell'oste,  con  la  insegna  levata  co'suoi 
compagni  stretti  si  mise  arditamente  per  lo  campo^  dirizzando- 
si verso  la  Scarperia.  £  in  su  V  entrata  del  campo  le  guardie 
s'avviddono,  e  levato  il  remore^  venti  di  quelli  fanti  rimasono 
addietro,  e  non  poterono  ristrignersi  co'compagni,  e  tornaronsi 
nell'alpe,  e  camparono:  e  il  conestabile  con  ottanta  compagni 
sanza  fare  arresto ,  innanzi  che  i  nìmici  il  potessono  occupare 
con  la  loro  forza ,  sano  e  salvo  co*  suoi  compagni  entrò  nella 
Scarperia;  e  cosi  per  virtù  di  due  conestabili  fu  fornito  quello 
castello  di  quello  che  aveva  maggiore  bisogno.  E  per  questo 
soccorso  gli  assediati  presono  cuore  e  speranza  ferma  della  loro 
difesa;  e  tra  i  capitani  dell'oste  n'ebbe  ripitio  e  grande  sospet- 
to, temendo  che  gli  Ubaldini  non  gli  avessono  condotti,  ma 
ninna  colpa  v'ebbono.  E  soprastando  alquanto  allo  infestamento 
de'nimici  sopra  questo  castello^  ci  occorre  alcune  altre  materie 
a  cui  ci  conviene  dare  luogo  per  debito  del  nostro  trattato,  e 
appresso  ritorneremo  con  più  onestà  alla  presente  materia  (a). 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  reina  Crtovanna  9i  fece  scusare  in  earte  di  Roma. 

Come  addietro  abbiamo  narrato ,  quando  1*  accordo  si  fece 
dal  re  d'Ungheria  al  re  Luigi,  ne'patti  venne  fatta  la  commis- 
sione nel  papa  e  ne'cardlnali  per  catuna  parte  :  che  se  la  rei- 
na Giovanna  si  trovasse  colpevole  della  morte  d'Andreasso  suo 
marito,  fratello  del  re  d'Ungheria,  eh'  ella  dovesse  essere  pri- 
vata del  reame ,  e  dove  colpevole  noii  si  trovasse ,  dovesse  es- 
sere reina.  A  questo  patto  acconsentì  il  re  d'Ungheria^  più  per 
Tanimo  che  avea  di  tornare  in  suo  paese,  che  per  altra  buona 
volontà  che  di.  ciò  avesse ,  e  però  la  commissione  fu  avvilup- 
pata più  che  orinato  o  spedito  libello,  e  non  vedendo  i  pasto- 

(n)  Vtàt  Appeaditte  n.*"  3a« 
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ri  della  Chiesa  come  onestamente  potessono  delilierare  questa 
cosa,  la  dilangarono.  Essendo  lungamente  gli  ambasciatori  di 
catuna  parte  stati  in  corte  senza  alcuno  frutto  dell'  altre  cose 
commesse  per  li  detti  re  nella  Chiesa,  vedendo  che  questo  ar- 
ticolo non  terminandosi  portava  infamia  e  pericolo  alla  reina, 
con  ogni  studio  vollono  che  il  suo  processo  si  terminasse.  £  pe- 
rocche  assoluta  verità  del  fatto  non  poteva  scusare  la  reina, 
levare  il  luogo  della  dubbiosa  fama  propesone  ;  che  se  alcuno 
sospetto  di  non  perfetto  amore  matrimoniale  si  potesse  propor- 
re o  provare,  che  ciò  non  era  avvenuto  per  corrotta  intenzio- 
ne o  volontà  della  reina,  ma  per  forza  di  malie  o  fatture  che 
le  erano  state  fatte,  alle  quali  la  sua  fragile  natura  femminile 
non  avea  saputo  né  potuto  riparare.  E  fatta  prova  per  più  te- 
stimoni come  ciò  era  stato  vero ,  avendo  discreti  e  favorevoli 
uditori ,  fu  giudicata  innocente  di  quello  malificio ,  e  assoluta 
d'ogni  cagione  che  di  ciò  per  alcun  tempo  le  fosse  apposto,  o 
che  per  innanzi  le  si  potesse  apporre  di  quella  cagione  :  e  la 
detta  sentenza  fece  divulgare  per  la  sua  innocenza  ovunque  la 
fede  giunse  della  detta  scusa. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  %  Genovesi  e  i  Veneziani ,  rieomineiarono  guerra 

in  mare» 

Seguita  di  dar  parte  intra  le  italiane  tempeste  della  terra  a 
quelle  che  in  que'  tempi  concepute  ne'  nostri  mari  Tirreno  e 
Adriatico  da  superbe  presunzioni  di  due  comuni  ,  in  Grecia  e 
poi  nelli  stremi  d'Europa  partorirono  gravi  cose,  come  seguen- 
do nostro  trattato  si  potrà  trovare.  I  Genovesi  infestati  dalla 
loro  alterezza ,  ricordandosi  che  i  Veneziani  V  anno  passato  a- 
veano  soperchiato  in  mare  le  undici  loro  galee ,  avvegnaché 
per  r  aiuto  de'  loro  di  Pera  si  fessone  felicemente  vendicati , 
vollono  per  opera  mostrare  loro  potenza  a'Veneziani,  e  per  co- 
mune consiglio,  essendo  a  quel  tempo  catuna  casa  de'loro  mag- 
giori cittadini  tornata  con  pace  in  Genova,  ordinarono  di  fare 
annata,  la  quale  fosse  fornita  per  più  eccellente  modo  che  mai 
avessono  armato.  E  comandarono  a'grandi  e  a'popolani  merca- 
tanti ,  e  agli  artefici  minori  e  ad  ogni  maniera  di  gente  ,  che 
di  due  l'uno  s' acconciassono  ad  andare  in  quell'aroiata ,  e  si- 
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migliaole  comandamento  feclono  fare  per  tutta  la  loro  riviera, 
e  certo  la  irolontà  Tinse  il  comandamento ,  che  più  volentieri 
s'  aceoneiavano  d'  andare  che  di  rimanere:  i  corpi  delle  galee 
furono  per  numero  sessantaquatiro»  e  ammiraglio  fu  fatto  mes- 
ser  Paganino  Doria  ;  i  soprassaglienti  furono  sopra  ogni  galea 
doppi ,  armati  nobilmente  9  e  doppi  i  balestrieri  e  i  galeotti , 
tutti  forniti  d'  arme^  e  tutti  si  yestirono  per  compagne  chi  di 
un'assisa  e  ehi  d'un'altra^  e  comandamento  ebbono  dal  loro  co- 
mone  d'  abbattere  la  forza  de'  Veneziani  in  mare  e  in  terra 
giusta  lt>ro  podere  :  e  fomite  le  galee  di  panatica  e  di  ciò  ch^ 
aveano  bisogno  ,  e  pagati  per  ordine  di  meroatanzia  e'  dazii , 
senza  trarre  danari  di  comune ,  per  sei  mesi ,  del  mese  di  lu- 
glio^ gli  anni  di  Cristo  1351^  si  partirono  da  Genova,  ed  entra- 
rono nel  golfo  di  Vinegia  facendo  danno  assai  a'navigli  e  alle 
terre  de'  Veneziani,  e  senza  lungo  soggiorno  si  partirono  di  là 
e  andaronne  all'  isola  di  Ncgroponte.  I  Veneziani  non  provve- 
dati della  subita  armata  de*Genovesi,  aveano  mandate  venti  loro 
galee  armate  in  Romania^  le  quali  erano  nell'Arcipelago,  delle 
quali  i  Genovesi  ebbono  lingua,  e  seguitandole,  le  sopraggiun- 
sono  air  isola  di  Scio:  le  quali ~ vedendosi  di  presso  Y  armata 
de'Genovesi  con  la  paura  aggiunsono  forza  a'  remi ,  e  avendo 
aiuto  d'alcuno  vento  alle  loro  vele,  essendo  seguitate  da'Genove- 
8i,  fuggendo  le  diciassette  ricoverarono  neV  porto  di  Gandia,  e 
le  tre  presono  alto  mare  per  loro  scampo. 

CAPITOLO    XXVI. 

Come  l'armata  genovese  andò  a  Negroponte  e  assediò  Candia^ 

e  quello  che  ne  seguì* 

L'armata  de'Genovesi  seguendo  quella  de' Veneziani  giunsono 
a  Negroponte,  ove  i  Veneziani  con  grande  studio  e  paura  erano 
arrivati,  e  avendo  da'terrazzani  aiuto,  appena  aveano  compiu- 
to di  tirare  le  loro  diciassette  galee  in  terra,  lasciando  le  pop- 
pe in  mare  per  poterle  difendere^  e  in  aringo  1'  aveano  messe 
runa  a  lato  all'altra  a  modo  di  bertesca  per  poterle  meglio  di 
terra  difendere,  ove  giunta  l'armata  de'Genovesi,  senza  arresto 
Tassalirono  con  aspra  e  folta  battaglia,  e  prese  Tavrebbono,  se 
non  fosse  che  tutti  gli  uomini  d'  arme  di  quella  terra  furono 
alia  loro  difesa  ,  e  a  guardare  la  marina  che  i  Genovesi  non 
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potessono  scendere  in  terra  :  e  in  quello  assalto  la  feciono  si 
bene  y  clie  i  GenoTesi  s'avvldono  per  forza  non  poterle  guada- 
gnare né  scendere  in  terra  nel  porto  :  e  però  presono  loro  con- 
siglio d'assediare  la  città  di  Gandia  per  mare  e  per  terra ,  e 
procacciare  di  Pera  e  dell'altre  parti  di  loro  amici  legni  gros- 
si ,  e  gente  e  dificii  di  legname  per  combattere  e  vincere  la 
terra ,  se  per  loro  virtù  e  forza  fortuna  V  assentisse.  E  allora 
lasciarono  guardia  delle  loro  galee  sopra  il  porto,  e  con  l'altre 
girarono  alquanto ,  e  misono  in  terra  loro  campo ,  attendendo 
gente  e  fornimenti  che  procacciavano  per  combattere  la  terra, 
e  que'd'entro  s'afforzavano  alla  difesa,  e  di  e.  notte  intendeano 
a  fare  buona  guardia  »  avendo  mandato  a'  Veneziani  per  loro 
soccorso. 

CAPITOLO  XXVII. 

Come  t  Yentxiani  fedono  lega  eo'Catalani,  e  di  nuovo  armarono 

cinquanta  galee. 

» 

Stando  Tarmata  de'  Genovesi  per  mare  e  per  tetra  ali'  asse- 
dio della  città  di  Gandia^  il  comune  di  Vinegia  ebbe  le  novel- 
le ,  ed  essendo  tanti  loro  grandi  e  buoni  cittadini ,  e  le  loro 
galee  e  la  loro  città  assediata  ,  ebbono  grande  dolore ,  nondi- 
meno con  franco  animo  deliberarono  di  fare  ogni  loro  sforzo 
per  soccorrerli:  e  ricercando  la  gente  che  allora  poteano  fare 
di  loro  distretto ,  non  trovarono  che  bastasse  a  potere  fornire 
loro  armata^  tanto  era  mancata  per  la  passata  mortalità,  e  pe* 
rò  elessono  di  loro  cari  cittadini  solenni  ambasciadori,  I  quali 
mandarono  prima  a  Pisa,  e  appresso  in  Gatalogna,  per  recarli 
a  loro  lega ,  e  averli  in  loro  aiuto ,  con  ogni  largo  patto  che 
volessono  .*  6  di  ciò  diedono  agli  ambasciadori  piena  libertà  e 
balia,  con  ispendio  di  grande  somma  di  moneta.  I  Pisani  essen- 
do in  pace  co'Genovesi^  avvegnaché  poco  s'amassono^  per  pro- 
messe o  patto  cbe  fosse  offerto  loro  non  si  vollono  muovere 
contro  a'Genovesi,  ma  alquanto  più  che  '1  consueto  s' inamica- 
rono con  loro,  ricevendo  grazie  da' Genovesi  per  la  fede  man- 
tenuta a  quel  punto.  I  Catalani  per  grande  odio  che  aveano 
a'Genovesi,  per  ingiurie  e  danni  ricevuti  da  loro  in  mare ,  di 
presente  s'allegarono  co'Veneziani,  e  promisono  di  dare  arma- 
le di  loro  uomini  quelle  galee  che  i  Veneziaai  volessono^  dan- 
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do  i  Veneilan!  loro  i  còrpi  delle  galee  e  I  debiti  soldi  a^Gata- 
lani.  E  ferma  la  lega,  i  Yenezianl  iDContanente  misoDO  il  ban- 
co, e  cominciarono  a  scrivere  e  a  soldare  la  gente ,  e  manda- 
rono a  Venezia  cbe  tì  mandassono  i  corpi  delle  galee  e' danari, 
i  quali  senza  indugio  yi  mandarono  ventitré  corpi  di  galee ,  e 
danari  assai ,  e  fecionle  armare  di  buona  gente.  I  Veneziani 
a  Venezia  prestamente  n*  armarono  Tentisette ,  e  mentre  cbe 
Tarmata  si  faeea  in  Catalogna  e  a  Venezia,  i  Veneziani  manda- 
rono una  galea  sottile  beiie  armata  a  portare  novelle  del  Toro 
grande  soccorso,  e  mandarono  in  quella  danari  per  fare  appa- 
reccbiare  le  galee  cb'erano  là,  cbe  di  presente  al  tempo  della 
Tenuta  della  loro  armata  fossono  apparer cbiate ,  siccbè  conlra 
a*  loro  nimici  fossono  più  possenti.  Questa  galea  per  scontro 
di  fortuna  s'abbattè  in  una  galea  di  Genovesi ,  e  combattendo 
insieme,  la  veneziana  fu  Tinta  e  presa  in  segno  del  fbturo  dan- 
no. I  Genovesi  ebbono  i  danari,  e  le  lettere  e  l'avviso  dell'ar- 
mata de'Veneziani  e  de'Catalani  per  potersi  provTCdere;  il  cor- 
po della  galea  aggiunsono  alle  loro,  e  gli  uomini  ritennono  a 
prigioni,  con  gran  festa  di  questa  avventura. 

CAPITOLO  xxvni. 

Come  la  imperatrice  di  Costantinopoli  eoi  figliuolo  si  fuggì 

in  Salonicco^ 

Avvenne  cbe  in  questi  medesimi  tempi  cbe  l'armata  de' Gè* 
lìOTesi  era  a  Negroponte ,  cbe  Slega  Domestico  del  lignaggio 
Imperiale,  il  quale  si  faceva  dire  Cantacuzeno,  cioè  imperado- 
re ,  essendo  rim^so  balio  del  figliuolo  dell'  imperadore  di  Co- 
stantinopoli a  cui  succedea  l^mperio,  governava  tutto  per  lui, 
gli  die  la  figliuola  per  moglie ,  ingannando  la  giovanezza  del 
suo  pupillo ,  senza  consentimento  della  madre.  L' imperatrice 
sentendo  quello  cbe  Mega  Domestico  avea  fatto ,  prese  sospet- 
to ,  e  fatto  le  fa  vedere  cbe  1  figliuolo  sarebbe  avvelenato , 
percbè  l'imperio  come  era  in  guardia  rimanesse  libero  al  det- 
to Mega,  balio  delTimperio  e  del  giovine,  onde  Timperadrice 
col  figliuolo ,  di  furto  e  improvTiso  a  M&^:ì  s'  erano  foggiti  di 
Costantinopoli,  e  andati  nel  loro  reame  di  Sali^icco ,  ivi  mo- 
strando manifèsto  sospetto  del  balio  dell* imperio,  si  dimoraro- 
no in  grande  guàrdia.  E  Mega  Domestieo,"come  è  detto^  veden- 
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dosi  rimago  nella  forza  dell'  imperio,  si  fece  dinominare  impe- 
radore:  e  senza  fare  guerra  al  giovane,  si  fortificava  neinmpe- 
rio,  e  aveasi  confederato  l'amistà  de' Veneziani.  L' imperadrice 
avendo  sentita  V  armata  de'  Genovesi  a  Negroponle ,  mossa  da 
femminile  furia  e  sprovveduto  consiglio  9  mandò  a  trattare 
eo'Genovesi,  in  cui  prendeva  confidanza,  perocché  era  figliuo- 
la del  conte  di  Savoia,  assai  presso  di  vicinanza  a'Genovesi,  e 
sapea  ch'elli  erano  nimici  de' Veneziani,  amici  di  Mega  Dome- 
stico suo  avversario;  il  trattato  fu  férmo  co'Genoveai,  e  le  pro- 
messe furono  grandi  ove  rimettessono  il  figliuolo  in  signoria 
dell'  imperio  di  Costantinopoli.  I  Genovesi  per  questo  si  pen- 
sarono di  passare  il  verno  alle  spese  dell'  imperadrìce ,  e  ab- 
battere,  molto  della  forza  degli  amici  de' Veneziani,  e  d'essere 
più  agresti  e  pivi  forti  contro  alla  loro  annata,  e  pere  si  di- 
spuosono  a  lasciar  l'assedio  con  loro  onore  ^  ove  poco  profitta- 
vano, e  a  prendere  il  servigio  dell'imperadrice.  Lasceremo  al 
presente  questa  materia  per  riprenderla  al  suo  debito  tempo , 
e  torneremo  a' fatti  di  Firenze. 

CAPITOLO   XXIX. 

Come  la  Scarperia  sostenne  la  prima  battaglia  dal  Biscione. 

Tornando  all'assedio  della  Scarperia,  il  capitano  dell'oste  col 
suo  consiglio  vedendo  che  la  Scarperia  era  fornita  per  la  sua 
difesa  di  valorosi  masnadieri ,  e  che  dentro  era  bene  fornita 
di  vittuaglia ,  e  sentendo  che  i  Fiorentini  non  si  curavano  di 
loro,  e  conti  novo  accresceva  loro  forza,  ed  essendo  mancata  la 
ferma  de'loro  soldati:  per  non  partirsi  con  vergogna  di  non 
avere  vinto  per  forza  uno  piccolo  castello,  rifermarono  i  loro 
cavalieri,  e  avoti  danari  dall'arcivescovo  tutti  gli  pagarono,  e 
promispno  paga  doppia  e  mese  compiuto  a  coloro  che  combat- 
tendo vincessopo  la  Scarperia*  Il  tempo  era  già  all'entrata  d'ot- 
tobre, e  la  vittyaglia^  cominciava  a  rincarare,  e  questo  più  gli 
spronava  a  volere  vincere  la  punga  I  dificii  da  combattere  la 
terra  erano  apparecchiati ,  scale  assai ,  e  grilli  e  gatti  e  torri 
di  legname ,  le  quali  aveano  condotte  presso  al  castello  al  ti- 
rare della  balestra,  o  poco  più.  £  cosi  apparecchiati ,  una  do- 
menica mattina^  ordinati  i  combattitori^  da  più  parti  con  mol- 
ti balestrieri  assalirono  il  castello ,  e  conduceano  i  dificii  e  le 
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scale  alle  mura  c<m  gran  tempesta  di. loro  grida.  Quelli  del  ca- 
stello ordinati  dentro  alla  ditesa  co'  loro  catiitani ,  si  teneano 
coperti  e  ebeti,  e  lasciarono  valicare  i  nimici  il  primo  fosso  e 
entrare  nel  secondo,  che  non  v'  atea  acqua,  e  accostare  molte 
scale  alle  mura  innanzi  clie  di  movessono  :  allora  dato  il  segno 
de'  loro  conestabili  9  con  grande  romore  sollecitamente  comin* 
ciarono  dajlle  mura  a  percuotere  sopra  i  nimici  colle  pietre , 
lance  e  pali>  e  a  traboccare  loro  legname  addosso ,  e  i  baie* 
strierl  saettare  da  presso  e  da  lungi  senza  perdere  in  vano  i 
loro  verrettoni.  In  questo  primo  assalto  fediti  e  magagnati  as* 
sai  di  quelli  che  s*  erano  accostati  alle  mura  e  agli  steccati 
per  forza  ne  furono  dilungati:  nondimeno  i  capitani  per  strac- 
care di  fatica  quelli  delle  mura ,  rimutavano  spesso  la  loro 
gente  dalla  battaglia,  rinfrescando  gente  nuova,  e  non  lascian- 
do prendere  lena  né  riposo  a  que'  delle  mura  e  della  guardia 
degli  steccati,  ma  i  franchi  masnadieri  si  difendeano  virtudio- 
samente,  avendo  in  dispregio  il  riposo,  e  confortando  l'uno  l'al- 
tro per  modo,  che  per  forza  né  per  rìnfrescamento  di  loro  bat- 
taglia,  da  innanzi  terza  all'ora  di  nona,  per  molte  riprese  di 
battaglie  non  ebbono  podere  d' accostarsi  alle  mura ,  né  agli 
steccati  ove  le  mura  non  erano.  Nel  primo  .fosso  condussono 
sessantaquattro  scale,  e  nel  secondo  accosta  del  muro  tre ,  le 
quali  abbandonarono,  non  potendo  avanzare  ;  e  con  poco  ono- 
re di  questa  prima  battaglia ,  e  con  alquanti  morti  rimasi  nel 
fosso,  e  con  molti  fediti  e  magagnati,  si  ritrassono  dalla  bat- 
taglia, e  que'd'entro  intesone  al  riposo  e  a  medicare  i  loro  fe- 
diti, che  ne  aveano  gran  bisogna 

CJlPITOLO  XXX. 

Come  la  Sear feria  riparò  alla  cava  de^ninUei. 

Nonostante  l'ordine  delle  battaglie,  i  conducitori  dell'oste  con 
gran  costo  e  con  molto  studio  conduoevano  una  cava  sotterra 
per  abbattere  le  mura  della  Scarperia,  e  molto  grande  speran- 
za aveano  in  quella  di  vincere  la  terra.  Que'd'entro  pensando 
e  temendo  che  cosi  dovessono  fare  i  loro  avversari,  provviddo- 
no  al  rimedio,  e  feciono  un  fosso  dentro  intorno  alle  mura,  il 
quale  era  braccia  quattro  e  mezzo  ikirgo  in  bocca ,  e  braccia 
tre  largo  in  fondo,  e  andava  di  sotto  al  fondamento  delle  mu- 
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ra  braccio  uno  e  mezEo,  acciocché  se  le  mara  cadeasono,  ai  tra* 
Tassono  V  alato  del  detto  fosso  alla  loro  difesa.  £  Doodimeno 
proTviddono  di  cavare  di  fuori  de'  fossi  per  ritrovare  la  cava 
de'Dimici  InDanzi  che  giagoesse  alle  mora.  E  a  fornire  questo 
misoDO  grande  sollecitadioe ,  ma  i  loro  avversari  adoperarono 
grande  forza  per  ritrarli  da  quello  lavorio  :  e  condossono  un 
castello  di  legname  in  sul  primo  fosso ,  si  presso ,  che  con  le 
pietre  combatteano  coloro  ch'erano  tra  l'uno  fosso  e  l'altro  alla 
guardia  de'  loro  cavatori ,  e  avvenne  che  a  questa  si  rivolse 
grande  parte  deiroste^  e  tutta  la  forza  di  quelli  d'entro.  Quelli 
di  fuori  combattendo  con  le  pietre  e  con  le  balestre,  e  rinno- 
vando d'ora  in  ora  i  freschi  combattitori,  quelli  del  fosso  colle 
fosse  delle  parate  e  co'  palvesi  francamente  s'  atavano ,  con  le 
loro  balestra  e  con  quelle  del  loro  aiuto  dalle  mura,  e  dipntati 
a  questa  punga  trecento  di  quo'  d' entro ,  sostennooo  V  assalto 
de'nimici  il  lunedi  e  '1  martedì  molto  francamente,  non  lascian- 
do impedire  i  loro  cavatori:  i  quali  lavorando  con  grande  sol- 
lecitudine  pervennero  alla  cava  de'nimici,  la  quale  era  venuta 
innanzi  centottanta  braccia^  e  presso  alle  mura  a  venti  braccia: 
la  quale  di  presente  aflFocarono,  e  cacciarono  i  cavatori,  e  gua- 
starono loro  la  cava.  Essendo  da  catuna  parte  molti  lediti^  quel 
del  campo  abbandonarono  l'assalto  con  loro  vergogna;  e  i  va- 
lenti masnadieri  alla  ritratta  de'nimici  presono  e  arsono  il  ca« 
stello  del  legname  ch'era  sopra  il  fosso,  e  stesonsi  ad  assalire 
un  altro  ch'era  più  di  lungi,  e  per  forza  l'affocarono^  e  torna- 
ronsi  sani  e  salvi  nel  castello. ,  avendo  presa  grande  baldanza 
della  loro  difesa^  per  la  vittoriosa  punga  di  quella  cava. 

CAPITOLO  XXXI* 

Del  secondo  assalto  dato  aUa  Searperia. 

Vedendo  il  capitano  dell'oste  e  il  suo  consiglio  essere  di  ogni 
assalto  fatto  con  vergogna  ributtalo  da  que'  della  Searperia ,  e 
vedendosi  venire  addosso  il  verno  e  non  avere  vinto  il  castello, 
e  che  lo  strame  mancava  ,  pensavano  che  la  partita  sarebbe 
con  loro  grande  vergogna  :  però  vollono  ancora  da  capo  cer- 
care la  fortuna ,  innanzi  che  da  quello  assedio  si  partissono.  E 
per  avere  apparecchiato  da  riempire  i  fossi ,  feciono  tutto  il 
legname  e^frascati  che  aveano  ne'  loro  campi  conducere  presso 
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:a*fossi:  e  il  giovedì  mattina  innanzi  di,  «adendo  Tcifite  armata^  e 
le  battaglie   ordinate ,  e  più  torri  di  legnami  condotte  presso 
a'fo96ì,  con  ordine  di  palresari  e  di  loro  balestrieri,  senza  con- 
tasto riempierono  di  frascati  il  primo  fosso  ^  e  le  torri  condos- 
sono  SQpr'esso  fornite  di  molti  balestrieri.  I  cavalieri  smontaro- 
no de'cavalli  con  gli  elmi  ib  tèsta;  e  cominciata  la  battaglia  a 
un'ora  da  ogni  parte^.i  cavalieri  si  sforzarono  di  conducere  gat- 
ti, grilli  e  scale  alle  mura.  Que'  d'entro  che  aveano  preso  mag- 
giore ardire  per  gli  altri  assalti,  tasciafe*ono  fare  molte  cose  in- 
nanzi che  alla,  battaglia  si  scoprissonò,  ma  ordinato  da'loro  co- 
nestabili,  al  segno  dalo  di  mostraroiio  alla  difesa ,  e  con  tanto 
impeto  cominciarono  a  caricare  dlp&fftre,  e  di  pali  aguti  e  di 
legname  i  loro  assalitori,  con  l'aiuto  de'loro  buoni  balestrieri; 
che  per  f^pza  gli  ributtarono  addietro  del  primo  fosso.  E  aven- 
do a  quelli  ch'erano  nelle  torri  ordinato  di  loro  i  migliori  ba- 
lestrieri^ gli  striiisono  per  modo,  che  non  si  poteano  scoprire , 
né  dare  a  loro  utile  aiutorio.  £  in  questo  assalto  alcuni  cone- 
stabili  d'entro  dibono  ardire  eoli  eerti  loro  compagni'  eletti  d'u- 
scire fuori  della  terra,,  e  con  le  lance  e  con  le  spade  in  mano 
fediano  per  costa  i  combattitori,  e  incontanente  si  ritraevano  : 
e  questo  feciono  più  volte  danneggiando  i  nimici,  e  ritraéndóli 
dalla  battaglia  dov'eraìio  ordinati,  senza  xidevere  impedimento. 
£d  essendo  durata  la  battaglia  infino  a  nona»  senza  avere  quei 
dell'oste  fatto  alcuno  acquisto,  feòiono  sonare. la  ritratta.  E  di 
presente  quei  del  castello  miaono  fcH^i  decloro  masnadieri ,  i 
qiiali  piceno  le,  torri  e'  difioii  e  arsbnli ,  che  i  nfmici  aveano 
condotti»  e  dato  opera  infino  alla  notte  a  mettere  dentro  il  le- 
gname utile,  tutto  l'altro  co'frascati  arsone  nel  fòsso.  E  inteso*- 
no  a  medicare  i  loro  fediti^  e  a  farsi  ad  agio*  d'alcuno  riposo  y 
del  quale  aveano  gran  bisogno  per  quella  giornata. 

CAPITOLO    XXXIL 

Bd  terzo  u$»aUo  dato. 

Avendo  i  capitani  dell'oste  quasi  perduta  ogni  speranza  di  po- 
tere vincere  la  Scarperìa^  vollono  tentare  l'ultimo  rimedio  con 
danari  e  con  ingegpo;  e  in  quello  rimanente  del  di  feciono  ve* 
nire  a  loro  tutti  i  conestabili  tedeschi  con  i  più  nomati  cava- 
lieri di  loro  lingua,  i  quali  nelle  battaglie  date  al  castello  poco 
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6'erano  tra? agitati  altro  che  di  cedere,  e  dlstono  loro:  se  a  voi 
desse  il  cuore  di  vincere  con  forza  e  con  ingegno  questa  terra. 
Tenore  sarebbe  vostro ,  e  oltre  alla  paga  doppia  e  mese  com- 
piuto, a  catuno  daremmo  grandi  doni.  I  cònestabili  e  i  loro  bac- 
cellieri si  strinsono  insieme,  e  mossi  da.  presuntuosa  vanagloria 
e  da  avarizia,  rispuosono:  che  dove  e'fossono  sicari  d'avere  di 
dono  sopra  le  cose  promesse  Oorini  diecimila  d'oro,  che  dareb- 
bono  presa  la  Scarperia:  e  questo  dava  loro  il  cuore  di  fornire 
con  l'aiuto  dell'  altra  oste,  ove  fosse  fatto  quello  che  direlilxHio 
in  quella  notte.  I  capitani  promisono  tutto  senza  indugio ,  sic- 
ché rimasono  contenti,  e  di  presente  feeiono  fare  comandamen- 
to a  tutti  i  conestabìU  delle  masnade  da  cavallo  e  da  piè^  che 
colà  43L  mezza  notte  fossbno  apparecchiati  dell'arme  e  de^cavalH; 
e  fatto  questo ,  andarono  a  cenare  e  a  prendere  alcuno  riposo. 
Venuta  la  me^za  notte,  e  armata  l*08te  ch^amente,  il  tempo  era 
sereno  e  bello ,  e  la  luna  faceva  ombra  in  qpnella  parte  della 
Scarperia  che  i  Tedeschi  aveano  pensato  é*  assalire  :  e  fatto 
tra  loro  elezione  di  trecento  baccellieri ,  a  loro  coramisono 
lutto  il  faseìo  della  loro  intenzione  ;  i  quali  bene  armati ,  se- 
parati dall'  altra  gente ,  con  le  scàie  a  ciò  dipatnte  e  con  al- 
tri utili  argomenti,  senza  alcnno  lume,  s'addirizzarono  verso 
quella  parie  della  terra  ove  V  ombra  gli  copriva.  Tutta  l'altra 
oste  con  innumerabili  luminarie ,  e  con  ismisarato  remore  e 
suoni  di  tutti  gli  stromenti  dell'oste,  colle  schiere  fatte  e  colle 
battaglie  ordinate  si  cominciarono  a  dirizzare  dall'altre  parti 
verso  la  Scarperia.  1  fanti  della  Scarperia,  che  appena  aveano 
ancora  dell'affanno  del  di  preso  alcnno  riposo,  sentendo  lo  stor- 
mo, e  vedendo  l'esercito  venire  con  ordine  di  loro  battaglie  a 
combattere  la  terra,  cacciata  la  paura  e  invilito  il  riposo ,  di 
presente  furono  all'  arme  :  e  con  l' ardire  delle  loro  difese  ap- 
parecchiati, andò  ratuno  alla  sua  guardia  delle  mura  e  de'  pa- 
lancati ;  e  stando  ebeti  e  senza  mostrare  i  loro  lumi  attesone 
tanto ,  che  le  schiere  e  le  battaglie  s'appressarono  alle  mura, 
e  cominciato  fu  l'assalto  con  suoni  di  tanti  stromenti  e  con  gri- 
da d'uomini ,  che  riempieva  il  cielo  e  tutto  il  paese  molto  di 
lungi.  Quest'  asprezza  delle  grida  era  maggiore  che  dell'  ar- 
me, per  attrarre  l'aiuto  da  quella  parte  di  que'd'eotro,  e  man- 
carlo ov'era  l'aguato.  Quelli  della  terra  maestri  di  cotali  cose 
delle  grida  non  si  curavano,  e  quelli  che  si  appressavano,  fran- 
camente colla  balestra  e  colle  pietre  gli  faceano  risentire  e  al- 
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luDgare^  e  nluno  non  si  partiva  o  mosse  dalla  sua  guardia.  I 
Irecento  baccellieri  riposti  presso  della  terra  seutendo  il  romo- 
re  e  riufestamento  di  quelli  dell'oste,  cbetameute  colle  scale  in 
collo  passarono  il  primo  e  il  secondo  fosso  9  che  non  v*  avea 
acqua ,  e  condossono  e  dirizzarono  alle  mura  più  e  più  scale , 
vedendolo  e  sentendolo  que*della  terra  ch'erano  a  quella  guar- 
dia, e  lasciandogli  fare,  finché  cominciarono  a  salire  sopra  es« 
se,  e  aveano  già  1  loro  aiutori  a  piede;  allora  quelli  della  guar- 
dia comioeiarono  a  gridare ,  e  a  mandare   sopra  loro  grandi 
pietre  e  legname  e  pali ,  percotendoli  e  facendoli  traboccare 
delle  scale  nel  fosso  Tuoo  sopra  Taltro.  E  in  un  punto  ^W  eb- 
booo  si  storditi  e  fbditt  e  magagnati,  che  in  caccia  si  partirò- 
Bo  da  quello  assalto,  e  tornaronsi  all'altra  oste.  Dall'altra  parte 
fu  maggiore  11  grido  ohe  l'assalto,  ma  per  li  buoni  balestrieri 
molti  ve  ne  furono  fediti  in  quella  notte.  E  facendosi  di ,  in 
sulla  ritratta  uscirono  della  terra  un  fiotto  di  buoni  briganti  e 
dieronsi  tra'nimtci,  e  per  forza  ne  presono  e  ne  menarono  tre 
di  loro  cavaHert  nella  Soarperia,  e  gli  altri  ritornarono  al  cam- 
po perduta  ogni  speranza  d'avere  la  Soarperia.  Qne'di  dentro 
uscirono  fuori  un^  altra  volta  quella  mattina^  e  arsono  più  dlfi* 
cil  di  legname  oh'  erano  presso,  e  uno  castello  eh'  era  più  dt 
lungi,  e  contamente  senza  impedimento  sani  e  salvi  si  ritorno- 
rono  nella  Scarperla^ 

GAPITOtO  XXXIII. 

La  partita  dell'oste  dalla  Soarperia. 

Vedendo  il  capitano  dell'oste  e  i  suol  consiglieri  aver  faft» 
la  loro  oste  prova  per  vincere  la  Scarperia  ,  ed  esserne  con 
vergogna  ributtati  per  la  virtù  de' buoni  masnadieri  che  dentro 
v'erano ,  e  tornando  Toste  piena  di  molti  fediti  ,  e  che  la  vit- 
tuaglia  venia  mancando  l'un  di  appresso  1^  altro  fortemente,  e 
che  già  lo  strame  per  i  cavalli  al  tutto  venia  loro  meno,  e  il 
tempo  eh'  era  stato  fermo  e  bello  lungamente  s*^  apparecchiava 
di  corrompere  all'acqua,  prese  per  partito  d^andarsene  a  Bolo- 
gna ;  e  al  segno  dato  d'una  lumiera  alzata  sopra  ogni  lume 
molto,  il  sabato  notte,  a  di  16  d*ollobre^  l'oste  si  dovesse  par- 
tire, e  ogni  uomo  si  dovesse  riducere  verso  l'alpe  di  Bologna  , 
i  cui  passi  erano  tulli  In  loro  signoria;  e  il  cammino  ern  corta 
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e  il  passo  aperto,  e  la  gente  volonterosa  di  levarsi  da  campo, 
per  la  qual  cosa  subito  ebbono  passato  il  giogo  deiralpe  (a) . 
I  Fiorentini  avendo  sentito  che  i  nimici  erano  per  partirsi  dal- 
l' assedio ,  aveano  mandati  in  Mugello  i  cavalieri  che  aveano 
per  danneggiarli,  se  potessono^  alla  levata  :  ma  gli  avvisati  ca- 
pitani dell'oste  la  domenica  mattina  innanzi  che  la  loro  gente 
s'avviasse  feciono  una  schiera  ^1  duemila  buoni  cavalieri ,  i 
quali  tennero  ferma  in  sul  piano^  insino  che  seppono  che  tutta 
la  loro  gente  e  la  salmeria  erano  valicati  il  giogo  e  passati  in 
luogo  salvo  ;  la  schiera  della  guardia  passò ,  non  vedendo  ap- 
parire alcuno  nimico ,  girò  e  prese  il  suo  cammino  verso  la 
montata  dell'alpe,  ch'era  presso  a  due  miglia  di  piano  s  ed  eb- 
bono passato  prima  il  giogo,  che  la  cavalleria  de' Fiorentini  si 
assicurasse  di  stendere  per  lo  plano^  temendo  d' aguato;  e  cosi 
sani  e  salvi  si  ricolsono  a  Bologna  senza  impedimento  per  lo 
senno  de'  loro  capitani.  Quest*  oste  mossa  con  tanto  ordine  e 
aiuto  di  tutti  1  ghibellini  d'Italia,  venuta  di  subito  sopra  la  no- 
stra città  sprovveduta  d'ogni  aiuto^  stette  ottantadue  di  sopra  il 
nostro  contado  senza  potere  vincere  per  forza  ninno  castello,  e 
de'quali,  sessantuno  di  consumarono  all'  assedio  del  piccolo  ca- 
stello della  Scarperia.  E  come  tn  piacer  di  Dio,  la  sfrenata 
potenza  di  cotanto  signore,  aggiunta  con  tutta  la  forza  de'ghi- 
bellini  d'Italia,  guidata  da  buoni  capitani^  credendosi  soggioga- 
re la  città  di  Firenze  e'  popoli  circustanti,  non  ebbono  podere 
di  vincere  la  Scarperia,  da  qui  addietro  vilissimo  castello,  non 
murato  per  tutto  e  di  piccola  fortezza  per  sito ,  ma  difeso  da 
piccolo  numero  di  valorosi  masnadieri  :  essendovi  a  oste  con 
più  di  cinquemila  barbute,  e  duemila  cavalieri,  e  seimila  pe- 
doni di  soldo ,  senza  la  forza  degli  Ubaldini  e  degli  altri  ghi- 
bellini con  loro  sforzo  ;  per  la  qual  cosa  il  tiranno  che  avea 
l'animo  levato  a  inghiottire  le  italiane  province,  potè  conosce- 
re che  un  piccolo  e  vile  castello  domò  e  fece  ricredente  tutta 
la  sua  forza.  E  come  era  venuto  a  guisa  di  leone  con  la  testa 
alzata,  spaventevole  a  tutte  le  città  di  Toscana,  chinate  le  cor- 
na deirambiziosa  superbia,  tornò  pieno  di  vergogna  e  di  vi- 
tuperio, non  avendo  per  sua  potenza  potuto  acquistare  un  de- 
bole castello ,  e  diede  materia  a'  popoli  di  grande  confidenza 
della  loro  difesa.  Lasceremo  ora  finita  questa  materia ,  e  {o^" 

(ai  Vedi  Appendice  n.^  33. 
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ììeremo  all'altre  tempeste  italiane ,  che  non  bastando  in  terra 
conturbano  Faltrui  mare* 

CAPITOLO  XXXIY. 

Cerne  l'armata  de'Crenoveii  ri  partì  da  Negroponté  e  aiàdò 

a  Salonieeo. 

In  questo  tenpd  cominciando  aspro  e  fortunoso  verno,  i  Ge-> 
noTesi  che  con  la  loro  armata  di  sessantaquattto  galee  erano 
stati  all'assedio  della  cittd  di  Gandia  nell'  ìsola  di  Negroponté^ 
sentendo  rapparecchiamento  delle  cinquanta  galee  dé'Venèria-^ 
ni  e  de'Gatalani  che  doveano  yenire  contro  a  loro  al  tocòorso; 
e  vedendo  che  lo  stare  ivi  per  speranza  d'  avete  la  terra  era 
invanO>  e  non  minor  danno  a  loro  che  a^Yeneziani,  e  avendo 
promesso  il  loro  aiuto  airimperadrice  di  Costantinopoli,  ch*era 
fuggita  col  figliuolo  nel  reame  di  Salonicco^  parendo  per  que- 
sta cagione  la  loro  levata  dalF  assedio  fosse  con  meno  vergo- 
gna ^  ed  entrando  neir  imperio  aveano  più  sicuro  vernare  ^  si 
partirono  di  là  e  dirizzarono  loro  viaggio  verso  fialoniiSco  ;  e 
giunti  a  Malvagia^  intendeano  levare  Timperadrice  e  *1  fiigliuo- 
lo,  e  fare  loro  podere  di  rimetterli  in  Costantinopoli  con  la  loro 
forza  e  della  parte  che  amava  11  loro  vero  signore.  L'impera- 
drìee  sentendo  1*  armata  di  presso ,  come  femmina  mutevole , 
non  avendo  piena  confidenza  del  figliuolo^  corahaciòa  sospetta* 
re  :  e  il  giovane  medesimo  non  avendo  avuto  più  maturo  con- 
siglio air  impresa ,  convenendo  la  sua  perdona  mettere  nelle 
mani  dell'altrui  forza ,  dubitò ,  e  non  lo  volle  fare ,  6  forse  fu 
più  da  biasimare  il  cominciamento  della  folle  impresa  che  il 
cambiamento  del  femminile  e  giovanile  animo ,  i  quali  non  si 
vollono  abbandonare  alla  non  provata  lède  de*  Genovesi  ;  per 
la.  qual  cosa  V  ammiraglio  eoi  suo  consiglio  presono  sdegno ,  e 
rivolta  la  loro  armata,  desiderosi  di  rapina  e  di  preda>  venne- 
ro airisola  di  Tenedo,  piena  di  gente  e  d'avere,  sottoposta  al- 
l'imperio, i  quali  de'  Genovesi  non  prendeano  alcuua  guardia , 
ed  elli  la  presono  e  rubarono  d'ogni  sostanza.  E  quivi  feciono 
dimoro  gran  parte  del  verno  prendendo  rinfrescamento ,  e  ra- 
gunando  la  preda  di  quella  e  dell'  altre  terre  di  Grecia ,  della 
quale  data  a  catuno  la  parte  sua,  si  trovarono  pieni  di  roba  e 
ùi  danari,  sicché  a  loro  non  fece  bisogno  altro  soldo,  e  la  loro 
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vita  tutta  obbero  per  niente  delle  roberie  del  paese.  £  ivi  strt-' 
tono  fino  a  Natale  senza  mutare  porto. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  %  Veneziani  e^Catalani  s'aeeozzarano  in  Bemania 

con  V  altra  armata, 

1  Veneziani ,  come  addietro  abbiamo  narrato ,  avendo  fatta 
compagnia  e  lega  coTiatalani  contro  a*  Genovesi ,  armarono  irf 
Venezia  ventisette  galee  molto  nobilmente ,  ove  si  ricolsono 
quasi  tutti  i  maggiori  e  migliori  cittadini  di  Venezia  per  go- 
vernatori  e  soprassaglienti,  forniti  a  doppio  di  ciò  che  a  goer« 
ra  faccia  mestiero,  e  ventitré  galee  armarono  i  Catalani.  E 
tanto  bolliva  negli  animi  loro  Io  infocamento  dell'izza  ch'avea- 
no  presa  contro  alloro  avversari  genovesi ,  che  nel  tempo  che 
Tarmate  sogliono  abbandonare  il  mare  e  vernare  in  terra ,  si 
mossone  da  Venezia  e  di  Catalogna  ,  domando  le  tempeste  del 
mare,  ad  andare  contro  a*loro  nimici  in  Romania.  Del  mese  di 
novembre  s'accozzarono  insieme  in  Cicilia ,  e  di  là  senza  sog^ 
giorno  st  dirizzarono  verso  l'Arcipelago ,  e  con  grandi  e  aspre 
fortune,  avendo  per  quelle  perdute  sette  galee  veneziane  e  due 
catalane,  non  senza  danno  della  loro  gente,  pervennero  in  Tor- 
chia, e  posono  alla  Palatia  e  a  Altoloco^  e  ivi,  del  mese  di  di- 
cembro  del  detto  anno ,  avendo  raccolte  le  galee  che  aveano 
a  Kegroponte  e  nelle  contrade  si  trovarono  con  settanta  galee: 
e  in  Turchia  stettono  gran  parte  del  più  fortunoso  verno  per 
rivedere  i  loro  legni  e  avere  novelle  di  loro  nimici.  In  questo 
travalicamento  del  tempo  delle  due  armate  ci  occorre  a  raccon- 
tare altre  cose  rimase  addietro,  e  in  prima  una  pazzia  di  cor- 
rotta mente  deiramhizione  umana,  la  quale  alcuna  volta  com- 
battendo ,  contro  al  suo  prospero  e  buono  stato  abbatte  e  ro- 
vina se  medesima  con  debito  e  degno  traboccamento. 
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CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i  Brandagli  si  vollono  fare  sigwm  d^Àrezio. 

Dappoieh*  e'  Bostoli  per  loro  superbia  farono  caeeiaH  della 
terra  d'Arezzo,  una  famiglia  che  si  chiamarono  i  Brandagli,  («) 
loro  Difnici,  comiociarooo  «di  nuovo  ad  avere  stato  in  comune,  e 
montando  Tun  dì  appi;essa  all'altro  vennono  in  maggiori^  ed 
erano  al  tutto  governatoti  del  reggimento  di  ^^pidlo  comune , 
e  per  cpiesto  montati  in  grandi  riccheaze  :  e  della  loro  fami- 
glia Martino  e  Guido  di  Messer  Brandaglia   erano  i  caporali. 
Costoro  Ingrati  del  loro  buono  stato  cercarono  di  farfieiie  signo- 
ri con  tradimento,  non  perchè  fossono  da-  tanto,  ma  per  farne 
loro  mercatanzia.  Come  n^  fine  del  fatto  si  scoperse.  Costoro 
trattarono  col  nuovo  tiranno  d'Agobblo  d'avere  da  lui  al  tem- 
po ordinato  centocinq[iiaBta  cavalieri ,   e  da  quello  di  Cortona 
dugento  cavalieri ,  non  che  da  se  gli  avesse ,   ma  per  servire 
costoro  '  n*  accattò  centocinquanta  dal  prefetto  da  Vico  •  o  cin- 
quanta dal  conte  Nolfo  da  Urbino,  e  feceli  venire  e  soggiorna- 
re all'  Orsaia ,  come  gdnte  di  passaggio  che  attendessono  d' es* 
sere  condotti  e  oltre  a  questa  gente  a  cavallo ,  di  quello  che 
non  era  richiesto^  mise  in  ordine  d'  avere  apparecchiati  undi- 
cimila fanti  a  piede,  con  intenzione,  che  se  fortuna  il  mettesse 
in    Arezzo  di  volerlo  per  se.  E  ancora  richiese  messer  Piero 
Tarlati,  che  aveva  in   Bibbiena  il  doge  Binaldo  con   trecento 
cavalieri ,  benché  fosse  ghibellino  e  nimico  del  loro  comune 
ricfaieselo  non  manifestandogli  il  fatto.  Ma  la  volpe  vecchia  che 
conobbe  la  magagna,  si  offerse  loro  molto  Uberamente,  speran- 
do altro  fine  del  fatto  che  non  pensavano  i  traditori ,  accecati 
nella  cupidigia  della  sperata  tirannia.  A  conducere  questa  gen- 
te aveano  fuori  d'Arezzo  Brandaglia  loro  nipote,   e  Guido  in- 
tendeva a  raccogliere  i  masnadieri  che  gli  capitavano  segre- 
tamente ,  e  a  nasconderli  ne*  lóro  palagi ,  e  Martino  stava  nel 
palagio  co'  priori  della   terra  a  tutti  i  segreti  del  comune.  In 
quel  tempo  si  dava  in  guardia  a  confidenti  cittadini  una  porta 
della  cittd  che  si  chiamava  la  pòrta  di  messer  Alberto,  la  qua- 
le era  a  modo  d'un  cassero,  e  dava  l'entrata  tra  le  due  castel- 

(a}  Vedi  Appendice  n.®  34. 
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la.  Questa  guardia  per  procaccio  di  Brandaglia  era  ne*  figliuoli 
di   inesser  Agnolo  fero  coiifideìiti:^  eoo  vìA  elli  si  teneano  in 
questo  tradimento.  E  messe  le  cose  d'  ogni  parte  in  assetto  , 
a*  signori  d' Areno  fo  scritto  per  lo  comune  di  f  irenze  e  pef 
quello  dì  Siena  ch'avessono  buona  guardia,  perocché  sentivano 
che*  ute  terra  si  cercava  di  forare ,  tna  non  sàpeàiki  come  né 
quale;  Martino  Brandagli  ch'era  nel  consiglio,  co*isaòi  argotttèn- 
a  levava  i  soèpfetli.  E  venuto  il  di  che  Ut  notte  di  data  il  se- 
^o  a  (|ue'  di  fìiora,  on^  conestabife  fiorentino  eh'  era  in  Arez- 
zo>  uomo^^elfo  e  fedele,  Ha  richiesto  ^a*Branda|fli  per  la  not^ 
te.  Costui  per  anfore   della  sua  città  e  dt'i^arte  non    potè  so- 
stenere per  promesse   che  àveisse   avute  che  non  manifestasse 
«"priori  il  tradimento  di  quella   notte.   Incontanente  i  priori 
mandarono  per  Martino,  il  qoale  confidandosi  nel  suo  grande 
stato  e'  ne'molti  amici,  andò  dfnan^  a'priori,  e  negava  scusan- 
dosi che  niente  sapeva  di  quelle  cosef  è  in  quello  stante  iQnl^ 
do  suo  fratello  corse  a*lorò  palàgi,  6  eoHa  gerite  che  avea  na* 
scosa  levò  il  remore/ e  tennesi  co'sobt  masnadièri  forte.  I  cit- 
tadini in  furia  armati  coi^sono  alla  porta  di  tnesser  Alberto  ^ 
che  poteva  dare  l'entrata  a' forestieri ,  per  fornire  di  guardia 
per  lo  comune ,  tùh  trovarono  ch'ella  si  tenea  per  i  traditori. 
£  cosi  la  citte  intrigata  nel  nuovo  pericolo,  e  non  provreduta^ 
fu  in    grande  paura.  La  porta   era  forte  e  betìe  guernita  alla 
difesa  da  non  poter  vincersi  per  battaglia,  e  ^i  era  venuta  la 
notte,  e  quei  della  torre  della  porta  d'entro  feciotio  i  cenni  or- 
dinati alla  gente  di  fuori^  che  venire  doveano  a  loro  aiuto  per 
vincere  la  terra. 

CAPITOLO  xxxni. 

Di  quello  medeiimo. 

I  cittadini  Vedendo  i  cenni ,  temendo  di  non  essere  sorpresi 
dall'aiuto  provveduto  da'traditori,  tempestando  nell'animo,  intri-^ 
gati  dalle  tenebre  della  notte  e  dalla  paora^  intendendo  a  com- 
battere quei  della  porta  e  mettere  gente  in  so  le  mura,  ma  per 
questo  non  potéano  conoscere  riparo  che  i  forestieri  non  entras-* 
sono  per  forza  nella  città,  e  però  3' avvisarono  di  rompere  le 
mura  della  città  appresso  a  quella  porta:  e  fattane  la  rotta  che 
vollono,  avendo  per  loro  guardia  cento  cavsdiéri  4i  Fiorentini 
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e  alcuni  di  loro  ^  li  misono  fuòri  in  uno  lK>rgo  fuori  di  quella 
porta,  ove  dovea  essere  l'entrata  de^neoiici,  e  acoompagnaronli 
di  cittadini  e  d'altri  fanti  alla  difesa  con  buone  balestra;  e  di 
subito  tagliarono  alberi,  e  abbarrarono  e  impedirono  le  vie  al 
corso  de' cavalli,  e  le  mura  guarentirono  di  gente  e  di  saetta- 
mento  :  e  nondimeno  facevano  dal  lato  d*  entro  combattere   di 
continovo  quelli  della  porta  e  della  torre,  ma  e*si  difendevano, 
e  di  quella  battaglia  poco  si  curavano,  e  continovo  manteneano 
cenni  a  loro  soccorso  :  e  dentro  i  Brandagli  difendeano   i   loro 
palazzi  e  la  loro  contrada  co'  masnadieri  ohe  aveano  accolti,  e 
attendendo  Brandaglia  con  la  gente  invitata,  con  la  quale  non 
dottavano  d'essere  signori  della  terra  s' ella  v'  entrasse.  I  segni 
della  torre  furono  veduti  dal  principio  della  notte,  e  il  signore 
di  Cortona  che  stava  attento  fu  in  sul  mattutino  con   dugento 
cavalieri  e  duemila  pedoni  giunto  ad  Arezzo,  e  Brandaglia  con 
altri  dugento  cavalieri.  La  gente  di  messer  Piero  Saccone  tar- 
dò più  a  venire  >  per  riotta  che  mosse  il  doge  Rinaldo  io  sul 
fatto;  gli  altri  ch'erano  venuti  baldanzosi,  credendosi  senza  con* 
tasto  entrare  nella  città,  come  furono  presso  alla  terra,  manda- 
Tono  innanzi  cento  cavalieri  che  prendessono  e  guardassono  l'en- 
trata della  porta ,  e  quella  trovarono  imbarrata  dagli  alberi  e 
le  vie  innanzi  al  borgot  ed  essendo  là  venuti,  e  saettati  da  quel- 
li ch^erano  alla  guardia  del  borgo,  e  scorgendo  in  su  1'  aurora 
le  mura  piene  di  cittadini  armati  alla  difesa ,  e  già  morti  due 
di  loro  compagni  da  quei  del  borgo,  si  tornarono  addietro ,  e 
feciono  assapere  a  quelli  dell'oste  che  attendeano  come  slava  iK 
fatto  :  di  che  spaventati  s'  arrestarono  senza  strignersi  più  alla 
terra ,  e  già  per  segni  e  ammattamento  che  que*  della  torre  e 
della  porta  facessono,  e  eziandio  chiamandoli  ad  alte  voci,  non 
si  attentarono  di  venire  più  innanzi,  ma  ivi  presso  si  fermaro- 
no attendendo  come  i  fatti  dentro  procedessono,  e  coj$i  stettono 
schierati  dalla  mattina  sino  presso  a  nona.  E  in  verso  la  nona 
messer  Piero  Sacconi  giunse  co'suoi  cavalieri  e  pedoni,  il  quale 
sentendo  la  cosa  scoperta  e  i  cittadini  alla  difesa,  senza  atten- 
dere punto  co'suoi  cavalieri  die'  volta  e  co'suoi  pedoni,  e  tor- 
Dossene  a  Bibbiena;  e  veduto  questo ,  tutti  gli  altri  si  partiro- 
no,  e  i  traditori  rimasono  senza   speranza  di  soccorso.  Questa 
novità  sentita  nel  contado  e  distretto  de'Fiorentini,  mosse  senza 
arresto  i  cavalieri  e' masnadieri  che  allora  avea  in  quelle  cir- 
cu^tanze,  e  i  Valdarncsi  per  venire  al  soccorso  degli  Aretini: l 
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quali  Don  bene  confideoti  del  comune  di  Firenze  parte  ae  ri* 
tenooDQ  per  loro  aicurtii,  e  ag^li  allri  diedoao  commiato  onesta- 
mente ,  senza  riceverli  nella  città ,  e  dolcemente  fu  sostenuto. 
Nondimeno  i  traditori  teneano  i  palagi^  e  la  torre  e  la  porta:  e 
tanta  miseria  occupd  l'animo  di  que'  pochi  cittadini  in  cui  era 
rimaso  il  reggimento  ^  per  tema  di  non  volere  fare  parte  agli 
altri  da  cui  e'  potessono  avere  aiuto  »  che  si  misoiia  a  trattare 
con  Martino  cui  eglino  aveano  prigione,  dicendo  di  lasciare  an- 
dare e  lui  e'suoi  9  e  i  figliuoli  di  messer  Agnolo  e  le  loro  cose 
liberamente  ^  ed  e'  rendeasono  la  porta.  £  innanzi  che  questo 
venis^  alla  loro  intentionei  convenne  che  i  figlluali  di  messer 
Agnolo  fossono  sicuri  a  loro  modo  d'avere  contanti  fiorini  tre- 
mila d'  oro»  e  avuta  la  sicnrti  renderono  la  porta  e  la  torre  al 
comune  i  e  focendosi  loro  il  pagamento  per  coloro  che  aveano 
fatta  la  promessa,  i  danari  furono  staggiti  per  coloro  che  avea- 
no per  loro  sodo  al  comune  y  che  eglino  renderebbono  quella 
fortezza  al  detto  comune:  e  cosi  s'uscirono  della  città  co'Bran- 
dagli  insieme;  e  il  seguente  di  furono  tutti  condannati  per  tra- 
ditori ,  e  i  loro  beni  di&fotti  e  pubblicati  al  comune.  Trovossi 
poi  di  vero^  che  i  traditori  aveano  trattato  come  avesaono  pre- 
sa la  signoria»  con  cid  sia  cosa  che  non  erano  d'^aiuto  per  loro 
lignaggio  da  poterla  tenere,  di  venderla  all'arcivescovo  di  Mi- 
lano, a  gravamento  della  loro  detestabile  malizia,  la  quale  pre- 
se non  il  debito  fine ,  ma  alcuno  segno  della  loro  rovina  y  per 
la  viltà  di  coloro  che  non  degni  rimasono  al  governamenta  di 
quella  terra. 

CAPITOLO  XXXVIII. 

Om^  il  re  Luigi  mandò  il  gran  sinitcaleo  ai  accoglile  gent^ 

in  Romagna^ 

Tanto  imbrigamento  di  guerra  sboglientava  gli  animi  degri* 
t'iliani  per  terra  e  per  mare  in  questi  tempi,  che  volendo  cer- 
care delle  novità  degli  strani ,  non  ci  lasciano  da  loro  partire^ 
Il  re  Luigi  valicata  la  tregua  dal  re  d' Ungheria  a  lui  y  non  o- 
slante  che  rimesso  avessooo  le  loro  questioni  al  giudicio  del  pa- 
pa e  de'cardinali,  tentava  con  preghiere  e  impromesse  di  reca- 
re dalla  sua  parte  (Va  Moriale,  friere  di  san  Giovanni,  il  qua- 
le teneva  Aversa  e  Capua  dal  re  di  Ungheria,  e  questo  fra  Ma* 
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rlale»  astuto  e  malizioso,  mostrava  di  voler  piacere  al  re  Lalgi; 
e  daadogli  speranza^  cominciò  ad  allargare  il  passo  alla  gente 
del  re  e  a^paesani  d'Aversa  e  di  Gapua,  sicché  andavano  e  ve* 
nivano  sicurapnente^  e  non  faceva  guerra,  ma  nondimeno  guar* 
dava  le  oitHà  e  le  fortezze  di  quelle,  e  per  questo  corse  la  vo^ 
ce  che  la  concordia  era  fatta;  ma  però  il  te  di  lui ,  o  egli  del 
re  si  ftdava.  Ma  in  questo  tranquillo,  il  re  mandò  il  grande  si* 
nisoalco  nella  Marca  ad  accogliere  gente  d'arme,  il  quale  con 
grandi  promesse  mosse  messer  Gateotto  da  Rimini  a  venire  al 
servigio  del  re  con  trecento  cavalieri^  e  messer  Ridolfo  da  Ga-i 
merino  con  cento^  a  tutte  loro  spese,,  e  '1  grande  siniscalco  mes- 
ser J^iccola  Acciainoli  di  Firenze  ne  condusse  e  menò  quattro- 
cento al  soldo  del  re,,  e  con  tutta  questa  cavalleria  entrò  in  A-^ 
bruzzì.  E  mandò  al  re ,.  che  con  la  sua  forza  e  con  quella  dei 
baroni  del  Regno,  i  quali  il  re  avea  richiesti  e  ragunati  a  Na« 
poli,  venisse  là,  come  era  ordinato,  per  vincere  messer  Gurra* 
do  I^upo,  e  racquistare  le  terre  d'Abruzzi  che  di  là  si  teaeana 
per  lo  re  d' Ungheria v 

CAPITOLO  XXXIX^ 

Comfi  il  r$  Luigi  aecohe  i  baroni  del  Regno  <  andò* 

i»  Àbruz»ù 

lì  re  Luigi  sentendo  come  il  gran  siniscalco  avea  con  seco  la 
Abruzzi  que'due  buoni  capitani  con  ottocento  cavalieri  di  buona 
gente,  fu  molto  contento,  e  avendo  presa  sicurtà  che  fra  Moria* 
le  per  la  concordia  ch'aveano  non  moverebbe  guerra  in  ferra 
di  Lavoro,  si  mosse  da  Napoli  per  mare,  e  capitò  ìncoatanente 
a  Castello  a  mare  del  Volturno,  e  tutta  sua  gente  a  pie  e  a  ca- 
vallo fece  andare  per  terra  da  Pezzuole  e  per  lo  Gualdo  al  det- 
to Castello  a  mare,  non  fidando  la  gente  sua  per  gli  stretti  pas-« 
si  d'Aversa  e  di  Capua  ch'erano*  in  guardia  di  fra  Mortale  :  e 
seguendo  di  là  loro  cammino,  del  mese  d'ottobre  del  detto  an- 
no s'accozzò  in  Abruzzi  con  la  cavalleria  accolta  per  lo  gran 
siniscalco:  e  fatta  fare  la  mostra,  si  trovò  con  undicimila  cava- 
lieri e  con  grande  popplo.  Messer  Gurrado  Lppo  av^epdo  sentito 
Toste  che  gli  veniva  addosso,  e  non  avendo  gQi|te  da  potere  u-. 
scire  a  campo,^  mise  guardia  nelle  terre  che  teneva  in  Abruzzi 

e  ordinolle  alla  difesa,,  e  con  clnqqecento  cavalicci  tedeschi  be^ 
Matteo  nilani  t.  L  2% 
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ne  montati  e  buoni  dell'  arme  si  mise  in  Lanciano.  Il  re  poco- 
provveduto  di  quello  che  a  mantenere  oste  bisogfnava ,  e  pove- 
ro di  moneta,  volendo  usare  Taiuto  degli  amici  clie  quivi  avea 
si  mise  a  oste  a  Lanciano  ;  e  dopo  non  molti  di ,  cavalcando 
messer  Galeotto  co'suoi  cavalieri  intorno  alla  terra^  messer  Cur- 
rado Lupo  uiftcl  fuori  con  parte  de*  suoi  cavalieri  e  percosse  i 
nimici,  e  danneggiò  molto  la  masnada  di  messer  Galec^to,  e  In- 
nanzi che  dall'  altra  oste  fosse  soccorso  si  ritrasse  in  Lanciano 
a  salvamento.  Per  questa  cagione  spaventato  Toste,  consideran- 
do l'ardimento  preso  per  li  cavalieri  di  messer  Currado,  e  che 
la  terra  di  Lanciano  era  forte  e  bene  guernita,  e  il  verno  ve- 
niva loro  addosso,  per  lo  migliore  presono  consiglio  e  levaron- 
si  dall'assedio:  e  stando  in  dubbio  di  quello  dovessono  fare  più 
di,  a  messer  Galeotto  e  a  messer  Ridolfo^  non  vedendo  di  poter 
fare  utile  servigio  al  re,  rincrebbe  lo  stallo^  presono  congio  dal 
re  e  tornaronsi  nella  Marca,  e  i  baroni  del  Regno  feciono  il  si- 
migliante.  11  re  con  la  sua  gente  invilito  e  quasi  disperato  a- 
vendo  animo  di  volere  entrare  nell'Aquila,  gli  fu  detto  non  se 
ne  mettesse  a  pruòva^  perocché  non  vi  sarebbe  lasciato  entra- 
re^ e  scoprirebbe  nimico  messer  Lallo  che  gli  si  mostrava  fede- 
le; e  cosi  rimase  il  re  pieno  di  sdegno  e  voto  di  forza  e  d'ave- 
re* si  tornò  a  Sulmona  a  mezzo  dicembre  del  detto  anno^  e  ivi 
s'arrestò  per  trarre  da'paesani  alcuno  sussidio,  e  per  fare  in 
quella  terra  la  fssta  del  Natale. 

CAPITOLO  XL. 

Come  il  re  Luigi  sostenne  gli  Aquilani  che  pasquavano 

cori  lui. 

Vedendosi  il  re  Luigi  rotto  da'suoi  intendimenti,  e  abbando* 
nato  del  servigio  degli  amici^  trovandosi  a  Sulmona  povero,  si 
ristrinse  nell'  animo ,  e  diede  opera  di  volere  fare  in  Sulmona 
gran  festa  per  lo  Natale,  e  fece  a  quella  invitare  quei  gentiluo* 
mini  e  baroni  circostanti  che  potè  avere.  I  Sulmontini  il  pro- 
vidono  di  moneta  e  d'  altri  doni  per  aiuto  alla  festa.  Ciascuno 
si  sforzò  di  comparire  bene  a  quella  festa,  e  intra  gli  altri  prin- 
cipali fu  invitato  tnesser  Lallo,  il  quale  governava  il  reggimen- 
to dell'Aquila ,  e  conoscendo  la  sua  coperta  tirannia  si  dubitò 
d'andare  al'  re,  e  infinsesi  d'essere  malato,  e  sotto  questa  scu- 


6&  ricusò  l*ailddfe  alla  fe^ta.  Per  fare  più  accetta  là  sua  scasa 
al  re  elesse  qciìadiei  de' maggiori  cittadini  d'Aquila  col  suo  fra"" 
fello  carnale^  I  qaali  pestarono  al  re  per  dono  da  parte  del  co-^ 
muiie  dell'Aquila  fioriai  quattromila  d^oro^  e  costoro  mandò  a 
festeggiare  col  re:  e  giunti  a  Sulmona  furono  ricevuti  dal  re 
grazìosameate,  nonostante  che  si  turbasse  perchè  messer  Lallo 
non  v'  era  venuto.  E  fatto  il  corredo  reale  con  piena  festa ,  i 
cittadini  dell'Aquila  volendo  prendere  licenza  dal  re  per  tor« 
Dare  a  casa  furono  ritenuti  prigioni  ^  delta  qua!  cosa  il  re  fii 
forte. biasimato  di  mal  consiglio,  parendo  a  tatti  più  opera  ti-» 
rannesca  che  reale*  La  novella  corse  in  Aquila:  il  tiranno  rool-» 
to  savio  e  buono  parlatore  raccolse  il  popolo,  e  con  argomen-» 
ti  di  sua  savia  diceria  infiammò  il  popolo  all'  ingiuria,  e  mos- 
selo all'arme  e  corse  la  terra  ^  e  ordinò  la  guardia  come  se  il 
re  con  Toste  vi  dovesse  venire^  ma  il  re  non  era  atto  a  poter-* 
lo  fare,  e  però  si  rimase,  e  messer  Lallo  più  s'afforzò  nella  si- 
gnorìai 

CiJPITOLO  XU. 

Come  papa  Clemente  sèsto  f^  la  pace  de*  due  re. 

Stando  il  re  Luigi  in  Sahnooa  maninconoso  e  quasi  in  dispe« 
razione  di  suo  stato,  considerando  come  in  tutte  cose  la  fortu-* 
na  gli  era  avversa,  e  come  con  abbassamento  di  suo  onore  gli 
Bvea  fatte  fare  cose  non  reali^  ma  di  vile  e  mendace  tiranno  , 
e  vedendosi  povero  e  mal  ubbidito^  non  sapeva  che  si  fate^  e 
parevagli  per  la  baldanza  presa  pe^snoi  avversari  ch*elli  doves* 
sono  ristrignerlo  o  cacciare  del  Regno^  e  de' suoi  fatti  da  corte 
non  avea  potuto  avere  alcuna  speranza  o  novella  che  buona 
fòsse.  11  papa  Clemente  in  questo  tempo  era  stato  in  una  gran« 
de  è  grave  malattia ,  nella  quale  rimorso  da  coscienza  di  non 
avere  capitato  il  fatto  tra  i  due  re  che  gli  era  commesso,  e  di 
questo  sostenere  era  seguito  danno  e  confusione  di  molti,  prò- 
puose  nelPanimo  come  fosse  guarito  di  capitare  quella  questio- 
ne senza  indugio ,  e  come  fu  sollevato  mise  opera  al  fatto  ;  è 
per  più  acconcio  di  quello  reame^  vedendo  che  il  re  d'UnghO" 
ria  avea  Tànimo  al  suo  reame,  ed  era  appagato  della  vendetta 
fatta  del  suo  fratello,  deliberò^  poiché  avea  deliberato  la  reina, 
ebe  messer  Luigi  fosse  re:  e  questo  pubblicò  co' suoi  cardinali/ 
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e  poi  il  mise  a  esecuzione,  come  appresso  nel  suo  tempo  tàC" 
conteremo.  La  novella  venne  improvviso  al  re  Luigi  a  Snlmon^, 
della  qual  cosa  fa  molto  allegro  :  e  confortato  nel  fondo  delia 
sua  fortuna  da  questa  prosperità,  di  presente  conobbe  il  sno  e- 
saltamento  per  opera ,  che  i  baroni  e'  comuni  il  cominciarono 
ad  onorare  e  a  vicitare  con  dóni  è  grandi  profferte  come  a  lo- 
ro signore:  e  tornato  a  Napoli  con  grandi  onori,  stette  in  festa 
più  di  tutta  la  terra  delle  buone  novelle.  Lasceremo  al' presen-^ 
te  alquanto  de'fatti  del  Regno  sollecitandoci  le  novità  di  Tosca* 
na,  delle  quali  prima  ci  conviene  fare  memoria ,  per  non  tra- 
valicare il  debito  tempo  della  nostra  materia. 

CAPITOLO  XLH. 

Come  messer  Piero  Saccone  prese  il  Borgo  a  san  Sepoleroé 

Avendo  messer  Piero  Saccone  de'  Tarlati  a  Bibbiena  il  conte 
Pallavicino  con  quattrocento  cavalieri  delFarcivescovo  di  Mi- 
lano^ e  cento  di  suo  sferzo  per  fare  guerra ,  e  standosi  e  non 
facendola,  faceva  maravigliare  la  gente,  ma  egli  nel  soggiorno 
lavorava  copertamente  quello  che  prosperamente  gli  venne  fat- 
to. Il  Borgo  a  san  Sepolcro,  terra  forte  e  piena  di  popolo  e  di 
ricchi  cittadini,  e  fornita  copiosamente  d'ogni  bene  da  vivere, 
era  nella  guardia  de'Perugini  con  due  casseri  forniti  alla  giiar- 
dia  de'  castellani  perugini  e  di  gente  d'  arme.  Messer  Piero 
aveva  appo  se  uno  suo  fedele  che  aveva  nome  Arrighetto  di 
san  Polo,  questi  era  grande  e  maraviglioso  ladro,  e  facea  gran- 
di e  belli  furti  di  bestiame^  traendo  i  buoi  delle  tenute  murate 
e  guardate ,  e  rompeva  tanto  chetamente  le  mura ,  che  ninno 
il  sentiva,  e  di  quelle  pietre  rimurava  le  porti  a*villani  di  fuo- 
ri si  contamente,  che  pirima  aveva  dilungate  le  turme  de'  buoi , 
e  tratte  per  lo  rotto  del  muro  due  o  tre  miglia  ^  che  i  villani 
trovandosi  murate  le  porti ,  e  impacciati  dalle  tenebre  della 
notte  e  dalla  novità  del  fatto^  le  potessono  soccorrere  ;  cosi  ne 
avea  fatte  molte  beffe,  e  accusatone  di  furto,  messer  Piero  il 
difendea,  e  davagli  ricetto  in  tutta  sua  giurisdizione.  Questi  sa- 
liva su  per  li  canti  delle  mura  e  delle  torri  co^uoi  lievi  argo- 
menti incredibilmente,  e  quanto  che  fossono  alte  non  se  ne  cu- 
rava ,  ed  era  dell'  altezza  maraviglioso  avvisatore.  Per  costui 
fece  messer  Piero  furare  la  forte  e   alta  torre  del  castello  di 


Chiusi  alla  moglie  che  fu  di  measer  tarlato.  A  costai  scoperse 
messer  Piero  come  volea  furare  il  Borgo  a  Sansepolcro^  e  man- 
dolio  a  provvedere  V  altezza  della  torre  della  porta  ;  il   quale 
tornato  disse ,  che  gli  dava  il  cuore  di  montare  in   su  la  più 
aita  torre  che  vi  fosse  ;  e  avuta  messer  Piero  questa  risposta , 
s'intese  con  uno  de'Boccognafii  del  Borgo  e  grande  ghibellino , 
il  quale  odiava  la  signoria  de'  Perugini,  e  da  lui  ebbe,  che  se 
la  porta  e  la  torre  fosse  presa,  e  di  fuori  fosse  forza  di  gente 
a  cavallo  e  a  piò  grande,  ch'egli  con  gli  altri  ghibellini  d*en- 
tro  verrebbono  in  loro  aiuto  a  'metterli  dentro.  E  dato  V  ordi- 
ne tra  loro,  messer  Piero  con  cinquecento  cavalieri  e  duemila 
pedoni  un  sabato  notte,  a  di  20  del  mese  di  novembre  del 
detto  anno,  improvviso  a'Borghigiani,  innanzi  il  di  fu  presso  al 
Borgo;   e  mandato  Arrighetto  con  certi  masnadieri  eletli  in 
sua  compagnia  a  prendere  la  torre  e  la  porta ,  il  detto  Arri- 
ghetto con  suoi  incredibili  argomenti  in  quello  servigio,  cintosi 
corde,  e  aiutato  di  non  esser,  sentito  per  uno  grande  vento  che 
allora   soffiava ,  e  avea  ristrette  le  guardie  sotto  il   coperto , 
montò  in  su  la  torre  della  porta ,  ed  essendovi  due  sole  guar- 
die, si  .recò  il  coltello  ignudo  in  mano,  e  nvostrd  d'avere  com- 
pagnia, minacciandoli  d'uccìdere.  Eglino  storditi  per  la  novità, 
non  sapendo  che  si  fare,  stettono  cheti  per  paura,  e  Arrighetto 
data  la  corda  a'  masnadieri  eh'  erano  a  piò  del  muro,. con  una 
scala  leggeri  di  funi  tirò  su  1'  uno  de*  capi  e  accomandollo  a 
uno  de*merli,  e  incontanente  montati  suso  per  quella  l'uno  ap  • 
presso  r  altro  dodici  masnadieri ,  e  quando  si  vidono  signori 
della  porta,  feciono  a  quelli  traditori  d'entro  certo  segno  ordi- 
nato. Quello  de'  Boccognani  veduto  il  segno  come  la  porta  era 
presa,  fece  sonare  a  stormo  una  campana  d'  una  chiesa,  al  cui 
suono,  come  ordinato  avea,  tutti  i  ghibellini  del  Borgo  furono 
alFarme  e  traevano  verso  la  porta.  I  guelfi  che  non  sapeano  il 
tradimento  traevano  storditi  aOa  piazza  senza  niuno  capo  ;  e 
«chiarito  il  di,  vedendo  aperta  e  presa  la  porta  per  i  ghibelli- 
ni,  e  sentendo  come  messer  Piero  era  di  fuori  con  molta  gen- 
te, non  vedevano  da  potere  riparare  $  ma  i  ghibellini  non  vo- 
lendo guastare  la  terra  sicurarcmo  i  guelfi  che  ruberia  non  vi 
si  farebbe,  e  i»enza  contasto  vi  lasciarono  entrare  messer  Pie- 
ro con  tutta  la  sua  gente  e  del  conte  Pallavicino,  e  non  vi  si 
die'  colpo  e  non  vi  si  fece  alcuna  ruberia:  e  cosi  messer  Piero 
ne  fu  signore;  ma  le  du^  rocche  che  erano  forti  e  guardate  per 
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li  Perugini  si  mlsoiio  'alla  difeiia,  per  attendere  il  soccorso  d#t 
Perugini.  Messer  Piero  e  il  conte  senza  prendere  soggiorno  con 
tutta  la  sua  gente  a  cavallo  e  a  pie'  uscirono  del  Borgo^  e  ac- 
camparonsi  di  fuori  dirimpetto  alle  rocche  per  torre  la  via  a'Pe^ 
rugini^  e  fecionsi  innanzi  al  loro  campo  fare  un  fosso  di  subito 
e  uno  steccato^  e  mandarono  a  tutte  le  terre  dov^avea  gente  d'ar-* 
me  del  signore  di  Milano  che  mandassero  loro  aiuto  >  e  iu  pò- 
ehi  di  vi  si  trovarono  con  ottocento  cavalieri  e  popolo  aisai.  E 
per  impedire  a' Perugini,  Giovanni  di  Cantuccio  d*Agobbio  con 
)a  cavalleria  che  avea  del  Biscione  cavalcò  sopra  loro  :  nondi^ 
meno  i  Perugini  turbati  di  (|uesta  perdita^  procacciarono  da  o- 
gni  parte  aiuto  per  racquistare  la  terra^  tenendosi  i  casseri^  e 
di  presente  ebbono  cinquecento  cavalieri  da'  Fiorentini:  e  con 
millequattrocento  cavalieri  e  con  grande  popolo  se  ne  vennono 
alla  Città  di  Castello:  e  acconciandosi  per  soccorrere  quelli  dei 
casseri»  tanta  viltà  fu  in  coloro  che  gli  aveano  in  guardia,  che 
senza  attendere  il  soccorso  cosi  vicino  s' arrenderono  a  messer 
Piero;  e  incontanente  quelli  del  castello  d*Angfaiari  cacciarono 
la  guardia  che  v'era  de' Perugini,  e  dieronsi  al  vicario  dell'ar- 
civescovo, ed  egli  lo  rendè  a  messer  Maso  de'Tarlati^  In  que'di 
il  castello  della  Pieve  a  santo  Stefano ,  e  '1  Castello  perugino , 
tenendosi  mal  coutenti  de' Perugini,  anche  si  rubellarono  da 
loro  (fl). 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  i  Perugini  arsono  intorno  ai  Borgo  $  seonfiisono 

de*  nimici. 

I  Perugini  avendo  perduta  la  speranza  di  soccorrere  le  toc* 
che  ,  cavalcarono  al  Borgo ,  e  arsonlo^  intorno  guastando  tutte 
le  possessioni,  e  già  messer  Piero  e  '1  conte  Pallavicino  non 
ebbono  ardire  d'uscire  della  terra  contro  a  loro:  e  fatto  il  gua- 
sto, si  tornarono  alla  Città  di  Castello.  Messer  Piero  preso  suo 
tempo ,  con  tutta  la  cavalleria  eh'  avea  nel  Borgo  cavalcò  fino 
alle  porti  della  Città  di  Castello  ;  i  cavalieri  che  v'  erano  den- 
tro de*Perugini^  e  singolarmente  quelli  de'  Fiorentini,  ch'erano 
buona  gente  d' arme  e  bene  montati ,  uscirono  fuori  perchè  i 

{a)  Vedi  Appendice  d.**  35. 
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nimici  a?eano  a  fare  lunga  ritratta,  e  seguitando  inimiciqua* 
si  a  mezzo  il  cammino ,  s'  abbatterono  in  un  grosso  aguato  :  e 
ivi  cominciò  l'assalto  aspro  e  forte,  ove  s'accolse  la  maggiore 
parte. della  gente  di  catuna  parte  senza  fanti  a  piede;  e  ivi 
dando  e  ricevendo  si  fece  aspra  battaglia^  e  durò  lungamente^ 
perocché  catuno  voleva  mantenere  V  onore  del  campo  ;  e  non 
avendo  pedoni  che  V  impedissono ,  feciono  i  buoni  cavalieri 
grande  punga ,  e  in  fine  per  virtù  di  certi  conestabili  della 
masnada  de'  Fiorentini ,  ristringendosi  insieme ,  con  impetuoso 
assalto  ruppono  la  cavalleria  di  messer  Piero ,  e  a  forza  in 
isconfitta  gli  cacciarono  del  campo ,  e  rimasono  morti  sessanta 
deloro  cavalieri  in  sul  campo  e  più  cavalli,  e  presi  sei  declo- 
ro conestabili  da'  cavalieri  de'  Fiorentini ,  e  messer  Manfredi 
de'  Pazzi  di  Yaldarno ,  e  più  altri  cavalieri  tedeschi  e  borgo* 
gnoni,  a'quali  tolsono  l'arme  e'  cavalli  secondo  1'  usanza,  e  la* 
sciaronli  alla  fede:  e  questo  fu  del  mese  di  dicembre  del  detto 
anno. 

CAPITOLO  XLIV. 

D'una  cometa  ch'apparve  in  oriente* 

In  questo  anno  1351 ,  del  detto  niese  di  dicembre^  si  vide 
in  prima  in  cielo  a  noi  verso  levante  una  cometa  ^  la  quale 
per  li  più  fu  giudicata  Nìgra ,  la  quale  è  di  natura  saturnina. 
11  suo  apparimento  fu  a  noi  all'uscita  del  segno  del  Cancro,  e 
alcuni  dissono  ch*el]a  entrò  nel  Leone:  ma  innanzi  che  per  noi 
si  vedesse  fuori  del  Cancro,  fu  fuori  del  verno,  sicché  appros- 
simandosi il  Sole  al  Cancro  se  ne  perde  la  vista.  Alcuni  prò* 
nosticarono  morte  di  grandi  signori,  ovvero  per  decollazione , 
e  avvenimento  di  signorie.  Noi  stemmo  quell'anno  a  vedere  le 
novità  che  più  singolari  e  grandi  apparissono  onde  avere  po^ 
tessimo  novelle,  e  in  Italia  e  nel  patriarcato  d' Aquilea  furono 
molte  dicollazioni  di  grandi  terrieri  e  cittadini  «  che  lungo  sa* 
rebbe  a  riducere  qui  i  singulari  taglìamenti.  E  mortalità  di  co- 
mune morte  in  questo  anno  non  avvenne:  ma  per  la  guerra 
de'Genovesi,  e  Veneziani  e  Catalani  avvennono  naufragi!  gran- 
di ,  e  mortalità  di  ferro  grandissima  in  quelle  genti  e  ne'  loro 
seguaci ,  e  per  i  difetti  sostenuti  in  mare  non  meno  ne  mori- 
rono tornando  che  combattendo*  Avvenne  in  Italia  singolare 
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accidente  al  grano,  Tino  e  olio  e  fruiti  degli  alberi,  che  es- 
sendo ogni  eosain  sperania  di  grande  ubertA,  subitamente  del 
mese  di  luglio  si  mosse  una  sformata  tempesta  di  vento ,  che 
tutti  gli  alberi  pericolò  de'  loro  frutti ,  e  t  grani  e  le  biade 
eh'  erano  mature  bàttè  e  mise  per  terra  con  smisurato  danno. 
Dappoi  a  pochi  di  fu  il  caldo  si  disordinato ,  che  tutte  le  bia- 
de verdi  inaridi  e  seccò.  Per  questo  accidente  avvenne ,  cbe 
dove  s'aspettava  ricolta  fertile  e  ubertosa,  fu  generalmente  per 
tutta  Italia  arida  e  eattiva.  E  avvennono  in  questi  anni  singu- 
lari  diluvi  d*  acque  ,  ehe  feciono  in  molte  parti  gran  danni,  e 
giltd  per  tutta  Italia  generale  carestia  di  pane  e  sformata  di 
vino.  In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  apparve  la  matti- 
na anzi  giorno,  a  di  17  un  grande  bordone  di  fuoco,  il  quale  cor- 
se di  verso  tramontana  in  mezzodì.  E  in  questo  medesima  an- 
no all'entrare  di  dicembre  mori  papa  Clemente  sesto,  e  alcuno 
de*  cardinali.  Al  nostro  lieve  intendimento  basta  di  questi  se- 
gni del  cielo  e  delie  cose  occorse  averne  raccontato  parte>  la* 
sciando  agli  astrolaghi  V  influenza  di  quello  phe  s' appartiene 
alla  loro  scienza,  e  noi  ritorneremo  alla  più  rozza  materia^ 

CAPITOLO  XLV. 

Come  fu  freié  il  easMlo  della  Badia  de^Perugini^  é  eam& 

H  racquietò. 

Essendo  i  Perugini  imbrigati  nelle  rubellioni  delle  loro  terre 
per  gli  assalti  de'loro  vicini,  con  la  forza  dell'arcivescovo  di  Mi- 
lano, la  quale  di  prima ,  come  addietro  narrammo ,  nel  tempo 
che  si  cercò  di  fare  lega  con  la  Chiesa  e  co' Lombardi,  dice- 
vano che  non  si  potea  stendere  a  loro,  due  conestabili  di  fanti 
a  pie  cittadini  sbanditi  di  Firenze,  partendosi  dal  soldo  del  ti- 
ranno d*Agobbio  co'loro  compagni,  di  furto  entrarono  nel  ca- 
stello della  Badia,  grosso  castello ,  il  quale  era  de'  Perugini,  e 
cominciarono  a  correre  e  predare  le  villa  te  vicine  con  l'aiuto 
di  Giovanni  dì  Cantuccio  signore  d'A  gobbio.  I  Perugini  vi  man- 
dare certe  masnade  dì  cavalieri  che  aveano  di  Fiorentini  e  al*- 
tra  gente  a  pie:  costoro  vi  si  puosono  a  oste  del  mese  di  gen- 
naio. Giovanni  di  Cantuccio  con  la  cavalleria  ch'^avea  dell' ar« 
eivescovo  di  Milano  e  co'  suoi  fanti  a  pie ,  essendo  tre  cotanti 
di  cavalieri  e  di  fanti  che  qyelli  de'  Perugini  »  andarono  per 
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levarli  da  eàmpo  e  fornire  il  castello.  Un  <xmestabi1e  tedesco 
delle  masbade  de'  Fiorentini  valente  cavaliere ,  eh'  avea  norae 
M....  si  ièce  incontro  a' nimici  a  un  ponte  onde  conveniva  che 
e'nimici  venissono,  e  francamente  li  ritenne,  tanto  che  V  altra 
cavalleria  defPerugini  ch'era  alla  Città  di  Castello  venne  al  soc-. 
corso  del  pasiio:  e  giunti,  valicarono  il  ponte,  e  per  forza  cac- 
ciarono l'oste  di  Giovanni  di  Cantuccio  in  rotta,  e  presono  cen- 
to e  più  de 'cavalieri  del  Biscione:  e  tornati  al  castello,  i  ma* 
snadieri  che  '1  teneano ,  vedendosi  fuori  di  speranza  di  avere 
soccorso^  il  renderono  a'Perugini,  salvo  le  persone  e  l'arme,  a 
di  6  del  detto  mese  ^  gennaio. 

« 

CAPITOLO   XLVI. 

Come  i  Fiorentini  cercarono  lega  co'comuni  di  Toscana, 

e  accrebbono  loro  entrata. 

Temendo  il  comune  di  Firenze  la  gran  potenza  del  signore  di 
Milano/  fornito  della  compagnia  de'ghibellini  d'Itali^,  con  suoi 
ambasciadori  smosse  i  Perugini  Sanesi  e  Aretini  a  parlamento 
alla  città  di  Siena,  del  mese  di  dicembre  del  detto  anno,  e  ivi 
composoQO  lega  e  compagnia  di  tremila  cavalieri  e  di  mille 
masnadieri,  centra  qualunque  volesse  fare  guerra  a'detti  comu- 
ni o  ad  alcuno  di  quelli^  e  incontanente  il  comune  di  Firenze 
si  forni  di  cavalieri  e  di  masnadieri  di  più  assai  che  in  parte 
della  lega  non  li  toccava.  E  per  avere  l'entrata  ordinata  a  man- 
tenere la  spesa  elessono  venti  cittadini ,  con  balia  a  crescere 
l'entrata  e  le  rendite  del  comune ,  i  quali  commutarono  il.  di- 
sutile e  dannoso  servigio  de'contadini  personale  in  danari,  com- 
pensandoli che  pagassono  per  servigio  di  cinque  pedoni  per 
centinaio  del  loro  estimo  per  rinnovata  dell'anno,  a  soldi  die- 
ci il  di  per  fante  :  e  questo  pagassono  in.  tre  paghe  l' anno ,  e 
fossono  liberi  dell'antico  servigio  personale  :  o  quando  per  ne-, 
cessità  occorresse  il  bisogno  del  servigio  pì$rsouale,  scontassono 
di  questo.  E  questa  entrata  secondo  l'estimo  nuovo  montò  l'an- 
no cinquantadoemila  fiorini  d'oro^  e  fil  grande  oententamento 
de'condannati.  E  a^cherici  ordinarono  certa  taglia  per  aiuto  e 
guardia  e  alla  difesa  della  città  e  del  contado.,  Ui  quale  stri- 
buirono  e  raccolsono  i  loro  prelati^  e  montò  fiorici . .  •  •  d'oro; 

e  raddoppiarono  e  crebbono  più  gabelle^  per  le  quali  entrate  il 
Matteo  Villani  1\  1.  23 
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comune  potè  spendere  Fanno  trecentosessantamlla  fiorini  d*oro.  E 
oltre  a  ciò  ordinarono  e  distribuirono  tra*  cittadini  la  gabella 
de'f amanti,  la  quale  nel  fatto  fìi  per  modo  di  sega  ^  che  cata- 
no  capo  di  famiglia  fu  tassato  in  certi  danari  il  di  per  modo , 
che  raccogliendosi  il  numero  montava  fiorini  d'oro  centoquaran- 
ta il  di:  poi  per  ogni  danaro  che  V  uomo  area  di  sega ,  fa  re- 
cato in  estimo  di  soldi  trenta;  e  questa  gabella  montaya  1'  an- 
no fiorini  cinquantamila  d' oro:  e  quando  il  comune  aveva  nor 
cessila,  riscoteva  questa  gabella  per  avere  i  danari  presti,  e  as- 
segnavali  alla  restituzione  di  certe  gabelle.  Per  queste  sformate 
gravezze^  avendo  carestia  generale  delle  cose  da  vivere,  era  la 
città  e  il  contado  in  assai  disagio,  forse  meritevolmente  per  la 
dissoluta  vita^  e'disordinati  e  non  leciti  guadagni  de'suoi  citta- 
dinu 

CAPITOLO  XLVn* 

Come  %  Romani  fedono  rettore  dd  popoh. 

In  questo  anno  essendo  per  lo  corso  stato  a  Roma  del  gene- 
ral perdono  arricchito  il  popolo,  i  loro  principi  e  gli  altri  gen* 
tilotti  cominciarono  a  ricettare  i  malandrini  nelle  loro  tenute , 
che  facevano  assai  di  male,  rubando,  e  uccidendo,  e  contur- 
bando tutto  il  paese.  Senatore  fu  fatto  Giordano  dal  Monte  de- 
gli Orsini,  il  quale  reggeva  l'uficio  con  poco  contentameùto  dei 
Romani.  E  per  questa  cagione  gli  fu  mossa  guerra  a   un   suo 
castello,  per  la  quale  abbandonò  il  senato.  Il  vicario  del  papa 
eh'  era  in  Roma  ,  messer  Ponzo  di  Perotto  vescovo  d^  Orvieto , 
uomo  di  grande  autorità ,  vedendo  abbandonato  il  senato ,  con 
la  famiglia  che  aveva,  in  nome  del  papa  entrò  in  Campidoglio 
per  guardare,  tanto  che  la  Chiesa  provvedesse  di  senatore.  Ia- 
copo Savelli  della  parte  di  quelli  della   Colonna   accolse  gente 
d'arme,  e  per  forza  entrò  in  Campidoglio  e  trassene  il  vicario 
del  papa,  e  Stefano  della  Colonna  occupò  la  torre  del  conte,  e  la 
città  rimase  senza  governatore,  e  catuno  facea  male  a  suo  sen- 
no perocché  non  v'era  luogo  di  giustizia.  E  per  questo  il  popo- 
lo era  in  male  stato,  la  città  dentro  piena  di  malfattori,  e  fuo- 
ri per  tutto  Éi  rubava.  I  forestieri  e  i  romei  erano  in  terra  di 
Roma  come  le  pecore  tra*  lupi  :  ogni  cosa  in  rapina  e  in  pre- 
da, A'  buoni  uomini  del  popolo  pareva  alare  male  ^  ma  T  uno 
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g'era  accomandato  all'una  parte,  e  Taltro  all'altra  d!  loro  magr- 
giori,  e  però  i  pensieri  di  mettervi  coo9ìg^<io  erano  prima  rot» 
ti  che  cominciati  :  e  la  cosa  procedeva  di  male  in  peggio  di 
di  in  di.  Ultimamente  non  trovando  altro  modo  come  a  censi* 
glio  il  popolo  si  potesse  radunare^  il  di  dopo  la  natività  di  Cri- 
sto, per  consuetudine  d^una  compagnia  degli  accomandati  di  Ma* 
donna  santa  Maria,  s'accolsono  avvisatamente  molti  buoni  po- 
polani in  santa  Maria  Maggiore ,  e  Ivi  consigliarono  di  voler» 
avere  capo  di  popolo:  e  di  concordia  in  qitelto  stante  elessono 
Giovanni  Cerroni  antico  popolare  de'Cerroni  di  Roma  ,  uomo 
pieno  d'età,  e  fiimoso  di  buona  vita.  E  cosi  fatto,  lutti  insieme 
uscirono  della  chiesa  e  andarono  per  lui ,  e  smosso  parte  del 
popolo,  il  menarono  al  Campidoglio  ov'era  Luca  Savelli.  Il  qua* 
le  vedendo  questo  subito  movimento  non  ebbe  ardire  di  eonta- 
stare  il  popolo,  ma  dimandò  di  loro  volere  3  ed  e*  dissono  cho 
v<4ean0  Campidoglio,  il  quale  liberamente  die*  loro;  ed  entrati 
dentro  sonarono  la  campana  :  il  popolo  trasse  al  Campidoglio 
d*of  ni  parte  della  città  senia  arme,  e  i  principi  con  le  loro  fa- 
miglie armati ,  ed  essendo  là,  domandarono  la  cagione  di  que- 
sto movimento  e  quello  che  '1  popolo  volea:  il  popolo  d'una  vo- 
ce risposooo  che  voleano  Giovanni  Cerroni  per  rettore,  con  pie- 
na balla  di  reggere  e  governare  in  giustizia  il  popolo  e  comu*» 
ne  di  Roma.  E  consentendo  i  principi  airordinazione  del  popo- 
lo, di  comune  volontà  fu  fatto  rettore;  e  mandato  per  lo  vicario 
del  papa  che  lo  confermasse ,  come  savio  e  discreto  volle  che 
prima  giurasse  la  fede  a  santa  Chiesa ,  e  d'  ubbidire  i  coman- 
damenti del  papa,  e  ricevuto  di  volontà  del  popolo  il  saramen- 
to  dal  rettore,  il  confermò  per  quell'autorità  che  aveva:  e  tut- 
to fu  fatto  in  quella  mattina  di  santo  Stefano,  innanzi  ch'e'Bo- 
manl  andassono  a  desinare.  E  lasciato  il  rettore  in  Campido- 
glio, catuno  si  tornò  a  casa  con  assai  allegrezza  di  quello  ch'era 
loro  venuto  fatto  cosi  prosperamente  (a)» 

(«)  Vedi  Appendiee  u^  36» 


Ì*H  HATTEO     TILLAIII 

CAPITOLO  XLYin. 

Di  una  lettera  fu  trovata  in  coneistcro  di  papa. 

Essendo  per  lo  papa  e  per  i  cardinali  molto  tratto  innanrì 
il  processo  contro  all'arcivescovo  di  Milano^  una  lettera  fu  tro- 
vata in  concistoro,  la  quale  non  si  potò  sapere  chi  la  vi  recas- 
se ^  ma  uno  de'  cardinali  la  si  lasciò  cadere  avvisatamente  in 
occulto:  la  lettera  venne  alle  mani  del  papa^  e  la  fece  leggere 
in  concistoro.  La  lettera  era  d'  alto  dittato ,  simulata  da  parte 
del  principe  delle  tenebre  al  suo  vicario  papa  Clemente  e  a'suoi 
consiglieri  cardinali  :  ricordando  i  privati  e  comuni  piBìccati  di 
catano,  ne' quali  li  commendava  altamente  nel  suo  cospetto»  e 
confortavali  in  quelle  operazioni ,  acciocché  pienamente  meri- 
tassono  la  grazia  del  suo  regno:  avvilendo  e  vituperando  la  vita 
povera  e  la  dottrina  apostolica,  la  quale  come  suoi  fedeli  vicari 
eglino  aveano  in  odio  e  ripugnavano,  ma  non  ferventemente  nei 
lóro  ammaestramenti  come  neli*  opere  ^  per  la  quàl  cosa  li  ri- 
prendeva e  ammoniva  che  se  ne  correggessono,  acciocché  li  po- 
nesse per  loro  merito  in  maggiore  stato  nel  suo  regno.  La  let- 
tera toccò  molto  e  bene  i  vizi  de'nostri  pastori  di  santa  Chiesa, 
e  per  questo  molte  copie  se  ne  sparsono  tra'cristiani.  Per  mol- 
ti fu  tenuto  fosse  operazione  dell'  arcivescovo  di  Milano  allora 
ribello  di  santa  Chiesa,  potentissimo  tiranno,  acciocché  manife- 
stati i  vizi  de' pastori  si  dovessoiio  più  tollerare  i  suoi  difetti, 
manifesti  a  tutti  i  cristiani.  Ma  il  papa  e  i  cardinali  poco  se 
ne  curarono^  come  per  innanzi  Toperazioni  si  dimostreranno. 

CAPITOLO  XLIX- 

Come  il  re  d* Inghilterra  essendo  in  tregua  eoi  re  di  Francia 

acquistò  la  contea  di  Guinisi. 

Avvenne  in  questo  anno,  che  un  Inghilese  prigione  nella  for- 
te rocca  di  (loinisi,  la  quale  era  del  re  di  Francia,  essendo  per 
ricomperarsi,  avea  larghezza  d'andare  per  la  rocca,  e  cosi  an- 
dando, provvide  Tordine  delle  guardie  e  l'altezza  d'alcuna  par- 
te della  rocca  ond'ella  si  potesse  furare.  E  pagati  i  danari  del- 
la sua  taglia^  fu  lasciato;  e  trovatosi  con  alquanti  sergenti  d'ar- 
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me,  suoi  confidenti',  dkse   ove  potesse  avere  il  loro  aiuto  gU 
farebbe  ricclii.  E  presa  fede  da  loro  manifestò  come  intendea 
furare  la  rocca  di  Guinisì,  e  avea  provveduto  come  fare  il  po- 
teva ,  i  quali  ardili  e  volonterosi  di  guadagnare  promisono  il 
servigio:  ed  essendo  tra  tutti  cinquanta  sergenti  bene  armati>  a* 
vendo  scale  fatte  élla  misura  del  primo  procinto,  una  notte  in 
su  l'ora  che  Plnglrìlese  sapea  che  la  guardia  della  mastra  for- 
tezza vi  si  rinchiudea  dentro,  condotte  le  scale  al  muro  ebeta** 
mente  montarono  dopra  il  primo  procinto:  e  sorprese  le  giiar- 
die,  per  non  lasciarsi  uccidere  si  lasoiaroDO  legare,  e  cosi  l<}g9«* 
tigli  faceano  rispondere  all'altre  guardie  della. rocca. . Qu^ndoi 
venne  in  sul  fare  del  dì  gringbilesi  feciono  alle  ;guardie  i^hio^ 
vere  riotta  ,  e  fare  romore  tra  loro  in  modo  di  mischia.  Il  cur 
stellano  sentendo   questo  tra  le  guardie ,  mostrando  non  avere 
sospetto  scese  della  rocca,  e  aprendo  V  uscio  per  venire  a  cor- 
reggere le  guardie,  gì'  Inghilesi  apparecchiati  nelP  aguato,  im- 
mantinente con  Tarmi  ìgnude  in  mano  furono  sopra  lui,  e  pre- 
sono Tuscio  ed  entrarono  nella  rocca,  e  presono  il  castello  e  le 
guardie.  E  incontanente  mandarono  al  re  d'Inghilterra  come  a- 
veano  presa  la  forte  rocca  di  Guinisi,  la.  quale  ilre  molto  de- 
siderava. E  di  presente  vi  mandò  gente  d'arme  e ;fetela  prenr- 
dere  e  guardare,  e  commendata  la  valenza  e  l'industria  del  snet 
fedele  e  degli  altri  scudieri  fece  loro  onore  e  provvidngli  ma-^ 
gnificamentei  E  per  questa  rocca  fu  il  re  d'Inghilterra  in  tutto» 
signore  della  contea  di  Guinisi,  e  il  re  dì  Francia  forte  contur- 
bato. E  avvegnaché  questa  presura  andasse  per  la  forma  che 
è  detto,  e'si  trovò  poi  che  il  castellano  avea  consentito  al  tra- 
dimento^ e  tornato  di  prigione,  essendo  lasciato^  in  Francia  fu 
squartato. 

CAPITOLO  L; 

Il  piato  fu  in  corte  tra' due  re  per  la  eonìea  di  Gmniti. 

Essendo  forata  la  contea  di  Guinisi  al  re  di  Francia  sotto  la 
confidanza  delle  triegue ,  trasse  in  giudioio  :il  re  d' Inghilterra 
a  corte  di  Roma  per  suoi  ambasciadori,  dicendo  che  sotto  la  fe- 
de delle  triegue  prestata  il  re  d'Inghilterra  gli  avea  tolto  per 
furto  la  rocca,  e  la  contea  occupata  per  forza.  Per  la  parte  del 
re  d'Inghilterra  fu  risposto,  che  avendo  per  suo  prigione  il  con« 
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te  di  Cvuinidi  con09tab&le  di  Francia  preso  in  liattaglia ,  e  éx^ 
Teodosi  riscattare  per  lo  patto  fatto  delbt  sua  taglia  scudi  ot- 
tantamila d'erodo  in  luogo  di  danari  la  detta  contea  di  Guinisi, 
e  lasciato  alla  fede  acciocché  procacciare  potesse  la  monetarii 
re  ^di  Francia  appellandolo  traditore,  per  non  averlo  a  ricompe- 
rare^ o  acconsentirgli  la  contea  di  Gninisi  il  fece  dicollare  :  e 
cosi  contro  a  giustizia  privò  il  re  d' Inghilterra  delle  sue  ra- 
gioni p  le  quali  giustamente  avea  racquistate.  La  quistione  fa 
grande  in  concistoro ,  e  pendeva  la  causa  in  favore  del  re  di 
Francia  »  e  però  innanzi  che  sentenza  se  ne  desse  ^  il  re  fece 
restituire  la  terra  di  Gninisi  a  queir  Inghilese  che  data  glie 
r  avea  ;  e  seguendo  la  morte  di  papa  Clemente  non  ne  segui 
altra  sentenza. 

CAPÌTOLO   LI. 

Come  V  ardaeseovo  di  Milano  ragunò  i  9uoi  $oldati  per 

far  guerra  a'  Fiorentini» 

In  questo  tempo  del  verno ,  avendo  V  arcivescovo  di  Milano 
fatte  rivedere  e  rassegnare  le  sue  masnade  tornate  da  Firenze, 
trovò  ch'aveva  a  fare  ammenda  di  bene  miUedugento  cavalli. 
£  turbato  forte  nel  suo  furore,  propose  di  fare  al  primo  tem- 
po maggiore  e  più  aspra  guerra  a'  Fiorentini.  £  trovando  che 
avea  consumato  senza  acquisto  grande  tesoro  ,  volendolo  rifare 
senza  mancare  la  sua  generale  entrata ,  fece  nuova  colta  in 
Milano  e  in  tutte  le  sue  terre  per  si  grave  modo ,  che  tutti  i 
mercatanti  si  ritrassono  delle  loro  mereatanzie  nelle  sue  terre: 
nondimeno  a  catuno  convenne  portare  la  somma  che  gli  fu  im- 
posta ;  per  la  quale  gravezza  accrebbe  cinquecento  migliaia  di 
fiorini  d'  oro  sopra  le  sue  rendite  ordinarie  in  piccolo  tempo. 
In  queste  oppressioni  molti  parlavano  biasimando  V  impresa 
contro  al  comune  di  Firenze >  e  rimproveravano  quello  che  avea 
fatto  loro  il  vile  castelletto  della  Scarperia  per  provvisione 
del  comune  di  Firenze^  essendovi  intorno  la  forza  de'Lombardi 
e  de'ghìbellini  di  Tosicana.  £  in  tra  gli  altri  un  cavaliere  bre- 
sciano di  grande  età,  amico  e  fedele  alla  casa  de^isconli^  bia* 
sìmò  Timpresa,  dicendo  semplicemente  il  vero,  come  aveva  ri- 
cordo di  lungo  tempo ,  che  qualunque  signore  avea  impreso  di 
far  guerra  al  comune  di  Firenze  n'  era  mal  capiiatOs  però  per 
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aoMre  che  aveva  al  «no  signore  non  lodava  V  impresa.  Le  pa* 
role  del  cavaliere  forcao  rapportate  all'arcivescovo  ;  il  tiranno 
Inacerbito,  non  considerando  la  fede  dell'  antico  cavaliere,  se* 
gultando  V  impetuoso  furore  del  suo  animo ,  mandò  per  lui.  E 
venuto  nella  sua  presenza^  Il  domandò  s'egli  aveva  usate  quelle 
parole.  Il  cavaliere  disse^  che  dette  T  avea  per  grande  amore 
e  fede  eh'  avea  alla  sua  signoria,  ricordandosi  dell'  imperadore 
Arrigo,  e  dell'impresa  dì  messer  Cane  della  Scala  e  degli  altri 
che  non  erano  bene  capitati.  Il  tiranno  inOammato  nel  suo  di* 
sordinato  appetito ,  di  presente  fece  armare  un  suo  conestabile 
con  la  sua  masnada,  e  accomandogli  il  cavaliere,  e  disse  il  ri* 
menasse  in  Brescia ,  e  in  su  l'  uscio  della  sua  casa  li  facesse 
tagliare  la  testa,  e  cosi  fu  fatto.  Costui  per  la  sua  fede  degno 
di  premio  e  per  V  utile  consiglio  ricevette  pena,  la  quale  sod- 
disfece colla  sua  testa  all'appetito  del  turbato  tiranno. 

CAPITOLO  LII. 

Come  i  Fiorentini ,  e*  Perugini^  e'  Sanesi  mandarono 

ambasciadori  a  ccrU. 

Stando  le  città  di  Toscana  in  gran  tema  di  futura  guerra,  I 
comuni  della  lega  di  parte  guelfa  mandarono  al  papa  e  a'  car- 
dinali solenne  ambasciata,  a  tndocere  la  Chiesa  contro  alla 
grande  tirannia  dell'  arcivescovo  di  Milano  per  aggravare  il 
processo  che  contro  a  lui  si  faceva ,  e  procurare  l'  aiuto  e  il 
favore  di  santa  Chiesa  alla  loro  difesa*  Gli  ambasciadori  furono 
ricevuti  dal  papa  e  da^cardinali  graziosamente.  Ma  innanzi  che 
questi  ambasciadori  fossono  a  corte,  Tarcivescovo  v'avea  man- 
dati i  suoi ,  per  riconciliarsi  colla  Chiesa ,  e  fare  annullare  il 
processo  fatto  contro  a  lui  per  Y  impresa  di  Bologna ,  i  quali 
ambasciadori  erano  forniti  di  molti  danari  contanti  per  spen« 
dere  e  donare  largamente  ;  e  facendolo  con  molta  larghezza  a- 
veano  il  favore  del  re  di  Francia,  che  faceva  parlare  per  lui, 
6  quello  di  molti  cardinali,  e  de' parenti  del  papa  e  della  con- 
tessa di  Torenna,  per  cui  il  papa  si  movea  molto  alle  gran 
cose.  E  il  papa  medesimo  avea  già  V  ingiuria  fatta  a  santa 
Chiesa  per  V  arcivescovo  della  tolta  di  Bologna  temperata ,  ed 
era  disposto  a  prendere  accordo  coll'arclvescovo  :  e  per  questo 
fu  molto  pid  contento  della  venuta  d€^1i  ambasciadori  de'  tra 
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comiini  di  Toscana ,  credendo  fare  V  accordo  dell'  arcivescovo 
di  loro  volontà  $  perocché  nel  primo  parlamento  disse  agli  am* 
basciadori  :  eleggete  delle  tre  cose  che  io  vi  proporrò  V  una , 
quale  più  vi  piace,  o  volete  pace  coli' arcivescovo,  o  volete  le- 
ga colla  Chiesa ,  o  volete  la  venuta  dell'  imperadore  in  Italia 
per  vostra  difesa.  L'offerte  furono  larghe  per  conchiudere  alla 
pace  che  parca  più  abile  e  migliore.  Gli  ambasciadori  savi  e 
discreti  di  concordia  rimisono  la  detta  lezione  nel  papa,  a  fine 
di  farlo  più  pensare  nel  fatto  dandoli  gravezza ,  dimostrando 
grande  confidanza  nella  deliberazione.  E  cosi  cominciata  la  cosa 
a  praticare  ebbono  tempo  e  cagione  gli  ambasciadori  d'  avvi- 
sare i  loro  comuni,  e  in  questo  si  soggiornò  la  maggior  par- 
te del  verno  senza  uscirne  alcun  frutto.  Lasceremo  alquanto 
gli  ambasciadori  e  '1  processo  del  papa,  e  torneremo  agli  altri 
fatti  che  occorsono  in  questo  soggiorno,  rendendo  a  catuno  suo 
diritto. 

CAPITOLO  Lin. 

Come  l'ammiraglio  di  Damasco  fece  novità  a' cristiani. 

In  questo  tempo  1'  ammiraglio  del  soldano  che  reggeva  la 
gran  città  di  Damasco  si  pensò  di  trarre  un  gran  tesoro  dai 
cristiani  di  Damasco  per  sua  malizia,  e  una  notte  fece  segre- 
tamente mettere  fuoco  in  due  parti  della  città,  il  quale  fece  in 
Damasco  grave  danno.  Spento  il  fuoco,  1'  ammiraglio  fece  ap- 
porre che  questo  era  stato  avvisatamente  messo  pe*  cristiani,  e 
richiese  i  più  ricchi  cristiani  della  città,  che  v'n'avea  assai,  e 
feceli  martoriare,  e  per  martorio  confessarono  che  fatto  l'avea- 
no  a  fine  di  cacciare  i  saracini:  e  coloro  che  di  questo  peri- 
colo vollono  campare  la  vita  gli  dierono  danari  assai  ;  e  tanti 
furono  coloro  che  si  ricomperarono,  che  l'ammiraglio  ne  trasse 
gran  tesoro:  agli  altri  diede  partito  o  che  rinnegassono  la  fede 
di  Cristo  o  che  morissono  in  croce.  Una  gran  parte  di  loro 
per  corrotta  fede  rinnegò  per  campare  ;  rimasonne  ventidue,  i 
quali  deliberarono  di  morire  in  croce,  innanzi  che  la  perfetta 
fede  di  Cristo  volessono  rinnegare.  E  però  il  crudele  ammira- 
glio li  fece  mettere  in  sulle  croci,  e  ordinolli  in  suso.i  cam- 
melli che  li  conducessono  per  la  terra ,  e  in  questo  tormento 
vivettono  tre  di.  Ed  era  menato  il  padre  crocifisso  imianzi  al 
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fìglìaolo,  e  il  figliuolo  ionanzi  al  padre  rinnegato  ;«  e  i  rinne- 
gati con  pianto  e  con  preghiere  pregavano  i  crociGssi  che  yo« 
tessono  campare  la  crudele  morte  e  tornare  alla  fede  di  Mao'» 
metto  ;  ma  1  costanti  fedeli,  il  padre  spregiava  il  figliuolo  rin« 
negato,  dicendo  che  non  era  suo  figliuolo,  e  il  figliuolo  il  pa-* 
dre  rinnegato,  dicendo  che  non  era  suo  padre,  ma  del  nimico 
che  '1  volea  tentare  e  torli  i  beni  di  vita  eterna  :  e  molto  bia* 
simavano  a'rinnegati  la  loro  incostanza  per  la  paura  della  pe- 
na temporale,  dicendo  che  a  loro  era  diletto  e  gran  grazia  pò* 
tere  seguitare  Cristo  loro  redentore.  E  cosi  consumate  le  loro 
temporali  vite  in  grave  tormento  e  in  grandissima  costanza , 
nella  veduta  per  tre  di  de*  saracini  e  de'  cristiani ,  renderono 
r  anime  a  Dio.  Il  soldano  senti  il  movimento  reo  del  suo  am- 
miraglio ,  mandò  incontanente  per  lui ,  e  fecelo  tagliare  per 
mezzo. 

CAPITOLO  LIV* 

Come  i  Fiorentini  diefedono  terre  di  Mugello. 

In  questo  medesimo  tempo,  di  verno,  i  Fiorentini  mandaro* 
no  certi  loro  cittadini  per  lo  contado  a  provvedere  le  loro  ca-^ 
stella  e  terre  ,^a  fine  di  afforzare  le  parti  deboli ,  e  fornire  le 
terre  di  ciò  eh'  alla  difesa  mancasse  per  averle  guemite ,  so-* 
prawenendo  la  guerra  che  s'  aspettava  del  Biscione.  Avvenne , 
come  è  usanza  del  nostro  comune,  acciocché  il  buon  consiglio 
non  fòsse  senza  difetto  di  singolare  ovvero  cittadinesco  odio , 
che  nel  Mugello  furono  loro  fatte  disfare  alquante  tenute  forti 
e  utili  alla  difese  di  quello  contado  per  modo,  che  dove  state 
noB  vi  fessone,  era  utile  consiglio  a  portevi  di  nuovo.  E  fecio* 
no  abbattere  Barberino,  Latera,  Gagliano  e  Uarcoiano,  ch'era-* 
no  al  Mugello  mura  centra  i  nemici  di  verso  Montecarelii ,  e 
di  Montevivagni  e  delle  terre  degli  Ubaldini,  ove  in  que'tempi 
si  faceva  capo  pe'  nimici  a  fare  guerra  al  nostro  comune ,  le 
quali  tenute  con  piccola  spesa  d*  aflòrzamento  erano  gran  si- 
curtà a  tutto  il  Mugello,  per  le  cui  rovine  s'accrebbe  campo  ai 
nimici  senza  contasto  di  più  di  sei  miglia  di  nostro  contado,  il 
quale  tutto  s'abbandonò,  a  danno  e  vergogna  del  nostro  comu- 
ne. Riprensione  comune  ne  seguitò  a  coloro  che  cosi  mala  prov* 

visione  feciono,  altro  gastigamentQ  no,  per  la  corrotta  usanza 
Matteo  Villani  T.  I.  U 
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dei  conrana  di  Firenze  di  non  punire  ìe  cose  mal  fiiUe  i  né 
meritare  le  buone  « 

CAPITOLO    LV. 

Come  h  Scarperia  fu  furata  e  racquistata. 

Facendo  il  comune  di  Firenze  con  molta  sollecitudine  aflbr-' 
2are  il  castello  della  Scarperia  di  grandi  fossi  e  di  forti  palan- 
cati, il  tiranno  e  gli  Ubaldini  con  ogni  sottigliezza  d' inganno 
tentavano  di  procacciare  ridotto  nel  Mugello  «  e  dopra  tutto  di 
levarsi  1'  onta  della  Scarperia»  e  continovo  cercavano  come  la 
potessono  forare:  per  la  qual  cosa  corroppono  più  loro  fedeli 
mandandoli  per  essere  manovali,  come  se  fessone  Mugellesi^  e 
alcuno  maestro.  E  messi  al  lavorio  del  votare  il  fosso^  del  qual^ 
si  portava  la  terra  al  palancato  per  alzare  la  parte  dentro,  co- 
storo provvidono  la  via  onde  la  terra  si  portava:  e  Segretamente 
tra  le  due  terre  segnarono  alcuni  legni  del  palancato,  e  dierono 
la  posta  agli  Ubaldini:  i  quali  di  presente  feciono  scendere  gen^ 
te  a  cavallo  e  a  pie  a  Montecarelli,  e  alla  Sambuca ,  e  a  Pie- 
tramala,  e  neir  alpe  e  nel  Podere  per  dare  diversi  riguardi  ai 
Fiorentini,  e  seppono  come  pochi  di  innanzi  i  soldati  che  guar- 
davano la  Scarperia   avevano  fatto  mischia  co'  terrazzani ,  e 
mortine  parecchi ,  onde  tra'  terrazzani  e*  fbrestierl  era  sconfi- 
danza grande.  La  notte  che  ordinata  fu  a  questo  servigio  sce- 
sono  dell'alpe  e  da  Montecarelli  nel  piano  di  Mugello  duemila- 
cinquecento  fanti,  e  quattro  bandiere  di  cento  cavalieri  a  guida 
degli  Ubaldini.  Costoro  elessono  dugentocinqdanta  i  più  pregiati 
briganti  di  tutta  quella  gente  con  dieci  bandiere^  e  conestabili 
molto  famosi  d'arme,  e  lasciati  gli  altri  fanti  e  cavalieri  riposti 
ivi  presso  per  loro  soccorro,  chetamente  guidati  per  la  via  prov- 
veduta del  fosso  dalla  parte  di  Sant'  Agata,  e  senza  èsser  sen- 
titi, entrarono  tutti  nella  Scarperia  a  di  17  di  gennaio  del  detto 
anno;  e  stretti  insieme  si  condossono  in  su  la  piazza,  gridando, 
muoiano  i  forestieri  «  e  vivano  i  terrazzani*  E  in  quella  notte 
non  avea  nella  Scarperia  tra  forestieri  e  terrazzani   centocin- 
quanta uomini  d' arme,  sicché  al  tutto  n'  erano  signori  i  nimici. 
Sentendo  questo  remore  nella  scurità  della  notte  i  soldati  fore- 
stieri, credettono  che  i  terrazzani  li  vdessono  offendere^  e  non 
ardivano  d' uscire  delle  case,  e.  i  terrazzani  torneano  de'  soldati^ 
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pensando  che  fosse  in  su  la  piazza  inganno»  e  ndn  Toleano  u* 
scire  fuori,  e  cosi  i  nimlci  non  aveano  contasto  ;  e  doye  Iddio 
per  singiriar  grazia  non  avesse  liberato  quella  terra,  senza  spe- 
ranza di  soccorso  umano  era  perduta.  Ma  la  volontà  di  Dio  fu, 
che  la  grande  potenza  del  tiranno  non  avesse  quello  ridotto  a 
consumazione  del  nostro  paese;  onde  a  coloro  eh'  aveano  presa 
la  téira ,  e  che  aveano  presso  a  un  miglio  tutta  U  loro  gente 
tolse  ràccorg iinentOy  che  non  lasciassono  guardia  al  passo  ond'e- 
rano  entrati,  e  non  feciono  il  segno  ordinato  a  quelli  di  fuori; 
e  diede  Id^o  baldanza  manifesta  a  que' d'entro  e  accorgimento 
perocché  per  la  vista  scura  i  terrazzani  conohbono  all'insegne 
che  coloro  dalla  piazza  erano  nemich  e  incontanente  assicura^ 
rooo  i  conestabili  de^  forestieri  che  v'  erano ,  per  paura  che 
quella  gènte  né  quelle  grida  non  erano   per  loro  Iattura ,  ma 
de*nimici  ch'erano  nella' terra.  Come  i  valenti  masnadieri  sen- 
tirono la  verità  del  fatto,  ragunati  insieme  meno  di  cinquanta 
ira  terrazzami  e  forestieri ,  gridando  alla  morte  alla  morte  ,  si 
fedirono  tra'  nimici ,  che  lungamente  erano  stati  ammassati  in 
su  la  piazza,  e  nel  primo  assalto  senza  fare  resistenza  li  rup« 
pono ,  cacciaodofi  come  se  fossooo  stati  altrettanti  montoni  ;  e 
senza  attendere  V  uno  1*  a^tro^  affrettando  d' uscire  per  lo  luogo 
stretto  ond'  erano  entrati ,  e**  cadeano  nel  fosso ,  e  voltolavansi 
per  quelle   ripe.  Que'  d' entro  erano  pochi ,  e  però  non  ve  ne 
poterono  uccidere  più  di  cinque,  e  dodici  ne  ritennona  a  pri- 
gioni, tra*  quali  torono  conestabili  di  pregio^  che  '1  signore  a« 
vrebbe   ricomperati  molti  danari ,  ma  tutti  furono  impiccati. 
Qoe'  di  fuori  che  attendeana  il   segno  per  entrare  dentro  sen- 
tendo la  tornata  in  rotta^  senza  attendere  il  giorno  chiaro,  in- 
nanzi che  la  novella  si  spandesse  per  il  Mugello ,  si  ricolsono 
nell'alpe  a  salvamento;  e  cosi  in  una  notte  fu  presa  e  liberata 
la  Scarperia  con  dubbia  e  maravigliosa  fortuna. 

CAPITOLO  LVL 

Cbm^  mener  Piera  Sacconi  canaleà  con  mille  barbuU 
infino  in  $u  le  porte  di  Perugia. 

Del  mese  di  febbraio  del  detto  anno^  cresciuta  gente  d'arme 
a  messer  Piero  Sacconi  de'  Tarlati  dall'  arcivescovo  di  Milano, 
trovandosi  baldanzoso  per  la  presa  del  Borgo  a  san  Sepolcro  ti 
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delle  terre  vicine ,  e  trovando  1  signori  di  Cortona  eh'  aveano 
rotta  pace  a'  Perugini,  ed  eransi  collegati  col  Biscione ,  se  ne 
andò  a  Cortona  con  mille  cavalieri ,  e  da'  Cortonesi  ebbooo  il 
anercato  e  gente  d' arme,  con  la  quale  cavalcò  sopra  il  contado 
di  Perugia ,  ardendo  e  predando  le  ville  d' intorno  al  lago  i  e 
per  forsa  presono  Vagliano  e  arsonlo,  e  combatterono  CastigUo* 
ne  del  Lago  e  non  lo  poterono  averej  e  partiti  di  là  se  n'  an- 
darono  fino  presso  a  Perugia  facendo  grandissimi  danni.  E  non 
essendo  i  Perugini  in  concio  da  potere  riparare  a*  nemici,  fatta 
grande  preda ,  senza  con  tasto  si  ritornarono  a  Cortona  sani  e 
salvi ,  e  di  là  al  Borgo  a  san  Sepolcro ,  onde  partirono  e  ven- 
derono la  loro  preda.  Per  questa  cagione  grande  sdegno  pre* 
sono  i  Perugini  contro  a'  signori  di  Cortona,  ma  la  baldanza 
deir  arcivescovo  gli  aveva  si  gonfiati  di  superbia ,  che  non  si 
curavano  rompere  pace  né  fiire  ingiurìa  a'ioro  vioini ,  per  la 
^ual  cosa  poco  appresso  ricevettono  quello  che  aveano  merita^ 
to  per  la  loro  follia,  come  ne^suoi  tempi  racconteremot 

CAPITOLO  LVn. 

Ome  %  CAiaravatteH  di  Todi  voUono  ribeUar0  la  terra 

e  furofM  caeeialin 

Questa  sfrenata  baldanza  de'  ghibellini  di  Toscana  e  della 
Marca  per  la  forza  del  Biscione  facea  gravi  movimenti,  tra'qua- 
li ,  mentre  messer  Piero  Sacconi  guastava  e  predava  il  conta- 
do di  Perugia,  i  Chiaravallesi  grandi  cittadini  di  Todi,  d* ani- 
mo ghibellino,  feciono  venire  il  prefetto  di  Vico  con  trecento 
cavalieri  subitamente  per  metterlo  in  Todi,  e  cacciarne  i  ca- 
porali guelfi  che  s'intendeano  co' Perugini;  ed  essendo  il  pre- 
fetto con  la  detta  cavalleria  già  presso  alla  città  di  Todi ,  il 
popolo  e'  guelfi  scoperto  il  trattato  de'  Chiaravallesi ,  di  subito 
presono  l'arme  e  corsone  sopra  i  traditori:  i  quali  essendosi  più 
fidati  alla  venuta  del  prefetto ,  che  provveduti  d' aiuto  dentro 
all'  assalto  del  popolo,  non  ebbono|fbrza  di  ributtarlo,  ma  fran- 
camente sostennono  la  battaglia,  consumando  il  rimanente  del 
di  nella  loro  difensione.  I  Perugini  che  tosto  sentirono  la  no- 
vella vi  cavalcarono  prestamente ,  sicché  la  notte  furono  alla 
l^orta.  Il  popolo  per  metterli  nella  terra  spezzarono  una  porta, 
che  già  non  erano  signori  d' aprirla ,  ed  entrati  i  Perugini  in 


IIBBO     SECONDO  183 

Todi  y  e  fatto  giorno ,  i  Chiarayallesi  furono  costretti  d' uscire 
della  Città  co'Ioro  seguaci,  e  fuggendo  trovarono  assai  di  pres- 
so il  prefetto  colla  sua  gente  che  yeniya  a  loro  stanza,  i  qua- 
li co' cacciati  insieme  vituperosamente  si  tornarono  indietro ,  e 
la  città  rimase  a  più  fermo  stato  di  popolo  e  di  parte  guelfa 
col  favore  de'Perugini  In  suo  riposo* 

CAPITOLO  LVIU. 

Come  que^da  Rieatoli  n^^tarono  Yetiine  «.'Fiorentini. 

Era  in  questi  di  questione  non  piccola  tra'consorti  della  casa: 
da  Ricasoli  per  cagione  della  pieve  di  san  Polo  di  Chianti,  che 
essendo  il  piovano  in  decrepita  età  ammalato ,  temendo  i  fi" 
gliuoli  d'  Arrigo  e  il  Boba  da  Ricasoli ,  che  per  maggioranza 
dello  stato  messer  Bindaccio  da  RìcasoH  e'  figliuoli  non  occu^ 
passono  la  detta  pieve ,  pervennono  ad  occuparla  contro  la  ri- 
fbrmagione  del  comune  di  Firenze ,  onde  furono  condannati 
nella  persona  o  condizione;  11  Roba  ubbidì»  e  fu  prosciòlto:  i 
figliuoli  d*  Arrigo,  avvegnaché  restituissono  al  comune  la  pos^ 
sessione,  non  essendo  loro  attenuto  quello  che  però  fu  loro  pro- 
messo dal  comune,  rimasono  in  bando;  e  sdegnati  di  questa  in« 
giuria,  sapendo  che  molta  roba  decloro  consorti  era  ridotta  nel 
castello  di  Vertine,  accolsono  centocinquanta  fanti  masnadieri , 
ed  entrarono  nel  castello,  (a)  che  non  si  guardava,  e  di  pre« 
sente  rafforzarono:  e  corsone  per  le  villate  d' attorno,  e  mise-* 
no  nel  castello  molta  roba,  e  gli  abituri  e  case  decloro  consor* 
ti  arsone  e  guastarono*  Il  comune  di  Firenze  vi  féciono  cavai* 
care  il  podestà  con  certe  masnade  di  cavalieri  e  di  pedoni,  stir 
mando  che  contro  al  comune  non  facessono  resistenza  :  ma  i 
giovani  trovandosi  in  luogo  forte  e  bene  giiernitl ,  e  la  forza 
del  Biscione  di  presso,  di  cui  il  comune  forte  temeva,  e  favo^ 
reggiati  da  Giovanni  d'Ottolino  Bottoni  de'  Salimbeni  di  Siena, 
pensarono  di  tenere  il  castello  per  forza,  tanto  cheli  comune 
di  Firenze  per  riaverlo  farebbono  la  loro  volontà  :  e  però  si 
misoiio  a  ribellione.  E  alla  loro  follia  aggiunse  il  tempo  aiuto, 
che  airentrata  di  febbraio  caddono  nevi  grandissime  l'una  dopo 
Taltra,  che  stettono  sopra  la  terra  oltre  all'usato  modo  tutto  il 
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detto  mese  per  tale  maniera,  ebe  tale  era  a  cavalcare  il  conta- 
do di  Fireiize  come  le  più  serrate  alpi.  Lasceremo  Vertioe  tra 
le  nevi  nella  soa  ribellione ,  traeodooi  altra  maggiore  materia 
in  prima  a  raccontare, 

CAPITOLO  UX. 

Come  i  Veneziani  e'  Catalani  furono  seonfiiti  in  Romania 

da'  Genovesi . 

Avendo  in  parte  narrato  lo  sboglientamento  delle  guerre  e 
delle  seduzioni  italiane^  benebò  ci  partiamo  del  paese,  ci  ac- 
cade a  raccontare  le  marine  battaglie  che  gritaliani  medesimi 
feciono  in  Romania  tra  loro.  Era  l'armata  de'Genovesi  di  ses- 
santaquattro galee  presso  a  Pera  sopra  il  passo  di  Tarcbia  »  e 
ivi  stavano  per  riguardo  che  V  armata  de'  Yeneziaiii  e  Catalani 
non  passassono  in  Costantinopoli^  acciocché  non  si  aggiugnesso^ 
no  forza  dairiroperadore  ch'era  in  lega  con  loro%  1  Veneziani 
e'Catalani  avendo  soggiornato  gran  parte  del  verno  a  Modone 
e  Corone  in  Turchia ,  e  riparate  loro  galee ,  si  trovarono  con 
sessantasette  galee  bene  armate,  e  con  aiuto  di  molti  legni  e 
barche  armate  di  loro  sudditi  e  di  certi  Turchi^  avendo  volon- 
tà d^essere  a  Costantinopoli»  dove  s'accrescerebbe  la  loro  forza 
e  per  mare  e  per  terra,  senza  attendere  che  il  verno  valicasse 
si  misono  a  navicare  verso  Costantinopoli,  a  intenzione  di  com-^ 
battere  co*  Genovesi  se  impedire  gli  volessono.  I  Genovesi  con 
le  sessantaquattro  galee  armate,  avendo  per  ammiraglio  messer 
Paganino  Porla,  e  stando  solleciti  alla  guardia  per  attendere  1 
loro  nemici,  mandarono  a  di  7  di  febbraio  due  galee  a  Galli- 
poli per  aver  lingua  di  loro  nemici ,  e  quel  di  trovarono  che 
Tarmata  de'Yeneziani  e  Catalani  entravano  all'isola  de'I^incipi. 
Come  i  Genovesi  ebbono  questa  novella  si  mossono  per  andare 
loro  incontro,  e  per  forza  d'impetuoso  vento  furono  portati  in- 
dietro  al  porto  di  san  Pimltrum  verso  Peschiera,  dove  stettooo 
fino  al  lunedi,  a  d)  13  di  febbraio.  E  partiti  di  1&  con  grande 
fatica ,  tornarono  al  passo  di  Turchia^  In  questo  mezzo  torna- 
rono le  due  galee  con  festa  eh'  aveano  seguita  una  galea  dei 
Veneziani  e  aveanla  fatta  dare  in  terra,  e  campati  gli  uomini, 
la  galea  aveano  arsa  e  profondata ,  allora  tutte  le  galee  insie^ 
me  si  misono  da  capo  per  andare  contro  a'  nemici ,  e  poca 
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avanzato  di  mare  per  lo  contrario  teoipo,  scopersono  alla  usci- 
ta di  Principi  Tarmata  de* Veneiiani  è  Catalani  che  facevano  la 
via  verso  Grecia  con  grosso  mare  e  molto  vento  in  poppa.  I 
Catalani  e'  Veneziani  com*  ebbono  scopèrti  i  loro  nemici  Geno- 
vesi, si  dirizzarono  verso  loro  colle  vele  piene  per  combattere, 
conoscendo  il  vantaggio  che  aveano  per  l'aiuto  del  vento  e  del 
mare,  o  passare  in  Costantinopoli  a  loro  contradio.  I  Genovesi 
veggendosi  venire  addosso  i  nemici  con  le  vele  piene  si  ristrin- 
sono  insieme  sopra  la  Turchia ,  e  ritennonsi  da  parte  a  modo 
d'una  schiera,  per  cessare  e  lasciare  passare  Fimpeto  de'nimi- 
ci ,  temendo  della  percossa  delle  loro  galee  aiutate  dalla  forza 
del  vento  e  del  mare.  E  come  le  galee  veneziane  e  catalane 
passando  vennono  al  pari  delle  poppe  delle  galee  de'Genovesi, 
ì  Genovesi  si  sforzarono  per  ingégni  e  per  forza  d'arme  traver- 
sarne e  ritenerne  alcuna ,  ma  non  ebbono  podere  ,  tanto  era 
forte  il  corso  di  quelle.  E  cosi  i  Veneziani  e'Catalani  con  le  lo- 
ro ^alee  e  co'  loro  navili  armati  valicarono  a  Valanca  lascian- 
dosi addietro  Tarmata  dè'Genovesi,  e  aggiuntosi  otto  galee,  ar- 
mate di  gente  greca  delT  imperadore  di  Costantinopoli ,  si  tro- 
varono settantacinque  galee  e  molti  legni  armati*  Le  sessanta- 
quattro galee  de'  Genovesi  per  lo  traversare  che  aveano  voluto 
fare,  avendo  i  marosi  e  U  vento  contrario,  erano  scerrate  e 
sparte,  e  vedendosi  disordinati^  e  con  gli  avversari  passati^  in- 
tendeano  a  raccogliersi  insieme  senza  seguire  i  nemici  per  ri- 
ducersi nel  porto  di  san  Diraitrum.  I  Veneziani  e'Catalani  che 
si  trovarono  valicati  per  forza^  e  accresciuta  la  loro  potenza, 
vedendo  che  i  Genovesi  non  veniano  verso  di  loro,  e  eh'  aveano 
le  galee  sparte  e  male  ordinate  a  potere  sostenere  la  battaglia^ 
presonò  subitamente  partito  di  tornare  loro  addosso  sperando 
avere  piena  vittoria.  E  dato  il  segno  a  tutta  Toste,  si  dirizzarono 
per  forza  di  remi,  avendo  il  mare  contradio,  a  venire  sopra  le 
galee  de'Genovesi,  le  quali  non  erano  ancora  potute  raccogliersi 
insieme.  Ma  vedendo  che  tutto  lo  stuolo  de' Veneziani,  e  <:ata- 
lani  e  Greci  erano  rivolti  per  venire  loro  addosso,  catuna  parte 
della  loro  armata ,  secondo  che  le  galee  genovesi  si  trovarono 
insieme,  non  potendosi  ristrignere  né  raccozzarsi  al  loro  am- 
miraglio, come  uomini  di  grande  cuore  e  ardire  s'ordinarono 
alla  loro  difesa,  sempre  avendo  riguardo  e  dando  opera  d'  ac- 
costarsi al  loro  capitano,  ma  la  traversa  del  mare  e  la  fortuna 
forte  l'impediva.  L'ammiraglio  a  tutte  le  galee  che  avea  appres- 
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SO  di  se  fece  trarre  l'ancore,  e  ritrarsi  alquanto  fuori  delle 
grosse  maree,  e  dirizzossi  contro  a'  suoi^nimici  con  la  sua  ga^ 
lea  grossa  e  con  sette  altre  che  avea  in  sua  compagniaKe  da- 
te le  prode  contro  a'nimici,  feciono  testa.  Il  capitano  delle  ga- 
lee veneziane  e  quello  delle  catalane,  con  seguito  di  gran  par- 
te della  loro  armata ,  si  trassono  innanzi ,  avendo  contrario  il 
mare,  per  assalire  i  loro  nimicié  I  Genovesi  vedendoli  venire, 
mandarono  loro' incontro  due  delle  loro  galee  sottili  per  as- 
saggiarle con  le  loro  balestra,  e  cominciare  lo  stormo  a  modo 
di  badalucco.  Il  capitano  de'Gatalani  s'avanzò  innanzi,  e  quello 
de'  Veneziani  appresso ,  per  investire  la  galea  dell'  ammiraglio 
de' Genovesi,  ma  trovandole  serrate  e  bene  in  concio  ,  non  le 
investirono,  e  non  si  afferrarono  con  loro ,  o  per  codardia ,  o 
per  maestria  di  tramezzare  V  altre  galee  de'  Genovesi  innanzi 
che  si  raccogliessono  al  loro  ammiraglio^  ma  dietro  a  loro  tre 
grosse  de'Veneziani  si  misono  a  combattere  la  galea  dell'  am- 
miraglio di  Genova,  e  l' altre  galee  contro  quelle  eh'  erano  in 
diverse  parti  del  mare;  e  cominciata  da  ogni  parte  l'aspra  bat- 
taglia tra  l'una  armata  e  l'altra,  le  due  grosse  de'Veneziani  si 
misono  per  proda  e  una  per  banda  a  combattere  la  sopra  ga- 
lea dell'ammiraglio  de'Genovesi.  Quivi  fu  lunga  e  aspra  e  gran* 
de  battaglia,  perocché  d'ogni  parte  s'aggiunsono  galee  a  quel- 
lo stormo,  e  quivi  furono  molti  fediti  e  morti  da  catuna  par- 
te; e  valicato  l'ora  del  vespero ,  per  lo  grande  aiuto  delle  ga- 
lee de^Genovesi  che  soccorsone  il  loro  ammiraglio,  le  tre  de'Ve- 
neziani che  s'erano  afferrate  con  quella  rimasono  sbarattate  e 
prese;  e  Taltre  galee  de'Veneziani  e  Catalani,  ch'erano  passate 
e  divise  tra  l'ammiraglio  e  l'altre  galee  genovesi ,  combatten- 
do in  diverse  parti  cacciarono  delle  galee  de'Genovesi:  in  prì« 
ma  dieci  galee ,  che  per  campare  le  persone  diedono  in  terra 
verso  sant'  Agnolo,  abbandonati  i  corpi  delle  galee  a'  nimici , 
morti  e  perduti  assai  de'compagni,  il  rimanente  si  fuggi  a  Pe- 
ra; e  dopo  queste  altre  tre  galee  de'Genovesi  fuggendo  innanzi 
a' Veneziani  feciono  il  simigliante,  e  abbandonati  i  corpi  delle 
galee  si  fuggirono  a  Pera.  I  Veneziani  e'Gataldni  misono  fuoco 
in  quelle  galee,  e  tutte  le  profondarono;  e  oltre  a  queste  altre 
sei  galee  de'Genovesi  si  fuggirono  nel  Mare  maggiore  per  cam- 
pare. Dall'  altra  parte  i  Genovesi  combattendo  per  forza  d' ar- 
me delle  galee  de'  Veneziani  e  Catalani  e  Greci  in  diversi  ab- 
boccamenti, con  grande  uccisione  di  catuna  i^rte ,  ne  vinsono 
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e  presone  assai;  ma  però  non  sapea  l'uno  dell'altro  chi  avesse 
il  migliore.  La  tempesta  del  mare  era  grande,  e  non  lasciava 
riconoscere  né  raccogliere  insieme  alcuna  delle  parti.  E  avendo 
per  questo  modo  disordinato  e  fortunoso  combattuto  fino  alla 
notte  senza  sapere  chi  avesse  vinto  o  perduto,  Tuno  residuo  dei- 
Tarmata  e  Taltro  si  ridussono  a  terra  alle  Colonne  al  porto  di 
Sanfoca;  e  dividendoli  la  notte,  dilungata  l'una  parte  dall'altra 
li  più  che  si  potè,  nel  detto  porto  cercarono  per  quella  notte 
alcuno  sollevamento  dalle  fatiche  agli  affannati  corpL 

CAPITOLO    LX. 

Di  quello  medesimo. 

La  mattina  vegnente,  a  di  14  di  febbraio,  i  Veneziani,  Cata- 
lani e  Greci  che  sì  conobbono  essere  maltrattati  in  quella  bat- 
taglia da'  Genovesi,  innanzi  che  '1  sole  alzasse  sopra  la  terra , 
per  paura  che  i  Genovesi ,  ravveduti  del  danno  che  aveano 
fatto  loro,  non  li  sorprendessono  in  quel  luogo,  sì  partirono;  e 
andarsene  a  un  porto  che  si  chiama  Trapenon,  ch'è  nella  for« 
za  de'Greci  ove  poterono  stare  più  sicuri.  I  Genovesi  venuto  il 
giorno,  ricercarono  la  loro  armata  ,  e  trovarono  meno  le  .tre* 
dici  ^alee  profondate ,  e  le  sei  eh'  erano  andate  fuggendo  i  ni- 
mici  nel  mare  Maggiorerò  della  loro  gente  si  trovarono  molto 
scemati,  tra  morti  e  annegati  e  fuggiti.  Dall'altra  parte  trova- 
rono, che  aveano  prese  quattordici  galee  de'Veneziani,  e  dieci 
de'Catalani  e  due  de'Greci,  e  allora  conobbono  che  i  nimici  co- 
me rotti  s' erano  partiti  e  fuggiti  a  Trapenon.  £  trovandosi 
avere  morti  di  loro  nimici  intorno  di  duemila,  e  presine. mil- 
leottocento, ebbono  certezza  della  loro  poco  allegra  vittoria,  6 
incontanente  de'  loro  prigioni  fediti  e  magagnati  lasciarono 
quattrocento,  acciocché  non  corrompessono  la  loto  gente,  e  per 
fare  alcuna  misericordia  della  loro  vittoria.  Ma  tanto  fu  il  lo- 
ro danno  de'  morti  e  fediti ,  e  d' avere  x>erdute  le  loro  galee , 
che  della  detta  vittoria  non  poterono  far  festa.  Questa  batta- 
glia non  ebbe  ordine  né  .modo,  anzi  fu  avviluppata  e  sparta 
come  la  tempesta  marina:  e  però  com-ella  fu  varia  e  non  po- 
tuta bene  cernere  né  vedere ,  non  l' abbiamo  potuta  con  più 
certo  e  chiaro  ordine  recitare. 

Matteo  Villani  T.  L  25 
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CAPITOLO  LXL 

Come  per  le  discordie  de'faeeani  la  Sicilia  era  in  grave  etato. 

Partendoci  dalle  battaglie  fatte  per  gì' Italiani  negli  strani 
paesi^  ci  occorre  l' intestino  male  dell'isola  di  Sicilia:  la  quale 
non  avendo  nemico  strano^  tanto  mortalmente  crebbe  il  furore 
delle  loro  partii  che  senza  alcuna  misericordia,  come  saWaUche 
iiere^  ovunque  s'abboccavano  s'uccidevano,  per  aguati,  per  tra- 
dimenti ,  e  per  furti  di  loro  tenute  continovo  adoperavano  il 
fuoco  e  il  ferro ,  onde  molli  gentiluomini ,  e  altre  genti  del 
paese  perderono  la  materia  delle  paesane  divisioni  per  le  loro 
violente  morii;  e  ancora  per  questo  tanto  si  disusarono  i  cam- 
pi della  cultura,  tanto  si  consumarono  i  frutti  ricchi,  che  V  i- 
sola  per  addietro  fontana  d' ogni  vittuaglia ,  per  inopia  e  per 
fame  faceva  le  famiglie  de'  suoi  popoli  in  grande  numero  pel« 
legrlnare  negli  altri  paesi.  E  per  partirci  un  poco  da  tanta 
crudele  infamia ,  la  seguente  ferina  crudelezza  ,  con  vergogna 
degli  uomini  di  quella  lingua  ,  sia  per  ora  termine  a  questa 
materia.  Un  Catalano ,  il  quale  teneva  una  rocca  nella  Valle 

di fece  a'  suoi   compagni  tenere  trattato   col  conte  di 

Ventimiglia,  il  quale  avendo  voglia  d'avere  quella  rocca,  con 
troppa  baldanzosa  fidanza  sotto  il  trattato  entrò  nel   castello 
con  centoquattro  compagni,  benché  più  ve  ne  credesse  mette- 
re: ma  come  con  questi  fu  dentro,  per  l'ordine  preso  pe'tradi- 
lori  furono  chiuse  le  porti ,  e  'l  conte  e  i  compagni  presi  ;  e    , 
avendovi  uomini  i  quali  si  volevano  ricomperare  grande  mo- 
neta, ed  erano  da  riserbare  per  i  casi  fortunevoli  della  guerra, 
tanto  incrudeli  V  animo  feroce  de'  Catalani ,   che  senza  arresto 
spogliati  ignudi  i  miseri  prigioni,  e  legati  colle  mani  di  dietro, 
l'uno  dopo  l'altro  posto  a'merli  della  maggiore  torre  della  roc- 
ca, sopra  un  dirupinato  grandissimo  furono  dirupinati  senza  niu- 
na  misericordia,  lacerando  i  miseri  corpi  con  l'impeto  della  lo- 
ro caduta  a^  crudeli  sassi.  Il  conte  solo  fu  riserbato ,   non  per 
movimento  d'  alcuna  umanità ,  ma  per  cupidigia  di  avere  per 
la  sua  testa  alcuno  suo  castello  vicino  a'crudi  nemici.  Chi  cre- 
derebbe questa  sevizia  trovare  tra' fieri  popoli  delle  barbare  na- 
zioni, la  quale  tra  i  cristiani,  tra  i  consorti  d'uno  reame,  tra 
i  vicini  passe  la  crudeltà  de' tigri»  e  la  fierezza  de' più  salvati- 
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chi  animali  cfae  la  (erra  produca?  E  perocché  trovare  oon  si 
potrebbe  maggiore,  trapassiamo  a  un'  allra  di  minore  numero* 
ma  forse  non  di  minore  infàmia. 

CAPITOLO   LXII. 

Come  fu  in  Firenze  tagliate  le  teste  a  fii^  de*Gnazzdtotri 

di  Prato. 

Avendo  narrata  la  grande  crudeltà  dei  Catalani,  un'altra  sot- 
to ombra  di  non  vera  scusa,  non  senza  biasimo  dell'  abbando« 
nata  mansuetudine  del  nostro  comune,  ci  s'o£fera  a  raccontare. 
I  Guazzalotri  di  Prato,  come  è  detto  addietro,  innanzi  che  il 
comune  il  comperasse,  usando  la  tirannia  di  quello  tirannesca* 
mente ,  ne  furono  abbattuti  :  per  questo  1'  animo  di  Iacopo  di 
Zarine  caporale  di  quella  casa  era  mal  contento ,  avvegnaché 
assai  onestamente  sei  comportasse.  Avvenne  che  alquanti  citta^ 
dini  di  Firenze ,  animosi  di  setta ,  calunniarono  lui  e  alquanti 
cittadini  di  Firenze  di  trattato  contro  al  comune ,  della  qual 
cosa  convenne  che  in  giudicio  si  scusassono,  e  non  trovandosi 
colpevoli,  fu  infamia  a  quella  gente  che  quello  aveano  loro  ap^ 
posto,  ed  egli  con  gli  altri  infamati  furono  prosciolti.  Avvenne 
appresso,  o  per  fuggire  il  pericolo  degl'  infamatori ,  o  per  sde-> 
gno  concepnto,  andando  per  podestà  a  Ferrara,  fu  ritenuto  dal 
tiranno  di  Bologna  e  poi  lasciato,  rimanendo  per  stadico  il  fi* 
gliuolo  ;  e  tornato  a  Firenze,  e  preso  sospetto  dì  lui,  fu  confi- 
nato a  Montepulciano  :  i  quali  confini,  qual  che  si  fosse  la  ca-* 
glene,  e'  non  seppe  comportare,  e  fece  suo  trattato  col  signore 
di  Bologna  per  ritornare  in  Prato  ;  per  la  qual  cosa  venne  a 
Vaiano  in  Valdibisenzio,  e  fece  richiedere  de'  suoi  amici ,  e  da 
Siena  vennono  lettere  al  comune  di  Firenze  di  questo  fatto: 
per  le  quali  il  nostro  comune  di  presente  vi  mise  gente  d'  ar- 
me alla  guardia,  per  modo  che  non  se  ne  potea  dottare.  Non- 
dimeno i  cittadini  che  reggevano  allora  il  comune ,  animosi 
per  setta,  volendo  aggravare  1'  infamia  ,  in  su  la  mezza  notte 
feciono  chiamare  delle  letta  e  armare  I  contadini,  e  trarre  fuo* 
ri  i  gonfaloni ,  come  se  i  nimicì  fossino  alle  porti ,  di  che  i 
reggenti  ne  furono  forte  biasimati.  Nondimeno  seguendo  loro 
intendimento,  aveano  fatto  venite. da  Prato  tutti  gli  uomini  di 
casa  i  Guazzalotri,  I  quali  per  numero  furono  sette  ;  e  incon^ 


190  MATTEO    VILLillfl 

tanente,  come  uomini  ^elfi  e  innocenti^  e  che  delPimprese  di 
Iacopo  di  Zarino  erano  ignoranti^  vennono  a  Firenze:  ed  essen- 
do tulli  in  su  la  porta  del  palagio  de'priori,  un  fante  giunse  il 
di  medesimo,  che  le  guardie  erano  rinforzate  in  Prato,  il  quale 
disse  loro  da  parte  di  Iacopo,  com'egli  intendea  d'essere  quella 
nelle  in  Prato.  Costoro  di  presente  furono  a'  signori  e  a'  loro 
collegi ,  e  dissono  quello  che  in  queir  ora  Iacopo  avea   loro 
mandalo  a  dire ,  scusando  la  loro  innocenza.  I  priori  co'  loro 
collegi  non  dimoslrando  di  loro  alcuno  sospetto,  gli  licenziaro- 
no per  quel  giorno:  l'altra  mattina  gli  feciono  chiamare^  e  tutti 
senza  sospetto  andarono  a'signori^  fuori  d*un  giovane ,  il  quale 
quanto  che  non  fosse  colpevole,  temette  di  venire  in  esamina- 
zione  ;  gli  altri  farono  ritenuti,  e  messi  nelle  mani  del  capita- 
no del  popolo^  uomo  di  poca  virtù,  e  falli  pigliare  certi  Pra- 
tesi, e  un  Fiorentino  de'Galigai,  e  due  fabbri  di  contado,  tutti 
per  gravi  martori  confessarono,  come  coloro  che  questo  fecio- 
no fare  vollono,  e  subitamente,  improvviso  agli  altri  cittadini, 
il  detto  capitano,   del  mese  di  marzo   1351,  fece  decapitare  i 
nove ,  e  i  fabbri  impiccare  $  la  qual  cosa  fu   tanta  crudele   e 
ingiusta  sentenza,  e  mollo  dispiacque  a'cittadini,  perocché  ma- 
nifesto fu  che  non  erano  colpevoli.  Abbiamone  dello  steso  per 
due  cagioni,  V  una  per  manifestare  di  quanto  pericolo  sono  le 
sette  cittadinesche,  che  i  giusti  spesso  com'e'còlpevoli  involgo- 
no in  capitale  sentenza  ;  la  seconda  per   dimoslrare  quanlo  a 
Dio  dispiace  quando  si  spande  l'innocente  sangue:  e  per  quello 
che  i  Guazzalotri  poco  innanzi  sparsero  per  tirannia  nella  loro 
terra ,  il  loro  per  simigliante  modo  fu   sparto  nella  citte  di 
Firenze. 

CAPITOLO  LXm- 

Come  il  tiranno  d'Orvieto  fu  morto. 

In  questo  anno,  del  mese  di  marzo,  essendo  tiranno  d'Orvie- 
to Benedetto  di  messer  Bonconte  de'Monaldescbi^  il  quale  poco 
dinanzi  aveva  morti  due  suoi  consorti  per  venire  alla  tirannìa, 
e  stando  in  quella  per  operazione  de'suoi  consorti,  da  uno  fan- 
te nel  suo  palagio  fu  morto.  Per  la  morte  di  costui  la  città  fu 
in  grave  divisione  ;  ma  coll'aiuto  di  gente  e.d'ambasciadori  pe- 
rugini s'  acquetò  alquanto  il   popolo   con  alcuno  lieve  e  non 
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fermo  stato,  perocché  tutta  la  terra  era  insanguinata  per  la  db 
visione  della  casa  de'  Monaldeschi,  e  avendo  dentro  poca  con* 
cordta  ^  e  di  fuori  sparti  per  lo  contado  e  distretto  1  cittadini 
cacciati,  rimase  lo  stato  dubbioso  a  potere  sostenere  ;  e  per  la 
cavalleria  che  Tarcivescovo  di  Milano  aveva  in  Toscana,  e  nella 
Marca^  i  comuni  di  parte  guelfa  poco  consiglio  vi  misono^  onde 
ne  segui  la  rivolta  che  appresso  seguendo  nostro  trattato  nel 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXIV. 

Come  %  Fiorentini  assediarono  Veriine. 

Nel  predetto  mese  di  marzo  i  Fiorentini  feciono  porre  l'oste 
al  castello  di  Yeriine,  e  strignerlo  con  due  campi  al  trarre  delle 
balestra,  e  rizzaronvi  due  mangani  che  tutto  di  gittavano,  ab- 
battendo e  guastando  le  case  della  terra.  Nell'oste  avea  seicento 
cavalieri,  e  millecinquecento  masnadieri  di  soldo,  i  quali  deli- 
berarono di  combattere  il  castello  e  vìncerlo  per  battaglia;  ma 
avvenne  mirabile  cosa,  che  quasi  pareva  fatta  per  arte  magica, 
che  il  tempo  si  corruppe  all'acqua,  che  di  e  notte  non  risto  in- 
fino alla  Pasqua  ;  e  impedi  tanto  l'oste,  che  alla  battaglia  non 
si  potè  venire  per  niun  modo,  e  quelli  del  castello  ebbono  agio 
di  farlo  più  forte  alla  difesa  ;  e  per  questa  cagione ,  e  perchè 
dentro  avea  franca  masnada  di  buoni  briganti ,  poco  parea  si 
curassono  de'Fiorentini,  e  minacciavano  di  darlo  al  Biscione;  e 
cosi  francamente  il  tennono  infino  all'uscita  d'aprile,  come  ap- 
presso diviseremo. 

CAPITOLO    LXV. 

Come  in  corte  fu  fermata  la  pace  dal  re  d'Ungheria 

a'reali  di  Puglia. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattata  in  corte  di  Roma  a  Vigno- 
ne  la  pace  tra  il  re  d'  Ungheria  e  i  reali  del  regno  di  tlicilia 
di  qua  dal  Faro,  papa  Clemente  essendo  guarito  della  sua  in- 
fermità^ nella  quale  aveva  avuta  grave  riprensione  di  coscien- 
za ,  perchè  aveva  sostenuta  la  detta  causa  in  contumacia ,  pò- 
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tendola  acconciare,  con  singolare  soIleciCndine  mise  opera  ebe 
la  pace  si  facesse.  Ed  essendo  il  re  d'Ungheria  con  nn  solo  fra- 
fello  re  di  Pollonla^  senza  avere  altri  consorti  fuori  de'  reami 
del  regno  di  Gtcilia,  e  già  soddisfatto  in  parte  non  piccola  della 
vendetta  del  fratello,  agevolmente  si  dispose  a  volere  la  pace» 
gradendola  al  papa  e  a'  cardinali  che  con  istanza  ne  pregava- 
no^ e  però  mandò  a  corte  sooi  ambasciadori  con  pieno  manda* 
to ,  informati  di  sna  intenzione ,  lo  eletto  di  cinque  chiese ,  e 
un  vescovo  d'Ungheria,  e  Gulforte  Tedesco  fratello  di  messer 
Currado  Lupo  vicario  nel  Regno  del  detto  re;  e  del  mese  di 
gennaio  1351,  i  detti  ambasciadori  in  presenza  del  papa  e  dei 
cardinali ,  come  ordinato  fu  per  lo  detto  papa,  si  fece  la  pace 
con   gli  ambasciadori  del  re  Luigi  e  della   reina    Giovanna  in 
nome  di  tutti  ì  reali  di  quella  casa.  E  per  parte  del  re  Luigi 
e  della  reina  furono  fatte  V  obbliganze,  per  le  quali,  secondo 
che  '1  papa  e  i  cardinali  aveano  trattato,  il  re  e  la  reina  do* 
veano  dare  e  restituire  al  re   d'  Ungheria  trecentomila  fiorini 
d'oro  in  diversi  termini^  per  sodisfacimento  delle  spese  che  il 
re  d'Ungheria  avea  fatte  in  quell'impresa  del  Regno.  E  fatte  le 
dette  cautele  e  la  detta  pace,  il  papa  per  l'autorità  sua  e  del 
consiglio  de'sooi  cardinali  per  decreto  confermò  ogni  cosa,  con- 
fermando la  pace,  e  consentendo  all'obbligagione  pecuniaria  del 
reame.  E  fornito  ogni  cosa  solennemente,  innanzi  che  della  ca- 
sa si  partissono  le  parti ,  gli  ambasciadori  del  re  d'  Ungheria, 
improvviso  a  tutti ,  seguendo  il  mandato  segreto  che    aveano 
dal  loro  signore,  di  grazia  spontaneamente,  per  propria  volon- 
tà del  re  d' Ungheria,  finirono  e  quotarono  al  re,  e  alla  reina, 
e  a'reali  di  Puglia,  e  al  Regno,  e  alla  Chiesa  di  Roma  ,  di  cui 
è  il  detto  reame,  i  detti  trecentomila  fiorini  d'  oro ,  dicendo , 
come  il  loro  signore  non  avea  fatta  quell'impresa  per  avarizia, 
ma  per  vendicare  la  morte  del  suo  fratello.  E  Incontanente  si 
parti  Gulforte  ,  e  tornò  in  Ungheria  a  fare  assapere  al  re  come 
fatto  era  quanto  egli  avea  comandato,  a  grande  grado  e  piace- 
re di  santa  Chiesa.  E  i  sopraddetti  prelati  andarono  nel  Regno 
a  trarne  gli  Ungheri  che  v'erano  salvamente,  e  a  fare  per  co- 
mandamento del  loro  signore  restituire  al  re  Luigi  e  alla  reina 
tutte  le  città ,  e  terre  e  castella  che  la  sua  gente  vi  tenea.  E 
fatto  questo  accordo,  quale  che  si  fosse  la  cagione^  il  re  d'Un- 
gheria non  lasciò  incontanente  i  reali  ch'aveva  prigioni  in  Un- 


L1B10  SECONDO  193 

gberia,  anzi  gli  tenne  insino  al  settembre  proftlttio,  come  al 
sno  tempo  si  diré^  occorrendoci  altre  cose  che  prima  richieggo- 
no il  debito  alla  nostra  penna  (a). 

CAPITOLO  LXVL 

Come  Vareiveteoto  trattata  pace  cotta  Odesa» 

In  qaesto  tempo,  del  verno,  Tarcivescovo  di  Milano  contino- 
▼o  mantenea  a  corte  solenni  ambasciadori  a  lu'ocurare  la  sua 
riconciliazione  con  santa  Chiesa,  e  a  ciò  movea  11  re  di  Frani* 
eia  con  forza  di  grandi  doni  che  gli  faceva,  e  al  continovo  pre- 
gava per  sue  lettere  il  papa  e'cardinali  che  perdonassono  all'ar- 
civescovo, ed  egli  per  essere  più  favoreggiato  domandava  pace. 
I  parenti  del  papa  e  certi  cardinali  erano  si  altamente  provve- 
duti, e  si  spesso ,  che  continovo  pregavano  per  lui  il  papa ,  e 
la  contessa  di  Torenna  non  finava,  per  la  qual  cosa  il  papa  di- 
menticava r  onore  e  V  ingiurie  di  santa  Chiesa.  E  non  ostante 
che  tenesse  sospesi  gli  ambasciadori  de'comuni  di  Toscana  del- 
le cose  che  aveano  proposto  loro,  gli  ambasciadori  continovo 
ricordavano  in  concistoro  Toffese  fatte  per  V  arcivescovo  e  pei 
suoi  antecessori,  e  V  ingiurie  e  violenze  che  fatte  avea,  e  con- 
tinovo faceva  accomuni  di  Toscana  fedeli  e  divoti  di  santa  Chie- 
sa. Il  papa  non  ostante  ciò  favoreggiava  oltre  al  modo  onesto 
la  causa  del  tiranno,  onde  per  alcuno  cardinale  ne  fu  cortese- 
mente ripreso;  a  costui  e  agli  altri  cardinali  che  ifioslravano  in 
concistoro  di  essere  zelanti  dell'onore  di  santa  Chiesa,  proce- 
dendo il  tempo,  coir  ingegno  e  coli'  arte  e  co'  doni  del  tiranno 
fnroDo  racchiuse  le  bocche ,  e  aperte  le  lingue  in  suo  favore, 
sicché  ultimamente  pervenne  alla  sua  intenzioile,  come  segnen- 
do  al  suo  tempo  dimostreremo. 

CAPITOLO  LXVII. 

DMa  gran  fame  eh^ebbono  i  barbari  di  Moroeco. 

Avvenne  in  quest'  anno  nel  reame  di  Mòrocoo  e  nel  reame 
della  Bella  Marina  un'inopinata  fame  per  sterilità  del  paese,  la 

(«)  Vedi  Appendice  o.^  38« 


i94  MATTEO     VILLàHl 

qaal  fame  gittd  gran  carestia  in  Granata  e  nella  Spagna,  e  ste- 
sesi per  la  Navarra,  e  appresso  in  Francia  infino  a  Parigi:  clie 
per  portare  il  grano  a'  barbari ,  per  disordinato  guadagno  che 
se  ne  facea,  venne  lo  staio  di  libbre  cinquanta  di  peso  in  Pa- 
rigi in  valuta  di  due  fiorini  d'  oro ,  e  per  lo  paese  non  molto 
meno.  E  i  barbari  saracini  per  sostentare  la  vita  s' ordinarono 
continovo  digiuno^  il  quale  sodisfacevano  con  tre  once  di  pane 
dato  loro,  e  con  un  poco  d' olio  quanto  teneva  la  palma  della 
mano,  nel  quale  intignevano  il  detto  pane,  e  con  questo  man- 
tenevano la  loro  vita:  nondimeno  gran  quantità  ne  morirono  di 
fame  in  quell'anno. 

CAPITOLO  LXVIII* 

Come  i  rettori  di  Firenze  eomineiarono  segretamente 
a  trattare  accordo  con  l'eletto  imperadore. 

Mentre  che  il  comune  di  Firenze  e  dì  Siena  aveano  gli  am- 
basciadori  a  corte  di  papa  contro  all'arcivescovo  di  Milano,  av- 
vedendosi che  la  Chiesa  per  le  preghiere  del  re  di  Francia  e 
d'altri  baroni^  e  per  la  grande  quantità  di  moneta  che  il  tiran- 
no spendea  in  corte,  colia  quale  avea  recato  in  suo  favore  tut- 
ta la  corte ,  ed  era  per  essere  riconciliato  e  fatto  assai  mag- 
giore che  non  era  in  prima,  diffidandosi  di  non  potere  per  lo- 
ro resistere  alla  sua  potenza^  ordinarono  molto  segretamente  di 
volere  far  muovere  della  Magna  messer  Carlo  re  de'Romani  e- 
letto  imperadore,  e  però  mandarono  e  feciono  venire  d'Alema- 
gna  a  Firenze  segretamente  un  suo  cancelliere  con  grande  man- 
dato ;  il  quale  fu  collocato  e  stette  tutto  il  verno  racchiuso  in 
san  Lorenzo  per  modo,  che  i  Fiorentini  non  sapeano  chi  si  fos- 
se, e  di  notte  andavano  a  lui  segretari  del  comune,  i  quali  trat- 
tavano il  modo  della  venuta  del  detto  eletto,  col  favore  e  aiu- 
to grande  del  detto  comune,  per  abbattere  la  tirannia  dell'  ar- 
civescovo: e  in  fine  vennono  col  detto  cancelliere  a  piena  con- 
cordia, tanto  che,  non  ostante  l'antico  odio  del  nome  imperia- 
le aMetti  comuni^  fu  loro  lecito  di  piuvicare  la  detta  concordia 
accetta  a'detti  popoli,  come  a  suo  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO   LXIX. 

Come  lu  jfenU  ie'F%ùr$ntini  eke  andutano  a  fornire  LoMZole 

furono  rotti  dagli  VòaUini. 

Entrando  nel  mese  d'aprile  1352»  essendo  commesso  per  lo 
comune  di  Firenze  al  oapUaiio  del  Mugello  che  fornisse  Lezzo- 
le  che  1  Fiorentini  tenevano  nel  Podere,  acciocché  più  chiusa- 
mente si  facesse,  si  mise  a  farlo  con  si  poca  provvisione,  che 
più  di  innanzi  fu  palese  agli  Dbaldini  la  cavalcata  che  fare  si 
doveva.  I  quali  in  que*di  aveano  colla  gente  deirarcivescovo  di 
Milano  preso  il  Monte  della  Fine  a'confini  di  Romagna,  il  qua«^ 
le  era  stato  accomandato,  ma  non  difeso  da'Fiorentini.  E  aven«* 
do  la  gepte  apparecchiata  ,  si  miscmo  in  più  agnati  neU*  alpe  , 
ove  stettono  più  di  aspettando  la  scorta  de'Fiorentini  per  forni- 
re Lozzole.  11  folle  capitano  di  Mugello  con  quattrocento  cava- 
lieri e  con  pedoni  del  Mugello,  non  avendo*  prima  presi  i  passi 
più  forti  deir  alpe ,  nò  fatto  provvedere  se  aguato  vi  fosse,  si 
mise  per  la  via  del  Rezzuolo  con  la  salmeria  e  con  la  sua  gen- 
te ad  entrare  nell'  alpe,  e  lasciossi  uno  degli  agnati  de'  nimfci 
addietro;  quando  ebbene  valicato  Rezzuolo  furono  assaliti  da'ni- 
inici  dinanzi,  e  da  Iato  é  di  dietro  per  modo,  che  pìccola  difesa 
T*ebbe,  altro  che  di  fuggire  chi  potè.  Rimasonvi  morti  cinquan- 
ta uomini  tra  a  cavallo  e  a  piede,  e  ottanta  presi  con  tutta  la 
saloieria;  e  di  questo  fallo  non  fu  altra  vendetta  in  Firenze,  se 
non  che  chi  fu  morto  o  preso  per  mala  condotta  s'ebbe  il  ilan^ 
no.  n  capitano  fu  Roaso  di  Ricciardo  de*  Ricci  di  Firenzel 

CAPITOLO  I<XX« 

Come  $*  ebbe  Veriine  a  patti  e  diefeeeii  la  roeea. 

Essendo  stato  il  castello  di  Vertine  lungamente  assediato  e 
traboccato  da'diAcii,  e  non  volendosi  arrendere,  i  Fiorentini  di- 
liberarono di  farlo  combattere:  e  a  di  20  d*  aprile  gli  anni  Do- 
mini  1352,  con  molta  baldanza  e  con  poco  ordine  si  strinsono 
al  castello  assalendolo  da  più  parti  ;  e  in  alcuno  luogo  furono 
iofino  al  rompere  delle  mura,  ma  per  non  avere  diflcii  da  co- 
prire, né  le  scale  che  bisognavano  a  assalire,  condotti  alle  mu- 
Matteo  YiUani  T.  L  26 
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ra,  con  danno  e  con  verg^ogna,  mortine  alquanti,  e  fediti  e  m;i« 
^agnati  assai  degli  assalitori,  si  ritrassono  della  battaglia,  la 
quale  aveano  mantenuta  tre  ore  del  di.  L^assedio  vi  sì  fortiOcò, 
e  strinsono  il  castello  più  41  presso,  e  ordinavano  di  cmaìuilter^ 
Io  con  più  ordine  e  con  maggijore  forca.  Que' d'entro  vedendosi 
senza  speranza  di  soccorso,  per  fuggire  il  pericolo  della  batta^ 
glia  trattarono  di  rèndere  la  terra,  salve  le  persole  e  1'  anni, 
e  che  potessono  trarre  tutto  il  grano  obe  aVe^tu»  nel  castello  di 
Vertine  di  que^  della  casa  da  Ricasoli,  infrii  quindici  di  prossi- 
mi. Il  trattato  fìt  fermo,  e  il  primo  di  di  maggio' del  detto  an- 
no n'uscirono  que'da  Ricasoli  con  centocinqoantdttò  masnadieri  ^ 
molto  bella  gente  d'arme;  e  il  comune  prese  lei  terra^  e  incon- 
tanente fece  abbattere  due  fortezze  che  v'erano  a  modcv  di  roc' 
che,  runa  di  que' da  Ricasoli,  el'srttra  di  que^da  Venine,  ac* 
ciocché  più  per  quelle  tènate  non  si  potesse  robeHane* 

CAPITOLO  LXXI. 

Esempio  di  eittadinescm  varietà  di  fortuna. 

In  que^o  tempo  avvenne  óna  cosa  notevole  in  Firenze,  la 
quale' pBT  se  non  era  4iegna  di  meàloria,  tboì  coóendelesì  luògo 
per  tempio' delle  pose  avvenire.  Un  «giudice  di  legge  di  gran* 
de  fama  ndla  piratica  dé'piàti  criminali  e  civili^  di  assai  nuo- 
va progenie,  è  di.  piccolo  stato' né')5Uoi'>principli,  Tenne  por  suo 
guadagno  in  riccbefeza ,  e  con  prosperai  fortuna,  ii  di  di  caien 
di  magigio  del  detto  anno,  dottoi^ato  na  suo  figlioòlb'  e  menata 
moglie,  con  doté^  di  fiorini  milléctnquiécento  4'oro^  e  con  ere4i«* 
té  di  patrimonio  di  fiorini  tremilacinquecento  d'  oro  in  posses- 
sioni a  lui  pervenute,  celebrò  solenne: fesla  in  più  di  in  gran- 
de allegrezza.  E  verificandosi  la  parola  detta  per  santo  Grego- 
rio sopra  il  Giobbe,  il  quale  dtsset  Ptdmunttd  tribulaiionis  est 
ìaetitia  satietatis:  poco  appresso  avvenne ,  che  essendo  ingrati 
della  non  debita  e  sformata  dote  e  successione  eiMitaria  della 
detta  donna,  vollono  alla  madre  della  laneidlla  per  male  inge-^ 
gno  della  loro  arte  sottrarre  altri  certi  beni ,  la  quale  turbata 
si  dìfendea  a  ragione.  I  legisti  ordinarono  un  piato  tacito,  e  a- 
vendo  avuta  per  altri,  fatti  una  procura  dalla  detta  donna ,  s4 
sforzarono,  non  avendo  avversario^  di  venirb  alla  sentenza.  Ma 
come  Iddio  volle,  la  corte  s'avvide  djel  baratto^  e  scopèrto  Vis^ 
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gallilo,  il  figliuolo  fa  coodaDoato  nel  fuoeo  con  uà  suo  nipotei 
e  il  padre  coafidandosi  di  dlfeodere  a  ragioae  si  rappresentò  in 
giudicio.  Ed  essendo  per  essere  arso  un  suo  nipote  ch'avea  no- 
me Lotto  del  maestro  Cambio  de*  Salviati,  uomo  di  buona  con- 
dizione e  amato  da'cittadioi,  accadde  essere  de'priori  di  Firen* 
ze,  il  quale  per  onore  della  sua  casa  operò  tanto  cbe  fu  con- 
dannato nel  fuoco  per  falsità,  a  condizione^  che  se  infra  dieci 
di  non  pagasse  al  comune  lire  quattromila ,  e  stesse  a  Perugia 
un  anno  a'confìni;  ed  essendo  già  stato  4n  dieci  mesi  a'confini, 
tanto  seppe  adoperare  con  un  altro  podestà ,  che  rivocò  1  suoi 
confini,  e  tornò  a  Firenze  innanzi  al  tempo,  e  mostrossi  palese 
più  d'un  mese.  Volendosi  fare  cancellare  del  detto  bando,  e  re- 
stituire alla  matricola  ov'era  stato  raso,  e  non  troTandosi  modo 
come  di  ragione  fare  si  potesse,  rimase  in  bando  del  fuoco  per 
avere  rotti  i  confini,  i  quali  aveva  poco  t^mpo  a  ubbidire  ed 
era  libero.  Costui  fu  il  primo  che  mise  in  praUca  nella  nostra 
città  di  conducere  i. civili :pia4i  in  erimini^^  e  per  quella  me- 
desima cagione  fu  infamato  e  condannato  egli  e  '1  suo  figliuo- 
lo; il  quale  poi  dopo  l'esìlio  di  presso  a  otto  anni  morì  in  ban- 
óo,  avendo  prima  il  fiadre  ricomperato  dal  comune  per  grandi 
riformagioni  il  suo  fallo  d'avere  rotti  i  confini  lire  milledugen- 
to.  E  dopo,  la  morte  del  figliuolo  la  donna'  ritrasse  della  casa 
la  dote  e  '1  patrimonio  in  grande  abbassamento  di  quella  fami- 
gita,  laseiasfido  esetnpto  a' suoi  cittadini  ^  che  come  la.sAienza 
convertita  ia  pratica  ìdi  male  *  suasioni ,  e  le  disordinate  dote 
fciDDo  gli  tidmini  arrlccbire  o  «montare  in  stato,  eos>iqtielle  me- 
d  esimei  operazioni  e  4ote  spesso  tono  materia  e  cagioni  di  gra* 
vi  ruine:  quatto  ci  scusi  averne  fatto  qui  la  detta  memoria. 

CAPITOLO  LXXU. 

*  »  ■ 

:    Come  un  gran  re  de^Tarturi  venne  eapra  il  re  éi  Pra^ìmia. 

Avvenne  in  quest'anno,  cbe  un  re  del  jìgoaggio  de^  Tartari, 
avendo  avuta  la  sua  gente  briga  col  re  di  Proslavia  infedele  » 
avegnachè  suddito  i^l  re.  d'Ungher^ay  e  IMtQ.daamo.Vuna  gente 
air  altra ,  il  detto  ro  de' Tartari  sentendosi  di  grande  potenza  , 
per  presunzione  della  sua  grandezza,  ovvero  per  trarre,  la  gen- 
te del  suo  paese  che  aveano  a  quel  tempo  grandilsima  fame  ^ 
u^i  del  suo  reame  con  infinito  numero  di  gente  a  pie  e  a  ca- 
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vallo ,  ed  entrò  nel  i^egno  de'  Proslavi.  Il  re  de^  Proslavi  colia 
sua  gente  si  fece  incontro  a  quella  moltitudine  per  ritenerli  a 
certe  frontiere,  tanto  che  avesse  il  soccorso  dal  re  d'  Unghe- 
ria^ il  quale  di  presente  vi  mandò  quarantamila  arceri  a  caval- 
lo: e  aggiuntosi  colla  gente  del  re  de'Proslayi^  di  presente  com« 
misono  la  battaglia  co'Tartari,  de'quali  tanti  n'uccisono^  che  la 
lena  mancò  agli  uomini,  e  lo  taglio  alle  spade^  e  le  saette  agli 
archi.  Ma  per  la  soprahbondante  moltitudine  de' Tartari ,  non 
potendoli  gli  Ungheri  e  1  Proslavi  più  tagliare ,  convenne  che 
abbandonassono  il  campo ,  non  senza  grande  danno  della  loro 
gente.  I  Tartari  vinti  rimasono  vincitori:  ma  per  disagio  di  vi- 
vande^ e  per  la  corruzione  dell'aria,  costretti  prima  a  manica- 
re de' corpi  morti,  sentendo  che  per  li  due  re  si  faceva  appa- 
recchiamento di  ritornare  in  campo  con  maggiore  e  più  potente 
esercito^  per  paura^  e  per  lo  gran  difetto  che  i  Tartari  aveano 
di  vittuaglia ,  si  tornarono  addietro  in  loro  paese.  Questa  no- 
vella avemmo  da  più  e  diverse  parti  in  Firenze  del  mese  d'a- 
prile 1352. 

CAPITOLO  LXXm. 

Com$  in  Orvieto  ebb$  mutamento  e  mieidio. 

Ritornando  airitaliane  tempeste^  essendo  rimasa  la  città  d*Or- 
vieto  con  grande  dissensione  tra' cittadini  dopo  la  morte  di  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  loro  tiranno,  i  cittadini  da  capo  si 
cominciarono  a  insanguinare  insieme ,  e  uccidea  V  uno  l' altro 
nella  città  e  di  fuori,  come  s'uccidono  le  bestie  al  macello.  Ed 
era  si  corrotta  la  città  ed  il  contado,  che  in  ninna  parte  si  poteva 
andare  o  stare  sicuro ,  e  i  Perugini  e  gli  altri  comuni  di  To- 
scana erano  si  oppressati  dalla  gente  del  Biscione,  che  appena 
poteano  intendere  alla  loro  difesa,  sicché  de'fatti  d'Orvieto  non 
si  potevano  intramettere  come  a  quel  tempo  bisognava.  Avven- 
ne che  Petruccio  di  Peppo  Monaldeschl^  come  che  d'animo  e  di 
nazione  fosse  guelfo^  avendo  rispetto  à  pigliare  la  tirannia  d'Or- 
vieto» per  suo  trattato  fece  venire  a  condotta  degli  Ùbaldini  a 
Cotona  dugento  cavalieri,  e  procacciò  d'avere  gente  dal  prefet- 
to da  Vico  :  e  quando  si  vide  il  bello ,  avendo  raunato  nella 
terra  assai  fanti ,  levò  il  remore  e  corse  la  terra,  e  mise  den- 
tro i  dugento  cavalieri  eh'  avea  in  Cotona ,  e  uccise  Bonconte 
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SUO  coDSorto,  nipote  di  Benedetto,  e  più  altri,  e  ridusse  la  dt* 
tà  nella  forza  de' ghibellini,  credendo  poterla  tiranneggiare  per 
se;  ma  in  fine,  come  al  sno  tempo  racconteremo^  la  signoria  ri- 
mase al  prefetto  da  Vico  e  a  parte  ghibellina,  tradita  la  patria 
e  i  consorti  per  singolare  invidia  de'saoi  conginnti. 

CAPITOLO  IiXXIV* 

Qnn$  rannata  de^Génof^eti  andò  a  Trapenon  per  danneggiare 

i  nemici. 

Dopo  la  battaglia  fatta  in  Romania  tra*  Genotesi  ,  Veneziani 
e  Catalani^  avendo  i  Genovesi  preso  riposo  per  aleuno  tempo,  e 
ritornate  le  sei  galee  fuggite  nel  Mare  maggiore ,  riconoscerò- 
no  la  loro  amara  vittoria,  presono  cuore  dimenticando  il  dan- 
no loro  per  raolmosité  ch'aveano  contro  a' loro  nemici  ch'era- 
no rifuggiti  a  Trapenon,  e  procacciarono  aiuto  da  Pera,  e  man- 
darono per  rinfrescamento  di  galee  armate,  strignendo  che 
quante  più  ne  iK)tessono  mandare  armate  il  facessono  senza  in- 
flngio,  a  fine  di  disfare  affatto  Tarmata  de' Veneziani  è  Gatela- 
ni,  avendo  anche  speranza  di  vincere  Costantinopoli.  E  raccon- 
ce  le  loro  galee,  e  rifornite  le  ciurme  e'soprassaglienti  se  n'an- 
darono a  Trapenon,  ove  i  Veneziani  e'Catelani  s'erano  rifoggi- 
ti; e  assai  volte  tenterono  d'assalirli,  ma  gli  avversari  aveano 
la  forza  della  terra,  e  Tavvantaggio  della  guardia  del  porto^  slc« 
che  poco  11  curavano;  e  quando  vidono  un  tempo  al  loro  viag- 
gio fatto  e  lèrmOy  e  che  era  contradio  a'  loro  nemici  a  poterli 
impedire,  con  trentotto  galee  ràcconce  e.  rifornite  si  misono  in 
mare ,  e  atendosi  con  le  vele  e  co'  remi ,  avendo  il  vento  in 
poppa,  a  contradio  de'  Genovesi  valicarono  in  Candia:  e  giunti 
in  Candia  misono  in  terra,  e  disarmarono.  E  stendo  nell'isola, 
per  la  corruzione  di  loro  fediti  e  de'disagi  sostenuti  infermare* 
no  e  corruppono  molto  la  terra ,  e  mandarono  due  loro  galee 
per  avere  aiuto  da  Vinegia,  le  quali  s'abbatterono  in  dieci  ga- 
lee ch'e'GenovesI  mandavano  in  aiuto  alla  loro  armate,  ma  Tuna 
per  forza  di  remi  campò,  l'altra  diede  a  terra,  e  abbandonate 
il  corpo  della  galea  salvarono  le  persone, 


r 
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CAPITOLO  LXXV- 

CevM  i  G0nw0$i  auBdiarono  CoiiaMincpolù 

L'armata  de*  Genovesi  non  avendo  potato  impedire  1'  armata 
de'Veneziani  e  Catalani  clie  non  fossono  passati  all'isola  di  Ne- 
groponte,  non  attesono  a  seguirli,  ma  attesono  ad  assediare  Co- 
stantinopoli per  mare ,  e  fermarono  di  fare  ogni  loro  podere 
per  abbattere  Y  aiuto  che  i  Veneziani  aveano  dall'  imperatore. 
E  stando  ivi,  giunse  in  loro  aiuto  sessanta  legni  armati  di  Tur- 
chi ,  e  le  dieci  galee  che'  il  comune  di  Genova  avea  mandate 
loro.  Mega  Domestico  che  allora  governava  V  imperio  come  ti- 
ranno^ vedendo  i  Veneziani  rotti  e  soperchiati  in  quella  guerra 
da'Genòvesi,  e  che  la  loro  forza  cresceva*  e  sentendosi  il  vero 
imperatore  ,  il  quale  s' aVea  fatto  a  genero ,  nemiro ,  per  non 
venire  a  peggio  trattò  pace  co'  Genovesi ,  e  fòrmossi  la  detta 
pace  a  di  6  maggio  del  detto  anno:  e  fu  in  patto,  eh'  e'  Vene- 
ziani del  paese  fossono  salvi  in  avere  e  in  persona,  e  che  i 
Genovesi  non  dovessono  pagare  in  Costantinopoli  commercio, 
e  che  vi  potessono  fare  porto,  e  andare  e  stare  come  amici; 
e  che  d'allora  innanzi  l'imperadòi'e  non  dovesse  ricettare  i  Ve- 
neziani né  i  Catalani,  né  dare  loro  alcuno  aiuto.  E  ferma  la  pace, 
i  Genovesi  con  tutta  loro  armata  se  ne  vennono  in  Gandia  per 
vincere  il  paese  ;  e  volendo  porre  in  terra ,  ebbono  incontro  1 
paesani  con  trecento  cavalieri,  e  le  ciurme  delle  galèe,  e  con- 
tradissono la  prima  scesa.  I  Genovesi  si  provvidono  di  fnre  pa« 
rate ,  e  diètro  a  quelle  misono  i  balestrieri ,  e  messe  le  scale 
in  terra ,  a  contradio  de'  nemici  presono  campo  9  e  stando  in 
terra  trovarono  il  paese  corrotto,  e  avvelenata  l'aria  e  la  ter- 
ra dalla  corruzione  sparta  dalle  galee  de'Veneziani  e  Catalani, 
e  anche  tra  loro  avéa  de'  fediti  e  degl'  infermi ,  e  per  questa 
cagione,  e  per  i  molti  disagi  sostenuti  lungamente,  pensarono 
che  il  soprastare  era  pestilenzioso  e  mortale,  si  ricolsono  a  ga- 
lea, e  misonsi  in  mare  per  tornarsi  a  Genova  $  e  innanzi  per- 
venissono  alla  patria  più  di  mille  cinquecènto  uomini  morti 
gettarono  in  mare  :  e  nondimeno,  lasciarono  nel  golfo  di  Vino* 
già  dieci  galee  per  danneggiare  i  Veneziani.  E  del  mese  d'  a« 
gosto  del  detto  anno  con  trentadue  galee  tornarono  a  Genova 
col  loro  ammiraglio,  e  con  settecento  prigioni  veneziani»  e  con 
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tnoltd  preda  déiràcgoisto  fatto  sopra!  nemici  e  sopra  le  spoglie 
dei  Greci.  Della  <iaal  vittoria;  avvegnaché  molto  ne  montasse  in 
fama  il  comune  di  Genova^  più.  tcisli2ià  che  allegrezza^  più  pian- 
to e  dolore  che  festa  tornò  aliai  loro  patria;  e  trovossi  airnlti- 
mo  di  questa  maladetta  guerra' di  queste  armate,  che  tra  mor* 
ti  in  battaglia,  e  annegati  in  mare,  e  periti  di  pestilenza,  tra 
Tona  poi!te  e  Taltra  tì  morirono  più  d'ottomila  Italiani  in  bel- 
l'anno.. £  qnebto  awease  solo  per  attizzannento  d'invidia  di  pa^ 
rt  stato  di  due  popoli  Genovesi  è  Veneziani,  che  catuno  si  to^ 
lea.teueìre  il  maggiore.  /       :   *  . 


CAPITOLO  KSXVl. 

•  > 

OkHecfiia  fatta  daWimferadore  accomuni  di  Tosèana*    . 

.  Tornando .  al  :  lungo  trattato  menato  in  Firenze  per  li  Fioren* 
tini  e  Perugini  e  Sanesi,  molto  segretamente  con  messer  Arri* 
go  proposto  d'Bsdria  dell'ordine  di  cèrti  frièri,  veoecancelllere 
di  messer  Carlo  eletto  impei'àdoFe  re  di  Boemia  0-  re  de^Ròma- 
ni^.il  quale  con  molto  senno  è  gran  ^diligenza*  avendo  M  man* 
dato' dal  suo  signóre,  e  per  liiezzand  tra  Ini  ie  gli  ambasciadori 
de^sopraddetti  cotmlni  -ibesser  Bamendò  Puno  degfi  vsdtt  guel- 
fi di:  Parma  marchése  ^i'^raga,  capitano::  di  guerra  del  co* 
mune.  di  Firenze  ,  scritte  le. ctrnvenencee^  patti  di  concordia  ^ 
si  sostenne  la  piuvicazione  di  quelli  per  lo  detto  vececancellie- 
re  e  per  li  detti  comnm,  tjSPto.ch'ebbfmtf.U  fermezza  da  corte 
come  il  papa  avea  riconciliato  per  sentenza  V  arcivescovo  di 
Milano ,  e  fatto  la  «concordi»  con  Ini  y  come  nel  prinìòipio  del 
nostro  terzo  libro  si  potrà  trovare  ;  e  questa  concordia  fu  fer- 
ma del  fletto  mese  d' aprile  -  del  détto  anno. 


■}  •* 


CAPUTOLO  LXXVIi' 

Come  0i  l$fat.una  eompognia  rndr  JBkjpta^  e  fu  rótta  dal  te  Lmigi* 


Avvenn^.noii  ostante  che  la  pace  fòsse  fatta  tra  il  rè  d*IIn^ 
gheria  e  i  reali  di(  Puglia^  e  deliberato  fosse  per  lo  papà  la 
coronazione  del  re  luigi ,  per  la  baldanza  clie  i  isoldati  ibre- 
sfieri  aveaiio  presa  nel  tlegno^  nnoBelèamo  della  Mòtta -nipó- 
te di  fra' Moriate;  che  nAcora. teneva  ia  citte  d*AVèrìsa  fece 
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raccolta  di  cavalieirl  di  sua  ISfigiia ,  e  di  Tedeschi  e  d*  Italiani 
ch'erano  nel  Regno  senza  aoldo^  ed  ehbe  quattrocento  barbate 
e  cinquecento  masnadieri  s  e  cominciò  a  correre  per  Terra  di 
Lavoro,  di  consiglio  e  consentimento  di  fra*  Mòriale ,  secondo 
Il  suono  i  benché  secondo  la  vista  dimostrava  il  contradio ,  e 
prendea  1  casali,  e  facea  rimedire  la  gente,  e  molto  contorba* 
▼a  il  paese:  e  i  baroni  e*  cavalieri  regnicoli  che  voleane  veni* 
re  a  Napoli  alla  coronazione  del  re  erano  da  costoro  forte  im- 
pediti ,  e  i  cammini  erano  rotti  per  loro ,  e  spesso  assaliti ,  e 
per  soperchia  baldanza  sperano  ridotti  a  Cesa,  trm  la  città  d'A- 
versa  e  FAcerra.  E  stando  ivi,  in  gran  vergogna  del  futuro  re 
Luigi,  il  re  infiammato  di  questa  ingiuria,  subitamente  e  im- 
provviso a'iadroni  accolse  de'baroni  ch'erano  venuti  a  lui,  e  di 
Napoletani  da  mille  cavalieri ,  e  montò  a  cavallo  in  persona , 
e  seguitato  da'suoi,  a  di  28  d*aprile  del  detto  anno  occupò  Bel- 
tramo della  Motta  e  la  sua  compagnia ,  i  qoali  per  lo  subito 
assalto  non  feciono  retta ,  ma  chi  potò  fuggire  non  attese  il 
compagno:  e  cosi  fuggendo  molti  ne  furono  morti  e  presi ,  che 
pochi  ne  camparono*  Beltramo  della  Motta  con  venti  compagni 
fuggi  a  Alife  e  campò.  In  Napoli  furono  giudicati  a  morte  ven- 
ticinque paesani  ch'erano  in  quella  compagnia ,  gli  altri  rima- 
aono  prigioni:  e  la  detta  compagnia  fu  al  tutto  consumata  e 
«penta  con  onore  del  re  Luigi ,  e  con  più  lieta  festa  della  sua 
coronazione,  che  appresso  seguitò,  come  toito  diviseremo. 

CAPITOLO  LXXVm. 

Com$  i  Perugini  gwutaronó  tnlomo  ù  CorUma. 

In  questo  mese  d'aprile  del  detto  anno,  i  eavatteri  dell'arci* 
vescovo  di  Milano  ch'erano  stati  lungamente  al  servigio  del  si- 
gnore di  Cortona  aU'Orsaia^  si  partirono  di  li,  e  lasciarono  du- 
gentocinquanta  cavalieri.  I  Perugini  aontati  dell'  ingiuria  fatta 
loro  da'Cortonesi,  di  presente,  avuto  trecento  cavalieri  da'  Fio- 
rentini, con  settecento  barbute  e  con  gran  popolo  cavalcarono 
sopra  Cortona,  ardendo  e  guastando  le  ease,  e  le  vigne  e'cam- 
pi,  e  tagliando  gli  alberi  aoperando  il  fuoco  e  il  ferro,  e  gua- 
starla intomo  per  moliì  giorni,  senza  potere  i  Cortonesi  difeo- 
dere  in  niuna  parte,  di  fuori  che  dall'Orsaia  a  Cortona,  per  la 
guardia  vi  fecero  i  dugentocinquanta  cavalieri  del  Biscioiie:  ma 
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senza  arsione,  cosi  consumarono  qae'cavalieri  quella  parte  di- 
fendendo, come  i  Perugini  T  altre  parti  per  loro  vendetta. 

CAPITOLO  LXXIX. 

Come  i  Fiorentini  fornirono  Lozzole. 

I  Fiorentini  poco  tempo  innanzi  per  mala  condotta  rotti  da- 
gli Ubaldini  nell'alpe,  yolendo  fornire  Lozzole  ,  provvidono  di 
fornirlo  con  più  avviso  e  provvedenza  ;  che  senza  fare  appa- 
recchiamento nel  Mugello,  avendo  in  Firenze  cavalieri  e  pedo- 
ni^ e  la  vittuaglia  apparecchiata  :  senza  alcuna  vista  mandaro- 
no improvviso  agli  Ubaldini,  e  feciono  pigliare  a  buoni  masna- 
dieri i  passi  e  i  poggi  dell'  alpe.  E  presi  i  passi  la  notte ,  la 
mattina  vi  mandarono  cento  cavalieri,  e  quattrocento  balestrie- 
ri eletti ,  e  seicento  buoni  masnadieri  di  soldo  e  tutta  la  sal- 
merìa  con  loro,  i  quali  andarono  senza  contasto.  E  furono  so- 
pra il  battifolle  degli  Ubaldini^  il  qu^le  era  sopra  Lozzole,  in- 
nanzi che  potessono  avere  soccorso  ;  e  vedendosi  sorprendere 
alla  gente  de'Fiorentini^  abbandonare  la  bastita  e  l'arme^  e  glt- 
taronsi  per  le  ripe  per  salvare  le  persone;  i  Fiorentini  preso- 
no l'arme  e  la  roba  ch'era  nella  bastita,  e  aggiunsonla  alla  lo- 
ro salmeria,  e  misono  ogni  cosa  nel  castello  di  Lozzole ,  e  ar- 
sono  il  battifolle  de'nimici,  e  sani  e  salvi  senza  trovare  conta- 
sto si  tornarono  a  Firenze  del  mese  di  maggio  del  detto  anno. 
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LIBRO    TERZO 


Qui  eomineia  U  terzo  libro  dtUa  Cronica  di  Matteo  f Ulani  ^ 

e  prima  U  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 


R 


.endendo  spesso  tesiimonianfii  deUe  mutevoli  cose  del  mon- 
do ogni  stato  umano,  non  è  da  pensare  cosa  maravigliosa  quel* 
la  che  ha  fatto  mara?igliare  ne'nostri  di  ovunque  la  sua  fama 
aggiunse.  E  domandando  la  debita  materia  di  fare  comincìa- 
mento  al  terz0  libro,  possiamo  con  ragione  dire  ,  che  la  coro- 
na dell'imperiale  maestà  e  il  suo  regno^  alla  quale  dipendea  la 
monarchia  dell'universo,  era  Roma  coiritaliana  provincia,  delle 
Provincie  della  quale  ne'  nostri  tempi  la  città  di  Firenze ,  Pe- 
rugia e  Siena ,  seguendo  alcune  orme  di  quella ,  per  li  tempi 
.avversi  dello  sviato  imperio ,  in  segno  della  romana  libertà , 
avendo  veduto  per  li  tempi  passati  Tincostanza  degl'imperadori 
alamanni  avere  in  Italia  generate  e  accresciute  tirannesche  sug* 
gezioni  di  popoli ,  hanno  mantenuto  la  franchigia  e  la  libertà 
discesa  in  loro  dairantico  popolo  romano:  e  zelanti  di  non  so- 
stenere quella  a  tirannia,  molte  volte  per  diversi  e  lunghi  tem- 
pi apparvono  contradi  airimperiale  suggezione^  intanto  che  non 
si  poteva  in  questi  popoli  sostenere  senza  sospetto,  senza  peri- 
colo e  senza  infamia  il  raccontamento  dell'  imperiale  nome.  £ 
come  subitamente  gli  animi  di  que'popoli  e  de'Ioro  rettori  per 
paura  del  potente  tiranno  arcivescovo  di  Milano  si  cambiarono^ 
procurando  1'  amistà  e  V  avvenimento  in  Italia  di  messer  Carlo 
re  di  Boemia  eletto  imperadore,  i  movimenti  già  narrati^  e  le 
operazioni  che  appresso  ne  seguirono^  seguendo  nostro  trattato 
il  dimostreremo. 


n 
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CAPITOLO  n. 


La  potenza  dell'arcivescovo  di  Milanoy  e  il  procaccio  fece  a  corte 

per  la  $ua  liberazione. 

Era  in  questo  tempo  potentissimo  e  temuto  signore  messer 
Giovanni  de'  Visconti  arcivescovo  di  Milano,  sotto  la  cui  signo- 
ria si  reggea  la  nobile  e  grande  città  di  Milano ,  e  1*  antica  e 
famosa  città  di  Bologna,  Cremona,  Lodi,  Parma,  Piacenza,  Bre- 
scia, Mencia,  Bergamo,  Como,  Asti,  Alessandria  della  paglia, 
Tortona,  Alba,  Novara,  Vercelli,  Bobbio,  Crema,  e  più  altre  cit- 
tà e  terre  nelle  montagne  di  verso  la  Magna ,  co'  loro  contadi 
ville  e  castella;  e  i  signori  di  Pavia,  cb' erano  que'di  Becche- 
ria, r  ubbidivano  come  signore ,  benché  la  città  fosse  al  loro 
governamento.  In  Toscana  aveva  acquistato  il  Borgo  a  san  Se- 
polcro, e  il  castello  d'Anghiari  e  altre  castella  d'intorno.  E  ac- 
comandati e  ubbidienti  gli  erano  Cortona  ,  Orvieto ,  Cetona , 
Agobbio,  i  Tarlati  usciti  d'Arezzo,  gli  Ubaldini,  ì  Pazzi  di  Val- 
damo,  gli  libertini,  e  que'da  Faggiuola;  e  i  conti  da  Montefel- 
tro  ,  e  de'  conti  Guidi  dal  lato  ghibellino ,  e  il  conte  Tano  da 
MontecarelH,  e  gli  altri  ghibellini  caporali  di  Toscana,  e  di  Ro- 
magna e  della  Marca  1'  ubbidivano.  E  a  sua  lega  e  a  compa- 
gnia avea  il  signore  della  Scala  e  di  Mantova  e  di  Padova  :  e 
il  marchese  di  Ferrara  in  Lombardia ,  e  il  comune  di  Genova 
e  quello  di  Pisa  sotto  alcuno  ordinato  servigio ,  e  il  capitano* 
di  Forlì,  e  il  tiranno  di  Faenza,  e  il  signore  di  Ravenna  tene- 
vano con  lui  in  lega  e  in  compagnia,  come  nel  secondo  nostro 
libro  narrato  abbiamo.  E  non  avendo  Tarcivescovo  altra  guer- 
ra  che  col  comune  di  Firenze  e  di  Perugia ,  alla  cui  compa- 
gnia e  lega  s'accostava  debolmente  il  comune  di  Siena ,  era  si 
potente  e  di  tanto  aiuto  e  forza,  che  impossibile  pareva  a  que- 
sti popoli  potersi  difendere  senza  aiuto  di  più  potente  braccio, 
e  però  aveano  mandato  a  corte,  come  detto  è,  per  inducere  il 
papa  e  i  cardinali  con  tra  lui ,  sentendo  che  la  Chiesa  per  le 
grandi  ingiurie  ricevute  procedeva  contro  a  lui.  Ma  1'  arcive- 
scovo per  riparare,  sentendo  che  gì' impugnatori  erano  grandi, 
pensò  che  non  era  tempo  da  nutricare  il  lavorio,  ma  di  trarlo 
a  fine  ;  e  avvedendosi  quanto  V  avarizia  movea  le  cortigiane 
cose,  e  disponeva  i  prelati  all'olore  della  pecunia,  e  per  que- 
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sto  le  cose^  aspettando  maggior  frutto,  si  sostesevano,  da  capo 
mandò  più  grande  e  più  solenne  amÌMigciata  a  corte  di  snòl 
confidenti,  uomini  sporti  e  di  grande  autorità ,  e  mandolli  for- 
niti di  più  di  dugentomila  fiorini  d' oro,  con  pieno  mandato  a 
operare  e  fare  con  doni  e  con  loro  industria  e  impromesse  9 
senza  avere  riguardo  alla  pecunia ,  d*  avere  la  riconciliazione 
di  santa  Ctiiesa,  rimanendoli  la  signoria  di  Bologna.  E  oltre  a 
ciò  aoperò  per  forza  de'snoi  doni,  che  messer  Giovanni  di  Va* 
lois  re  di  Francia  mandò  altri  baroni  suoi  ambasciadori  al  pa- 
pa e  a'cardinali  a  procurare  la  riconciliazione  deirarcivescovo; 
e  la  contessa  di  Torenna  governatore  del  papa  nelle  sue  tem« 
porali  bisogne  ,  per  cui  il  santo  padre  molto  si  movea  nelle 
grandi  bisogne,  procacciò  con  ismisurati  doni.  Nel  continuo  tem- 
pellamento  del  papa,  per  lo  suo  aiuto ,  e  ne'  parenti  del  papa 
si  provvide  con  larga  mano.  £  in  certi  cardinali  che  gli  si 
mostravano  avversi  per  zelo  dell'onore  di  santa  Chiesa  si  prov- 
vide per  modo,  che  agevole  fu  a  conoscere  che  Fonore  di  san- 
ta Chiesa  non  s' apparteneva  a  loro.  E  avendo  V  arcivescovo 
tutta  compresa  la  corte  in  suo  favore,  seguita  il  modo  che  pa- 
pa Clemente  tenne  con  gli  ambasciadori  de'comuni  di  Toscana, 
per  potere  fare  con  più  sua  scusa  quello  che  prima  avea  deli- 
berato di  fare. 

CAPITOLO  IIL 

Come  papa  Qemente  sesto  propose  tre  cose  a'comuni  di  Toscana, 

perché  pigliassono  Vuna. 

Essendo  tutta  la  corte  di  Roma  ripiena  di  doni  e  d'ambascia- 
dori  per  i  fatti  dell'  arcivescovo ,  e  volendo  il  papa  terminare 
la  sua  causa  secondo  la  domanda  de'suoi  ambasciadori ,  i  qua- 
li nella  vista  proferivano  di  lui  ogni  ubbidienza  di  santa  Chie- 
sa^ e  nel  segreto  aveano  V  ubbidienza  del  papa  e  de'  cardinali 
alla  sua  volontà,  per  le  ragioni  e  cagioni  già  narrate  ;  volendo 
il  papa  mostrare  agli  ambasciadori  de'  tre  comuni  di  Toscana 
singolare  affezione,  da  capo  gli  ebbe  in  concistoro^  e  commen- 
dato molto  i  loro  comuni  di  molte  cose,  e  singolarmente  del- 
l'amore e  della  fede  che  portavano  a  santa  Chiesa,  e  dolutosi 
delle  loro  oppressioni  per  le  divisioni  e  scandali  d*  Itali.i ,  in- 
fine conchiudendo  disse,  che  mettea  nella  loro  elezione  quelle 
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tre  cose  ch'airea  altre  yolte  loro  promesse ,  cb*  elli  eleggessono 
Fumi  senza  soggiorno:  o  di  buona  pace  coir  ardvescovp^  o  le-i 
ga  e  compagnia  colla  Chiesa  contro  a  lai  ^  o  che  facesse  pas^ 
sare  in  Italia  l'eletto  imperatore.  Gli  ambasciadori  ristrettì  in- 
sieme^ che  conoscevano  e  sentivano  dove  la  causa  dell'  arcive^ 
scovo  era  ridotta,  non  si  voUono  rimutare  da  quello  ch'altra  voi* 
ta  aveano  detto  al  papa ,  che  quello  che  a  lui  paresse  il  mi- 
gliore erano  contenti  che  facesse  loro,  mantenendo  in  sul  fatto 
la  piena  confidenza  ch'aveano  a  santa  Chiesa  e  al  sommo  pa- 
store. Il  papa  conobbe  che  la  risposta  era  intera  alla  sua  inten- 
zione ,  e  che  poteva  procedere  con  giusto  titolo  senza  offende- 
re i  comuni  di  Toscana  ne'suoi  movimenti ,  quanto  che  in  fat* 
ti  era  il  contradio,  alla  sentenza  di  riconciliare  T  arcivescovo  ^ 
e  però  fu  contento,  e  disse  loro  che  provvederebbe  per  modo^ 
che  i  loro  comuni  avrebbono  coll'arcivescovo  buona  pace:  dei-* 
la  quale  offerta  ninna  speranza  si  prese ,  conoscendo  manife-? 
stamente  ch'ai  tutto  s'intendeva  a  magnificare  il  tiranno,  e  « 
fare  la  sua  volontà. 

CAPITOLO  IV- 

Cóme  il  papa  e'  cardinali  annullarono  i  processi  contro 

alV  arcivescovo. 

Poco  appresso  dopo  la  detta  risposta ,  avendo  gli  ambascia- 
dori  significato  a'ioro  comuni  quello  ch'aveano  dal  papa,  e  quel- 
lo che  sentivano  di  certo  de'fatti  delFarcivescovo,  il  papa  con- 
vocò i  cardinali  a  concistoro,  i  quali  tutti ,  niuno  discordante, 
erano  d'accordo  con  gli  ambasciadori  dell'arcivescovo,  e  però 
non  essendo  tra  loro  quistione,  domenica  mattina  a  di  5  di  Mag- 
gio, gli  anni  Domini  1352,  fu  per  la  santa  ubbidienza  dell'arci-: 
vescovo  sopraddetto  annullato  il  processo  fatto  contro  a  Ibi,  e 
riconciliato  a  santa  Chiesa ,  e  tratto  d'  ogni  scomunicazione  e 
d'ogni  interdetto.  E  in  quello  concistoro  piuvico,  avendo  per  li 
suoi  ambasciadori  rendute  le  chiavi  al  papa  in  segno  della  re- 
stituzione di  Bologna ,  il  papa  colla  volontà  de'  suoi  cardinali 
ne  rinvesti  gli  ambasciadori,  riceventi  per  lo  detto  arcivescovo 
e  de'suoi  successori,  nella  signoria  di  Milano  e  di  Bologna,  per 
tempo  e  termine  di  dodici  anni  prossimi  a  venire,  con  promes- 
sione  che  ogni  anno  ne  darebbe  di  censo  fiorini  dodicimila  alla 
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camera  del  papa,  e  compiuto  il  detto  termine  la  renderebbe  li- 
bera a  santa  Chiesa,  e. allora  restituiranno  contanti,  per  nome 
del  detto  arcivescovo,  fiorini  centomila  alla  camera  del  papa , 
per  la  restituzione  delle  spese  cbe  la  Chiesa  vi  léce  quando  vi 
tenne  Toste  il  conte  di  Romagna.  E  cosi  per  pietà  e  per  dana- 
ri ogni  gran  cosa  si  fornisce  a'nostri  tempi  co*  pastori  di  santa 
Ciiiésa. 

■ 

CAPITOLO  V. 

Come  gli  ambaseiaiori  de*  Toscani  H  pariirana  di  corte 

mal  contewtù 

Il  papa  avendo  grande'  appetito  di  servire  tosto  alTarcivesco- 
vo,^  vedendo  che  '1  trattare  della  pace  promessa  a'  comuni  di 
Toscana  avea  a \sostenere  la  causa  del  tiranno,  si  fece  promet- 
tere triegua  per  nn  anno,  in  quanto  il  comune  di  JFirenze  e  gli 
altri  comuni  la  volessooo^  acciocché  infra  il  termine  più  ordl- 
natamente  si  trattasse  della  pace.  Gli  ambasciadori  eh'  aveano 
assai  dinanzi  avvisati  i  loro  comuni  come  la  cosa  procedeva  ac- 
cioccbò  provvedessono  al  loro  stato,  frustrati  della  loro  intensio- 
ne, si  partirono  mal  contenti  di  corte,  e  tornaronsi  in  Tosca- 
na, E  innanzi  la  loro  tornata,  in  Firenze  si  piuvicó  il  trattato 
e  la  concordia  presa  col  vececancelliere  dell'eletto  imperadore, 
come  appresso  diviseremo.  Avvenne  poco  appresso  che  il  vica- 
rio dell'arcivescovo  in  Bologna  mandò  a  Firenze  un  messo  con 
ulivo  in  mano  e  con  sue  lettere,  significando  la  tregua  fatta  e 
bandita  nelle  terre  dell'arcivescovo  suo  signore^  e  in  quello  di 
fece  muovere  sua  gente  a  cavallo  e  a  pie  da  Montecarelli ,  e 
cavalcare  nel  Mugello  predando,  e  uccidendo  ardendo  come 
gravi  nrimìci  del  comune,  e  ritrassonsi  a  salvamento;  e  ivi 'dopo 
pochi  di  ritornarono,  e  misono  loro  aguati,  e  furono  scoperti,  e 
rotti,  e  morti  e  presi  gran  parie  di  loro,  sicché  più  non  s*  at- 
tentarono di  venire  in  Mugello.  Per  questi  segni  si  scoperà  , 
che  il  trattato  del  papa  con  le  tregue,  colla  fé  corrotta  del  ti- 
ranno, non  ebbe  principio  di  buona  intenzione. 
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CAPITOLO  VI- 


\ 


Cóme  i  tre  comuni  di  Toscana  s'accordarono^  a  far  passare 

Vimperadore. 

I  rettori  de'tre  comuni  di  Toscana,  per  rinformazione  eh'  a- 
veano  avuta  da  corte  da'  loro  ambasciadori ,  sentivano  a  certo 
che  la  Chiesa  gli  abbandonava^  ed  era  per  magnificare  il  loro 
avversario:  e  bene  che  sentissono  le  promesse  del  papa,  non  ve- 
deano  da  potersene  confidare ,  e  però  tempellavano'  negli  ani- 
mi tra  il  sospetto  e  la  paura,  aggiugnendo  temenza  di  cittadi-* 
nesche  discordie  nel  soprastare:  e  bene  che  ancora  non  avesso* 
no  avuta  certezza  del  fatto  da'loro  ambasciadori,  senza  rendere 
al  santo  padre  il  debito  onore,  quasi  palpando,  per  lo  trattato 
tenuto  col  vececancelliere  dell'imperadore,  mostrando  di  pren- 
dere confidanza  nella  fama  delle  virtù  e  senno  e  larghe  proffèr- 
te del  detto  eletto  imperadore,  per  aiutarsi  dal  potente  tiranno 
nimico,  valicando  egli  in  Italia  a  istanza  de' detti  tre  comuni , 
come  il  suo  cancelliere  promettea,  e  per  questa  cagione,  d'uno 
animo  e  d'uno  volere  tutto  il  reggimento  di  questi  tre  comuni 
Firenze,  Perugia,  e  Siena,  con  pubblico  consentimento  de'  loro 
popoli  si  deliberarono  d'  essere  all'  ubbidienza  del  detto  eletto 
imperadore  con  certi  patti  e  convenzioni ,  i  quali  erano  assai 
strani  alla  libertà  del  sommo  imperio.  Ma  perchè  le  cose  disvia- 
te con  alcuno  mezzo  più  tosto  si  congiungono  a  unità  e  a  con- 
cordia, non  fu  a  quel  tempo  tenuta  sconvenevole  la  domanda  > 
nò  ingiusto  l'assentimento  del  signore;  e  però  all'uscita  del  me- 
se d'  aprile  del  detto  anno ,  nella  città  di  Firenze  in  pubblico 
parlamento  si  fermò  il  trattato  ordinato  per  lo  vececancelliere 
dell'eletto  imperadore,  con  gli  ambasciadori  e  sindachi  de'detti 
tre  comuni,  e  piuvicossi  i  patti  e  le  convenzioni,  e  fattone  so- 
lenni stipulazioni  e  carte,  grande  ammirazione  ne  fu  per  tutta 
Italia.  I  patti  in  sostanza  racconteremo  qui  appresso  nel  seguen- 
te capitolo. 


■ .  * 

i. 
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CAPITOLO  VII. 

Quali  furono  i  patti  dalV  imperadore  a*  tre  comuni. 

Promise  il  detto  vececaoGelliere ,  che  per  tatto  il  prossimo 
mese  di  luglio  V  eletto  re  de'  Romani  imperadore  sarebbe  in 
Lombardia  sopra  le  terre  dell'  arcivescovo  di  Milano  per  guer- 
reggiare e  abbattere  la  sua  signoria  con  seimila  cavalieri  :  dei 
quali  duemila  ne  dovea  avere  al  suo  proprio  soldo,  ovvero  ser- 
vigio,  e  mille  che  promessi  gli  avea  la  Chiesa  di  Roma  quan- 
do passasse^  i  quali  se  dalla  Chiesa  non  avesse^  promettea  for- 
nirli da  se^  e  gli  altri  tremila  cavalieri,  i  quali  dovea  soldare 
a  sua  eletta*  Questi  tre  comuni  gli  doveano  dare  per  un  anno 
dugento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e  oltre  a  ciò  gli  doveano  do- 
nare come  e'fosse  in  Aquilea  fiorini  diecimila  d'oro  La  taglia 
era  al  comune  di  Firenze  per  millecinquecentocinquanta  cava- 
lieri, Perugia  ottocentocinquanta^  è  Siena  seicento.  E  se  in  uno 
anno  la  guerra  non  fosse  terminata  ,  si  dovea  provvedere  del 
nuovo  sussidio  innanzi  al  tempo,  confidandosi  catuna  parte  d'a- 
verne concordia.  E  i  detti  tre  comuni  deono  tenere  il  detto 
messer  Carlo  vero  re  de'  Romani,  e  futuro  diritto  imperadore, 
ed  egli  dee  promettere  di  mantenere  i  detti  tre  comuni  nella 
loro  libertà  e  ne'loro  statuti;  e  come  avesse  la  corona,  avendo 
sottomesso  il  tiranno,  i  priori  di  Firenxe  e'nove  di  Siena  si  do- 
veano dinominare  vicari  dell'i mperadore  mentre  che  tossono  ai- 
l'uficio.  (i  Perugini  non  s'obbligarono  a  questo,  facendosi  uomi- 
ni di  santa  Chiesa  )  e  il  comune  di  Firenze  promise  in  detto 
caso  pagare  ogni  anno  per  nome  di  censo  danari  ventisei  per 
focolare:  gli  altri  comuni  s'obbligarono  senza  distinzione  di  pa- 
gare ogni  anno  quello  ch'era  consueto  all'imperadore  per  anti- 
co. E  fu  in  patio  che  Pimperadore  venuto  alla  corona  dovesse 
privilegiare  a'detti  comuni  tutte  le  terre,  ville  e  castella  ch'ai 
presente  possedeano,  e' che  avessono  posseduto  sei  anni  addie- 
trOy  quanto  che  ora  non  le  possedessono,  e  che  dalla  condan- 
nagione  fatta  per  l'imperadore  Arrigo  suo  avolo,  promise  libe- 
rare e  assolvere  ì  detti  comuni.  E  'I  detto  vececancelliere  per 
nome  del  detto  eletto  imperadore  promise,  che  le  dette  conve- 
nenze  e  patti  il  detto  eletto  confermerebbe  infra  mezzo  il  pros- 
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.Simo  futuro  mese  di  giugno  del  detto  anno  Altre  singulari  co* 
se  vi  si  promisono,  che  non  sono  di  necessità  a  raccontare  (a). 

CAPITOLO   Vili. 

Come  il  re  Luigi  e  la  teina  Giwanna  furono  toronaii 

per  la  Chiesa. 

Avendo  papa  Clemente  sesto  e*  suol  cardinali  mandati  legati 
nel  Begno,  a  di  27  di  maggio  del  detto  anno,  il  di  della  santa 
Pentecoste,  nella  città  di  Napoli ,  celebrata  la  solenne  messa  , 
con  la  consueta  solennità  consacrarono  e  coronarono  ia  nome 
di  santa  Chiesa  in  prima  il  re  Luigi,  e  dappresso  la  reina  Gio- 
vanna, del  reame  di  Gerusalemme  e  di  Cicilia.  E  questo  fa  fat- 
to con  molta  festa  di  baronie  di  cavalieri  del  regno,  e  de'Na* 
poletani  e  de'forestieri,  i  quali  tutti  si  sforzarono  di  onorare  il 
re  e  la  reina  in  quella  festa  ;  e  fecesi  alle  case  del  prence 
di  Taranto  sopra  le  Coreggie ,  con  molte  giostre  e  con  grande 
armeggiare  :  e  vestiti  e  adorni  il  re  e  la  reina  in  abito,  di 
reale  maestà,  ricevettono  1'  omaggio  da  tutti  i  baroni  che  non 
erano  stati  contrari  nella  guerra,  e  da  assai  di  quelli  ch'avea* 
no  tenuto  contro  a  lui  per  lo  re  d'Ungheria,  a'quali  tutti  per- 
donò, mostrando  loro  buono  animo  e  buono  volere.  E  a  coloro 
che  alla  sua  coronazione  non  erano  venuti  a  fare  T' omaggio, 
assegnò  termine  giusto  a  potere  venire  con  pace  e  con. amore 
alla  sua  ubbidienza  i  e  quale  dal  termine  innanzi  non  fosse  ve- 
nuto ,  per  decreto  fece  che  fosse  rubello  della  corona.  E  dopo 
la  coronazione  cavalcò  il  re  in  abito  reale  per  la  città  di  Na- 
poli, montato  in  su  uno  grande  e  poderoso  destriere,  addestra- 
to al  freno  e  alla  sella  da'  suoi  baroni.  Quando  fu  valicato 
porta  Petrucci  nella  via  di  Porto,  certe  donne  per  fargli  onore 
e  festa  gittarono  sopra  lui  dalle  finestre  rose  e  fiori  di  grande 
odore:  il  destriere  aombrò,  ed  erse;  i  baroni  ch'erano  al  freno 
si  sforzarono  d'abbassare  il  cavallo:  il  destriere  ch'era  podero- 
so ruppe  le  redine.  Il  re  Luigi  vedendosi  sopra  il  destriere 
spaventato  senza  redine ,  di  subito  destramente  se  ne  gittò  a 
terra,  e  caddegli  la  corona  di  capo,  e  ruppesi  in  tre  pezzi,  ca- 
dendone tre  merli  ;  alla  persona  non  si  fece  male  :  rilegata  la 

{a^  Vedi  Appendice  n.®  39. 
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corona,  di  presente,  ridendo,  montò  a  cavallo,  cavalcando  per 
la  terra  con  gran  festa  e  onore.  In  questo  medesimo  di  mort 
una  sua  fanciulla,  che  altro  figlinolo  non  aveva  della  reina. 
Molti  per  questi  casi  pronosticarono  non  prospere  cose  alla 
maestà  reale. 

CAPITOLO  IX. 

Commendazione  in  laude  di  meeeer  Nieeola  Àeeiaiuoli. 

Degtia  cosa  ne  pare ,  e  debito  del  nostro  trattato ,  appresso 
la  coronazione  del  re  Luigi,  rendere  beneficio  di  memoria  per 
chiara  fama  di  Niccola  Acciainoli  cittadino  popolare  di  Firen- 
ze, balio  e  governatore  dell'  infanzia  del  detto  re;  il  quale  es^ 
sendo  prima  compagno  della  compagnia  degli  Acciaiuoli,  eoo 
animo  più  cavalleresco  che  mercantile  si  mise  al  servigio  del- 
l'imperatrice moglie  che  fu  del  Prenze  di  Taranto,  e  quello  e- 
sercitó  realmente  e  personalmente  con  tanta  virtù  e  con  tanto^ 
piacere  della  donna ,  che  ella  avendo  tre  suoi  figliuoli  di  pic- 
cola età,  Ruberto  primogenito,  e  messer  Luigi  secondo^  e  Filip* 
pò  il   terzo ,  tutti  gli  mise   nel   governamento  di  Niccola  Ac- 
ciainoli ,  che  allora  non  era  cavaliere ,  e  tutto  il  suo  consiglio 
l'imperatrice  ristrinse  in  lui,  e  con  lei  se  ne  passò  in  Romania, 
e  ordinati  i  fatti  delle  terre  e  baronia  di  là ,  con   lei   se   ne 
tornò  a   Napoli.  Ed   essendo  crescinto   di  età   di  anni  quindici 
messer  Luigi,  volendo  il  re  Ruberto  mandare  gente  d'  arme  in 
Calavra,  e  dilettandosi  dell'  industria  del  giovane  barone,  fatta 
eletta  di  cinquecento  cavalieri  d'arme,  e  datili  all'  ubbidienza 
di  messer  Luigi ,  lui  accomandò  a  messer   Niccola  Acciaiuoli , 
comandandogli,  in  tutto  che  ubbidisse  al  suo  maestro.  £  que- 
sto fece  il  re  ^i  volontà  deirimperatrice  sua  madre,  avendo  po- 
co   innanzi   fatto  cavaliere   il    detto  messer   Niccola  ;    e    da 
queir  ora   appresso   il   detto   messer  Luigi   si   resse  in   tutto 
e  governò  per  le  mani   di  messer  Niccola.   E  sopravvenuta  la 
morte  del  du  a  Andreasso,  per  operazione  delPimperatrlce  e  di 
messer  Niccola  Acciaiuoli  fu  data  la  reina  Giovanna  per  moglie 
a  messer  Luigi  :  e  ne*  primi  cominciamenti  con  assai  prospera 
fortuna  accrescea  il   suo  signore.  E  cambiandosi   le    cose   per 
l'avvenimento  del  re  d*  Ungheria  alla  vendetta  del  fratello,  es- 
sendo tutti  gli  altri  reali  air  ubbidlcnia  del  potente  re,  costui 
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sok>^  coiraiuto  d'alquanti  che  ubbidivano  alla  reina^  per  Io  con- 
sìglio e  conforto  di  messer  Piccola  y  sostenne  contro  alla  gente 
del  re  d*llngheria  lungamente,  e  tentò  di  resistere  alla  persona 
del  loro  re ,  e  non  si  parti  dalla  frontiera  di  Capeva ,  infino 
che  abbandonato^  dagli  avari  regnicoli,  e  già  soppreso  dall'  av« 
venimento  del  re  e  del  suo  esercito^  fu  costretto  di  partirsi  di 
Gapova,  e  appresso  da  Napoli^  sprovveduto^  di  notte,  ricoglien- 
dosi per  necessità  in  su  una  vecchia  e  male  armata  galea  ;  e 
in  quella  raccolto^  con  poco  arnese  e  con  lieve  compagnia  va- 
licò in  Toscana  in  povero  stato.  E  per  lo  detto  messer  Niccola, 
e  co'  suoi  danari  e  di  suoi  amici  fu  atato  e  rifornito  e  confor- 
tato nella  grave  tempesta  della  fortuna.  Presi  tutti  i  reali ,  e 
morto  il  duca  Durazzo  ,  e  il  Regno  venuto  nelle  mani  del  suo 
persecutore,  e  non  volendo  i  Fiorentini  ricevere  nella  1<h*o  cit- 
tà^ né  sovvenire  d'alcuna  cosa  per  tema  del  re  d'Ungheria,  ri- 
dottosi parecchi  di  alla  possessione  del  detto  messer  Niccola  in 
Valdipesa  ,  di  là  si  \partì ,  e  andò  in  Proenza  ove  la  reina  era 
rifuggita.  E  tornato  il  re  d'  Ungheria,  per  tema  della  generale 
mortalità ,  in  suo  paese ,  per  sollecitudine  e  trattato  di  messer 
T^iccola,  prima  tornato  nel  regno,  e  sommossi  de*barooi  e  de'ca- 
valieri ,  e  confortati  i  Napoletani ,  e  accolta  gente  d'  arme  in 
favore  del  suo  signore,  in  brève  tempo  ordinò  la  sua  tornata  e 
della  reina  nel  Regno ,  nel  quale  assai  battaglie  e  vari  e  di- 
versi assalti  di  guerra  sostenne  ;  e  per  avversa  fortuna  rotte 
le  sue  forze  in  battaglia  per  più  riprese,  tradito  dagli  amici, 
perseguitato  da'nemici,  condotto  all'inopia,  sentina  della  fortu- 
na, l'animo  del  valente  cavaliere  fu  di  tanta  potenza  e  di  tanta 
virtù  y  che  con  pari  animo  sostenne  il  giovane  barone  suo  si- 
gnore in  speranza  certa  della  sua  esaltazione^  sempre  aiutan- 
dolo e  sostenendolo  con  sua  industria  e  suo  procaccio,  e  con 
fortezza  e  con  pazienza  fece  comportare  l'asprezza  della  turba- 
ta fortuna.  Onde  avvenne ,  che  quella  potendosi  maravigliare 
della  costanza  dell'  uomo ,  subitamente  e  improvviso  mutò  la 
turbata  faccia  in  chiara,  e  l'asprezza  in  dolcezza  e  in  mansue- 
tudine :  e  colui  che  avea  ributtato  per  cotante  tempeste  e  vari 
pericoli,  oltre  all'  opinione  degli  uomini,  con  felici  e  prospere 
successioni  condusse  alla  reale  corona ,  e  alla  libera  signoria 
di  tutto  il  corrotto  e  sviato  regno  in  brevissimo  tempo.  £  per 
io  nobile  consiglio  e  avvedimento  di  messer  Niccola  Acciaiuoii, 
i  reali  lasciati  di  prigione  e  tornati  nel  Regno ,  ove  per   tulli 
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si  stimara  che  il  Prenze  di  Taranto  maggiore  fratello  del  ré  ^ 
per  sdegno  e  per  forte  inzigainento  contro  al  re  movesse  scan- 
dalo nel  reame^  con  mansnetndine  e  con  caritatevole  animo  il 
fece  al  re  ricevere  in  compagno  del  regno;  e  fattogli  prendere 
tìtolo  dellUmperiato  costantinopolitano,  e  aggiunto  largamente 
alla  sna  baronia^  conobbe  e  manifestò  a  tntti,  che  il  padre  loro 
messer  Niceola^  appresso  la  grazia  di  Dio^  èra  cagione  del  ri- 
coveramento  del  regno ,  e  dello  stato  e  onore.  Perchè  dunque 
dovevamo  tacere  ?  innanzi  vogliamo  essere  da'denti  degl'  invi- 
diosi cittadini  mòrso,  che  la  provata  verità  per  li  suoi  effeltì , 
e  per  la  fine  de'suoi  felici  avvenimenti,  avessimo  lasciata  sotto 
scurità  d'ignorante  oblivione  (a). 

CAPITOLO  X. 

Come  fu  eateiaio  messer  Iacopo  Cavalieri  di  Montepulciano. 

In  questo  anno  del  mese  d'aprile,  sabato  santo^  avendo  mes'- 
ser  Iacopo  de'  Cavalieri  di  Montepulciano  trattato ,  coli'  aiuto 
della  gente  e  dell'  arcivescovio  eh'  era  in  Toscana,  di  farsi  si- 
gnore della  terra  di  Montepulciano ,  e  a  ciò  ccmsentivano  una 
parte  de'terrazzaai  di  suo  seguitu,  messer  Niccola  suo  consorto 
senti  questo  trattato,  e  fecelo  sentire  a'governatori  del  popolo; 
e  in  questo  di  levata  la  terra  a  romiore,  cacciarono  mescer  la* 
copo  di  Montepulciano ,  e  venti  altri  terrazzani  suoi  segnaci , 
uomini  nominati  di  stato  intra  il  popolo;  e  col  consìglio  di  mes- 
ser Niccola  de'Gavalieri  riformarono  la  terra  di  loro  reggimén- 
ti^ e  ìschiusonne  gli  amici  e'seguaci  di  messer  Iacopo;  il  quale  si 
ridusse  a  Siena ,  e  là  ordinò  grande  novità ,  e  scandalo  e  sug- 
gezione  di  quella  terra  ,  come  innanzi  a-  suoi  tempi  si  potrà 
trovare. 

CAPITOLO  XL 

Come  si  die'il  guasto  a  Bibbiena^  e  seonfitii  i  Tarlati  da' Fiorentini. 

Del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  ricordandosi  i  Fiorenti- 
ni dell'ingiuria  ricevuta  da'Tarlati,  Pazzi  e  Uberlini  per  la  ri- 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  4o« 
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bellione  ch'aveano  fatta  al  conrane  al  tempo  deUa  goerra  del- 
l'arcivescovo di  Milano*  quando  rnppono  la  pace  e  cavalcarono 
sopra  il  contado  e  distretto  di  Firenze,  accolsero  seicento  cava- 
lieri di  loro  masnade  e  gran  popolo^  e  andarsene  alla  Gornia, 
e  poi  alla  Penna,  e  a  Gaenna,  e  ad  altre  terre  e  ville  che  si 
tenevano  pe'  Pazzi  e  libertini  e  Tarlati ,  e  a  tutte  diedono  11 
guasto;  e  poi  se  n'  andarono  a  Bibbiena,  ov*  era  messer  Piero 
Sacconi,. e  a  Soci,  e  ivi  dimorarono  più  di,  ardendo  e  gua- 
stando d*  Intorno  :  quelli  da  Bibbiena  francamente  si  difesono 
dal  guasto  le  vigne  d*  intorno  presso  alla  terra.  Messer  Piero 
avea  in  Bibbiena  milledugentò  buoni  fanti  e  pochi  cavalieri , 
con  li  quali  si  fece  un  grosso  badalucco  presso  alla  terra.  Poi 
la  mattina  vegnente ,  a  di  10  di  giugno ,  V  oste  sì  mosse  per 
andare  a  Montecchio.  Messer  Piero,  antico  e  buono  guerriere , 
sapendo  V  andata  de'  Fiorentini,  si  pensò  di  fare  loro  danno,  e 
la  mattina  per  tempo  con  settanta  cavalieri  e  con  mille  buoni 
fanti  in  persona  occupò  un  colle  sopra  V  Arno  In  sul  passo , 
e  mise  aguati  per  danneggiare  la  gente  de'Fiorentini.  Avvenne 
che,  mossa  Toste  dall'altra  parte  dell'Arno,  vidono  preso  il  colle 
dalla  gente  di  messer  Piero  ;  allora  cominciarono  a  fare  vali- 
care della  gente  dell'  oste  certi  masnadieri^  si  perchè  tenesso- 
no  a  badalucco  1  nemici  e  per  trarli  abbasso,  e  a  poco  a  poco 
li  r ingrossavano  d'aiuto,  ma  non  senza  loro  grande  pericolo,  ai 
quali  in  sul  maggior  bisogno  soccorsono  parecchi  conestabili  a 
cavallo  co'  cavalieri.  Ed  essendo  atticciata  la  battaglia,  e  stan- 
do i  nemifii  attenti  a  quella  sperandone  avere  vittoria ,  altri 
cavalieri  e  masnadieri  de*  Fiorentini  presono,  scostandosi  dall'o- 
ste, un'  altra  via,  che  i  nemici  non  s'  acccorsono,  e  valicarono 
l'Arno ,  e  sopravvennono  alla  gente  riposta  di  messer  Piero 
dall'altra  parte  del  colle,  i  quali  ruppono  di  presente,  e  mon- 
tarono al  poggio,  e  Improvviso  furono  sopra  la  gente  grossa  di 
messer  Piero ,  che  stava  attenta  a  vedere  e  ad  aiutare  quelli 
del  badalucco ,  e  con  grandi  grida  correndo  col  vantaggio  del 
terreno  loro  addosso ,  li  ruppono  e  sbarattarono.  Messer  Piero 
per  bontà  del  buono  cavallo  dov'era  montato  con  pochi  compa- 
gni, non  potendo  ritornare  in  Bibbiena ,  fuggendo  ricoverò  in 
Montecchio.  Della  sua  gente  furono  in  sul  campo  più  di  cento 
morti,  e  dugento  presi,  e  molti  fediti.  I  prigioni  tornando  Toste 
fi  condussono  a  Firenze  legati  a  una  fune,  e  poco  appresso  fu- 
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rono  lasciati;  e  Toste  tornò  vittoriosa^  avendo  preso  alcuna  ven- 
detta deglMngrati  traditori. 

CAPITOLO  XIL 

Come  si  rubellò  a'Fiorentini  Coriglia  e  Sorana. 

In  questo  anno  '  sentendo  messer  Francesco  Castracani  che  i 
Fiorentini  erano  imbrigati  par  la  gente  che  l'arcivescovo  tene- 
va a  guerreggiare  in  Toscana^  essendo  forte  in  Lunigiana  e  in 
Garfagnana ,  a  petizione  de*  Pisani  fece  furare  a'  Fiorentini  la 
rocca  di  Coriglia»  la  quale  appresso  rendè  a'Pisani,  a  cui  stan- 
za Tavea  furata^  e'Pisani  la  presono ,  rompendo  la  pace  a'  Fio- 
rentini $  ch'espresso  era  nella  pace  rinnovata  per  lo  duca 
d* Atene  in  nóme  del  comune  di  Firenze,  che  in  niun  modo  di 
qufilla  terra  si  dovessono  travagliare.  E  appresso  i  detti  Pisani 
feciono  con  sagacità  di  grande  tradimento  torre  aTiorentini^ 
contro  a'patti  della,  pace,  la  terra  di  Sorana,  e  rendutala  da  ca- 
po, la  ritolsono  per  indiretto,  e  poi  in  palese  la  difesono,  non 
curando  i  patti  della  pace.  I  Fiorentini  per  queste  due  terre 
non  si  mossone,  benché  grave  li  fosse  i'  oltraggio  de'  Pisani. 
Messer  Francesco  avendo  avuto  trecento  cavalieri  dall'  arcive- 
scovo di  Milano ,  montato  in  grande  orgoglio  ,  e  confortato 'dai 
Pisani,  si  pose  ad  assedio  a  Barga,  eh'  era  de'  Fiorentini,  e  a- 
vendo  grande  popolo  la  strinse  intorno  con  più  bastie,  speran- 
dolasi  avere  per  assedio.  Lasceremo  ora  quest'assedio  per  rac- 
contare altre  maggiori  cose  innanzi  che  Barga  fosse  liberata. 

CAPITOLO  XIIL 

Ck>fne  i  tre  comuni  di  Toscana  mandarono  ambaseiadori 
in  Boemia  a  far  muovere  Vimperadore. 

Avendo  i  tre  comuni  di  Toscana  presa  e  pubblicata  la  con- 
cordia col  vececancelliere  dell'eletto  imperadore,  volendo  met- 
tere ad  esecuzione  quello  che  per  loro  era  stato  promesso,  ca- 
tuno  elesse  de'  maggiori  cittadini  confidenti  al  reggimento  di 
quelli  per  suoi  ambaseiadori,  e  mandaronlì  all'eletto  imperado- 
re a  Boemia  nella  Magna  per  farlo  muovere,  e  per  fargli  il  pa- 
gamento ordinato ,  e  per  essere  al  suo  consiglio   per  i  tre  co- 
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muni^  nella  promessa  impresa  passando  egli  lo  Italia.  Gli  am- 
basciadori  del  nostro  comune  di  Firenze  furono  cinque  :  messer 
Tommaso  Corsini  dottore  di  legge,  messer  Pino  de'Rossi^  mes- 
ser Gherardo  de*  Buondèlmonti  cavaliere,  Filippo  di  Cione  Ma- 
galotti, e  Uguccione  di  Ricciardo  de'Ricci,  a'quali  fu  data  gran- 
de e  piena  legazione ,  e  dato  loro  un  popolare  sindaco  per  lo 
comune ,  a  potere  obbligare  il  comune ,  secondo  le  cose  pro- 
messe al  vececancelliere,  come  paresse  addetti  ambasciadori,  se 
altro  bisognasse  di  fare.  Costoro  tutti  vestiti  di  fine  panno  scar- 
latto e  d'altro  fine  mellato^  catuno  con  otto  scudieri  il  meno 
vestiti  d'assisa^  a  di  17  di  maggio^  il  di  dell'Ascensione,  si  par^ 
tirono  di  Firenze.  E  partiti  loro  «  molti  cittadini  pensando  che 
quello  eh*  era  ordinato  dovesse  venire  fatto ,  perocché  tra  gli 
ambasciadori  erano  i  più  reputati  caporali  di  cittadina  setta  y 
temettono,  che  essendo  costoro  al  continuo  con  l'imperadore,  e 
di  suo  consiglio,  che  pericolo  si  commettesse  contro  al  comune 
e  pubblica  libertà  de'cittadini,  e  però  si  mosse  questione  di  li- 
mitare il  loro  tempo,  e  strignerli  con  certe  leggi ,  e  di  questo 
fu  gara  e  lunga  tira  nel  nostro  comune  ;  in  fine  si  vinse,  e  fe- 
cesi  per  riformagione  di  comune ,  che  niuno  cittadino  di  Fi- 
renze potesse  stare  in  quel  servigio  appresso  all'  imperadore 
più  che  quattro  mesi,  e  che  alcuna  grazia,  uficio,  o  beneficio 
renle  o  personale  per  i  detti  ambasciadori  o  per  loro  successo- 
ri si  dovesse  ricevere  o  impetrare,  sotto  gravi  pene,  acciocché 
la  speranza  si  troncasse  a  tutti  della  propria  utilità.  E  incon- 
tanente elessono  e  insaccarono  molti  cittadini  per  succedere  di 
quattro  mesi  in  quat  mesi  a*  detti  ambasciadori  in  quello 
servigio. 

CAPITOLO    XIV- 

Bi  disusati  tempi  stati. 

Non  é  da  lasciare  in  silenzio  quello  che  del  mese  di  giugno 
del  detto  anno  avvenne  ,  perocché  fu  notabile  caso  di  tempo 
con  diverse  considerazioni,  che  essendo  ne'campi  seminati  cre- 
sciute le  biade  e'grani  d'  aspetto  d'  ubertosa  ricolta  vicina  alla 
falce,  in  diverse  contrade  di  Toscana,  e  massimamente  nel  con- 
tado di  Firenze  ,  vennono  diluvi  d'  acque  ,  i  quali  guastarono 
molto  grano  e  biade,  e  feciono  de'dificii,  e  d'altro  singulari 
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daDDi  a  molti.  E  a  di  14  del  detto  mese   cominciò  uq   vento 
austro  spodestato  e  impetuoso  con  tanta  furiosa  tempesta ,  che 
ogni  cosa  parea  che  dovesse  abbattere  e  mettere  per  terra  9  e 
tutte  le  granora  e  biade  che  trovò  mature ,  ove   11  suo  impe- 
tuoso spirito  potè  percuotere,  battè  per  modo,  che  alla  terra 
diede  nuova  sementa,  e  nelle  spighe  lasciò  poco  altro  che  l'a- 
ride reste ,  e  quelle  che  ancora  non  erano  granate  percosse  e 
inaridì;  facendo  nelle  montagne  in  diverse  parti  sformate  gran- 
dini e  diverse  tempeste,  e  molte  vigne  guastò,  e  abbattè  albe- 
ri molti  ^  e  di  grandi  dificii  in  diverse   parti  di  Toscana  e  di 
Romagna  |  e  in  Firenze  fece  rovinare  il  campanile  del  mona- 
stero delle  donne  degli  Scalzi,  e  uccise  la  badessa  con  sèi  mo- 
nache. Nella  sommità  delle  montagne  di  Pistoia  levò  gli  uomi« 
ni  di  su*poggi^  traboccandoli  dove  l'impeto  gli  portava.  E  pub- 
blica fama  fu,  che  quarantatre  masnadieri  ch'andavano  in  pre- 
da trovandosi  in  sul  giogo ,  senza  potersi  ritenere  furono  por- 
tati dal  vento  per  modo ,  che  di  loro  non  si  seppe  novelle.  E 
restato  lo  strabocchevole  vento,  ivi  a  pochi  di  fu  un  caldo  sfor- 
mato senza  aiuto  d'alcuno  spiramento,  che  il  residuo  de'  grani 
e  de'biadi  in  molti  paesi,  singolarmente  nel  contado  di  Firen^ 
ze,  fece  ristrignere  e  invanire  per  modo,  che  ov'era  stata  spe- 
ranza d'ubertosa  ricolta  generò  sformata  carestia  anzi  l'avve- 
nimento dell'altra  ricolta,  come  appresso  dimostreremo.  Alcuni 
diedono  questo  singulare  accidente  agli  effetti  della  congiunziò^ 
ne^  già  narrata  al  principio  del  nostro  primo  libro,  de' tre  su* 
periori  pianeti  onde  Saturno  fu  signore  :  perocché  gli  astrola-* 
ghi  tengono  che  Tinfluenza  di  cotale  congiunzione  duri  per  di- 
ciannove anni,  e  altri  tengono  infinoin  ventitré.  Arbitrò  altri, 
che  questo  procedesse  dall'  influenza  della  cometa  eh'  apparve 
in  quest'anno,  e  quella  fu  saturnina,  sicché  eatuno  trasse  agli 
effetti  saturnali.  Altri  tennono  che  ciò  fosse  dìmostramento  d'as- 
soluto giudicio  divino  per  i  disordinati  peccati  de'  popoli  non 
domati  da  tante  tribolazioni  di  guerre ,  quante  dimostrate  ab- 
biamo in  poco  tempo  dopo  la  miserabile  mortalità. 
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CAPITOLO  xy. 


Dell'inganno  ricevette  il  comune  di  Firenze  del  braccio 

di  santa  Reparata. 

Essendo  ^t(iU  certi  arobasciadorì  del  comune  di  Firenze  alla 
coronazione  del  re  Luigi  per  lo  detto  comune ,  domandarono 
di  grazie  al  re  e  alla  reina  alcuna  parte  del  corpo  della  ver-» 
gine  santa  Reparata  eh'  è  in  Teano ,  per  onorare  la  sua  reti- 
Quia  nella  nobile  chiesa  cattedrale  della  nostra  città  ch'è  edi* 
ficaia  a  suo  nome.  La  loro  petizione  dal  re  e  dalla  reina  fu 
accettata;  ma  perocché  ìa^  città  di  Teano  era  del  conte  Fran* 
Cesco  di  Montescheggioso ,  figliuolo  che  fu  del  conte  Novello 
amicissimo  del  giostro  comune,  convenne  che  con  sua  industria 
il  braccio  destro  di  quella  santa  si  procacciasse  d' avere  per 
modo,  che  i  terrazzani  non  se  n'  avvede^^no,  che  si  mostrava 
loro ,  ed  era  nel  paese  in  grande  devozione ,  e  questo  si  mo- 
strò di  fornire  cop  industria ,  e  con  grande  sollicitudine.  Gli 
ambasciadori  credendosi  avere  la  santa  reliqua  il  significarono 
a'priori,  acciocché  all'  entrata  della  città  V  onorassone.  1  retto- 
ri del  comune  ordinarono  solennissima  processione  dì  lutti  i 
prelati  cherici  e  religiosi  della  città  di  Firenze ,  con  grandis- 
simo popolo  d'uomini  e  di  femmine^  con  molti  torchi  accesi 
comandati  per  V  arti  e  forniti  per  lo  comune ,  e  il  vescovo  di 
Firenze  ricevuto  colle  sue  mani  il  santo  braccio ,  colla  mano 
segnando  la  gente  molto  divota  e  lieta,  credendosi  avere  quel- 
la santa  reliquia,  fu  portata  e  collocata  polla  nostra  chiesa^  a 
di  212  di  giugno  1352. 

CAPITOLO   XTt. 

Di  quello  medesimo. 

Avendo  narrata  la  fede ,  la  reverenza  e  la  divozione  che  i 
nostri  cittadini  ebbono  alla  santa  vergine,  benché  l'inganno  ri- 
cevuto  fosse  durato  in  fede  del  detto  comune  quattro  anni  e 
mesi ,  infine  si  scoperse  il  sacrilegio  e  l' inganno  ricevuto  per 
la  femminile  astuzia  della  badessa  àel  monastero  di  Teano , 
Ov'^ra  il  corpo  della  detta  santa,  che  vedendo  che  qu^Uq  brac-- 
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tio  ìe  conveniva  dare  per  volontà  del  re  ^  e  della  reioA  e  del 
conte ,  dissimulando  gran  pianto  colle  sue  suore  per  lo  partii 
mento  della  reliquia ,  lo  sostennero  di  assegnare  alcuno  di.  È 
in  questo  tempo  feciono  fare  im  simulacro  di  legno  e  di  ges* 
so ,  che  propriamente  pareva  quella  santa  reliquia ,  e  dandd 
questa  con  grande  piantò^  fece  credere  agli  ambasciadori  che 
avesse  assegnata  loro  la  santa  reliquia ,  e  a  Firenze  fece  ono- 
l*are  come  santuaria  quello  simulacro  per  cotanto  tempo^  essen- 
do cagione  di  cotanto  male,  non  manifestando  la  sua  falsa  re- 
ligione. Avvenne  che  il  comune  del  mese  d'ottobre  1356,  vo- 
lendo d'  oro  e  d'  argento  e  di  pietre  preziose  fare  adornare 
quella  reliquia,  i  maestri  la  trovarono  di  legno  e  di  gesso:  ^ 
segatala  per  mezzo,  furono  certi  che  niuna  reliquia  v'  era  na- 
scosa ,  e  il  comune  fu  certo  del  ricevuto  inganno.  Noi ,  non 
ostante  che  cinquantadue  mesi  fosse  questo  ritrovato  appresso 
alla  sopraddetta  venuta ,  contro  ali*  ordine  del  nostro  annuale 
trattato  l'abbiamo  congiunto  insieme,  acciocchò  avendo  alcuno 
Ietto  la  venuta  del  santo  braccio^  non  fosse  ingannato  dalla  si-* 
tnulazione  di  quello,  e  dalla  malica  della  sacrilega  badessa  « 

CAPITOLO  xvn« 

Come  la  gente  di  Bisóione  eavalearono  i  Perugini. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  accolti  duemila  cavalieri 
dell'  arcivescovo  di  Milano  alla  città  di  Cortona  e  popolo  assai^ 
cavalcarono  per  la  valle  di  Ghio,  e  strinsonsi  alla  città  di  Peru- 
gia predando  e  ardendo  il  suo  contado.  Per  la  qual  cavalcata 
cosi  baldanzosa  i  cittadini  presono  sospetto  dentro,  e  però  non 
abbono  ardire  di  fare  uscire  fuori  alcuna  loro  gente  contro  ai 
nimici.  Conducitòri  di  questa  gente  erano  il  conte  Nolfo  da  Ur- 
bino ,  il  signore  di  Cortona ,  e  Giacilo  degli  Ubaldini ,  i  quali 
avevano  trattato  con  messer  Grespoldo  di  Bettona.  Questo  mes- 
ser  Crespoldo  era  guelfo,  ma  perocch'  era  male  trattato  da'  Pe- 
rugini ricevette  costoro  in  Bettona,  e  cacciaron  coloro  che  v'e<» 
rane  alla  guardia  per  lo  comune  di  Perugia.  Questa  terra  era 
presso .  a  Perugia  a  otto  miglia  e  nella  loro  vista ,  e  sentendo 
la  gente  che  dentro  v'  era ,  e  la  potenza  dell'  arcivescovo ,  fh^ 
rono  in  gran  tremore  ;  e  non  senza  cagione ,  che  quella  terra 
era  forte  ^  e  in  frontiera  ad  Ascesi  e  all'  altre  terre  de'  Perii* 
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gìnì,  te  quali  non  amavatfo  troppo  la  loro  Bìgnorìn^  e  però  co* 
minciaroDO  incontanente  a  dare  il  mercato  a'  ftimiei  9  e  molto 
erano  di  presso  a  fare  le  eomandamenta  del  tiranno,  e  ciò  che 
gli  ritenne  fu,  ch'aspettavano  quello  che  in  questa  novità  fa* 
cesse  il  comune  di  Firenze.  Stando  i  Perugini  io  questo  perì* 
colo,  incontanente  il  comune  di  Firenze  li  mandò  confortando 
per  loro  ambasciadori^  promettendo  ioro  aiuto  quanto  il  comune 
potesse  fare;  e  seguitando  col  fatto,  di  subito  vi  mandarono  ot-* 
tocento  cavalieri  di  buona  gente,  promettendo  d'arrogere  quanti 
bisognasse  infino  a  tanto  che  Bettona  fosse  racquistata.  Avvenne 
che  come  Ascesi  e  1'  altre  terre  circostanti  de*  Perugini  inte- 
sone r  aiuto  e  il  conforto  che  i  Fiorentini  davano  al  comune 
di  Perugia ,  ove  stavano  sospesi  e  non  rispondeano  al  comune 
di  Perugia,  e  davano  il  mercato  a'nimici,  di  presente  levarono 
il  mercato ,  e  acconciarsi  alla  di  fesa.  >  e  mandarono  a  offerirsi 
a'  Perugini ,  e  còminciaron  a  guerreggiare  quelli  di  Bettona. 
Onde  convenne  per  necessiU  delle  còse  da  vivere  che  la  ca- 
valleria ch'era  in  Bettona  s'alleggiasse,  e  lasciaronvi  a  guardia 
della  terra  seicento  cavalieri  e  più  d' altrettanti  masnadieri ,  e 
r  altra  gente  tornò  a  Cortona.  Rimasi  in  Bettona  i  sopraddetti 
capitani  e'  riposono  V  assedio  a  Montecchio ,  e  prdinaronsi  per 
accrescere  loro  forza  e  soccorrere  Bettona ,  se  il  bisogno  oc- 
corresse. Lasceremo  alquanto  de'  fatti  di  Bettona  per  seguire 
deiraltre  cose,  ch'avvennono  innanzi  ch'ella  si  racquistasse. 

CAPITOLO  xvin. 

Come  i  Romani  andarono  per  guaitare  Viterbo. 

Dì  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno,  vedendo  il  popolo 
romano  che  il  prefetto  da  Vico  cresceva  in  forza  e  ad  acquisto 
occupando  le  terre  del  Patrimonio^  feciono  in  fretta  Giordano 
del  Monte  degli  Orsini  capitano  di  guerra ,  e  accolsono  tutta 
la  gente  d'  arme  che  fatta  aveano  col  loro  rettore  a  piò  e  a 
cavallo  e  accozzaronli  col  capitano  del  Patrimonio  messer  Nic* 
cola  delle  Serre  cittadino  d' Agobbio ,  e  in  pochi  di  accolsono 
milledugento  cavalieri  e  dodicimila  pedoni  in  arme,  e  con  gran 
furia  le  n'andarono  sopra  la  citte  di  Viterbo  per  guastarla  d'iù- 
torno  e  porvi  l'assedio^  e  «tarvi  tanto  che  tratta  Tavessono  del- 
le mani  del  prefetto.  Avvenne  in  su  la   giunta  che  a  messer 
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Niccola  capitano  del  Patrimonio  cadde  il  8U0  cavallo  addosso , 
e  per  la  percossa  e  per  lo  disordinato  caldo  per  spasimo  mo- 
ri di  presente.  Morto  il  capitano,  l'oste  senza  fare  alcuna  cosa 
notevole,  con  poco  onore  del  capitano  de'  Romani ,  si  partì  da 
Viterbo,  e  catnno  A  tornò  a  casa  sna. 

CAprroiiO  XIX. 

OmB  il  r$  Luigi  ebb$  Nccera. 

In  questi  di  messer  Currado  Lupo  eh'  era  per  addietro  stato 
vicario  del  re  d'Ungheria  nel  Regno,  sapendo  che  la  pace  era 
fatta  dal  re  d'Ungheria  a'  reali  di  Puglia,  e  che  di  volente  del 
suo  signore  era  eh'  egli  rendesse  le  terre  che  tenea  al  re  Lui- 
gi, già  coronato  per  la  Chiesa  del  reame,  con  1'  astuzia  tede- 
sca pensò  di  trarre  suo  vantaggio ,  e  accolse  tutti  i  Tedeschi 
ch'erano  nel  Regno ,  e  con  settecento  barbute  fece  testa  a  No- 
eera  de'  Saracini,  e  levò  un*  insegna  imperiale,  mostrando  che 
a  slanza  dell*  imperadore  volesse  rimanere  nel  Regno  ;  e  per 
alquanti  si  disse  che  alcuni  baroni  del  reame  il  favoreggiava- 
no. Temendo  il  re  che  questi  non  aves^  appoggio  d' altro  si- 
gnore, o  che  non  V  acquistasse  stando ,  per  lo  meno  reo  prese 
di  patteggiar  con  lui,  e  diedegli  contanti  trentacinque  mila  fio- 
rini d'oro,  e  rendè  Nocera  e  la  contea  di  Giuglionese,  e  uscis- 
si del  Regno  con  tutta  la  sua  gente,  con  patto  fermato  per  suo 
saramento,  che  da  ivi  a  due  anni  non  dovesse  per  alcuno  mo- 
do tornare  nel  Regno ,  ma  valicati  i  due  anni  vi  polene  tor- 
nare come  barone  del  re  per  le  terre  della  moglie,  facendogli 
il  debito  sar  amento  e  omaggio. 

CAPITOLO  XX* 

Come  fu  sconfitto  il  eonte  di  Caserta. 

Segnitando  i  rivolgimenti  dello  sviato  Regno ,  ci  occorre  in 
questi  di  come  il  duca  d'Atene  conte  di  Rrenna ,  il  quale  altra 
volta  per  la  sua  incostante  tirannia  meritò  a  furore  essere  cac- 
ciato della  signoria  di  Firenze,  essendo  tratto  di  Francia  all'o* 
dorè  dello  sviato  Regno  non  con  intera  fede,  con  sue  masnade 
di  cavalieri  firanceschi  fece  in  Puglia  spontanea  guerra  contro 
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al  conte  di  Caserta,  figiioolo  che  fu  di  inesaer  Diego  della  Rat-' 
ta  conte  camarlingo»  il  quale  era  con  gente  d'arme  a  Taranto, 
e  con  assentimento  del  re  Luigi  guerreggiava  le  terre  del  det- 
to duca  «  secondo  la  comune  yoce  ;  V  infermità  del  Regno  non 
consentiva  nò  in  guerra  nò  in  pace  cose  aperte  nò  chiari  me- 
vimenti.  Il  detto  duca  accolti  de'  paesani ,  co'  suoi  Franceschi 
combatto  col  conte  e  sconfisselo,  facendo  alla  sua  gente  grave 
danno.  E  rifuggito  il  detto  conte  in  Taranto  per  sua  sicurtà  ^ 
del  detto  anno,  del  mese  di  Maggio,  per  lo  detto  duca  fu  lin- 
amente senza  frutto  assediato. 

CAPITOLO  XXI. 

La  novità  in  Casale  di  Volterra. 

t  figlhioU  di  messer  Ranieri  da  Gasole  di  Volterra  eacciaii 
per  lungo  tempo  daMoro  nimìci  del  castello,  come  giovani  co- 
raggiosi ,  accolsono  segretamente  masnadieri  e  amici ,  e  a  di 
15  luglio  del  detto  anno  entrarono  nella  terra  di  Gasole ,  che 
si  guardava  per  lo  comune  di  Siena ,  e  improvviso  corsone  a 
casa  i  loro  nimici ,  e  quanti  ve  ne  trovarono  misono  al  taglio 
delle  spade,  e  rubarono  le  case  loro,  e  appresso  Tarsono,  e  gli 
altri  che  non  furono  morti  cacciarono  della  terra ,  e  la  pode- 
stà che  v'  era  pe'  Sanesi  riguardarono  :  la  terra  tennono  tanto 
per  loro,  che  co'Sanesi  presono  accordo  di  tenervi  podestà  dal 
comune  di  Siena;  e  fecionsi  ribandire,  e.rimasono  i  maggiori 
nella  terra. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  furono  decapitati  degli  Ardinghelli  di  Sangitnignàno* 

Seguita  in  questi  medesimi  di,  come  Benedetto  di  messef 
Giovanni  degli  Strozzi  di  Firenze,  essendo  capitano  della  guar- 
dia per  lo  nostro  comune  di  Sangimignano ,  con  ingiusto,  so- 
spetto prese  il  Rosso  e  Primerano  di  messer  Gualtieri  degli 
Ardinghelli,  giovani  di  grande  aspetto  e  seguito^  d'  animo  e  di 
nazione  guelfi ,  e  tenendoli  senza  trovare  vera  cagione  perché 
presi  gli  aveva,  per  accidente  v'occorse  caso,  che  gittarono 
una  lettera  a'ioro  amici  fuori  della  carcere ,  pregandoli  che  li 
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TenissoDO  ad  atare  liberare  di  prigione.  Il  capitano  avendo  €|ue« 
sta  lettera,  quale  che  fosse  la  cagione,  o  per  zelo  del  suo  ufl- 
cio,  o  per  inzlgamento  de'Sanucci  loro  ninnici,  deliberò  di  far* 
li  morire.  Il  comune  di  Firenze  sapendo  che  non  erano  colpe- 
voli, volea  che  campassono  ;  e  mandandovi  in  fretta  ambascia- 
dori  con  espresso  comandamento  al  capitano  che  non  gli  doves- 
se fare  morire ,  la  fortuna  impedi  i  ijriessaggi  per  disordinata 
grandezza  dell'  Elsa ,  che  non  li  lasciò  passare  in  quella  notte. 
Il  capitano  temendo  non  sopravvenisse  il  comandamento,  s'  af- 
frettò dì  farli  morire;  e  la  villa  di  san  Lorenzo,  a  di  9  d'ago- 
sto ,  con  un  altro  terrazzano  a  cui  aveano  scritto  che  fosse  a 
loro  scampo,  in  sulla  piazza  11  fece  dicollare,  (a)  onde  fa  ripu- 
tato grande  danno,  e  il  capitano  ne  fu  molto  biasimato.  Questa 
decollazione  si  tirò  dietro  materia  di  grande  scandalo  e  rivol- 
tura di  quella  terra,  come  al  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XXUI. 

Come  gente  del  re  di  Francia  fU  sconfitta  a  Guinisi. 

Essendo  il  re  di  Francia  in  singolare  sollecitudine  di  racqui- 
stare  la  contea  di  Guinisi  che  sotto  le  triegue  gli  era  stata  fu- 
rata ,  vi  mandò  millecinquecento  cavalieri  e  tremila  pedoni , 
tra  i  quali  ebbe  gran  parte  di  masnadieri  lombardi:  e  avendo- 
vi posto  l'assedio,  difendendosi  lungamente  que'  del  castello ,  i 
Franceschi  vi  feciono  bastite  intorno ,  per  tenerlo  stretto  con 
meno  gente.  Il  re  d'Inghilterra  mettea  con  due  barche  di  not- 
te gente  in  Calese  per  modo,  che  i  Franceschi  non  se  n'accor- 
gevano ;  e  avendovi  per  questo  modo  accolta  quella  gente  che 
a  lui  parve ,  forniti  di  capitani  avvisati  delle  bastite  e  della 
guardia  de'Franceschi,  una  notte  chetamente  uscirono  di  Gale- 
se ,  e  improvviso  da  più  parti  assalirono  i  Franceschi ,  i  quali 
impauriti  del  non  pensato  assalto  intesono  a  fuggire  e  a  cam- 
pare ,  senza  mettersi  alla  difesa  ;  e  cosi  in  poca  d' ora  furono 
rotti  e  sbarrattati  dagringhilesi,  e  i  battifolli  arsi,  con  più  ver- 
gogna che  danno  de' Franceschi  per  la  grazia  della  notte.  E  li- 
berato il  castello  dall'assedio,  e  rifornito  di  nuovo,  del  mese  di 
lùglio  del  detto  anno  gVloghilesi  si  ritornarono  nell'isola  sen?!.a 

(d)  Vedi  Appeodiee  d.°  4<* 
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fare  altra  guerra.  Poco  appresso  il  re  di  Francia  scoperse  che 
certi  baroni  il  doveano  uccidere  per  trattato  del  re  d'Ingliilter- 
ra,  per  la  qual  cosa  a  certi  ne  fu  tagliata  la  testa  se  il  re  a 
modo  di  tiranno  si  faceva  guardare  a  gente  armata ,  dentro  e 
fuori  di  suo  ostiere  reale,  a  cavallo  e  a  piò ,  di  di  e  di  notte 
nella  città  di  Parigi,  cosa  strana  e  disusata  alla  maestà  reale  e 
a'paesani. 

CAPITOLO  XXIV* 

Carne  i  Perugini  aesediarono  Bettona» 

Tornando  alle  vicine  materie,  avendo  il  comune  di  Perugia 
da'  Fiorentini  ottocento  cavalieri  di  buona  gente  d'  arme,  con 
loro  sforzo  valicarono  le  Giaci  per  porre  l'assedio  a  Bettoua,  e 
con  grande  popolo  1'  assediarono.  E  volendosi  partire  de'  cava- 
lieri delFarcivescovo  della  terra,  ovvero  per  andare  in  forag- 
gio, otto  bandiere  furono  sorprese  dalla  gente  dell'oste  per  mo- 
do, che  la  maggior  parte  rimasono  presi,  e  d'allora  innanzi  si 
ritennono  dentro  alla  guardia  del  castello.  E  procacciando  di 
avere  soccorso  da'cavalieri  o  dagli  amici  dell'  arcivescovo  che 
erano  per  lo  paese  di  qua,  e  per  fare  migliore  guardia,  si  mi- 
SODO  a  campo  fuori  della  terra  nella  piaggia  a  petto  al  campo 
de'Perugini.  I  Perugini  aggiungevano  al  contioovo  gente  d' ar- 
me nel  campo  per  soldo  e  per  amistà ,  e  mandarouvi  la  mag« 
gior  parte  de'  loro  cittadini,  e  dall'altra  parte  della  terra  for-> 
marono  due  battifolli,  perché  nò  vittuaglia  nò  soccorso  nella 
terra  potesse  entrare.  E  cosi  assediata  la  terra,  procuravano  di 
afforzare  e  d'impedire  i  passi,  per  riparare  dalla  lungi  al  cam- 
po che  nimici  non  potessono  sopravvenire.  E  per  questo  modo 
durò  Tassedio  infino  all'agosto  vegnente,  come  appresso  divise- 
remo, e  posto  vi  fu  del  mese  di  giugno  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  fu  liberalo  Montecchio  dàU'iusedio  per  soccorrere  Beitona, 

Era  in  questo  tempo  stato  assediato  lungamente  il  piccolo  ca- 
stello di  Montecchio  (a)  presso  a  Castiglionaretino  da'Tarlati  e 

(ci)  Vedi  Appendice  d^  4^* 
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dal  signore  di  Cortona  colla  cavalleria  dell'  arcivescovo ,  e  re^* 
cato  a  partito,  che  i  magi^ori  di  quelli  che  '1  teneano  erano 
venuti  nel  campo  per  volerlo  dare.  Temendo  i  Tarlati  che  avuto 
il  castello  per  la  vicinanza  non  rimanesse  al  signore  di  Corto- 
na ,  per  consiglio  aggiunte  minacce  a  coloro  eh'  erano  venuti 
per  darlo^  si  ritornarono  dentro  alla  difesa.  £  1'  oste  sollecitata 
del  soccórso  dagli  assediati  di  Bettona,  se  ne  levarono,  e  accoz- 
zaronsi  i  cavalieri  dell'  arcivescovo  con  gli  altri  cavalieri  loro 
compagni  ch'erano  in  Agobbio  e  nelle  circostanze,  e  trovaronsi 
millecinquecento  barbute  e  masnadieri  assai;  e  per  fare  levare 
i  Perugini  da  Bettona  si  misono  a  oste  alla  citte  di  Castello.  E 
stativi  alquanti  di ,  feciono  provvedere  i  passi  come  potessono 
andare  a  soccorrere  Bettona,  e  trovarono  che  i  Perugini  erano 
alla  difesa  de'  passi  molto  bene  provveduti  e  forniti  alla  guar* 
dia;  tomaronsl  al  Borgo  per  accogliere  maggiore  gente  e  forza^ 
e  farlo  per  altra  più  lunga  via.  In  questo  medesimo  tempo  gli 
assediati  per  la  speranza  del  soccorso  presono  ardire,  e  assali- 
rono r  uno  de'  battifolli  de'  Perugini ,  e  vinsonlo  e  arsonlo ,  e 
mostrarne  per  segni  di  luminaria  gran  festa;  e  con  quella  bal- 
danza presa  andarono  ad  assalire  V  dltro,  e  furono  occupati  per 
modo  da'  cavalieri  dell'  oste  che  tornarono  in  rotta,  presa  parte 
della  loro  gente  da  cavallo  e  da  pie;  gli  altri  si  fuggirono  tutti 
nella  terra,  levandosi  da  campo  per  stare  alla  difesa  delle  mu- 
ra ,  e  da'  Perugini  furono  più  stretti.  I  capitani  della  gente 
dell'  arcivescovo  feciono  capitano  generale  il  conte  Nolfo  da  Ur- 
bino, e  misonsi  per  la  valle  di  Chiusi,  e  andarono  a  Orvieto;  e 
tratti  i  cavalieri  eh'  aveano  in  quella  città ,  si  trovarono  con 
duemila  barbute;  e  volendo  soccorrere  gli  assediati ,  trovarono 
in  catuno  passo  si  provveduti  i  Perugini  e  si  forti  alla  difesa , 
che  per  ninno  modo  vidono  di  poterlo  fornire.  Ed  essendo  di- 
sperati deir  impresa,  vollono  rimettere  in  Orvieto  i  loro  cava- 
lieri che  n'aveano  tratti^  e  non  furono  voluti  ricevere,  e  con 
gli  altri  insieme  se  ne  tornarono  al  Borgo ,  e  gli  assodanti  fu- 
rono fuori  d' ogni  speranza  d'  avere  soccorso^ 
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CAPITOLO  XXVI. 

Cbm«  X  Perugini  ebbono  Bettona  e  arsonla, 
e  disfeciono  affatto. 

Vedendo  i  caporali  eh'  erano  rinchiusi  in  Betlona  che  a  loto 
era  mancata  ofi^ni  speranza  di  soccorso,  e  che  la  vittua^lia  era 
mancata  ,  e  mangiata  gran  parte  de'  loro  cavalli ,  vedendosi  a 
mal  partito,  con  industria  e  con  danari  pensarono  allo  scampo 
delle  loro  persone  molto  segretamente,  perchè  sapeano  bene  che 
i  Perugini  avrebbono  maggiore  gloria  d' avere  le  loro  persone 
che  la  terra  di  Bettona  ;  e  però  strettisi  insieme ,  e  prestato  la 
fede  r  uno  all'  altro,  il  signore  di  Cortona,  e  il  conte  di  Mon- 
tefeltro ,  e  Ghisello  degli  IJbaldini  avendo  procacciato  per  da- 
nari il  nome  di  quella  notte ,  vestiti  a  modo  di  ribaldi  per 
mezzo  il  campo  passarono  a  salvamento:  onde  poi  fu  incolpato 
alcuno  de'  rettori  di  Perugia.  I  soldati  sentendo  campati  i  loro 
capitani^  incontanente  presono  messer  Crespoldo  signore  di  Bet- 
tona, e  uno  de'Baglioni  di  Perugia  ch*aveano  loro  data  la  terra 
e  patteggiarono  co'  Perugini  di  dare  costoro  prigioni,  e  rendere 
la  terra,  salve  le  persone  loro  solamente,  lasciando  l'arme  e*  ca- 
valli, e  giurando  di  non  venire  mai  contro  a  quello  comune  né 
a  quello  di  Firenze,  e  cosi  fu  fatto ,  e  avendo  mangiati  cento- 
cinquanta cavalli  de'  loro  per  fame,  s'  uscirono  della  terra,  e  i 
Perugini  la  presono;  è  trattine  tutti  gli  abitanti,  e  tutte  le  mas- 
serizie e  ogni  altra  sostanza ,  e  condotta  a  Perugia ,  arsono  la 
terra;  e  dopo  V  arsione  abbatterono  le  mura  dentro  e  di  fuori, 
acciocché  non  avesse  mai  più  cagione  di  rubellarsi  a'  Perugini; 
e  a  messer  Crespoldo  e  a  quello  de'Baglioni  feciono  tagliare 
le  teste.  E  questa  fu  la  fine  dell'antica  terra  di  Bettona,  ripresa 
a  di  19  del  mese  d' agosto  gli  anni  Domini  1352 ,  in  gran  vi- 
tuperio de*  Visconti  di  Milano,  e  a  onore  del  comune  di  Firen- 
ze ,  per  lo  cui  aiuto  e  conforto  infino  alla  fine  i  Perugini  eb- 
bono questa  vittoria. 
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CAPITOLO  XXVIL 

Come  la  eitià.  d'Àgobbio  s'aeeordà  co'  Perugini. 

Giovanni  di  Cantuccio  signore  d'Àgobbio,  avendo  veduto  co- 
me le  cose  non  succedevano  prospere  all'  imprese  fatte  per  lo 
tiranno  di  Milano,  e  che  Bettona  non  era  potuta  soccorrere,  ed 
era  disfatta,  difiQdandosi  della  sua  difesa  se  la  piena  gli  si  vol- 
gesse addosso ,  sapendo  che  i  suoi  cittadini  non  erano  in  fede 
con  lui^  con  astuta  malizia  si  provvide  e  mandò  a  trattare  pa- 
ce co'  Perugini.  E  fu  fatto  che  gli  usciti  vi  tornassono ,  salvo 
inesser  Iacopo  Gabbrielli,  e  tutti  avessono  frutti  de'  loro  beni , 
e  che  due  anni  il  detto  Giovanni  vi  potesse  eleggere  podestà 
d'Àgobbio  cui  e' volesse,  e  valicati  i  due  anai,  la  città  rimanes* 
se  al  comune,  e  i  Perugini  avessono  la  guardia  della  terra  sen- 
za altra  giurisdizione,  ma  poco  durò  l'accordo,  come  seguendo 
si  potrà  vedere. 

CAPITOLO   XXVIIL 

Come  $er  LMo  e'uceordò  con  il  re  Luigi  dell'Aquila. 

Avemo  addietro  contato  come  la  città  dell'Aquila  si  reggeva 
sotto  il  governamento  di  ser  Lallo  suo  piccolo  cittadino^  il  qua- 
le avea  dimostrato  più  volte  di  tenerla  quando  per  lo  re  d'Un- 
gheria, e  quando  per  lo  re  Luigi,  come  bene  gli  mettea^  ma 
poiché  il  re  Luigi  fu  coronato,  e  i  Tedeschi  e  gli  Ungheri  par* 
liti  del  Regno,  vedendo  che  mantenere  non  la  potrebbe  contro 
alla  corona,  trasse  suo  vantaggio,  e  fecesi  fare  conte  di  Montorio, 
ed  ebbe  altre  due  castella  in  Abruzzi ,  e  nell'  Aquila  ricevette 
capitano  per  lo  re  e  per  la  reina.  Nondimeno  i  cittadini  ubbi^ 
divano  più  ser  Lallo  che  il  re  o  suo  capitano,  e  convenne  al  re 
dissimulare  la  sua  offesa  per  lo  minore  male. 

CAPITOLO  XXIX. 

Come  i  Perugini  e*Fioreniini  tomatono  a  guastare  Cortuna* 

I  Perugini  avuta  la  vittoria  di  Bettona ,  colle  masnade  d«;l 
comuoe  di  Firenze  ritornarono  sopra  la  città  di  Cortona  esseo- 
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do  messer  (!urrado  Lupo  uscito  dei  Regap  all'  Orsaìa  con  cin- 
quecento barbute,  il  quale  si  stette  di  mezzo  senza  pigliare  ar- 
me ;  e  i  Perugini  guastarono  le  ville  intorno  a  Cortona  come 
seppono  il  peggio.  In  questi  medesimi  di,  all'uscita  d'agosto  del 
detto  anno,  de'cavalieri  dell'arcivescovo  ch'erano  tornati  al  Bor- 
go a  san  Sepolcro  si  partirono  milledugento  barbute,  e  andaro- 
no su  quello  d'Arezzo,  e  posonsi  in  sulla  Chiassa,  e  afforzaro- 
no di  steccati  certo  poggio  sopra  il  campo  per  più  loro  salvez- 
za: e  quivi  si  misono  per  vernare  in  luogo  dovizioso  e  grasso. 
E  per  ingannare  gli  Aretini  cominciarono  a  coitiperare  e  a  pa- 
gare derrata  per  danaio,  non  facendo  vista  d'  alcuna  violenza. 
E  quando  si  vidotio  forniti ,  cominciarono  a  cavalcare  per  lo 
contado,  e  fare  preda  di  bestiame  e  d'uomini  e  di  ciò  che  tro- 
vavano senza  avere  contasto.  B  questo  avvenne ,  che  alquanti 
cittadini,  meno  di  sette,  avendo  occupato  il  reggimento  di  quel- 
la città,  per  tema  di  loro  stato  presono  gelosia  de'Fiorentini,  e 
innanzi  soffersono  il  danno  da'nemici,  che  volessono  l'aiuto  da- 
gli  amici.  I  Fiorentini  nondimeno  tennero  ottocento  cavalieri 
alle  frontiere  di  Yaldarno,  e  raffrenavano  alquanto  le  loro  gual- 
dane,  e  salvarono  il  loro  distretto/Gli  Aretini  lungamente  furo- 
no tribolati  da  quella  gente,  per  la  singolare  non  debita  pau- 
ra di  pochi  loro  cittadini,  come  detto  abbiamo. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  gli  ambasciadori  delire  comuni  di  Toscana  tornarono 

dalVimperadore  senza  accordo. 

In  questi  di  gli  ambasciadori  de*tre  comuni  di  Toscana  ch'e- 
rano stati  con  l'eletto  ìmperadore  tornarono,  avendo  assai  pra- 
ticato sopra  i  patti  e  convenenze  promesse  per  lo  suo  vececan- 
celliere,  non  trovando  con  lui  concordia  per  la  brevità  del  ter- 
mine,  e  per  la  povertà  del  detto  eletto,  tempellato  dal  consiglio 
de'ghibellini  che  non  si  fidasse  de' guelfi,  ma  questa  parte  non 
ebbe  in  lui  podere,  che  conoscea  che  la  necessità  lo  strignea, 
volendo  pervenire  al  suo  onore,  d'avere  l'amore  e  la  confiden- 
za de'  guelfi  d*  Italia,  e  però  non  si  rompeva  e  non  riusciva  a 
niuno  effetto.  In  questo  avvenne  che  ragionando  con  gli  amba- 
sciadori, l'uno  de'Fiorentini  per  corrotto  parlare,  tenendosi  più 
savio  che  gli  altri  perchè  avea  maggiore  stato  in  comune,  ri- 
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prendendo  V  eletto  inperadore ,  disse:  voi  filate  molto  sottile  ; 
l'imperadore  che  sapea  la  lin^a  latina  conobbe  l'indiscreta  pa- 
rola^ e  turbato  temperò  se  medesimo,  parendoli  che  F imperia- 
le maestà  ricevesse  ingiuria  dall'  indiscreta  e  vile  parola  ;  ma 
d'allora  innanzi  poco  volle  udire  quel  savio  ambasciadore.  E  ve- 
nuto il  termine  diputato  a'deiti  ambasciadori  convenne  che  tor^ 
uassono,  lasciando  la  cosa  sospesa  da  ogni  parte. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  l'arcivtscovo  cercava  face  co*  Toscani. 

In  questa  sospensione^  gli  animi  de'Toscani  e  principalmente 
de'Fiorentini  si  cominciarono  a  cambiare^  veggendo  ch'erano  a 
nulla  del  loro  proponimento;  e  in  questo  l'arcivescovo  conoscen- 
do che  questi  comuni  di  Toscana  intendeano  a  muovere  contro 
a  lui  gran  cose,  è  veggendosi  ributtato  da*Fiorentini  e  da'Peru^ 
gì  ni ,  grave  gli  sarebbe  a  mantenere  guerra  in  Toscana ,  e  già 
sentiva  che  i  suoi  vicini  Lombardi  non  si  contentavano  di  ve- 
derlo troppo  grande,  p^sò  che  per  lui  facea  d'avere  pace  coi 
Fiorentini  e  Toscani;  e  confidandosi  molto  in  Lotto  Gambacorti 
da  Pisa  che  allora  era  amico  de'Fiorentini,  fece  muovere  le  pa- 
role e  insistere  in  quelle.  Il  nostro  comune  conoscendo  che  del- 
la pace  del  tiranno  poco  si  poteano  confidare  ,  nondimeno  ve- 
dendo che  colla  Chiesa  né  coli'  imperadore  non  aveano  potuto 
far  quello  che  procuravano^  diede  a  intendersi  a.  questo  tratta- 
to. E  avendo  l'arcivescovo  a  questa  fine  mandati  suoi  ambascia- 
dori  a  Serezzana,  il  comune  vi  mandò  prima  religiosi  per  suoi 
ambasciadori ,  per  sentire  se  la  sposizione  fosse  con  speranza 
d'alcuno  frutto.  Fi  nondimeno  ordinarono  e  mandarono  gli  altri 
ambasciadori  a  Trevigi ,  ov'  era  venuto  il  patriarca  d'Aquilea 
fratello  dell'  eletto  e  altri  ambasciadori  dell'  imperadore  futuro 
per  trattare  le  cose  cominciate  co'comuni  di  Toscana.  Lascerei 
mo  al  presente  V  ambasciate  tanto  che  torni  il  loro  frutto ,  e 
seguiteremo  neiraltre  cose  la  nostra  materia. 
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CAPITOLO  xxxn. 

Come  il  prefetto  da  Vico  fi$  fatto  eignore  d^Orviete. 

I  cittadiDi  d*  Orvieto  rotti  divisi  e  insanguinati  per  le  citta- 
dine discordie^  e  caduti  nella  forza  de'ghibellini,  essendo  natu- 
rali guelfi,  voltandosi  come  Tinfermo  palpando»  voltandosi  óra 
da  una  parte  ora  dall'  altra,  alla  fine  per  la  sagacità  del  pre- 
fetto da  Vico  loro  vicino  fu  fatto  signore  con  certi  patti;  e  mes- 
so nella  città  cominciò  a  far  fare  alcune  paci,  e  rimise  dentro 
de*cittadini  cacciati,  e  di  fuori  ritenne  cui  e'  volle,  e  la  signo- 
ria reggea  con  poco  contentamento  del  popolo^  e  patto  promes- 
so non  osservava ,  sicché  non  si  vedeano  alleggiati  delle  divi- 
sioni, nò  delle  nimistà  cittadinesche^  e  vedendosi  sottoposti  al 
tiranno  e  signoreggiati  da'ghibellini.  Ma  dopo  il  fatto,  aggiun- 
ta del  vituperio  è  il  pentersi  ;  che  la  soma  sotto  il  tirannesco 
giogo  couf  enne  loro  portare.  E  questo  avvenne  ali'  uscita  d'a- 
gosto del  detto  anno. 

CAPITOLO  xxxnr. 

Novità  state  a  Roma. 

Air  entrata  del  mese  di  settembre  del  detto  anno,  il  rettore 
del  popolo  romano  oltraggiato  da  Luca  Savelli,  e  male  ubbidi- 
to dal  popolo ,  volle  ragunare  il  parlamento  per  rinunziare  la 
signoria.  Nel  popolo  nacque  dissensione,  che  chi  volea  che  ri- 
nunziasse,  e  chi  nò.  In  questa  contenzione  messer  Rinaldo  Or- 
sini, ch'era  senatore^  prese  l'arme^  e  seguitato  dal  popolo,  cac- 
ciò di  Roma  Luca  Savelli  co'suoi  seguaci,  ma  poco  stettono  fuo- 
ri, che  si  tornarono  dentro.  11  rettore  volendo  fortificare  il  po- 
polo con  ordini ,  acciocché  i  principi  non  avessono  soperchia 
audacia,  fece  richiedere  il  popolo  per  rioni  a  bocca,  e  appres- 
so colla  campana:  e  non  raunandosi ,  prese  sospetto  della  sua 
persona;  e  trovando  in  sua  balla  seimila  fiorini  d' oro ,  che  la 
Chiesa  avea  donati  al  popolo  per  aiutare  mantenere  queir  ufi- 
ciò,  e  altri  denari  ch'egli  avea  accolti ,  si  parti  di  Roma  e  an* 
dossene  in  Abruzzi,  e  comperato  uno  castello  si  stette  nel  pae« 
se,  avendo  abbandonata  la  snervata  repubblica,  meritandolo  per 
la  sua  incostanza. 
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CAPITOLO   XXXIV 

Come  la  gente  del  Bieeiane  assediarono  la  eittà 

di  Cartello. 

Àirnscita  di  questo  mese,  i  cavalieri  dell*  arciveBCOTO  di  Mi- 
lano stali  ad  Arezzo  e  consumato  il  loro  contado  se  ne  parti- 
rono ,  e  andarono  sopra  la  Città  di  Castello  9  rubando  per  lo 
paese  amici  e  nimici.  E  stando  ivi  ^  per  più  riprese  i  castellani 
uscirono  a  loro  per  assalti  e  per  aguati,  facendo  d' arme  assai 
notevoli  cose. 

CAPITOLO  XXXV. 

Còme  i  Fiorentini  soceorsono  Barga  e  sconfissono 

i  Castracani. 

Del  mese  d'ottobre  del  detto  anno,  essendo  stata  la  terra  di 
Barga  in  Garfagnana  del  comune  dì  Firenze  assediata  quattro 
mesi  e  più  da  messer  Francesco  Castracani  degrinterminelli  di 
Lucca  coir  aiuto  dell'  arcivescovo  di  Milano^  per  modo  che  più 
non  si  potea  tenere  per  difetto  di  vettuaglia,  il  comune  di  Fi- 
renze ,  quanto  che  quella  terra  gli  fosse  di  grande  costo  e  di 
piccola  utilità,  per  non  abbandonare  gli  amici  ragunò  a  Pistoia 
seicento  barbute  e  ventimila  masnadieri,  accomandati  a  messer 
Ramondo  Lupo  da  Parma  capitano  di  guerra,  la  quale  maestre- 
volemente  a  di  7  d*  ottobre ,  la  notte ,  si  mosse  colla  gente  e 
colla  salmeria  per  la  montagna  di  Pistoia  ,  dando  vista  d'  an** 
darla! a  fornire  da  Sommacologna.  E  mandati  cinquecento  fanti 
con  parte  della  salmeria  per  quella  via,  innanzi  il  di  traversò 
da  Seravalle  e  misesi  per  la  Valdinievole ,  e  cavalcato  per  lo 
contado  di  Lucca ,  il  di  di  santa  Reparata  si  trovò  in  Garfa- 
gnana nel  piano  dinanzi  al  Borgo  a  Mezzano  in  sul  passo,  dove 
era  messer  Francesco  con  trecento  cavalieri  e  con  mlllecinque- 
cento  fanti  buona  gente  d'  arme  alla  guardia,  il  quale  si  mise 
fuori  del  borgo  colle  schiere  fatte^  prendendo  l'avvantaggio  de! 
terreno.  Il  capitano  de'Fiorentini  avendo  confortata  la  sua  gente 
di  ben  fare ,  in  suir  ora  del  mezzo  di  percosse  a*  nimici  con 
si  fatto  empito,  che  in  poca  d' ora  gli  ebbe  rotti  e  sbarattati , 
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e  morti  da  cinquanta  in  sul  campo ,  e  centoventi  n'  ebbono  a 
prigioni,  e  tolto  l'arme  e'cavalli  li  lasciarono  alla  fede.  E  preso 
il  Borgo  a  Mezzano,  messer  Francesco  campato  della  battaglia 
si  fuggi  in  lizzano.  I  Fiorentini  coir  empito  di  questa  vittoria 
senza  arresto  se  n*  andarono  a  Barga,  e  trovando  abbandonati 
i  battifolli,  eh'  erano  quattro^  gli  presono  e  arsooo  e  la  vittua- 
glia  ch'aveano  portata  e  la  guadagnata  misono  in  Barga,  e  for- 
nitala dojipiamente  ,  tornati  per.  la  via  ond'  erano  andati ,  con 
vittoria  se  ne  tornarono  a  Pistoia. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  8i  difese  il  borgo  d' Arezzo  per  i  Fiorentini. 

In  questi  di ,  sentendo  i  cavalieri  dell'  arcivescovo  eh'  erano 
alla  ciltà  di  Castello  come  i  cavalieri  de'  Fiorentini  erano  an- 
dati a  Barga ,  tornarono  ad  Arezzo  milleottocento  cavalieri  e 
puosonsi  a  Quarata.  Cento  de'cavalieri  de'Fiorentini  che  toma- 
vano  da  Perugia  albergarono  la  nòtte  nel  borgo  d' Arezzo,  ove 
molti  contadini  erano  rifuggiti  col  loro  bestiame  per  paura  dei 
nimici  ;  la  cavallerìa  del  Biscione  si  strinse  al  borgo ,  assalen- 
dolo aspramente  per  modo,  che  i  cittadini  l'abbandonarono  ;  e 
sarebbe  perduto,  se  non  ch'e'cento  cavalieri  de'Fiorentini  fran- 
camente il  difesono,  e  alla  ritratta  de'nimici  uscirono  fuori  del 
borgtve  feciono  alla  codazza  danno  e  vergogna. 

CAPITOLO  XXXVII. 

D'  un  segno  mirabile  eh'  apparve. 

Nel  detto  anno,  a  di  12  d'  ottobre^  venerdì  sera  tramontato  il 
sole ,  si  mosse  tra  gherbino  e  mezzogiorno  una  massa  grandis- 
sima di  vapori  infocata,  la  quale  ardeva  con  si  gran  fiamma, 
che  tutto  il  cielo  di  sopra  e  la  terra  alluminava  maravigliosa- 
mente^ e  alla  nostra  vista  valicò  sopra  la  città  di  Firenze,  e 
cosi  parve  a  tutti  i  cittadini  di  catuna  città  d' Italia.  E  perché 
fosse  in  somma  altezza  pareva  agli  uomini  in  catana  parte  che 
dovesse  toccare  le  sommità  delle  torri  e  le  cime  degli  alberi  ; 
e  spesso  gittava  fuori  di  se  grandi  brandoni  di  fuoco,  che  pa- 
rca che  cadessono  in  terra.  E  il  suo  cbrso  fu  tanto  veloce  fra 
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tramontana  e  greco,  che  a  tatti  gritalianl,  e  a  quelli  del  mare 
Adriatico,  e  a'  Friolani,  e  agli  Schiavoni  e  Ungheria  e  ad  altri 
popoli  più  lontani ,  apparve  valicando  in  quella  medesima  ora 
che  a  noi,  e  catuno  stimava  che  ivi  presso  dovesse  essere  data 
in  terra.  Gom'  ebbe  di  subito  valicata  la  nostra  vista ,  essendo 
il  cielo  sereno  senza  alcuba  macchia  di  nuvoli^  a' nostri  orec- 
chi pervenne  un  tonitruo  grandissimo  steso  tremolante,  il  quale 
tenne  sospesi  gli  orecchi  lungamente  non  come  tuono  consueto^ 
ma  come  voce  di  terremuoto ,  e  dopo  il  tuono  rimase  V  aria 
quieta  e  serena,  e  cosi  in  ogni  parte  s'udì  questa  voce  dopo  il 
valicamento  della  massa.  Questo  segno  fece  molto  maravigliare 
la  gente,  eziandio  i  più  savi,  non  meno  per  la  novità  del  tuo- 
no che  per  la  grande  massa  del  fuoco.  Dissono  alquanti  sperti, 
che  quello  infocamento  de'yapori,  o  cometa  o  Asub  che  si  fos- 
se, che  ella  fu  nel  cielo  in  somma  altezza  in  quello  di  Marte  ; 
ed  era  si  grande ,  che  se  venuta  fosse  a  terra  avrebbe  coperta 
tutta  IMtalia  e  maggiore  paese.  Vedemmo  seguire  in  quest'an- 
no diminuzioni  d'  acque,  e  dal  maggio  air  ottobre  non  furono 
acque  che  rigassono  la  terra ,  se  con  tempesta  di  gragnola  e 
fortuna  di  disordinati  venti  non  venne  ^  e  di  quelle  niuna  che 
eoo  frutto  nella  terra  entrasse. 

CAPITOLO  XXXVIIL 

Come  i  Tarlati  arsano  il  Borgo  di  Figghine. 

Messer  Piero  Sacconi  de*Tarlati  d'età  più  di  novant'anni ,  e 
il  vescovo  d'Arezzo  degli  libertini,  e'Pazzi  di  Yaldarno  con  al* 
quanti  degli  Ubaldìni ,  avendo  al  loro  servigio  le  masnade  dei 
cavalieri  deirarcivescovo  di  Milano,  a  di  12  d'ottobre  del  detto 
anno  si  mossone  da  Quarata  con  duemila  cavalieri,  e  duemila- 
cinquecento pedoni,  e  la  domenica  mattina,  a  di  H  d'ottobre, 
colle  schiere  fatte ,  coperti  da  una  grossa  nebbia ,  valicarono 
Montevarchi,  e  lungo  la  riva  d'Arno  vennono  fino  all'Ancisa,  e 
di  là  girarono  ed  entrarono  nel  borgo  di  Figghine ,  il  quale 
per  la  subila  venuta  non  era  sgombro,  ma  pieno  di  masserizie, 
e  di  vittuaglia  e  di  bestiame  senza  difesa,  che  ogni  uomo  avea 
inteso  a  guardare  la  persona.  Il  castello  e  il  castelluc^io  dei 
Benzi  erano  forniti  e  pieni  di  gente  alla  difesa  ,  e  però  non 
tentarono  d'assalirli.  In  Firenze  avea  poca  gente  d*  arme ,.  che 
Matteo  Villani  T.  1.  31 


S*)6  HATTEO   TILLlfCf 

ancora  non  era  tornata  Toste  che  andò  a  Barerà;  quelli  che  si 
poterono  avere  cavalcarono  ali*  Ancisa.  I  nemici  stettono  nel 
borgo  di  Figghine  la  domenica  e  il  lunedi,  e  raccolgono  la  pre- 
da ,  lasciando  la  vitiuaglia.  E  durando  la  grossa  nebbia  conti- 
Duamenle,  il  martedì  mattina  affocate  le  case  del  borgo  si  par- 
tirono senza  alcuno  impedimento;  e  prima  ebbono  preso  e  ar- 
so il  Tartagliese,  che  quelli  delle  castella  di  Figghine  sapessono 
la  loro  partita,  o  che  il  borgo  fosse  infocato,  tanto  ingrossava 
41  fumo  la  nebbia,  clie  tolto  era  loro  del  fuoco  ogni  vista.  Al- 
lora  córsone  al  borgo. a  spegnere  il  fuoco,  ma  tardi,  per  la 
maggior  parte.  Il  danno  fu  grande^  e  la  vergogna  non  minore, 
avendo  liberata  Barga  in  Garfagoana,  e  perduto  e  arso  il  borgo 
di  Figghine  ^  ma  tornò  in  bene,  che  fu  cagione  di  fare  una  forte 
e  grossa  e  buona  terra,*  come  appresso  a  suo'  tempo  racconterò* 
mo  I  cavalieri  delTarcivescovo  si  tornarono  ad  '  Arezzo,  e  pò- 
sensi  fuori  della  porta  alla  fonte  GuiuizzelH,  e  tribolato  alcuno 
tempo  da  capo  il  loro  contado  si  divisone  per  vernare  tra  gli 
amici  del  Biscione,  e  parte  se  ne  tornò  a  Milano. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  ^li  usciti  di  Monlepulciano  venuti  alla  terra 

ne  furono  poi  cacciati.. 

A  di  2  del  mese  di  novembre  del  detto  anno,  messer  Iacopo 
della  casa  de'Cavalieri  di  Montepulciano,  poco  innanzi  cacciato 
della  terra  perchè  ne  volea  essere  signore,  avendo  cento  eava- 
lieri  deirarcivescovo,  «  accolti  altri  cavalieri  e  fanti  a  pie  di 
sua  amistà,  corrotto  per  moneta  un  notaio  da  Sanminialo  del 
Tedesco  €h*era  sopra  la  guardia,  e  alcuni  di  quelle  guardie, 
un'venerdi  notte  spezzò  una  delle  porte,  e  con  tutta  sua  gente 
entrò  nella  terra,  e  fu  in  sulla  piazza  ;  e  levato  il  remore,  mes- 
ser Niccolò  suo  consorto  cavaliere  di  grande  ardire  di  presente 
fu  airarme,  e  montato  a  cavallo  con  pochi  compagni,  subita- 
mente senza  attendere  aiuto  si  fedi  tra  costoro,  e  ravviligli  si 
forte,  che  non  fecìono  resistenza,  ma  volti  in  fuga,  messer  Ia- 
copo s'uscì  della  terra  con  venticinque  cavalieri,  gli  altri  er- 
rando per  la  terra ,  desto  il  popolo ,  furono  presi ,  che  furon 
settantacinqne  cavalieri,  e  il  notaio  colle  guardie,. de'quali  ven- 
ticinque ne  furono  impiccati  col  notaio ,  e  gli  altri  smozzica- 
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ti.  Montepulciano  fu  libero  per  questa  volta ,  ma  cagione  fu 
appresso  della  loro  suggezione,  come  seguendo  si  potrà  tro- 
vare. 

CAPITOLO  XL. 

Come  fra  Mortale  fu  aseediato^  «  rendevi  al  re  Luigi, 

Era  rimaso  nel  Regno  della  gente  del  re  d'Ungheria  capo- 
rale messer  fra  Merlale  solo,  il  quale  teneva  la  città  d'Aversa, 
e  col  re  dissimulava^  non  facendo  guerra  e  non  rendendoli  la 
terra.  Il  re  vedendo  ancora  il  reame  tenero  sotto  la  sua  signo- 
ria, e  il  Provenzale  baldanzoso ,  temeva  di  muovergli  guerra  ; 
e  per  essere  più  forte  e  meglio  ubbidito  mandò  per  messer 
Malatesta  da  Rimini  con  quattrocento  cavalieri ,  e  fecelo  vica* 
rio  del  Regno;  il  quale  cavalcando  per  lo  reame  perseguitava 
i  malfattori,  e  recava  i  baroni  e'comuni  all'ubbidienza  del  re, 
e  a  tutti  faceva  pagare  la  colta ,  e  fare  i  servigi  feudatarii,  e 
tenne  per  tutto  i  cammini  aperti  e  sicuri.  E  tornato  a  Napoli  > 
fece  che  il  re  mandò  a  fra  Moriale  che  vanisse  a  lui ,  e  scu« 
sandosi ,  messer  Malatesta  il  fece  *  citare  più  volte  dalla  corte 
della  vicherìa:  e  non  comparendo^  di  subito  colla  sua  gente,  e 
con  alquanta  accolta  del  Regno,  se  n'  andò  ad  Aversa,  e  nella 
terra  se  n'  entrò  senza  contasto.  Fra  Moriale  si  rinchiuse  nel 
castello  colla  sua  gente,  nel  quale  aveva  il  suo  arnese  e  il  te- 
soro accolto  delle  prede  e  ruberie  de'paesani ,  e  pensavasi  es- 
sere sicuro ,  e  potere  con  patti  rendere  il  forte  castello  al  re 
quando  a  lui  paresse,  al  modo  di  messer  Currado  Lupo:  ma  tro- 
vessi  Ingannato ,  che  messer  Malatesta  di  presente  cinse  il  ca* 
stello  d'assedio,  e  appresso  in  pochi  di  l'ebbe  cinto  di  fosso 
e  di  steccato  per  modo»  che  né  entrare  né  uscire  vi  si  potea, 
e  di  e  notte  il  faceva  guardare  di  buona  e  sollecita  guardia  , 
e  cosi  il  tenne  stretto  tutto  il  mese  di  dicembre.  E  vedendosi 
fra  Moriale  (a)  disperato  di  soccorso^  trasse  patto  di  rendere 
il  castello,  avendo  per  suo  bisogno  stretto  solamente  mille  fio- 
rini d'oro,  e  salve  le  persone;  e  per  bonarietà  del  re  cosi  fu 
fatto,  e  uscito  del  castello  rassegnò  al  re  il  tesoro  male  gua- 
dagnato, e  dispettoso  se  n'andò  a  Roma,  pensando  alla  vendet- 

(a)  Vedi  Appendice  n.^  4 3- 
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ta  del  re  e  di  messer  Malatesta ,  come  poi  per  grande  e  fello- 
nesco ardire  gli  venne  fatto  y  come  innanzi  per  li  tempi  rac- 
conteremo. Il  castello  e  la  città  d'Aversa  rimase  al  re,  e  l'ub- 
bidienza di  tutto  il  Uegno  e  di  catuno  barone  per  operazione 
di  messer  Malatesta. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  i  Fiorentini  fornirono  Lozzole. 

All'uscita  di  novembre  del  detto  anno  ,  ì  Fiorentini,  avendo 
con  battifolli  stretto  il  castello  di  Lozzole  per  la  forza  degli 
Ubaldini  nel  Podere ,  mandarono  dugento  cavalieri  e  millecin- 
quecento masnadieri  col  vicario  di  Mugello  neir  alpe,  e  preso- 
no in  sul  giogo  dell'alpe  il  poggio  di  Malacoda  e  quello  di  Va- 
gliana  ,  e  fecionli  guardare  a*  fanti  a  pie  e  a'  cavalieri ,  e  con 
seicento  masnadieri  tennero  i  Prati  :  e  eletti  cento  buoni  ma- 
snadieri condussono  il  fornimento  colla  salmeria ,  e  rotti  quelli 
del  battifolle  che  voleano  contrastare  il  passo,  per  forza  gli  ri- 
misono  dentro ,  e  la  roba  condussono  nel  castello.  Certi  villa- 
ni del  paese,  pochi  e  male  armati ,  con  trenta  femmine  eh'  a- 
veano  con  loro  saliti  in  alcuna  parte  sopra  Malacoda,  gridava- 
no contro  a*  masnadieri  eh*  erano  a  qnella  guardia  ,  e  le  fem- 
mine urlavano  sanza  arresto;  i  codardi  masnadieri  mandarono 
per  soccorso  al  vicario  messer  Giovanni  degli  Alberti,  il  quale 
vi  mandò  cinquanta  cavalieri ,  i  quali  si  rimasono  nella  piag- 
gia; il  castello  era  fornito,  e  V  animo  della  gente  codarda  era 
di  tornare  in  Mugello  ;  que'  di  Malacoda  non  vedendo  venire 
soccorso ,  impauriti  delle  grida  delle  femmine  abbandonarono 
il  poggio,  fuggendo  alla  china.  I  fanti  degli  Ubaldini,  ch'erano 
settanta  per  novero,  gli  cominciarono  a  seguire ,  e  lasciare  i 
palvesi  per  essere  più  spediti,  e  le  trenta  femmine  seguitava- 
no rinforzando  le  grida:  allora  tutta  1'  oste  si  mosse  senza  at- 
tendere l'uno  l'altro  dirupandosi  e  voltolandosi  per  le  ripe.  Il 
vicario  fu  il  primo  che  portò  la  novella  della  rotta  alla  Scar- 
peria.  L'  altra  parte  de*  masnadieri  eh'  erano  a  Vagliano,  sen- 
tendo fuggiti  il  capitano,  e' cavalieri  e' pedoni  de' Prati  e  di 
Malacoda  ,  si  diedono  a  fuggire  sanza  essere  incalciati.  I  cento 
fanti  ch'aveano  fornito  il  castello,  sentendo  fuggita  1'  oste  d'  o- 
gni  parte,  vigorosamente   stretti  insieme,  essendo  usciti  quelli 


LIBRO    TERZO    .'  239 

del  battifolle  cOptro  a  loro ,  per  forza  gli  rimisono  nel  batti- 
folle,  e  tornaroDsi  nel  castello»  e  di  nuovo  il  rifornirono  dì  le- 
gne:  e  poi  T  altro  di,  bene  acconci  e  avvisati  alla  loro  difesa , 
se  ne  tornarono  a  salvamento.  Degli  altri  rimasooo  prigioni 
centoventi  cavalieri^  e  più  di  trecento  pedoni;  morti  n'ebbe  pò* 
chi.  Questa  fu  più  notabile  fortuna  che  gran  fatto.  Ha  meri- 
tata qui  d'essere  notata  per  esempio  della  mala  condotta ,  che 
spesso  i  vinti  fk  vincitori,  e  i  vincitori  vinti.  Nella  nostra  città, 
in  questi  tempi,  di  cosi  fatti  falli  non  si  tenea  r^gione^  però 
spesso  ricevea  vituperoso  gastigamento. 

CAPITOLO  XLII. 

Maraviglie  fatte  a  Roma  per  una  folgore. 

Non  senza  cagione  di  singulare  ammirazione  vegnamo  a  fare 
memoria,  come  a  di  11  del  mese  di  dicembre,  già  il  cielo  sgra^ 
vato  da  impetuoso  caldo  solare,  che  suole  nell'aria  naturalmente 
generare  folgori  e  tempeste ,  una  disusata  fortuna  di  venti  e 
di  tuoni  turbò  l'aria,  e  in  quella  tempesta  una  folgore  cadde 
in  Roma ,  e  percosse  il  campanile  di  san  Piero ,  e  abbattè  ìa 
cupola  e  parte  del  campanile,  e  tutte  le  grandi  e  nobili  cam* 
pane  ch'erano  in  quello  fece  cadere,  e  trovaronsi  quasi  tutte 
fondute  in  quello  punto ,  come  fossono  colate  nella  fornace. 
Questa  pare  una  favola  a  raccontare,  ma  fu  manifesto  a  molti 
che  '1  vidono,  da  cui  ne  avemmo  chiara  e  vera  testimonianza. 
£  molti  il  recarono  in  segno  ovvero  prodigio  della  seguente 
materia- 

CAPITOLO  XLIIL 

Come  mori  papa  Gemente  sesto^  e  di  sue  condizionL 

In  questi  d),  essendo  malato  papa  Clemente  sesto  nella  città 
d'  Avignone  in  Provenza  d'  una  continua ,  ond'  era  giaciuto  sei 
di ,  la  notte  vegnente  la  festa  di  santo  Nìccola ,  a  dì  5  di  di- 
cembre, passò  da  questa  vita,  (a)  avendo  tenuto  il  papato  an* 
ni  dicci  e  mesi  sette.  Costui  fu  natio  di  Francia,  e  arcivescovo 

(a)  Vedi  Appendice  d.*^  44* 
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di  Rouen,  e  grande  amico  e  protettore  del  rè  Filippo  di  Fràn- 
cia, e  per  lui,  innanzi  al  papato  e  poi  che  fu  papa,  assai  cose 
fece  ;  e  a  papa  Giovanni  venne  per  sno  amba^ciadore ,  e  nella 
persona  del  detto  re  promise  e  ginrò  che  farebbe  il  passaggio 
d'oltre  mare.  Costui  fatto  papa  non  restò  di  fare  qnanto  il  det- 
to re  seppe  domandare ,  e  molto  scopertamente.  Nella  gnerra 
ch'ebbe  col  re  d'Inghilterra  prese  la  parte  del  re  di  Francia  , 
e  assai  vi  consumò  del  tesoro  di  santa  Chiesa.  Larghissimo  pa- 
pa fu  di  dare  i  beneficii  di  santa  Chiesa  y  e  tanti  ne  stribui  a 
spettanti  l'uno  appresso  l'altro,  che  non  si  trovava  chi  più  ne 
domandasse,  sanza  il  benefìcio  dell'intf/'frn.  n  suo  ostiere  ten- 
ne alla  reale  con  apparecchiamento  di  nobili  vivande  »  con 
grande  tinello  di  cavalieri  e  scudieri,  con  molti  destrieri  nella 
sua  malistalla.  Spesso  cavalcava  a  suo  diporto ,  e  mantenea 
grande  comitiva  di  cavalieri  e  scudieri  di  sua  roba.  Molto  si 
dilettò  di  fare  grandi  i  suoi  parenti,  e  grandi  baronaggi  com- 
però loro  io  Francia.  La  Chiesa  rifornì  di  più  cardinali  suoi 
congiunti ,  e  focene  de'  si  giovani  e  di  si  disonesta  vita  ,  che 
n'uscirono  cose  di  grande  abominazione;  e  certi  altri  fece  a  ri- 
chiesta del  re  di  Francia,  fra  i  quali  anche  n'  ebbe  de'  troppo 
giovani.  A  quel  tempo  non  s'avea  riguardo  alla  scienza  o  alte 
virtù,  bastava  saziare  l'appetito  col  cappello  rosso.  Uomo  fu  di 
convenevole  iscienza ,  molto  cavalleresco ,  poco  religioso.  Delle 
femmine  essendo  arcivescovo  non  si  guardò,  ma  trapassò  il  mo- 
do de' secolari  giovani  baroni:  e  nel  papato  non  se  ne  seppe 
contenere  né  occultare,  ma  alle  sue  camere  andavano  le  grandi 
dame  come  1  prelati;  e  fra  l'altre  una  contessa  di  Torenna  fu 
tanto  in  suo  piacere,  che  per  lei  facea  gran  parte  delle  grazie 
sue.  Quando  era  infermo  le  dame  il  servivano  e  governavano, 
come  congiunte  parenti  gli  altri  secolari.  II  tesoro  della  Chiesa 
stribui  con  larga  mano.  Dell'italiane  discordie  poco  si  curò;  e 
l'impresa  fatta  a  sua  stanza  contro  al  tiranno  di  Bologna  in  sul 
buono  abbandonò,  e  della  vergogna  di  santa  Chiesa  non  si  fece 
coscienza ,  ma  per  i  molti  danari  che  l'  arcivescovo  di  Milano 
largamente  sparse  ne'suoi  parenti  e  nel  re  di  Francia  ogni  co- 
sa gli  perdonò  ,  e  intitoIoUo  per  la  Chiesa  vicario  di  Dologna. 
Vacò  la  Chiesa  tredici  di.  La  cometa  Nigra  pronosticò  la  soa 
morte^  la  folgore  dt  san  Piero  a  Roma  la  sua  fama  consumata 
nel  vile  melallo. 
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CAPITOLO  XLIV. 

Come  fu  fatto  papa  Innoeenzio  u^o. 

Dopo  la  morte  di  papa  Glemeote  sesto»  i  cardinali  riQchiusl 
in  conciare  sentendo  che  il  re  di  Francia  si'affreUava  di  venire 
a  Avignone  per  avere  papa  a  sua  volontà,  la  qual  cosa  non  gli 
potea  mancare,  tanti  cardinali  aveva  a  sua  stanza  e  di  suo  rea- 
me, ma  non  ostante  che  tutto  il  collegio  de'cardinali  fosse  sta- 
to al  servigio  del  detto  re  »  tuttavia  per  la  riverenza  della  li- 
bertà di  santa  Chiesa,  voUono  innanzi  avere  fatto  papa  di  loro 
movimento,  che  a  stanza  del  re  di  Francia.  E  però  di  presente, 
presoao  accordo  tra  loro,  ed  elessono  a  papa  il  cardinale  d'O- 
stia nativo  di  Umc^i,  il  quale  era  stato  vescovo  di  Chiaramon- 
te,  uomo  di  buona  vita<  e  di  non  grande  scienza,  e  assai  ami- 
co del  re  di  Francia;  la  sua  fama  infra, gli  altri  era  di  sempli- 
ce e  buona  vita,  e  antico  d'età;  e  fecesi  ne' papali  palagi  in 
Avignone  a  di  28  di  dicembre,  gli  anni  Dommi  1352.  Prese 
l'ammanto  di  san  Piero  e  la  corona  del  regno,  e  ne'suoi  prin- 
cipi! cagiond  d'ammendare  la  disonestà  della  corte,  e  focene 
alcune  btione  costituzioni ,  e  fecesi  cbianudre  papa  Innocenzio 
flesto« 

CAPITOLO  XLV. 

Come  usciti  di  prigione  i  reali  dd  Regnò  s' arrestarono 

a  IrevigL 

In  questo  amo  del  mese  di  novenrbre,  essendo  liberati  di  pri- 
gione messer  Ruberto  Prenze  di  Taranto,  e  messer  Luigi  di  Du- 
razzo  dal  re  d'Ungheria,  se  ne  vennono  a  Vinegia;  e  ricevuto 
onore  da  quello  comune ,  se  n'andarono  a  Trevigi ,  e  ivi  atte- 
sone gli  altri  loro  due  fratelli  messer  Filippo  di  Taranto,  e  mes- 
ser Ruberto  di  Durazzo.  Il  re  d'Ungheria  volle  che  i  primi  due 
reali  essendo  in  loro  libertà  facessono  certe  obbligazioni ,  le 
quali  non  furono  palesi,  ma  certo  fu  che  a  Trevigi  vennero  a 
loro  ambasciadori  4el  re  d' Ungheria ,  e  che  da  loro  presono 
certe  obbligazioni.  E  per  avere  questo  tenne  gli  altri  due  fra- 
telli tanto ,  che  gli  ambasciadori  furono  da  Trevigi  tornati  in 
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Ungheria  colle  cautele  pubbliche  di  quello  eh'  elli  aveano  pro- 
messo, e  allora  furono  licenziati  messer  Filippo  di  Taranto  ,  e 
messer  Ruberto  di  Durazzo,  e  irennonsene  a  Treviri  agli  altri 
loro  fratelli.  E  partiti  di  là  se  ne  ventìòno  a  Ferrara,  e  appres- 
so a  Forlì,  ricevuti  in  catuna  parte  a  grande  onore.  E  stando 
in  Romagna ,  mandarono  a  Firenze  per  v^ere  valicare  nel  Re- 
^no  per  la  nostra  città,  e  per  lo  nostro  contado,  ove  si  pensa- 
vano potere  venire  confidentemente  a  grande  onore.  Certi  cit- 
tadini potenti,  parziali  di  setta  cittadinesca ,  che  allora  regge- 
vano il  comune,  vietarono  la  loro  venuta  nella  città ,  e  il  pas- 
so per  lo  contado,  cosa  incredibile  a  narrare,  considerato  l'ao- 
tico  e  incorrotto  amore  di  quella  casa  reale  al  nostro  comune, 
e  il  sangue  loro  mescolato  con  qnello  de*  cittadini  di  Firenze , 
sparlo  nelle  nostre  battaglie  in  difehsione  di  quella  città,  e  ora 
vieta  loro  il  passo  per  lo  suo  distretto,  nomini  usdti  di  prigio- 
ne, senza  arme  e  senza  comitiva,  lo  mi  vergogno  a  scrivere  (a) 
che  quello  che  il  nostro  comune  spesso  concede  a' nemici  fosse 
vietato  a  costoro.  Sé  il  comune  ci  avesse  fallato,  sarebbe  dete- 
stabile cosa  a  trovare  memoria  di  cotanta  ingratitudine:  ma 
considerata  la  singolare  vilezza  delle  cittadine  sette,  figura  del- 
la sfrenata  tirannia,  non  è  cosa  màravigliosa.  I  reali  non  sen- 
za giusta  cagione  sdegnati  presono  altra  via ,  e  capitarono  a 
Roma. 

CAPITOLO    XLVI* 

Di  novità  state  in  Sangimtgnano- 

Ricordandoci  de'due  fratelli  dicollati  degli  Ardinghelli  di  San- 
glmlgnano ,  ci  occorre  come  i  loro  consorti  tennono  che  'l  fat- 
to fosse  per  operazione  de'Salvucci  di  quella  terra,  onde  i  det- 
ti Ardinghelli  provveduti  d'aiuto  di  loro  parenti  e  amici,  a  di 
20  di  dicembre  del  detto  anno  levarono  remore  nella  terra,  e 
seguitati  dalla  maggior  parte  del  popolo  corsone  alle  case  dei 
Salvucci  in  su  la  piazza  della  pieve,  e  trovandoli  sprovveduti 
alla  difesa,  senza  fare  resistenza  furono  cacciati  di  Sanglmigna- 
no,  e  le  loro  case  rubate  e  arse,  e  di  tutti  i  loro  seguaci;  e  la 
terra  ch'era  in  guardia  del  comune  di  Firenze  tennono  per  lo- 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  45. 
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TÒ,  temendo  di  non  essere  paniti  del  malificio  commesso.  I  Sal- 
vucci  cacciati  co'  loro  seguaci  il-  di  della  pasqua  di  Natale  se 
ne  vennono  a  Firenze,  domandando  l'aiuto  del  comune,  sotto 
la  cui  guardia  erano  rubati  e  cacciati  della  loro  terra.  Dall'al- 
tra parte  gli  Ardinghelli  col  titolo  e  coir  autorità  del  comune 
mandarono  ambasciadori  a  Firenze,  dicendo^  ch*aveane  caccia- 
ti i  ghibellini  di  Sangimignano,  e  la  terra  teneano  a  onore  del 
comune  di  Firenze  e  di  parte  guelfa;  e  dove  il  comune  l'avea 
per  piccolo  tempo ,  la  voleano  dare  per  maggiore ,  ove  delle 
cose  fatte  non  si  facesse  alcuna  vendetta ,  e  che  i  loro  nimici 
non  fossono  rimessi  nella  4erra.  Il  comune  tenne  sospeso  un 
pezzo^  cercando  se  modo  v'avesse  d'accordo,  ma  continovo  cre- 
sceva la  mala  disposizione,  diffidandosi  gli  Ardinghelli  e  i  loro 
seguaci  d'avere  remissione  di  quello  ch*aveano  commesso,  e  a- 
veano  d'intorno  a  loro  di  mali  consigliatori  ;  onde  per  la  con- 
tumace e  per  l'impotenza  poco  appresso  ne  segui  la  suggezione 
di  quella  terra^  come  a  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  XLVU. 

Come  %  comuni  di  Toscana  mandarono  solenni  ambasciadori 

a  Serezzana  a  trattare  pace. 

Avvegnaché  ne'cominciamenti  poca  fede  si  prendesse  per  li 
Fiorentini  e  per  gli  altri  comuni  di  Toscana  della  pace  coll'ar- 
ci vescovo  di  Milano,  nondimeno  avendo  trattato  prima  co*  reli- 
giosi, e  poi  con  abboccamento  d'altri  ambasciadori,  e  trovando- 
si convenienza  alla  pace ,  si  ordinò  più  solenne  ambasciata  di 
tutti  ì  comuni,  i  quali  si  convennono  a  Firenze ,  e  in  segreto 
si  conferi  la  sostanza  de'patti;  e  il  simìgliante  fece  T  arcivesco- 
vo co'  suoi  e  con  gli  ambasciadori  de'  ghibellini  d*  Italia ,  cbe 
concorrevano  alla  detta  pace.  E  catuno  comune  diede  libertà 
a'suoi  ambasciadori  di  potere  fermare  la  concordia.  E  poi  ,  i[ 
primo  di  di  gennaio  del  detto  anno,  andarono  a  Serezzana  per 
<lare  compimento  alla  delia  pace. 


Matteo  Villani  T.  L  32 


2U  MATTEO    TILLÀRI 

CAPITOLO    XLVni. 

Di  grandi  tremuoti  vennono  in  Toieana 

e  in  altre  parti. 

A  di  25  di  dicembre  del  detto  anno,  in  sul  vespro ,  farono 
grandi  terremuoti,  i  quali  abbatterono  al  Borgo  a  san  Sepolcro 
una  parte  degli  edifici  della  terra ,  con  danno  di  bene  cinque- 
cento tra  uomini  e  femmine  e  fanciulli  morti.  E  la  rocca  d'El- 
ei in  su'conflni  tra  Arezzo  e. il  Borgo  subissò  con  que' viventi 
che  v'erano  a  guardarla  per  Farci  vescovo  di  Milano.  E  solleva- 
ti i  tremuoti  alquanti  di,  poi  a  di  31  del  detto  mese,  la  notte, 
vegnente  la  mattina  di  calen  di  gennaio  in  sul  mattutino^  rin* 
novellarono  maggiori  terremuoti.  E  alla  detta  terra  del  Borgo 
furono  si  terribili^  che  quasi  tutti  gli  edifici  di  quella  terra  fe- 
ce rovinare ,  nel  cui  scotimento ,  per  la  notte  e  per  le  mine 
d'ogni  parte,  pochi  ne  poterono  campare,  fuggendosi  ignudi  ne- 
gli orti  e  nelle  piazze  della  terra ,  e  quasi  la  maggiore  parte 
de'terrazzani  e  de'forestieri  che  v'erano  feciono  delle  case  se- 
poltura a'iacerati  corpi,  e  molti  magagnati  e  mezzi  morti  stet- 
tono  parecchi  di  senza  aiuto  sotto  le  travi  e'palchi  e  altre  con- 
cavità fatte  dalla  mina,  e  assai  ne  morirono  che  sarebbono  cam- 
pati se  avessono  avuto  soccorso.  Le  mura  della  terra  da  ogni 
parte  caddono  :  e  di  vero  gran  pietà  fu  a  vedere  l' eccidio  di 
cotanti  cristiani  involti  in  cosi  aspro  giudicio  dalla  loro  morte, 
che  fatto  conto ^  più  di  duemila  uomini  d'ogni  sesso  spirarono 
sotto  quelle  rovine.  E  non  è  da  lasciare  senza  memoria  quello 
ch'avvenne  loro  per  essere  sotto  la  tirannia^  che  per  paura  dèi 
primi  terremuoti  erano  usciti  della  terra  e  stavano  a  campo , 
e  sarebbono  campati ,  ma  per   tema  della  terra  messer  Piero 
Sacconi,  e  Meri  da  Faggiuola  col  vicario  dell'arcivescovo  vi  ca- 
valcarono ,  e  per  forza  costrinsono  1  terrazzani  e'  soldati  a  ri- 
tornare nella  terra.  Alcuni  favoleggiando  dissono,  che  questo  fa 
singolare  sentenza  di  Dio,  perchè  costoro  furono  i  primi  in  To- 
scana che  diedono  ricetto  alla  gente  del  gran  tiranno  arcive- 
scovo di  Milano^  (a)  in  confusione  de'loro  circostanti;  e  tutte  le 
prede  indebitamente  tolte  a'ioro  vicini  comperavano  per  nien- 

(d)  Vedi  Appendice  o.*  4^* 
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te^  iografisando  e  arricchendo  di  quelle  indebitamente ,  non  a- 
vendo  i  detti  terremuoti  fatto  alcuno  danno  in  Toscana* 


CAPITOLO    XLIX* 

Come  i  Saneit  andarono  a  oste  a  Montepulciano, 

Essendo  i  signori  della  casa  de'  Cavalieri  di  Montepulciano 
divisi  e  cacciati  V  uno  V  altro ,  come  addietro  è  dimostrato , 
quelli  ch'erano  rimasi  signori  teneano  1'  amistà  de'  Perugini  e 
gli  usciti  quella  de*Sanesi,  onde  avvenne  che  i  Sanesi  volevano 
che  la  terra  tornasse  al  governamento  del  popolo  ;  e  temendo 
coloro  che  la  reggevano  per  lo  movimento  de'Sanesi^  si  fortifi- 
carono con  aiuto  di  gente  d'arme  de'  Perugini,  e  per  questo  i 
Sanesi  cominciarono  a  cavalcare  sopra  loro.  E  i  terrazzani  colle 
masnade  de'Perugini  e  de'loro  soldati  s'aiutavano  francamente, 
facendo  vergogna  alla  cavalleria  de'Sanesi»  e  per  questo  preso- 
no sdegno  contro  a^erugini.  E  del  comune  di  Firenze  si  dol- 
sono ,  perché  richiesti  a  questa  impresa  non  voUono  contro  a*» 
gli  amici  loro  guelfi  dare  loro  aiuto.  £  tanto  montò  V  altezza 
dello  sdegno  de'Sanesi,  che  si  fornirono  di  gente  d' arme  a  pie 
e  a  cavallo  ,  e  misonsi  all'  assedio  di  Montepulciano  ^  e  quello 
continovarono  infino  al  maggio  seguente  1353^  e  strìnsonlo  con 
battifoUi;  e' Perugini  per  non  dispiacere  a'  Sanesi  ne  ritrassono 
la  gente  loro.  I  Fiorentini  e' Perugini  mandarono  gli  ambascia- 
dori  a  trovare  modo  di  pace  e  di  concordia  tra  '1  comune  di 
Siena  e  quello  di  Montepulciano ,  ì  quali  vi  dimorarono  lunga- 
mente ,  innanzi  che  potessono  recare  le  parti  a  concordia.  E 
perocché  nel  detto  tempo  altre  cose  occorsono ,  conviene  per 
dare  parte  a  loro  alquanto  soggiornare  alla  presente  materia. 

CAPITOLO  L. 

Come  Gualtieri  libertini  fu  decapitato . 

In  questo  medesimo  mese  di  dicembre  fu  preso  in  un  agna- 
to da'soldati  del  comune  di  Firenze,  a  Civitella  del  vescovo  di 
Arezzo^  Gualtieri  figliuolo  di  Bustaccio  degli  libertini,  giovane 
di  grande  fama,  valoroso  e  prò' ,  e  di  grande  aspetto  e  segui- 
to, il  quale  per  comandamento  del  comune  fu  menato  a  Firen- 
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«e  :  e  credendosi  campare,  trovandosi  il  bando  generale  di  tuUi 
quelli  della  casa  degli  libertini  per  la  loro  ribellione,  la  vilia 
di  Natale  fu  dicollato,  di  cui  gli  Ubertini  ricevettono  gran  dan- 
no, perocché  troppo  era  giovane  di  buono  aspetto.  A  costui  fu 
tagliata  la  testa  dirimpetto  allo  spedale  di  sant'Onofrio;  e  mes- 
so  il  corpo  nella  cassa  in  due  pezzi ,  e  portandosi  alla  chiesa 
di  santa  Croce ,  venuto  a  pie  del  campanile  di  qiièlla  chiesa , 
per  spazio  d'una  saettata  di  balestro  o  più  il  corpo  si  dibattè, 
e  aperse  le  giunture  della  cassa  con  tanto  di  crollamento,  che 
a  pena  fu  ritenuta  che  non  cadde  di  collo  agH  uomini  che  '1 
portavano  ;  cosa  assai  maravigliosa ,  ma  fu  vera  e  manifesta  a 
molti,  e  noi  l'avemmo  da  coloro  che  '1  detto  corpo  nella  cassa 
portarono,  uomini  degni  di  fede. 

CAPITOLO  LI. 

Come  il  duca  d'Atene  assediò  Brandizio» 

In  questi  d),  avendo  il  re  Luigi  fatta  certa  richiesta  di  ba- 
roni del  Regno,  fra  gli  altri  vi  venne  messer  Filippo  della  Ripa 
di  Brandizio,  ricco  d*  avere  e  di  piccola  nazione,  da  cui  il  re 
con  finte  cagioni  intendea  di  trarre  di  molti  danari.  A  costui 
fu  rivelata  l'intenzione  del  re,  ond'egli  senza  congio  si  ritornò 
in  Puglia,  n  re  fattolo  da  capo  richiedere  per  contumacia,  eb- 
be cagione  di  farlo  bandire.  Il  duca  d'  Alene  che  colle  sue 
terre  gli  era  vicino,  per  torgli  il  suo,  e  per  potere  sotto  la  co- 
verta di  costui  prendere  Brandizio,  se  n'andò  in  Puglia;  e  pre- 
sa licenza  di  procacciare  di  recare  al  fisco  i  beni  di  costui  che 
era  bandeggiato ,  raunò  gente  d'  arme ,  e  non  sappiendo  il  re 
che  procedesse  per  questo  modo ,  fece  di  suoi  Franceschi  e 
d'  altri  soldati  quattrocento  cavalieri  e  millecinquecento  pedo- 
ni ,^  e  andò  a  oste  a  Brandizio.  I  terrazzani  vedendosi  questa 
gente  addosso  improvviso  si  maravigliarono  forte,  e  conobbono 
il  fatto  tirannesco,  e  di  presente  s'unirono  alla  difesa,  e  non  lo 
lasciarono  accostare  alla  cit(à.  Puosesi  a  campo  di  fuori,  e  co- 
minciò a  correre  e  fare  preda  per  lo  paese  d'intorno.  Sentendo 
questo  il  re  Luigi  si  maravigliò  del  duca ,  che  faceva  di  suo 
arbitrio  quello  che  non  gli  era  commesso ,  e  incontanente  per 
lettere  gli  mandò  comandando  che  da  Brandizio  si  dovesse  le- 
vare ;  ma  poco  valsono  i  suoi  comandamenti^  che  vi  s'affermò 
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credendosi  occupare  quella  terra  con  tirannesca  intenzione.  So- 
pravvenne la  tornata  del  Prenze  di  Taranto  ^  e  il  re  per  farli 
onore,  ch'era  d'età  suo  magfgiore  fratello^  sentita  la  volontà  del 
cittadini  ch*aveano  amore  al  Prenze,  cosi  assediata  glie  la  pri- 
vilegiò ;  e  i  cittadini  di  concordia  l'accettarono  per  loro  signo- 
re, e  allora  il  duca  se  ne  levò  da  assedio  (a). 

CAPITOLO  LII- 

Come  i  Perugini  feciono  pace  eo^Cortonesù 

In  questo  verno,  sentendosi  per  V  Italia  che  a  certo  la  pace 
generale  si  dovea  fare  tra  i  comuni  di  Toscana^  e  Tarcivesco- 
vo  di  Milano  e'  suoi  aderenti  ghibellini ,  i  Gortonesi  per  mo- 
strare  più  liberalità  a'Pcrugini,  e  il  comune  di  Perugia  per  non 
obbligarsi  al  patto  della  generale  pace ,  di  concordia  vollono 
pervenire  a  quella,  e  di  buona  volontà  feciono  pace  tra  loro.  È 
vero  che  innanzi  la  pace  i  Cortonesi  non  fidandosi  de'Peruginl 
domandarono  sodamenti ,  e  il  comune  di  Perugia  a  grande  i- 
stanza  richiese  il  comune  di  Firenze,  che  fosse  mallevadore  per 
lui  a'signori  e  al  comune  di  Cortona  di  diecimila  marchi  d'ar» 
gento,  che  manterrebbe  a'Cortonesi  buona  e  leale  pace.  II  no- 
stro comune  mosso  alle  richieste  di  quello  di  Perugia  ,  fece 
sindaco  un  suo  cittadino  chiamato  Otto  Sapiti,  e  per  lui  fece 
il  sodamento  e  Tobbligazione  predetta  a'signori  e  al  comune  di 
Cortona  liberamente,  come  i  Perugini  seppono  divisare. 

CAPITOLO  LUI. 

Come  il  pòpolo  di  Gaeta  ueeisono  dodici  loro  eittadini 

per  la  carestia  che  avevano. 

Ancora  lo  stato  dello  sviato  Regno  non  era  queto  dalla  for- 
tuna e  in  debito  reggimento^  essendo  quest'anno  generale  care- 
stia in  Italia,  il  minuto  popolo  di  Gaeta^  avendo  invidia  abbuo- 
ni e  ricchi  cittadini  mercatanti  di  quella  città ,  del  mese  di 
dicembre  del  detto  anno  si  mossono  a  furore  e  presono  1'  ar- 
me, e  furiosi   corsonò  per  la  terra ,  a   intenzione  d'  uccìdere 

(a)  Vedi  Appendice  n.**  47» 
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quanti  trovare  potessono  di  loro  maggiori:  e  io  qaeli*  enqritcr 
uccisoDO  dodici  de'oiigUori  clie  trovarono  senza  alcuna  miseri- 
cordia, grandi  e  onesti  e  buoni  mercatanti  ;  gli  altri  si  fuggi- 
rono e  rinchiusono  in  luoghi  ove  il  furóre  del  popolo  non  si 
potè  stendere.  Il  re  Luigi  avendo  intesa  questa  iniquità  vi  ca- 
valcò in  persona  con  gente  d'arme  per  farne  giustizia,  e  giunto 
in  Gaeta ,  fece  inquisizione  di  questo  fatto  ;  la  cosa  fu  scusata 
per  la  furia  d'  alquanti,  e  furono  pren  e  giustiziati  de'  meno 
possenti  ;  degli  altri  si  fece  composizione  di  moneta,  e  chi  fu 
morto  s'ebbe  il  danno,  e  la  corte  perverti;  e  racquetata  la  co- 
sa, il  re  gli  ordinò,  e  tornossene  a  Napoli. 

CAPITOLO  LIV- 

Come  il  papa  voUe  trattare  pace  da'Genotesi  a'  Veneziani. 

In  questo  medesimo  verno,  papa  Innocenzio  mandò  al  comu- 
ne di  Genova  e  a  quello  di  Yinegia  che  mandassono  a  lui  gli 
ambasciadori  eh'  erano  stati  a  papa  Clemente  a  trattare  della 
loro  pace,  e  per  la  morte  sopravvenuta  del  detto  papa  se  n'  e- 
Tano  partiti  senza  essere  d'  accordo ,  perocch^  egli  intendea  di 
metterli  in  pace  giusta  suo  podere.  I  Genovesi  non  vollono  tor- 
nare a  corte,  né  entrare  in  trattato  di  pace  co'  Veneziani,  an- 
zi ordinarono  lega  e  compagnia  col  re  d'Ungheria  contro  a  Ve- 
neziani. £  il  detto  re  avendo  promessa  compagnia  co' Genovesi 
mandò  a  Venezia  al  comune  che  gli  dovesse  restituire  Giara,  e 
r  altre  città  e  terre  eh'  aveano  occupato  del  suo  reame  nella 
Scbiavonia.  I  Veneziani  feciono  agli  ambasciadori  quella  savia 
risposta  che  seppono,  facendosi  tra  loro  beffe  della  sua  doman- 
da ;  nondimeno  non  senza  paura ,  e  con  molta  sollicitudine  e 
con  grande  spendio  fornirono  a  doppio,  oltre  all'usato,  tutte  le 
terre  che  teneano  in  quella  marina. 

CAPITOLO  LV. 

Come  i  Fiorentini  osteggiato  Sangimignano ,  e  fecionli  ubbidire. 

Addietro  è  narrato  come  quelli  che  reggeano  Sangimignano 
teneano  trattalo  col  comune  di  Firenze ,  ma  non  fidando ,  non 
si  poteano  per  lo  comune  riducere  a  fermezza,  e  il  comune  te- 
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tnendo  che  in  questa  vacillazione  peggio  non  ne  seguisse ,  del 
mese  di  febbraio  del  detto  anno  vi  mandò  messer  Paolo  Ya- 
iani  di  Roma,  allora  podestà  di  Firenze^  con  seicento  cavalieri 
e  con  grande  popolo ,  i  quali  giunti  intorno  alla  terra  y  e  non 
avendo  risposta  da  quelli  d'  entro ,  a  volontà  del  nostro  comu^ 
ne  vi  si  misoDO  a  campo,  e  cominciarono  a  dare  il  guasto;  ma 
però  alcuno  Sangimignanèse  o  loro  gente  d'arme  non  uscirono 
fuori  per  fare  alcuna  resistenza  o  altra  vista ,  ma  dopo  il  ri- 
cevuto danno  vennono  alla  concordia^  che  il  comune  di  Firen- 
ze dovesse  fare  la  pace  fra  loro  e  gli  usciti^  e  che  d'allora  gli 
usciti  avessono  1  frutti  de'  loro  beni,  ma  dovessono  stare  Aiori 
della  terra  sei  mesi ,  e  fatta  la  pace  tra  gli  Ardiughelii  e'  Sal- 
vucci  y  per  lo  comune  di  Firenze   detto  ,^  e'  potessono  tornare 
nella  terra:  e  che  il  comune  di  Firenze  oltre  al  termine  de'tre 
anni  che  ne  dovea  avere  la  guardia  T  avesse  anche  cinque  an- 
ni,  e  che  per  patto  vi  tenesse  settantacìnque  cavalieri  col  ca- 
pitano  della   guardia  alle  loro  spese.  E  fatto  il  decreto  e  le 
cautele  per  i  loro  consigli ,  e  ricevuto  il  capitano  colla  sua 
compagnia,  V  oste  se  ne  tornd  a  Firenze. 

CAPITOLO  LVI. 

Comt  «n  Italia  fu  generale  carestia. 

In  questo  anno  fu  generale  carestia  in  tutta  Italia  ;  in  Fi- 
renze cominciò  di  ricolta  a  valere  lo  staio  del  grano  soldi  qua-* 
ranta  di  libbre  cinquantadue  lo  staio,  e  in  questo  pregio  stet- 
te parecchi  mesi:  poi  venne  montando  tanto^  che  andò  in  lire 
cinque  lo  staio,  i  grani  cattivi  e  di  mal  peso.  Le  fave  lire  tre 

10  staio ,  e  cosi  i  mochi  e  le  vecce:  il  panico  soldi  quaranta- 
cinque in  cinquanta^  e  la  saggina  soldi  trenta  in  trentacinque. 

11  vino  di  vendemmia  valse  il  cogno  fiorini  sei  d'  oro  del  più 
vile,  e  otto  e  dieci  il  migliore,  e  montò  in  fiorini  quindici  il 
cogno.  La  carne  del  porco  senza  gabella  lire  undici  il  centina- 
io; il  castrone  denari  ventotto  in  trenta  la  libbra  tutto  Tanno. 
La  vitella  di  latte  montò  danari  trentadue  in  quaranta  la  lib- 
bra; l'uovo  danari  cinque  e  sei  l'uno;  l'olio  lire  cinque  e  mez- 
zo in  gei  l'orcio,  di  libbre  ottantacinque.  Tutti  erbaggi  furono 
in  somma  carestia;  e  in  que'tempi  valea  il  fiorino  dell'oro  lire 
tre  soldi  otto  di  piccioli.  Tutti  drappi  da  vestire,  di  lana,  e  di 
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lino^  e  di  seta,  furono  in  notabile  carestia,  e  cosi  il  calzamenY 
to  E  benché  abbiamo  fatto  conto  di  Firenze,  in  quest'anno  fu 
tenuto  in  tutta  Italia  che  Firenze  avesse  cosi  buono  mercato  co* 
munalmente  come  alcuna  altra  terra.  Ed  è  da  notare ,  che  di 
cosi  grande  e  disusata  carestia  il  minuto  popolo  di  Firenze 
non  parve  che  se  ne  curasse^  e  cosi  di  più  altre  terre;  e  que- 
sto avvenne  perchò  tutti  erano  ricchi  de*  loro  mestieri:  guada- 
gnavano ingordamente  >  e  più  erano  pronti  a  comperare  e  a 
vivere  delle  migliori  cose ,  non  ostante  la  carestia ,  e  più  ne 
davano  per  averle  innanzi  che  i  più  antichi  e  ricchi  cittadini , 
cosa  sconvenevole  e  maravigliosa  a  raccontare,  ma  di  contino- 
va  veduta  ne  possiamo  fare  chiara  testimonianza.  E  quello  che 
a  altri  tempi  innanzi  alla  generale  mortalità  sarebbe  stato  tu- 
multo di  popolo  incomportabile  y  in  quest'  anno  continovo  im- 
prontitudine e  calca  del  minuto  popolo  fu  nella  nostra  cUtà  ad 
avere  le  cose  innanzi  a*maggiori,  e  di  darne  più  che  gli  altri. 
E  cosi  festeggiava,  e  vestiva  e  convitava  il  minuto  popolo,  co* 
me  se  fessone  in  somma  dovizia  e  abbondanza  d^ogni  bene* 

CAPITOLO  LVII. 

Tome  «  Romani  ueeiiono  eolie  pietre  Bertoldo  degli  Orsini 

loro  senatore* 


Senatori  di  Roma  erano  il  conte  Bertoldo  degli  Orsini  e 
Stefanello  della  Colonna ,  e  dal  popolo  erano  infamati  d'  avere 
venduta  la  tratta^  e  lasciato  trarre  il  grano  della  loro  Marem- 
ma ,  e  questo  era  fatto  per  loro  ,  non  pensando  che  '1  grano 
andasse  in  cosi  alta  carestia.  In  Campidoglio  si  faceva  il  mer- 
cato a  di  15  di  febbraio  del  detto  anno ,  e  la  su  abitavano  i 
senatori;  e  accoltovisi  grande  popolo  per  comperare  del  grano, 
e  trovandone  poco  e  molto  caro ,  corsone  a  furore  al  palagio 
de'senatori  con  le  pietre  in  mano.  Stefanello  ch'era  giovane  fu 
accorto,  e  innanzi  che  il  popolo  moltiplicasse  al  palagio  col  fu- 
rore si  fuggi  per  una  porta  di  dietro ,  e  salvò  la  persona  ;  il 
conte  Bertoldo  fu  più  tardo  e  volendosi  fuggire ,  fu  sorpreso 
dal  furore  di  quel  popolo ,  e  colle  pietre  lapidato  e  morto  :  e 
tante  glie  ne  gittarono  addosso ,  acciocché  catuno  fosse  parte- 
cipe a  quella  vendetta ,  che  bene  due  braccia  s' alzò  la  mora 
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delle  pietre  sopra  il  corpo   morto  del  loro   senatore  ;  e  fatto 
questo,  il  popolo  comportò  la  carestia  più  dolcemente. 

CAPITOLO  LVIIL 

Come  fu  tagliata  la  testa  a  Bordone  de'Bordonù 

In  questi  di,  del  mese  di  febbraio  sopraddetto,  essendo  pode- 
stà di  Firenze  messer  Paolo  Vaiaoi  di  Roma,  uomo  aspro  e  ri- 
gido nella  giustizia,  avendo  presa  informazione  di  mala  fama 
contro  a  Bordone  figliuolo  che  fu  di  Chele  Bordoni ,  antico  e 
grande  e  potente  popolano  di  Firenze ,  essendo  questo  giovane* 
sopra  gli  altri  leggiadro  e  di  grande  pompa ,  il  fece  pigliare 
per  ladro^  apponendogli  molti  furti  ^  e  tutti  per  martorio  gliel 
fece  confessare.  I  suoi  consorti,  ch'erano  in  grande  stato  in  co- 
mune, co'priori  e  collegi  il  difendeanò,  e  non  parèa  loro  che 
il  podestà  il  dovesse  condannare  a  morte;  il  mormorio  del  po- 
polo minuto  era  contro  a  lui,  e  '1  podestà  non  si  volea  muove- 
re ad  alcuno  priego  de'signori;  onde  avvenne,  per  male  consi- 
glio, eh*  e'  priori,  acciocché  '1  podestà  non  potesse  fare  uflcio, 
cassarono  tutta  la  sua  famiglia.  Costui  più  inacerbato  lasciò  la 
bacchetta  della  sua  podesterìa  a*  priori ,  e  tomossi  al  palagio 
come  privato  uomo.  Il  mormorio  si  levò  grande  nella  città  con- 
tro a'  priori  ,  e  parendo  loro  avere  fatto  male  ,  con  ogni 
preghiera  cercarono  di  poterlo  ritenere  ;  ma  1'  astnto  Roma- 
no ,  sentendo  scommosso  il  popolo ,  la  notte  montò  a  cavallo 
e  andossene  a  Siena.  Il  popolo  sentendolo  partito ,  quasi  come 
comunità  rotta  trassono  al  palagio  de*priori  e  a  quello  della  po- 
destà, e  doleansi  dicendo,  che  i  potenti  cittadini  che  facevano 
i  grandi  mali  non  voleano  che  fessone  puniti,  e  i  piccoli  e  im- 
potenti cittadini  d'ogni  piccolo  fallo  erano  impiccati,  e  smozzi- 
cati, e  dicollati;  e  per  questa  novità  fu  la  città  in  grande  smo- 
vimento, operandosi  l' animosità  delle  sette.  1  signori  vedendo 
la  città  a  eotal  condizione,  di  sobito  gli  mandavone  amimseia- 
dori,  e  con  fiorini  dnemilacinquecento  d' oro  che  gli  diedono 
per  suoi  interessi  fecionlo  ritornare:  e  ritornato,  per  grazia  fe- 
ce dicollare  Bordone^  e  il  popolo  fu  racquetaio. 
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CAPITOLO  LIX. 


Carne  ii  pubblicò  la  pace  daW  areweicavo  a'  comuni 

di  Toscana. 

Gli  ambasciadori  de'  comuni  di  Toscana  che  furono  mandati 
a  Serezzana  per  fermare  la  pace  coll'arciTescoTo  di  Milano,  e 
co*  suoi  aderenti  ghibellini  di  Toscana  e  d'Italia,  trovarono  la 
materia  si  acconcia,  eziandio  contro  alla  speranza^  che  di  pre- 
sente vi  diérono  fermezza,  del  mese  di  marzo  1352  ;  e  appres* 
so,  ii  primo  di  d'aprile  1353,  si  più  vico  in  parlamento  di  tutto 
il  popolo.  £  ^juanto  che  catuno  desiderasse  pace  per  cagione 
di  riposo  e  di  fuggire  spesa,  ninna  fèsta  se  ne  fece,  né  ninno 
rallegramento  nei  popolo  se  ne  vide,  quasi  stimando  catuno  la 
pace  del  potente  tiranno  troppo  vicino  ,  essere  più  nel  suo  ar- 
bitrio sottoposta  a  inganno  che  a  fermezza  di  certo  riposo. 
Duella  pace  in  sostanza  si  contenne ,  che  generale  o  perpetua 
pace  sia  tra  l'arcivescovo  di  Milano,  e  tutte  le  sue  città  e  di* 
strettuali,  e  tutti  coloro  che  con  lui  fìirono  nella  guerra  contro 
a'Fiorentfni,  e'  Perugini,  e^  Sanesi^  e*  loro  distrettuali.  Pistoiesi, 
e  Aretini)  e  altri  simigliasti^  tutti  da  catuna  parte  e  aderenti 
loro  debbano  osservare  buona  «  leale  pace;  e  V  arcivescovo' è 
tenuto  di  mettere  in  mano  comune  la  Sambuca  e  il  Sambuco- 
ne:  e  (ieitto  questo,  il  comune  di  Firenze  im  mese  appresso  deb- 
ba disfare  la  rocca  di  Mentegemmoli ,  con  patto ,  che  disfatta 
debba  riavere  le   dette  castella  depositate  ;  e  il  detto  Mente- 
gemmoli non  si  debba  per   alcuna  parte  redificare  :  e  che  i 
Fiorentini  debbano  rendere  Lozzole  agli  Ubaldini ,  e  P  arcive- 
scovo Piteccio  e  l'altre  tenute  de'Pistoiesi:  e  che  il  comune  di 
Firenze  dee  trarre  di  bando  tutti  coloro  che  fossono  bandeg- 
giati  per  quella  guerra^  e  chiunque  fòsse  dichiaralo  aderente 
del  detto  arcivescovo  :  patto  assai  pregno,  e  doppio,  e  poco  ac- 
cetto, la  cui  dichiarazione  fu  commessa  a  Lotto  e  a  France-' 
sohino  Gambacorti  di  Pisa,  mezzani  di  questa  pace.  Questo  fu 
assai  lieve  legame   di  pace ,  avvegnaché  ci  si  stipulasse  pena 
fiorini  dugentomila  d' oro,  ma  per  la  grandezsa  dd  signore  di 
Milano,  e  per  la  potenza  de'  tre  comuni  che  non  si  avvilivano 
per  lui,  rimase  contenta  catuna  parte  al  legame  del  titolo  della 
pace,  senza  altra  sicurtà  dimandare  o  prendere. 
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GAPrTOLO  LX. 

V  tfij^aiino  nMtwfl#  ti  comune  A*  Firenze  àa^M  sbanditi. 

11  comune  di  Firenze  in  questo  fatto  degli  sbanditi  fu  ingan* 
nato  da'auoi  medesimi  ambaseiadori^  de'quali  ninno  si  potò  in« 
eolpare ,  di'  erano  eecolaci ,  e  uomini  etie  non  sapeano  quello 
eli*  e'  titoli  de'  giudici  portassonb,  e  a  loro  non  se  n'  aspettava 
alcuna  cosa,  ma  incolpato  né  fti  un  savio  giudice  e  grande  av- 
vocato chiamato  inesser  NIooola  Lapi,  di  neve  nazione ,  sospet* 
to  a  parte;  ma  per  la  sua  scienza  il  comune  gii  commisfe^  Tor» 
dioazione  ^elle:  scritture  per  non  essere  ingannato;  Costui  la- 
scià  ne' patii  un  capitolo  non  promesso  nò  pensato,  per  lo  quale 
tatti  gli  stenditi  e  rubelli  der  comune  di  Firenze  poteano  es- 
sere riimnditi  e  ristituiti  ne'ioiro  beni,  e  cosi  degli  altri  comu- 
ni di  Toscana.  B  il  pertugio  di  questo  titolo  fu^  cbe  a'  patti  si 
aggiunse,  che  tutti  gli  aderenti,  e  parenti  e  seguaci  di  messer 
Carlino  Tedici  e  de*consorti  ribelli  di  Pistoia,  dovessono  essere 
rihanditi,  e  restituiti  ne'beni  di  qualunque  bando  o  condanna- 
gione  ch'avessono  dal  comune  di  Pistoia ,  e  questa  fu  l'inten- 
zione vera  :  ma  arreso  fu ,  e  di  Firenze  e  di  Perugia ,  e  di 
Siena ,  e  dell'  altre  terre  di  Toscana ,  salvo  chi  avesse  avuto 
bando  nel  tempo  della  guerra,  ess«sdo  all'ubbidienza  del  comu- 
ne di  Pistoia  :  Imndo  enorme  e  non  parziale.  Qui  si  comprese 
la  malizia  di  questo  fallo ,  ae  per  errore  fu  commesso,  grande 
vergogna  fti  al  savio  avvocato  ^  se  per  malizia ,  memo  grande 
pena,  perocché  sotto  quel  titolo  messer  Carlino  facevarsuo  ade* 
rente  cui  egli  voleva  $  e  Franceschino  e  Lotto  gli  dichiarava- 
no, e  *1  sàvio  consigliava,  e  '1  notaio  ch'era  sópra  ciò  cancel- 
lava ;  e  avevano  già  dichiarati  più  di  duemila,  e  cancellati  da 
trecento.  Ed  era  una  mercatanzia  tra  tutti  di  grande  guada- 
gno ,  ma  di  maggiore  danno  e  vergogna  del  nostro  comune ,  e 
molto  se  ne  dolevano  i  cittadini.  Ma  gli  autori  del  fatto,  con 
mettere  paura  di  non  conturbare  la  pace ,  ogni  lingua  ac- 
chetavano, e  le  borse  si  empievano.  £  procedendo  a  votò  il 
primo  fallo,  un  altro  se  n'arrese  per  l'avvocato  già  detto,  con- 
tro al  beneficio  ricorso  a  utilità  della  patria,  che  1  dichiarato- 
ri da  Pisa  aveano  mandato  a  Firenze  intorno  éi  sedici  dichia- 
razioni fatte  nel  principio  ia  diversi  di ,  acciocché  a   Firenze 
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fossoDO  per  lo  notaio  diputato  sopra  ciò  cancellati  di  bando.  Le 
dichiarazioni  farono  portate  al  detto  *  messer  Niccola  La  pi ,  il 
quale  yide  che  per  l'ordine  de' patti  non  se  ne  poteva  cancel- 
lare per  ragione  più  che  quelli  eti'  erano  dichiarati  per  lo 
primo  di,  e  da  quel  di  innanzi  il  comune  di  Firenze  era  libe- 
ro della  .stttf.protnensa.  Costui  di  presente  le  rimandò  a  dietro, 
e  acrfsae;  che  non  yaléaoo  dichiaragioni  che  làceasono  «sparate 
in  diyergi  di  9  e*  per  questo  avvenne^  die  poi  quelle  che  si  fe« 
dono,  0  che  si  moasono  a  fare  in  disrecsi  e  Imighl  tetnpi,  le  ri^ 
ducevano  a  essere  fatte  nel  primo  dl>che  gli  cOroiociaroBo  a  di- 
chiarare, commettendo  in  questo  pisotesso.  frode  5  e  iMiendo  fare 
le  carte  false^  the  furono  più  di  trecento  qoelte  die  si  recarono 
a  cancellare*  Di  cotali  falli  il  comune  s'arvedeva  é  doleva,  nia 
le  preghiere  degli  amici  non  lasciavano  al  isomune  di  fìire  gin* 
stizia  io  questi  tempi.  Ma  dormali  princi^iii  riéscfe' 8|»esse  VoUe 
mal  fruttò,  come  in  parte  usci  di  questo,  secóndo  che  appresso 
diviseremo,  mutaiido  un  poco  nòstro  ordipe  di  .travalicare  il 
tempo  per  imporre  fine  a  questa  materia. 

CAPITOLO  LXI. 

:  ;  Di  questa  medesima  materia'' 

Avvenne,  valicato  Tanno  predetto,  che  di  questa  corrotta  ra- 
dice procedette  una  corruzione  che  terminò  la  causa  e -la  vita 
del  notaio  a  ciò  diputato,  ed^up  giudice  ch'avea  cominciato  a 
pascersi  sopra  questa  carogna.  A  ser  Francesco  di  ser  Rosso  no- 
taio di  grande  autorità ,  eh'  aveva  procurato  questo  ufieio ,  fu 
portata  carta  d'  una  dichiarazione  d*  uno  Ghiandone  di  Chlovo 
Machiavelli  condannato,  uomo  infame  e  di  mala  condizione;  del 
nome  e  soprannome  di  costui  erano  rimase  certe  lettere,  il  me- 
se e  Taltre  rase,  e  sottilmente  per  simiglianti  lettere  rimesse, 
e  con  molta  istanzia  per  alcuno  -suo  consorte  ,  e  alcuno  amico 
allora  de'priori,  fu  stretto  ser  Francesco  a  cancellarlo,  e  mes- 
ser Gorbi2zesco  giudice  da  Poggibonizzi  a  consigliarlo.  I  quali 
pilli  volonterosi  al  servigio  che  a  conoscere  la  malizia  ch'appa- 
riva nella  carta,  benché  tutta  paresse  una  lettera,  11  savio  con* 
sigilo,  e  il  notaio  cancellò.  E  sentendosi  la  diliberazione  di  co- 
stui a  Pisa;  Franoeschino  Gambacorti  scrisse  a' signori  scusan- 
dosi^  che  costui  per  la  sua  infamia- mai  non  avea  voluto  dicbia« 
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rare.  Onde  prego  il  notaio,  e  appresso  il  giudice ,  per  il  mar- 
chese dal  Monte  valente  ppdestà  dì  Fireniie,  dopo  lunga  discet- 
tazione e  combattimento  di  cittadini^  e  d'immunità  di  privilegio 
ch'aveva  ser  Francesco ,  mercoledì  a  d)  21  di  maggio  1354  a** 
vendoM  condannati  al  fuoco,  per  grazia  coififould  la  pena,  e 
colle  mitere  in  capo  li  fece  dicollare.  Per  la  morte  di  ser  Fran- 
cesco mancò  il  poterei  cancellare;  e  mancato  questo,  si  riìMsé  il 
dichiarare,  e  il  comune  dimenticò  gli  altri  falli  per  questa. ca'^ 
glone,  e  per  troppa  mansuetudine. 


tv 
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Comte-mMer  PielraSacó^ni  de'  Tarlati  Untò  di  fare  igrande.fredq 
.t  *  .       inntinai  che.fosse  bandita  la  pace.  ')  .  . 

m 

Mtìsser  Piero  Steiocoot  de'  Tarlati  cb'  avt»Va  in  Bibbiena  d^^e 
maIsnAde  deir arcivescovo  di  Milano,  seAtettdo  ferma. la  pace^ 
innanzi  d'ella  si  bandisse,  «ome  volpe  vecchia^  aceolBe  gent0 
quanta  ne  t^oté  averé^  a  piò  e  a  cavallo ,  e  sapeado  che  i.iirll*^ 
lanri  del  ciontado  d'Arezzo  pttr  la  novella  della  pace  ti'^assicura- 
vano  colle  bestie  a'càinpi^  cavalcò  subitamente  ì\  ocuUildo  d'I^ 
rezzo  infitto  a  Latiérina,  accogliendo  il  bestiame ,  e  mettendosi 
la  preda  innanzi.  I  paesani  stormeggiando  da*  ogni  parte  s*aivvt«* 
dono  del  fatto,  e  féelono  tanto,  che  per  campare  le  persone  t 
cavalieri  e'  masnadieri  abbandbnaròbo.  la  preda  ,'  e  coà'vergo-» 
gna  tornarono  a  Bibbiena.  E  per  simil  inodo  in  questi  medesl-i 
mi  di  i  soldati  del  Biscione  ch'erano  *  a  MonieoarelK  con  il«on«> 
te  Tanò  corsouo  in  Mugello  per  fare  preda,  ionanri-cbe  la  pa- 
ce fosse  pubblicata.  11  vicario  della  Scarpetisl  co'sold^k^i  de*F1o* 
rentini  gli  cacciarono  dé'campi  finb  a  Montecorelli.  Queste  oa^ 
valcate  non  erano  degne  di  memoria,  ma  fer  esempio  a'popoli 
che  non  sono  offenditori ,  che  almeno  si  guardino ,  acciocché 
non  incorrano  ndl'antico  proverbio,  clie  dice»  tra  la  pace  e  la, 
triégua  guai  a  chi  la  Kéva. 
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CAPITOLO  Lmn. 

Cottié  il  corpo  di  mesitr  Lorenzo  AeekiiwM  p$  ticafo  dd  Regno 
a  Firenze^  e  eeppMito  a  Mowia§uto  aCeftoea  onoruiamente. 

Togliendone  la  quiete  della  fMiee  maCerfi  da  scriTere ,  forse 
alcuna  scusa  ci  fa  a  raccontare  quello  ch'ora  soriveremo  di 
privata  novità.  Messer  Niccola  Acclaiodli  di  Fkenze  grande  si- 
niscalco del  reame  di  Sicilia^  governatore  del  re  Luigi,  aveva 
un  figliuolo  primogenito  cavaliere  e  grande  barone  appartenen- 
dogli la  moglie  promessa  della  casa  di  Sanseverino,  giovane 
provato  in  arme^  adorno  di  bèlli  costimi^  grazioso  e  di  grande 
aspetto.  Costui,  come  a  ^o  piacque.  Innanzi  al  tempo,  all'a- 
spetto degli  uomini,  rendè  Tanima  a  Dio,  e  mori  nel  Regno  in 
assenza  del  padre.  Ed-  essendogli  annunziata  la  morte  a  Gaeta 
di  cotanto  caro  e  diìetto^  figliuolo^  il  magnianimo  ristrinse  il  do^ 
lore  dentro  senza  ìnutare  aspetto,  e  colla  molta  pazienza,  e  con 
abito  ornato  di  grandi^  virtudi  comportò  .la-  morte  del  care  fi- 
gliuolo, dicendo,  lo  era  certo  che  dovea  morire  ^  e  die  crede- 
va che  iddio  avesse  eletto  il  tempo  di  più  salute  deir  anima 
sua.  E  avendo  egli  '^andé  devozione  al  nobile  monislero  edifi- 
cato a  sria  stanza'  in  sul  pòggio  di  MootaguAo^  pósto  tra  la  Gre- 
ve e  TEma,  presso  alla  città  di  Firenze  a  due  miglia  »  il  qua- 
le si  chiama  il  monistero  di  Certosa  i  quivi  mandò  con  grande 
comitiva  e  spesa  a  seppellire  il  corpo  del  figliuolo  (a).  B  reca- 
to prima  a  Firenze ,  e  fatti  gli  ornamenti  piò  che  militari ,  e 
invitati  per  1  consorti  tutti  i  buoni  cittadini ,  a  di  7  d'aprile 
1353'  fu  portato  alla  sepoltura  in  una  bara  cavalleresca ,  con 
due  grandi  destrieri»  l'uno  dinanzi  e  l'altro  didietro,  coperti  di 
zendado  coli'  arme  degli  Acciainoli  ^  e  la  bara  ov'  era  la  cassa 
col  corpo  era  coperta  con  fini  drappi  e  baldacchini  di  seta  e 
d' oro,  e  disopr' essi  veluto  chermisi  fine,  e  la  su  i  cavalli  gli 
scudieri  vestiti  a  nero  che  guidavano  i  cavft^  con  la  bara  ;  e 
innanzi  alla  bara  avea  sette  scudieri  in  su  sette  grandi  destrie- 
ri ,  tutti  coperti  infino  a  terra ,  innanzi  con  V  arme  d' argento 
battuto  degli  Acciainoli:  i  due  primi  catuno  portava  uno  cimic- 
re,  il  terzo  portava  lo  stendale,  e  gli  altri  quattro  seguenti  ca- 
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tulio  QDa  grande  bandiera  tutta  di  quell'arme  con  le  targhe  ri- 
levate nel  campo  azzurro,  e  un  leone  rampante  bianco  com'  è 
la  detta  arme,  con  grande  novero  di  doppieri  dinanzi  e  intor- 
no al  corpo  y  cosa  magnifica  a  ogni  barone ,  eziandio  se  fosse 
della  casa  reale.  I  grandi  e  orrevoli  cittadini  di  Firenze  accom- 
pagnarono il  corpo  infine  alla  pòrta  a  san  Piero  Gattolinò;  poi 
gran  parte  montati  a  cavallo  andarono  col  corpo  infino  al  mo- 
nistero ,  e  gli  altri  si  tornarono  a  casa.  Abbiamo  fatta  questa 
memoria  perchè  fu  nuova  e  disusata  alla  nostra  città^  e  magni- 
fica air  autore  di  quella ,  che  più  di  cinquemila  fiorini  d' èro 
costò  la  spesa. 

CAPITOLO   LXIV. 

C&mt  si  fe'Vi»ceord9  da'Sanesi  a  Montepulciano. 

I  Sanesi  avendo  voglia  di  vincere  Montepulciano ,  essendovi 
stati  ad  assedio  lungamente,  vi  puosono  un  gran  batti  folle  mol- 
to di  presso.  Nella  terra  avea  buone  masnade  di  cavalieri  e  di 
masnadieri ,  i  quali  spesso  avrebbono  danneggiati  i  Sanesi ,  se 
fossono  stati  lasciati  guerreggiare,  ma  com'è  detto  addietro,  es- 
sendo Tana  parte  e  Taltra  guelfi  e  amici  de'Fiorentini  e  de'Pe- 
rugini  ,  essendo  con  catuno  gli  ambasciadori  de'  detti  comuni 
nel  campo  e  nella  terra,  e  benché  fosse  molto  malagevole,  in- 
fine gli  recarono  a  questa  concordia:  che  la  terra  rimanesse  al 
governamento  del  popolo,  e  stesse  venti  anni  nella  guardia  del 
comune  di  Siena,  tenendovi  un  capitano  di  guardia  con  quin- 
dici cavalieri  e  con  venti  fanti ,  avendo  in  sua  signoria  una 
delle  porti  della  terra  e  una  campana,  e  che  i  Sanesi  dovesse- 
no  dare  contanti,  infra  certo  termine,  a  messer  Niccofó  de'Ca- 
valieri  per  ristoro  delle  spese  fatte  fiorini  seimila ,  e  dovesse 
stare  dieci  anni  con  immunità  personale  e  reale  in  quella  sua 
terra;  e  a  messer  Iacopo  de'Cavalieri  che  n'  era  fuori  dovesso- 
no  dare  fiorini  tremila  d'oro,  e  riavere  le  rendite  de'suoi  beni: 
per  lo  quale  accordo  i  due  comuni  per  loro  sindacato  furono 
mallevadori.  E  fatto  questo  ,  a  di  2  di  maggio  del  detto  anno 
i- Sanesi  presono  la  guardia  ordinata,  e  levarsi  da  campo;  e  ri- 
fornita la  terra ,  allegri ,  con  bella  e  buona  pace  si  tornarono 
a  Siena,  ^ati  del  lieneficio  ricevuto  da'due  comuni,  cotoe  l'o- 
perazioni di  corrotta  fede  appresso  dimostreranno. 
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CAPITOLO  LXV. 

D'una  notabile  grandine  venuta  in  Lombardia^  e  d'altro. 

A  di  7  del  mese  di  inagrito  del  detto  apnoi  turbato  il  tempo 
ooQ  ravvolto  enfiamento  di  nuvoli ,  ristretta  la  materia  umida 
da'  venti  d'  ogni  parte,  con  disordinato  empito  sopra  la  città  e 
parte  del  contado  di  Cremona  ruppe ,  mandando  sopra  quella 
pietre  sformate  di  grandine,  la  quale,  coi  trovò  alla  scoperta, 
uomini  e  femmine,  percoiendo  li  uccise,  e  la  città  premette  si 
forte,  che  tutte  le  copriture  de'  tetti  ruppe  e  macinò  senza  ri- 
medio ,  con  grandissimo  danno  de'  cittadini.  E  le  pietre  della 
grandine  ch'erano  maggiori  si  trovarono  di  libbre  otto  e  once 
tre^  e  le  minori  erano  d'una  libbra  di  peso.  In  questo  medesi- 
mo tempo  Tarcivescovo  di  Milano  mandò  per  fare  redificare  le 
mura  e  case  del  Borgo  a  san  Sepolcro ,  rovinate  e  guaste  per 
lo  tremuoto  ,  trecento  maestri.  I  Borghigiani  rimasi  in  vita  e- 
rano  tutti  ricchi  sopra  modo  per  l'eredità  de'  morti ,  e  per  gli 
sconci  guadagni  delle  prede  de'  loro  vicini  condotte  al  Borgo , 
e  perchè  a'soldati  al  continovo  aveano  venduto  caro  la  loro  vit- 
tuaglia  e  gli  altri  arnesi,  e  però^  venuti  i  maestri,  cominciaro- 
no a  edificare  le  case  e'palagi,  e  a  fare  troppo  più  nobili  e  più 
belli  abituri  che  prima  non  aveano:  ma  poco  poterono  edificare, 
che  la  terra  mutò  stato^  come  appresso  nel  suo  tempo  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  LXVI- 

Come  eotto  le  triegue  procedettotìo  le  cose  in  Francia* 

Essendo  alcuno  tempo  durate  le  triegue  tra  il  re  di  Francia 
e  quello  d' Inghilterra ,  infra  il  detto  tempo  alquante  terre  io 
Brettagna  e  alcuna  in  Guascogna  che  si  teneano  per  lo  re  di 
Francia ,  per  ingegno  e  per  malizioso  sommovimento  s'  arreca- 
rono dalla  parte  del  re  d'Inghilterra;  per  la  qual  cosa  turbato 
il  re  di  Francia ,  fece  bandire  la  guerra  per  tutto  il  suo  rea- 
me: e.  a  ciò  lo  indusse  non  meno  certi  trattati  scoperti  contro 
della  aua  persona,  eh'  e'baratti  di  quelle  terre.  E  fatto  questo, 
del  mese  di  maggio  del  detto  anno,  il  cardinale  di  Bologna,  e 
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gli  altri  prelati  e  baroni  che  trattavano  la  fiace  si  misono  al 
riparo,  e  tanto  operarono,  che  triegue  si  rifeciono  tra  i  detti 
re.  £  stando  le  cose  di  là  in  successioni  di  triegae,  non  accad* 
dono  in  lungo  tempo  cose  notevoli  in  que' paesi* 

CAPITOLO    LXVII. 

Come  i  Genovesi  epregiarano  la  face  de'Veneziani. 

Tornando  nostra  materia  a*fatti  de'Genovesi  e  de'  Veneziani, 
in  questo  primo  tempo  del  detto  anno  i  Genovesi  levarono  lo 
stendale  di  sessanta  galee ,  le  quali  incontanente  cominciarono 
ad  armare,  e  per  la  compagnia  eh'  aveano  fatta  col  re  d' Un* 
gheria  contro  a' Veneziani  v'aggiunsono  Tarme  del  detto  re;  e 
intendeano ,  che  come  e'  Tossono  colla  loro  armata  in  mare , 
che  '1  detto  re  avesse  in  Ischiavonia  i  suoi  Ungheri  a  fare 
guerra  per  terra  a'Veneziani,  come  avea  promesso.  E  certe  ga- 
lee oh'  aveano  allora  in  concio  d' arme  mandarono  improvviso 
nel  golfo  a'  Veneziani ,  le  quali  feciono  in  quello  grave  danno 
di  rubare  molti  legni  che  vi  trovarono,  traendone  V  avere  sot- 
tile, e  profondando  i  legni  in  mare  ;  e  con  due  loro  galee  sot- 
tili bene  armate  valicarono  san  Niccolò  del  Lido,  ed  entrarono 
nel  canale  grande;  e  nella  città  saettarono  molti  verrettoni.  E 
tornandosi  addietro,  le  galee  della  guardia  del  golfo  ch'erano 
per  novero  più  che  le  genovesi,  potendosi  abboccare  con  loro, 
non  abbono  ardimento,  che  la  paura  del  re  d'  Ungheria  gì'  im- 
pacciava forte  più  che  de' Genovesi,  per  tema  che  non  traboc- 
casse loro  addosso  la  sua  grande  potenza.  Le  galee  genovesi 
non  avendo  contasto  s' uscirono  del  golfo ,  e  andarono  al  loro 
viaggio,  avendo  fatto  gran  vergogna  a'Veneziani. 

CAPITOLO  LXVIU. 

Come  %  Veneziani  $i  frowidono. 

Il  comune  di  Vinegia  sentendo  l'armata  de'Genovesi  e  le  mi- 
nacce del  re  dTngheria,  e  non  volendoli  rendere  le  terre  ma- 
rine della  Schiavonia  ,  conobbono  che  la  necessità  gli  strignea 
a  trovar  modo  di  difendersi  per  mare  e  per  terra.  E  però 
guernite  le  loro  terre  per  la  difesa,  con  grande  e  buona  prov- 
Matteo  nilani  T.  L  34 
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Visione  nandarono  solenne  ambasciata  all'imperadore,  pregan- 
dolo che  procacciasse  in  loro  servigio  che  il  re  d'  Ungheria 
non  movesse  loro  guerra  a  stanza  de'Genovesi;  e  nn'  altra  am- 
basciata mandarono  in  Catalogna  al  re  d'Ataona  a  fare  lega  e 
compagnia  con  lui,  acciocch'egli  armasse  con  loro  contro  a'Ge- 
novesi.  In  catuna  parte  ebbono  prosperamente  loro  intenzione: 
che  Timperadore  ritenne  a  sua  preghiera  il  re  d'Ungheria  dal 
muovere  'guerra  a'Véneziani,  non  senza  alcuna  speranza  d'  ac- 
cordo in  processo  di  tempo  ;  e'  Catalani  aontati  della  sconfitta 
ricevuta  co'Veneziani  da'Genovesi  in  Costantinopoli,  lievemente 
si  recarono  per  animo  di  vendetta  a  fare  la  volontà  de 'Venezia- 
ni; e  di  presente  misono  per  opera  d*armare  trenta  galee  al  lo- 
ro soldo,  e  venti  alle  spese  del  comune  di  Vinegia ,  e  i  Vene- 
ziani n'  armarono  altre  venti  a  Vinegia  ;  e  catuna  parte  solle- 
citava sua  armata  per  essere  prima  in  mare  ;  i  Genovesi  per 
la  vittoria  avuta  sopra  loro  dispettando  e  avvilendo  i  nimici  ^ 
e'Catalani  e'Veneziani  desiderando  la  vendetta.  E  apparecchian- 
dosi catuna  parte ,  innanzi  al  loro  abboccamento  ci  occorrono 
altre  cose  a  raccontare ,  e  però  al  presente  soprastaremo  al- 
quanto a  questa  materia. 

CAPITOLO  LXIX. 

Come  fu  guasto  il  castello  di  Picekiena ,  e  perché. 

I  signori  del  castello  di^icchiena  (a)  non  ostante  che  si 
(enessono  in  amistà  coi  comune  di  Firenze,  furono  principali 
con  gli  Ardinghelli  a  commuovere  lo  stalo  di  Sangimignano 
quando  furono  cacciati  i  Salvucci,  essendo  la  guardia  di  quella 
terra  nelle  mani  del  comune  di  Firenze;  e  di  questo  fallo  non 
feciono  scusa  né  ammenda  a'Fiorentini:  e  però,  nel  detto  me- 
se di  giugno  del  detto  anno ,  il  comune  di  Firenze  mandò  sue 
masnade  co'maestri  e  guastatori  a  Picchiena ,  e  senza  contasto 
entrarono  nella  terra.  E  acciocchò  quel  castello  non  fosse  più 
cagione  di  fare  sommuovere  ad  alcuna  ribellione  Sangimigna- 
no  e  Colle,  a  di  20  del  detto  mese  feciono  abbattere  le  mura 
e  la  rocca^  senza  far  loro  altro  danno. 
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CAPITOLO  LXX- 

Cóme  Ruberto  d' Avellino  fu  morto  dalla  dueheua  eua  moglie. 

Vedendosi  la  sventurata  moglie  che  fa  del  duca  di  Durazzo , 
Maria  sìrocchia  della  reina  Giotanna  di  Gerusalemme  e  di  Si- 
ellia,  avvilita  per  io  vilmente  matrimonio  contratto  con  Ruber- 
to figliuolo  che  fu  del  conte  d' Avellino  della  casa  del  Balzo , 
il  quale  do{K>  la  morte  del  padre ,  come  addietro  avemo  fatta 
menzione,  era  rimase  prigione  del  re  Luigi;  la  donna,  non  te- 
nendo^ vedova  né  maritata ,  pensò  che  per  la  merte  di  costui 
tornerebbe  a  ceria  véduità,  e  potrebbesi  maritare.  E  assai  ap* 
parve  chiaro  che  a  questo  consenti  il  re  e  la  reina;  perocché 
essendo  Ruberto  detto  in  prigione  altrove,  fu  menato  nel  ca- 
stello deirabitazione  reale,  e  collocato  in  ima  camera  con  cer- 
te guardie:  e  Talicaii  alquanti  di,  il  re  e  la  reina  feciono  ap- 
parecchiare e  andarono  a  desinare  e  a  céna  àgli  scogli  di  ma- 
re, cosa  nuova  e  disusata  alla  corona;  e  in  questo  di  la  detta 
duchessa  Maria  rimasa  nel  castello  prese  quattro  sergenti  ar- 
mati, e  andossene  alla  camera  dov'era  il  marito,  e  chiamatolo 
traditore  del  sangue  reale ,  senza  misericordia  in  sua  presenza 
il  fece  uccidere  ;  e  fattagli  tagliare  la  testa  dall'  imbusto ,  non 
affatto ,  fece  traboccare  dal  castello  in  su  la  marina  lo  scelle- 
rato corpo,  condotto  a  questo  per  lo  malvagio  pensiero  del  suo 
presuntuoso  padre.  Il  re  e  la  reina  tornati  a  Napoli  si  mostra- 
rono turbati  molto  di  questo  fatto ,  usando  parole  che  s' ella 
non  fosse  femmina  ne  farebbono  alta  vendetta:  e  il  corpo  che 
giacea  senza  sepoltura  feciono  sotterrare  ;  e  la  donna  rimase 
vedova  di  due  mariti  tagliati  a  ghiado  in  piccolo  travalica- 
mento  di  tempo.  ' 

CAPITOLO  LXXL 

Come  furono  cacetati  i  ghibellmi  del  Borgo. 

Air  entrante  del  mese  di  luglio  del  detto  anno ,  i  guelfi  del 
Borgo  a  san  Sepolcro  vedendosi  sottoposti  a  quelli  della  casa 
de'Bk)gògnani,  caporali  ghibellini  e  traditori  di  quella  terra,  la 
quale  aveano  sottoposta  all'  arcivescovo  di  Milano  per  trattato 
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di  messer  Piero  Sacconi ,  e  per  i  patti  della  pace  era  rimasa 
libera  sotto  il  dominio  de  Bogoin^ani ,  e  non  potendosi  atare 
co' Fiorentini  e'  Perugini  per  non  fare  contro  a'  patti  della  pa- 
ce s'  accostarono  con  Nieri  da  Faggiuola  loro  vicino  e  terraz- 
zano del  Borgo ,  non  ostante  che  fosse  ghibellino ,  perocché  si 
discordava  co'Tarlatì  d* Arezzo  e  co'Bogogaani)  il  quale  avendo 
fatta  sua  ragunata ,  i  guelfi  del  Borgo  levarono  il  romore ,  e 
Nieri  trasse  colla  sua  gente,  e.  messo  nella  terra»  ne  cacciarono 
ì  Bogognani  e  tutti  i  ghibellini  di  loro  seguito ,  e  rubarono  le 
case  degli  usciti  ;  e  appresso  riformarono  la  terra  a  comune 
reggimento  di  guelfi  e  di  ghibellini ,  oom'  era  loro  usanza ,  ri- 
tenendo Nieri  da  Faggiuola  per  alcuno  tempo  per  loro  capilano 
con  certa  limitata  balia»  il  quale  poi  ne  trassono»  come  InAanil 
si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXXII. 

Di  quattro  leoni  di  macigno  posti  al  palagio  de'priorù 

Essendo  in  questo  tempo  un  uficio  di  priorato  in  Firenze , 
avendo  poco  ad  attendere  ad  altre  cose  per  la  quiete  della  pa- 
ce, feciono  fare  quattro  leoni  di  macigno^  e  fecionli  dorare  con 
gran  costo,  e  fecionli  porre  in  su'quattro  canti  del  palagio  del 
popolo  di  Firenze,  a  ciascuno  canto  uno.  £  per  fare  questo  per 
certa  vanagloria  al  loro  tempo  ,  lasciarono  di  farli  scolpiti ,  e 
fusi  di  rame  e  dorati  9  che  costavano  poco  più  che  quelli  del 
macigno,  ed  erano  belli  e  duranti  per  lunghi  secoli;  ma  le  pic- 
cole cose  e  le. grandi  continovo  si  guastano  nella  nostra  città 
per  le  spezialitd  de'cittadini. 

CAPITOLO   LXXIIL 

Come  Sangimignano  fu  recato  a  contado  di  Firenze. 

Avvegnaché  per  operazione  de'  Fiorentini  la  terra  di  Sangi- 
mignano fosse  riformata  in  pace ,  e  che  dentro  vi  fossono  gli 
Ardinghelli  e'  Salvucci  pacificati  insieme,  nondimeno  nell'  inte- 
riore dentro  era  tra  loro  radicala  mala  volontà  ;  e  non  sapea- 
no  conversare  insieme,  e  teneano  intenebrata  tutta  la  terra.  I 
Salvucci  vedendo  arse  e  rovinate  le  loro  nobili  poasessioni  non 
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si  poteano  dare  i»aeey  e  gU.Ardiaghelli  per  Toffesa  fotta  atava^ 
DO  ili  paura  e  non  ai  fldaTano:neiB  ostante  la  pace,  e  il  segni'^ 
to  cfa'aTeanò'BTiAo  da'térrazcani  a  cacciare  i  SaWueci  non  ri- 
spondea  loro  in  questo  nteivo  reggimento  come  prima.  Per  que** 
6te  dissensloiìi  i  popolani  della  terra  conoscendo  il  loro  male 
stato  ^  e  non  trovando  limedifo  tra  loro  ,  stavano  sospesi  e  in 
mala  disposìxfone;  e*  vedendo  ifllArdingbelli  il  p€ii>olo  commos^' 
so,  e  che  per  loro  nòn^i-potea  mettere  alcuno  consiglio  che  i 
Saivùcci  non  si  »  mettéssono  al  «contradio ,   furono  consigliati  di 
confortare  il  popolo,  innanzi  ch'altri  il  movesse  prima  di  loro» 
di  darsi  liberi  al  comune  di   Firenze.  E  questo  potea   essere 
loro  scampo,  perocch*erano;pachi' e. poveri  a  petto  de'loro  av- 
versari, ch'erano  assai  e  ricchi,  e  conoscendo  il  popolo,  e  ve- 
dendolo disposto  a  volere  tiseire' de-  pericoli  ^  ove  la  discordia 
de 'loro  maggiori  gli  conducea ,  fu  agevole  a  muovere ,  e  del 
mese  di  luglio  1353  feciono  parlamento  generale^  nel  quale  de- 
liberarono con  molta  concordia  di  mettersi  liberamente  nella 
guardia  del  comune  di  Firenze.  I  Salvucci  si  misono  con  loro 
amie!  a  operare  co' cittadini  di  Firenze  loro-amici  che  il  comu- 
ne non  li  prendesse ,  dicendo ,   che  questa  era  operazione  di 
setta  e  nbn  volontà  del  comune;  ed  ebbono  tanto  podere^  che 
il  comune  non  li  volle  prendere,  dicendo,  che  volea  l'amore  e 
la  buona  volontà  di  tutto  il  comune,  e  non  la  sSgnòria  di  quella 
terra  in  divisione  del  popolo  ;  per  la  qual  còsa  il  popolo  com* 
mosso,  d'ogni  famiglia  mandarono  a  Firenze  più  di  dogentocin* 
quanta  loro  terrazzani  di  maggiore  stato  e  autorità,  i  quali  si 
appresentarono  dinanzi  a*  signori  priori  dicendo,  come  la  deli« 
beraziotie  del  loro  comune  era  vera ,  e  non  violenta  né  mossa 
per  alcuno  ordine  di  setta^  ma  di  comune  movimento  e  volon- 
tà di    tutto  il  popolo ,  conoscendo  non  potere  vivere  sicuri  se 
non    sotto  la   giurisdizione   libera  e  protezione  del  comune  di 
Firenze,  e  con  viva  voce  gridarono^  e  pregarono  il  comune  di 
Firenze,  che  ricevere  il  volesse  al  loro  contado,  e  se  questo  non 
facesse^  quel  comune  era  per  disfarsi  e  distruggersi  senza  alcu- 
no rimedio,  in  poco  onore  del  comune  di  Firenze  che  l'avea  a 
guardia.  In  fine  i  signori  feciono  proposta  al  consiglio  del  po- 
polo, e  tanto  favore  ebbono  i  Salvucci,  che  si  metteano  al  con- 
trario delle  preghiere  de'loro  amici  da  Firenze  fatte  a'consiglte- 
ri,  e  del  popolo,  che  quello  che  catuno  doveva  desiderare  per 
grande  e  onorevole  accrescimento  della  sua  patria,  avendo  molti 
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contrari  al  segreto  squittino,  ti  yloie  solo  per  anà  fe^a  nera  ; 
vergognomi  averlo  scritto,  con  tanto  titapero  de'  miei  cittadl* 
ni.  Vinto  il  partito,  la  terra  del  nobile  castello  di  Sanf^mina- 
no^  e  suo  contado  e  distretto,  fu  recato  a  contado  del  connine 
di  Firenze,  e  datoli  l'estimo  come  agli  altri  contadini,  e  tutti  i 
suoi  cittadini  e  terrazzani  furono  datti  cittadini  e  popolani  di 
Firenze  a  di  7  d' Agosto  dei  detto  anno  ;  e  ne'  registri  del  co- 
mune furono  notate  le  cautele  e  le  sommissioni  dette  ;  e  carta 
ne  fece  ser  Piero  di  ser  Grifo ,  notaio  delle  rilormagioni  del 
detto  comune. 

CAPITOLO  LXXIV* 

D*un  $$§no  afpmve  in  deh, 

.  > 

A  di  11  del  mese  d'agosto,  tramonto  il  sole  nella  prima  ora, 
si  mosse  da  mezzo  il  cielo  foori  del  zodiaco  un  vapore  grande 
infocato  sfavillante  >  il  ^ale  scorse  per  diritto  di  levante  in 
ponente,  lasciandosi  dietro  un  vapore  cenerognolo  traendo  aUo 
stagneo,  steso  per  tutto  il  corpo  suo,  e  durò  neir  aria  valicato 
il  fuoco  lungamente  ;  e  poi  cominciò  a  raccogliersi  a  onde  a 
modo  d'una  serpe  ;  e.  il  capo  grosso  stette  fermo  ove  il  vapore 
mosse,  simigliante  a  capo  serpentino ,  e  il  collo  digradava  sot-* 
tile,  e  nel  ventre  ingrossava,  e  poi  assottigliava  digradando  con 
ragione  infino  alla  punta  della  coda:  e  per  lunga  vista  si  dimo- 
strò in  propria  figura  di  serpe,  e  poi  cominciò  a  invanire  dalla 
coda  e  dal  collo^  e  ultimamente  il  corpo  e  '1  capo  venne  me- 
no^ dando  di  se  disusata  vista  a  molti  popoli.  Altro  non  ne  sa* 
pemmo  di  sua  influenza  scernere  che  diminuzioni  d'acque,  pe- 
rocché quattro  mesi  interi  stette  appresso  senza  piovere. 

CAPITOLO    LXXV* 

Come  fu  assediata  Argenta. 

JBssendo  Francesco  de'marchesi  da  Es(e  ribellato  al  marchese 
Aldobrandino  signóre  di  Ferrara  e  di  Modena,  figliuolo  dei  mar- 
chese Obizzo  ;  questo  marchese  Obizzo  avea  acquistato  suo  fi- 
gliuolo Aldobrandino  d'amore,  avendo  per  móglie  la  figlinola  di 
Romeo  de'  Peppoli  di  Bologna,  della  quale  non  ebbe  figliuolo. 
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e  morta  Id  detta  donna  ^11  marchese  fece  legittimare  questo 
suo  figliuolo,  e  la  madre  si  prese  per  moglie.  E  venendo  a  mor- 
te^ lasciò  la  signoria  di  Ferrara  e  di  Modena  a  questo  suo  fi-* 
gliuoio  Aldobrandino^  essendo  d'illegittimo  matrimonio.  Il  mar- 
chese Francesco  figliuolo  del  marchese  Bertoldo  y  a  cui  parca 
che  di  ragione  s'appartenesse  la  signoria,  per  la  qual  cosa  te- 
mette che  il  marchese  Aldobrandino  per  tema  della  signoria 
noi  facesse  morire,  e  però  si  parti  di  Ferrara;  ed  essendo  ru- 
bello,  trattò  con  Galeazzo  de'Medici  da  Ferrara,  ch*era  potente, 
e  del  segreto  consiglio  del  marchete  Aldobrandino^  e  con  altri 
cittadini  di  Ferrara,  e  per  consiglio  di  costoro,  per  avere  brac- 
cio forte,  s'accostò  con  messer  Malatesta  da  Rimini.  E  del  mese 
d'agosto  del  detto  anno  messer  Malatesta  in  persona^  e  il  detto 
marchese  Francesco ,  con  cinquecento  cavalieri  e  quattromila 
pedoni  valicarono  per  le  terre  del  signore  di  Ravenna  con  sua 
volontà,  e  improvviso  furono  ad  Argenta.  E  stati  quivi  quattro 
di  attendendo  risposta  da  coloro  con  cui  teneano  il  trattato  in 
Ferrara  ,  e  avuto  da  loro  conoe  quello  eh'  essi  credevano  poter 
fere  non  vedeano  venisse  loro  fatto ,  però  sanza  soprasfare  o 
fare  alcuno  danno  di  presente  se  ne  partirono,  dando  voce  che 
il  signore  di  Ravenna  avea  chiuso  il  passo  alla  vittuaglia.  E 
Galeazzo  e  altri  che  teneano  al  trattato  uscirono  di  Ferrara,  e 
aodaronsene  al  gran.  Cane  di  Verona. 

CAPITOLO  LXXVI. 

Come  si  temette  in  Toscana  di  carestia. 

Non  è  da  lasciare  in  silenzio  quello  eh'  avvenne  in  Toscana 
in  anlla  ricolta,  che  nel  contado  e  distretto  di  Firenze  e  d'  A- 
rezzo,  e  nelle  più  contrade,  fu  assai  ubertosa  ricolta,  in  quello 
di  Siena  e  di  Ravenna  fu  magra  ;  e  nondimeno  sotto  la  vetta 
valse  ^er  tutto  soldi  quarantadue ,  e  poi  montò  in  soldi  cin* 
quanta  lo  staio  fiorentino,  di  lire  tre  soldi  otto  il  fiorino  del* 
Toro.  Temendo  il  comune  di  disordinata  carestia  mandò  in  Tur- 
chia, e  in  Provenza  e  in  Borgogna  a  comperare  grano,  e  molti 
mercati  fece  co'mercalanti,  che  promisono  di  recarne  di  Cala- 
vria  e  d'altre  parti  del  mondo,  costando  lo  staio  posto  in  Fi- 
renze l'uno  per  l'altro  da  soldi  cinquanta  in  sessanta  di  piccio- 
li: e  se  fosse  venuto,  come  si  pensava^  perdea  il  comune  di 
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Firenze  più  di  centomila  fiorini  d'oro^  perocché  1  pòpolo  mo- 
bolato,  per  paura  della  carestia  passata  poco  dinanzi»  si  fomia 
a  calca,  e  feciono  montare  il  ^rano  nella  ricolta,  e  ristrignere 
ì  granai  a  clii  n'avea  conserva.  Ma  sentendosi  la  grande  quan- 
tità die  il  comune  n'avea  procurata  d'avere  catuno  temette  di 
tenerlo,  e  apersono  Tendiche  di  marzo  e  d'aprile  dei  detto  an« 
no,  e  davano  il  bnono  grano  a  soldi  venticinque  lo  staio.  E  ve« 
nendone  al  comune  dodicimila  stala  di  Provenza  venuto  di  Bor- 
gogna, il  volle  spacciare  a  soldi  venti  lo  staio,  ed  essendo  buo- 
no grano  non  si  potè  striboire  ;  e  perdenne  il  comune  fiorini 
trentamila  d'oro,  i  quali  investi  male  airingrato  popolo:  Taltro 
cbe  doveva  venire  di  Turchia  e  le  compere  fatte,  come  a  Dìo 
piacque^  non  ebbono  effetto  per  diversi  accidenti.  Abbianne  fat* 
ta  memoria  per  ammaestramento  di  coloro,  e'  hanno  a  venire, 
perocché  in  cotali  casi  occorrono  diversi  gravi  accidenti ,  e 
spesso  contradi  Tuno  all'altro.  Le  grandi  compere  in  cosi  fatta 
carestia  fanno  pericolo  di  disordinata  perdita,  e  certezza  non  si 
può  avere  di  grano  che  di  pelago  si  aspetta  ;  ma  utilissima  co- 
sa é  dare  larga  speranza  al  popolo,  che  si  fa  con  essa  aprire  i 
serrati  granai  de'cittadini,  e  non  con  violenza,  che  la  violenza 
fa  il  serrato  occultare,  e  la  carestia  tornare  in  fame;  e  di  que- 
sto per  esperienza  più  volte  occorsa  nella  nostra  città  in  cin- 
quantacinque anni  di  nostra  ricordanza  possiamo  fare  vera 
fede. 

CAPITOLO  LXXVII. 

Come  in  Messina  fu  morto  il  conte  Mazzeo  de'  PcUizzi 
a  furore^  e  la  moglie  e  due  figliuclù 

Lasciando  alla  testimonianza  del  consumato  regno  dell*  isola 
di  Cicilia  molti  micidii,  incendi!,  violenze  e  prede  avvenuti  iu 
quello  per  sette  e  invidia  del  reggimento^  mancando  per*  debo- 
lezza d'età  la  signoria  reale,  diremo  quello  cbe  in  questo  tem- 
po, del  mese  d'agosto  del  detto  anno^  più  notabile  avvenne.  £sr 
sondo  il  conte  Mazzeo  de'Palizzi  di  Messina  capo  di  setta  do- 
gi' Italiani  di  Cicilia,  contradìo  a  quella  de'  Catalani ,  per  sua 
grandezza  governava  il  giovane  e  poco  virtuoso  figliuolo  di  don 
Pietro  re  di  Cicilia,  il  quale  per  retaggio  doveva  essere  re,  e 
tutta  la  corte  reggeva  a  contrario  de'Gatalani  e  deUa  loro  par- 
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te  p^r.viodo.più  tirannegoo  che  reale;  «ssèpd«  rizza  e  l'invi- 
dia'|»ani«leere80luta  movtalmeDfe,  alla  corte  mancava  Tentra- 
ta>i e ,a'pai|«ipi  Ift  tendila  e.Ie  riocliezce,  e  la  guèrra  del  divi- 
^«o.'iiefiK)  riiobìédeva  ailito'.di  moneta;  è  non  esseiidovi  Tentra- 
4ajy,  4):  dptto.  colite  MazzHo  grairava  i  Messinegiè  gli  altri  sadditi 
rnioUiplieando  gravetxe  sopra  gravezze:  I  cittadini  si  doleanò,  e 
y«^epdOM'pure  gravare^  negavano  efuggivamr  il  pagamento^  e 
odiavano'}  dil  giudava  il  lattò;  11  conte  infocando-  contro  a'snd- 
diti  la. sua  sttacotata  superbia ,  fóce  decreto ,  cbe  cbi  non  pa- 
gassi) fossO'  bandito^  e  dicea,.cbé  chino»  voléa  pagare,  o  non 
poteva,  ch'egli  era  della  setta  dfe'Gatalani  ;'  e  per  questo  modo 
abbaftea  la  sua*  parte,  e  cvescea  quella  degli  avversari.  Avven- 
ne ct^eil  popolo  di  Messina  s*  accostò  col  dotìte  Arrigo  Rosso 
e  col  .contQ  Simone  di.  Gfaiaramonte^  amendue> «della  setta  de'Pa- 
lìzzi,.  ma.pprtavano  invidia  al  conte  Mazzeo  perch'avea  troppo 
usurpata  la  signoria ,  e  sotlx>  titolo  di  dire  che  voleano  pace , 
iDOSSM)Q|0  il  lieve  popdo  a  gridare  paèe:  e  levato  il  remore , 
4x>a  Oirpre  .corsone  al  palagio  del  re  ov'  aèitava  il  conte  Maz- 
zeo :  e  trovandolo  nella  sala  col  giovane  duca,  in  sua  presenta 
uccisoqO'lui  (a), e  lamoglte  e  due^uoi  figliuoli^  lasciando  il  due^ 
eoo  gran  paura  e  tremore^  e  legati  i  capestri  al  collo  de'morti 
ii  tramarono  per  la  terta  vihiperosainente  y  e  poi  li  assono ,  e 
la  polv^e.glttarono  al  vento.  E  in  quesU' medesimi  di  quelli 
di  Soiacca  feciono  il  aimigliante  alloro  maggiori  della  setta  del 
conte  Mazzeo  predetto.  11  duca,  benché  fosse  siburatò  dal  popo- 
lo» per  la  concetta  paura  prese  suo  tempo  e  todosséne  a  Gata- 
jìia^  accostandosi  alla  setta  de'  Gatalani.  Questo  repentino  caso 
di  cotanto  potente  usurpatore  della  repubblica  è  da  notare,  per 
esennpio  di  coloro  i  quali.  cdUa.  destra  della'  fallace  fortuna  in 
futuro  monteranno  a  somiglianti  gradi,  di  non'  essere  ignoran- 
ti de*  nascosi  aguati  che  nell'invidia  e  ne'  furori  de'  non  fermi 
stati  ai  racchiudono. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Come  fu  creato  i^uovo  tribuno  in  Rama . 

•  •  • 

* 

Egli  ò  da  dolersi'per  Coloro  e'  hanno  ddito  e  inteso  le  ma*, 
gnifiehe  cose  che  far  solca  il  popolo  di  Roma,  'eon  le  virtù  del 

(a)  Vedi  Appendice  o?  5o.  '  '     '         '    '< 
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lori»  \fì9tM  iptit^tk^,  tki  tnaiM)  làf  psoe  .e  di  guerra,  ^  qmli  e- 
xiin0  4ip«ocliif>  «  bioe  »chfiiri8eliBa:a  iatto  t^uiiUwfto,  vatendo  «i 
jiOBftri  'tempi  ^  iaota  ttiìkttaa'  condotto  lil  addilo  >9«pdlD  "O*  loro 
jnwruf  lori,  1A0  i»  noidtA  che  oooorrono  in  ga«M*aiitioa  «Mire  e 
«Aonnii  ddl  ^mon^o  wm  $dio»o  defne  ^  memore»  ^er  {  lieW  e 
vili  mofikot^iì  Ai  f^pieUa,  ttentCtTia  4»^  cotica  vereveosa  di  quél 
«ipme  jbm  f^moomamo  ora  «Uà  moatra  peana.  Ifisaeado  11  po- 
rtelo jrQiaano  logcaaidlo  deli*;«ll>ergherie  id^*  wart ,  e  fatto  e  di* 
jrikiìio  fin  Jwewe  itempo  T  inficio  4e'  foto  reMe#i ,  4  loro  prfodi^ 
lOQffiiDciaam»  0  tenaianatre  .Hel  «anate,  ili  -popolo  lieve  ^  dkne- 
«tteo  al  dP^ogo»  idimentfanita  'r;aiAioa  ifirancftiif  ia,  'seprftava  4a  loro 
4MFistone.  iFaaeva  parte  lovirero  aetta 'Loca  fienieW  «00  parte -de- 
^Udrsipi  e  vCoWobQDOsi,  le  fli  aitai  tOraitti  <era«o  in  coiftradfo: 
<e  'per  fa0flto  «vepiiaflOiell'iirme,  te  <aMHirraraoo  la  «Itti,  e  eom* 
jbaitfìtonai  .tfHe  haroe  flutto  >tl  <mese  d*agoito  'dal  -detto  anno.  In 
Sue  il  sopito  aiibandoDd  jTofif i  pelle  la  gara  decloro  prtnislpf , 
fi  lec^  trìknaB»  MI  fK)pole  io  .fichhtvo  Rareneeìti ,  Il  qtiale  era 
ac^rU>aaanato.^  aioé  «oteìo  del  eenalaae ,  ^uonio  di  fdceole  e  ^He 
fMxioBe,  e  lil  pecaadenze.  lEultayla,  <percA'  egV  non  eonoaceva 
molto. I.BaaMan  0  1  ffHì  IO0O, -eomlnaió  ^oon  <uml|té  e  «recare  ad 
BUiUDOiOQdioe  11  reggiannìto  al^nodO'de'ieeninni  (nToacena;  e 
l^er  jnaatacipare  il  >c0BAig]le  de'jpapolani ,  ^w  aagrato  aq^ftiue 
«lesaa  e  insaaod  assai  inioni  iuomini  cHtadini  romani 'di  pop(do 
per  ifflioi  CQOiìglieri,  de'qnali  ogni  capo  «di  <dne  ^naai  4raeva  ot- 
to9  e  con  toro  idelitaffnv*  le  liaceBBie  «dei  eoniiae-;  -e  léce  ea« 
marlingbl  dril'^enlrata  deli  comune^  e  aoipiecid  e  ^re  ginafiila, 
0  leveae  i  pepolaiit  del  aepttto  de'  grandi^  e  aMllto  persegnte- 
mi  maliattoei  -i  aboeM  rateuao  «entimento  di  'diran^gia  -eeniii- 
éBió  n  dmitaae  quel  ^popolo,  la  ^qattle  poi  ^ardbbe  ^n  4nagglert  co- 
se, coma  tnaami^-al  suo  tempo  ranaoutm«mo. 


CAPITOLO  LXXIX. 

Come  furono  iofffini  infimra^iKSfpanfiì  aUa  Lrien. 

Essendo  venuto  il  itempo  che  le  lùftem^opprbie  «de^Genovesi 
per  far  guerra  a'Veneziani  e  Catalani  avea  da  catona  parte  ap- 
pemcchiate  ;in  mai»  «Le  loro  tfòsze,  ^l  mese  d*agealo  del  4alto 
OHM  ì  'tianoveai  sì  toavarono  «an  isemanta  .^lae-enute,  laMon* 
do  per  loro  ammiraglio  messer  Antonio  ^  Grimaldi  ^  .nelle  jqMd 
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erMO  tram  A  tuM^  ì»  telali^'  Ift'  ilietér  db'pfd  elff^F  e  iwbi» 
cittediaf  di  Gewf  «  e  dkHa  RlvM*si^  fl'  qtmlef  «ihmiirargllo  tf  frai^ 
s0  cxmi  Varmvtisp  a  >0irtbVeA($t4,^  per*  Mti^  laiMare^  iifefdi^iB  gieatir- 
Mo  «"éfillarfM  tt»A  f«dM04Slèlf «èio^^  dllMìébt  éB0  cirt  fem^àltiltt 
e-  emtìif^  sperava  d^af0ré  la*  ^mi^ke  d^Hòiv  ttlmkfv  è  ai^tf- 
tat»  liiigiia  Al  loro  iulltfcltattnsfltb.  F  CtfiiUMii  avffatftf  armata 
treni»  gale»  tita  floMlit  <p  ^riMM'  •  «tfef^rts  ^^eM  gafe^allir 
spese  d*f  VeneariMil  ^  «sn^  ellM)iMMifa  galétt  e   fir^   gtMtìf  eòcr- 
cbe  inanrtielMÉ:,  é  aviMi<Mr  él  ^tfitir(MSéi)rtb  cdtfBalUtorf^  per 
coenr^  avoada  eaMtiad  eatmìn  #  eavtflitfri  dMMA*  [Ter  portt  tts 
SenÈtepHi  y.  del  delfoi  «lese^  d'  agosto»  df  tuarfTfmio  d¥  (Tatafb- 
1^9   iaw8ido   cwit  pr(flspeve>  téwpO'  ra*  via'  A  S^difgirsr,  air» 
cen  Varadta^deil  VetìezIaDi  sii  dbveaifo  raeéoMifé:  E^f  Vemetta^' 
ni  t»  cpiestii  «ledeataii  di  eoff  ivnti  galte'  atniafr  di  Buena  e^n*- 
te  flft  Afinnr(nl9  alla>  Serdegtatf.  t  SèMve^  tftisita  linttna-  dm* 
cadÉtm  aitnslr  019  ili  pelaì^o,  arvisarotfe  ^abboccaf^*  tm  Tiimr 
anncrto^  iMaiMi  ofte^  iMleaie'  8f  còtigiiigiìeSMne.  R  j^ftfietfatl  ta^ 
sesaavlÉ  lavò'  gUlèe  wn  etaao*  pfeDamettfè*  aitifatè ,  ftrBCiarolfe^ 
otto  0orpir  delle  aesiovia'y  e  dtille  efinné  e"  dir  sopra^^lfentf 
fornirdiio'  ofUnamentè  lei  cii»9iiaàtadìiev  €  ébtf  quelle*  tfni2^  ar- 
reato^  alaiidMl  ootf  le-'  ^le  e  ce^  mmi;  edt  graD^^  Baliìaitfsne  sf 
éòéHtanmm  alla  Skvdegvtf*  Ed  esaeudvy  f/k/tìÉì:  ptesUo  affir  Lofe» 
ra^  eblR)M(  ìtnpm  ehe^  Vannète^  de^  fen»'  Bimfd'  s^  eram  raeet»* 
zaéBT  Instene  ^  e*  pnasflttf»  elif elflim^  hm^  iHiiifó'  acoperieno  Faì^ 
imite  de'YetiezAiiit  e'  dé^Caialsmiv  i  ^fMi  s^ef aeo*  ffal¥e!l¥  idìrfe^ 
me^  e-'  le^  aoUilII  galee'  tfi^eaim'  miB^eee  dMVv  afle*  grease*  per  me^ 
strarsli  nteM^  die?  non  eram<  a'fctfi)  «eMfei^  e*  aneera  aln^afeiAff^ 
rmao)  e  slbvafN»  lèitiae  MSfa  ftarsi^  incentrer  a^Genoverf,  iiiostratt> 
do  «rrtaftaeseute  pMra,  aecfotfelié^  Wa«8acym>  2*!  Ibro  te  BeMav»- 
za  #i*fiSeaiateal  eoiilbM  fautSfiggfe.  r  ^nove^?  «evi- esente  efF'àtes^ 
wsùm  iierM»'  la  ^^sAia»  di  ifoii  ancfr  frenali!!  Talìnafe  paHRef,  & 
idganiiatt  dMtlti  t»ifetav  ^Ae*  pare^  tevo'  ^Be  le  galè^  dbleny  arv- 
vetsMif  io»sofiid>  tneao  ete  iicto  eraiso' ,  e  poc^  pM  eBe  fe  foro , 
baidmfedil'  della)  freaaa  uRtevta  averta  A^pra  f  d^tlfi'  Ibrep  iffaiM 
ìli  Itonmilw»  ai  miacMio  ad*  mtàaw  eenVf&  a'  ter*  t^gtwoflbmmfe. 
E  iMfnata  eevta  pewt)A<  df<  mare ,  gt  t)rotiii<oifo^  sepra  te  Loterg' 
si  pnssÉò  a'ioro'  nhiriisi,  A'elli'  atet^cw^  eti*cffi  érairo  troppo  piiSr 
ch^eM  imti  eailtt«miiìw,  é  vMbvifclI  aeemnsF  e^  ordinatf  alTà'  Batta- 
glia, tf  elle  peem^*  di  tenr  ateattw  le  Brcr  «eecAe  iiicasfdlate  # 
ariMto  di  moKia  gente  A  «milfatlei^  $  Iiér  te  quaff  cdN^  inauri- 
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mo  si  caiQbid  a'Genovesi,  6;  la  furia  fMStfifrfiM)  tt  tflmpenHi- 
za,  e  vorjrebboDo  non  essere  si  presso  aMoro  niaMiciy  0  tra:  loro 
ebbono  ripitio  dl.Aop  savia;  cpo^Qtta ;  tuUftvta 'presone. Cuore  o 
francbezza  di  mettersi  alla  ^battaglia,  ,s^tepfe»  '  ¥  aliiisi  .ééi  nen- 
lo  in  poppa,  e  alqi^anto.  contrario  a'ior^  .avversari,  ceAlisìi&Nkdo 
che  r  aiuto  delle  co,€che ,  npn  poteaoo  atere  durando  quel  ven- 
to^ tuttavia  più.pe^r.t^meQza  cbe  per^-francliezxa'iegfardnq  e  in- 
catenarono la  loro  ancata,  lasciando,  d'ofoi.  banda  qdattro  ^' 
lee  sottili,  lìbere  d'assalire'  e  da  sovv.eoire  all'  altre  secondo  il 
bisogno.  I  Veneziani  e'  Catalani  ateodo  a  petto  i1oFo<nijiiici> 
trassono  della  loro  armata  sedici  galee.sotUII,'e  misoime  otto 
libere  da  catuna  parte  della  loro  armata  >  la  quale' «resilo  or- 
dinata e  incatenata  per  essere  più  iifteriv  alla' battaglia,. ricor- 
dandosi che  l'essersi  sparti  in  Romania  gli  a^ea  Calti:  aconfigge" 
re  ;  e  cosi  ordinati  l'^pa  gente  e.l'altra .con  lento  panò  "si  ve* 
niano  appressando^  e  le  libere  galee  ejaminciaroiiOi-r  assalto 
molto  lentamente  ;,  che  catuno  stava  a  riguardo  jper  attendere 
suo  vantaggio  ;  e  nonostante  che  i  Veneziani  e'Gatala»Ì  Iblssono 
molti  più  che.i  Genovesi,  tapto  gli  ridoUairano,  che  •non  a»' ar- 
divano ad  afferrare  con  loro:  é  vero  che  il;  vento. ialguantoi gli 
noiava,  più  per  non  ipotere  avere  l'aiuto  .'delle- loro  cocche,  che 
per  altro,  e  però  soprastavano.  Dall'altra  parte  i  Genovesi  già 
impediti  per  lo  soperchio  de -Iqro  nimici  non  s'ardivano  a  stri- 
gnersi  alla  battaglia,  e  cosi  consumarono  il  giorno  dalla  meziea 
terza  alla  mezza  nona ,  con  iieve  badalocco  delle  loro  libere 
galee.  I  Genovesi  vedendo  che  i  loro  nimici  più  potenti  non  li 
ardivano  ad  assalire,  presero  più  baldanza,  e  metteronsl  in  or- 
dine d'  andarli  ad  assalire  con  più  aspra  battaglia.  Ma  colui 
che  è  rettore  degli  eserciti,  avendo  per  lungo  tempo  sostenuta 
la  sfrenata  ambizione  de'Genovesi^  per  lieve  spiramento  di  pic- 
colo vento  abbattè,  la  loro  superbia  ;  che  stando  catana  parte 
alla  lieve  battaglia- si  levò  un  vento  di  verso  scilocco,  il  .quale 
empiè  le  vele  delle  tre  cocche.  I  Catalani  animosi  contro  ai 
Genovesi,  vedendo^  alare  dal  vento,  apparecchiate  loro  lance, 
e.  dardi  e  pietre  ,  con-  ijsmisurato  remore  ,  levate  V  ancore  del 
mare,  con  tutte. e,  tre  le  cocche  si  dirizzarono  contro  all'arma- 
ta de'Genoyesi ,  e  con  l'impeto  del  corpo  delle  cocche  si  fedi- 
rono nelle  galee  de'  Genovesi,  e  nella  prima  percossa  ne  miso- 
no  tre  in  fondo,  e  seguendo  innanzi,  alcuna  altra  ne  ruppono; 
a  di  sopra  gittavano  con  tanta  rabbia  pietre  lance  e  dardi  so- 


pra  i  loro  nemici,  che  jMtf^t  ^Ojpi»  |»f9(of|M^a  {^andine  pinta  da 
spodestata  fortuna  d'impetuosi  ventì^  e  molti  Genovesi  n'ucciso- 
no  in  quel  .^sullUo  «assalto,  e  ann^^garooAe  >aaAii»,  è  più:  n'è  fedi- 
rono e  magagnarono.  L'armata  de'Veneziani  e  Catalani  veden- 
doli iattn  lai>via{a'}oi!o.nay,tlii,ii€oii.  pia  ardker.si  ndaonò.innàti- 
zi  «trignemWni  «lla.ibalt&iglia/I.  Genovesi'  «cMiini   virinosi 'e  <  di? 
grappe  QUMHre»  «ostedneno  francatn^nte  iLgnavtf  «asdlto  .delle - 
co^ahe^  alandosi  con  l'aQmQ  e  coA  lei/baiostrd,  {magagnai^  taoi^i 
Ur4e'IoPQ..nemici,  e  aH^-^alee^riapondeanol^ato  sii  ardita  é  ioln: 
ta.>  battaglia^  che  per  vanXs^gio:  eli Vloro' nimica  av^asona  noti.; 
poteano  ;  spisrare  vittoria;  ;  Ma,  rammiitiglio.de'  Genovesi.  iiQvilit»| 
neWeipilDt)  4110  di, gues^W  primo* assalto,  fete.  \hia'  dì  volare  ti-o 
co!KftrAi?e  te]  ^}ttoTÌ9^  p^c  B»i99tria  di  guerra;  ie  allevatala  bal-^t 
tagli3>.ii^t fretta  (è^e  sciogUen»  «indici  galee  della  sua  Armala^" 
e  con  queUeifiggiunise  l'oittQ.sottiU  ch'erano,  libere  dalle  latorai 
dell'arniata^.e  di^4c):V0CjB  di  volere  volgere  e/girarf  dalle  reni ^ 
de'nimici  :  .e  per  f^npsta  novità  i  Veneziani  e'  Gatalafil>  ebbono^ 
paura,  e  splIeiraronQ /)a  tottagUa^  e.  stettono. in. riguardo^ «p^Cf 
vedere  quello  cJiQ  ledette  galee  volessono  face.  Ma  r,amroirA-f> 
glio  abbandonata  la  hatlaglia,  e  lasciate  ì'  altre  galee  in^emer. 
alla  fronte  de' nemici». (eca^. la  via  di  Genova  senza.tornare  al- > 
l'oste,  e:  gi^  si  cominciava  ardardarell  giorno.  Vedendo  i  Vene- 
ziani e'Qaialani  che  l'anmamiragHo  de'Geoovesinon  avea  gira-  ' 
to  sopra  loro,  ma  era  .al  disteso  fuggito  eoo  diciannove  galee,, 
con.  certezza  di  loro  vittoria  .vennono}  sopra  I  Genovesi;  i  quali  ( 
vedendo^,  abbandonati  dal  loro  ammiraglio^  senza  resistenza  chi 
nov  potè  fuggire  si  renderono  prigioni.  Cosi  i  Veneziani  e' Ca- 
talani senza  spandiQiento  di  loro,  sangue   ebbono   de'  Genovesi 
piena  vittoria:  ed  ebbono  trenta  corpi  di  galee  e. più  di  tremi- 
lacinquecento prigioni,  fra.i  quali,  furono  molti  nominati  gran- 
di e  buoni  cittadini,  di  Genova.  E  morti  ne  furono  e'  annegali . 
con  le  ciurme  più  di  duemila.  La  detta  sventurata  battaglia  per  ' 
i  Genovesi  fu  il  di  di  san  Giovanni  dicoUaio^  a  di  2d:d'^ agosto; 
del  detto  anno  (a).  n 


{a)  Vedi  Appeodice  n^.  5u 
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Cotf  pdooeln»  ttatilloani0nt<$i  éìiìàttìpò  §mtèrHitttìs^  it^i^ 
rmte  eo«r,  racbUBllmdd' i  fotti  che  iMVìÈéì^èk  SM^d^gm  m^ 
ve&Ma&  dqM  Iv  detlH  tMorfi;  V  eataltffiT  é^  VeneaHttìK  ctBte  là 
lelnr  avÉMa^r  con  te  tré?  éùnltlt»^  6  otfw  Ib  garteèr  ft^sm  dtt^'Gifi^ 

ghnitar  »rMd»  Ètémù  in  tki^rai  i  1bi%r  étf^If«wi  y  é  ^t^  ^rt  so*- 
pvMùrgFlielitl^r  ^  «ofti  dui!»  «iutfìtitf^il  eMfrffo'MRfi  LMerav 
e  ^  eaffelto)  Liendy  é<  il'  caKtbNdi  Gmioì^èsé',  cf  9ag«tefl  «  f^  rfVNr 
te#it(l  0fa9  tBiféimit)  i  C^cnoviestf  s^anlewMroiMi  ^MMbitSti  PM^éx^ 
wrm  IMcfl  laltb  PaoqufBtd  Alle  «mte  cammini/  tf^gfiMe  dtto 
Idm^ittWitf^  ]iimfe^6i»|i  é^  at^ttltofre^  Anto-  W  tìWMù^tM  delT  i- 
sdltf  cM  A  innofedea  per  lor  gftidi«e  4K  AlMrM,  é  «od'  ^M  ba^ 
ddMdtfb»  cto  pHi;^vMtittf  t^UdUtài  &  ìnmù  é^9Èe,  M  ft'  aifdarra» 
T«t«)  ilfoilivty  ,•  notti  ^eMarido  lrDVa¥>^l  TiesteletittMt  M  il  gid^ 
dfid9  tftmt  ìHoìiU  gcmlè  é'af'ui^  e  eod*  xxuM  9t^^9  i  quoir  ^^^erai 
aMfH^  pet  dMéddUm  le  stie  t^rrtf,  f  ettM^  Klré»  iiie(Mtro'  dfel  me* 
se'#i  siilMAb^  «9  afbbocMtòrt  «dti  1«r^  teifdOM'  and  Mtfsglitf^ 
e  tmitìd  MiuMV  i  €aMtoÉli;f  d»?({^1l  ff»  mm*  ftaCtafgfMa  e  MT- 
]ff  ftiga^  vknaMflD  HMm  più)  di'  itiiltectiq(l»flcteiitiy  CiaMMiC  B  j^ 
qttdMiEP  sct»nttl»vei  p^tr  lait  ttnUtti  g«ai<tià  dhd  deUtf  tcvt>e  iraimi- 
nMifM^9fc(t(0iéMeÌàctm6ve  ^rPavprft  0l)fMritt  «l'Ma^Mo^  a^panst- 
SjM  Mìei  ^  AiIMlltMroM^  é'  AI«Mra^  1*  alWé  eM  pVi^Mtt'  vi^  feweii^ 
n6»r  slt(fliè  ttaltò^  p6i^de#oHH»^  fmtì  dMi  éMdllb  di  Castro*  éefÈó» 
Cdlpleff^  e  "^olettdiDlfi  rai^fHli^re'  petf  ibnt»',*  flétìoiia  iiiAgg«avtf 
osf^  «>  iiii*fflfra^  vi9llr  s'ìfblkfiioarotM*  eb'SafAr  e  eal  gfudti^  dT.^^ 
bMxi»  d^  dtoyo<  HjÉ^f  bsÉlH||Mi,  ìf  CatàlMt  fHdiiMtio*  ir  emipo*  c^ 
i  iMrdf  PaHbamiOtfartiilo^  (5MF  p^M  più'  dioftì'  dV  Kdrtv  CliW  ék'ìo- 
ro*  fllAfcfi  Otfde  i  €àVMià  é1}l>diìb  peeo*  Ifèfja^  tilloi«ftf ^  lafsefiaii<* 
d^WMi  fn^^irtlfttìi  ^elwiidiA'  b«[it(Uglfa<  chiqtaecetlto  comlmCCiffarl^, 
benché  più  ne  fossono  morti  de*Sardi,  e  però  Mc^  tmqnhi^é^ 
no  alcuna  terra:  e  dopo  lunga  dimora,  del  mese  di  novembre, 
«Tendo  perduti  assai  de*  loro  prigioni  genovesi  eh*  erano  aceo- 
mandati  nella  Loiera,  si  partirono  dell'isola,  alndaindosené  i  €ar- 
talani  in  Catalogna,  e  i  Veneziani  a  Vinegia  a  salvamento^  vin- 
ti i  Genovesi  loro  nimici ,  e  abbassata  con  piena  vittoria  la 
loro  superbia. 


iw  pi.iiiopiMlaiA^m»  «menìfNv^iMdf  jlp^^Mt^.^  •  ito  iimM 

fuerr^  fru  Jtari|4#  41  .ffffdveiH^,  f^finH»  ffra^f^e^  i^  npnurfp 

soldato,  con  sue  mataade  avea  servito  la  Chiesa  lungameiit^ , 

«ema  potere  avere   V  intero  pagamento  de'  suoi  soldi ,  e  però 

s'accostò  col  prefetto,  e  fodò  dalli  ^m  ribatte  con  quattrocento 

cavalieri  E  vedendosi  il  prefetto  sicuro  dalla  forza  della  r4hie- 

sa,  avepdo  ^  ^a  «oivttgvi»  i  ^Chtariitftll^  i«s<Ui  itt  Todi,  con 

fra  Moriale  e  con  altre  sue  genti  d'arme  di  subito  e  improvvi- 

jio.ie  ne  mswne  «  TuM  »  (fi  npn  Ini  i  •ebtora9eliesÌ3,si  quali  si 

•Motifmp  itdiili  tp^renti  ^e  mmdì  Mia  ^tt4,  olie  tf  tcnedennp  / 

.«•m^  fiwQBp  (cop  forte  jHracolo  ivt  piMis«  ibt^  ìi  fri  cifwtter 

««MwQO  4ei|tro^iF^  ii^gM.i>  :per /orni::  omi  ><raviirflasi  liAr 

^«Mfiali>  peroocM  i  citMim  it^amide  delln  ((ir4Mia  del  jmMM- 

io  0  ^'.taro  icHMItoi  ji  iwisfiM  ^Hto  (4ift^^  ^e  il  ^pnefetlo  ^b  i 

filirwavsltasi  :fid  jtwediq.  Ifajiv^«toìi  J«liQi  ^iqli^^AaiPiHnigifii 

«  4al  Mnwie  fdi  Fitense,  «be  oalnap  ^i  pmnfià  ^Mlf  <d'  imie« 

él  «imfatU»  fterdé  Is  sperw^  li'Mtiire  :no}lt  ^e^ii;  ^e  #tp(0y4  ji 

icamyp  di  settasAire .«  (d'uttol»,  #  dlrto  (1  jm«|p  iÌdMwo  i4to 

#itlA,«iii9Wil4a)l*«ps^o  e«i,4ii»  ppep  fUOlW. 

CàJNIWM  4LXKiaL 

SA  ^1^09  ipe^e  di  .^i«tt ^1)!^  4ftl  r^^ttp  iimp,  il  mìi4»  (rqiA> 
Al  iSMtiftUe  avendo  Mfplta  jMte  d^'^iwi  ,tMeli  ^idfl  copt» 
aiAarto  ^  «eptondo  4;]ie  Ap^ret  di  ^ Filippwz^  .4e*  iaqjli  ij^gmm 
AH  f«f«otM|P  ifA  iVpno  «  lAi  ViMipt»  ìtsa  .in  |>ajiid0  del  iCmuimiì 
dK  Piveim  !ppr  m^lAcip,  lei»mlP4  «ni?ato  di^  lui,  afuyrMVist 
di  fpcmn  iv4(e  «asniB  #  Ifi^Mal».,  ^  ìqìhi  dlcunp  ^(«fttlPUi  il  -M 
sefM^%B  #B|f9^  in  V^Bpr^tfi ,  4^  i.eMip  Jluttp  :{1  «iwìcinto-*  #  «k^^ 
chiuso  Andrea  e  akunì  de'firatelli  nella  torre^  alla  quale  acco- 
stato il  conte  suoi  dificii  la  fkceva  taf liue*  il  .dfpune  di  Mi- 
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renze  sentendo  i  tuoi  cittadini  a  quello  pericolo  ^  non  ostante 
che  Tossono  in  bando ,  di  predente  mandarono  comandando  al 
conte  Guido  che  lasciasse  queir  impresa.  Il  quale  udito  il  co- 
mandamento  de'^priori  di  Firenze  ,  essenldo  egli  medesimo  anco 
in  bando  del  detto  comune  per  simile  modo ,  di  presente  fa 
ubbidiente /e  non  lasciando  alcuna  cosà  torre  o  rul)aré  se  ne 
parti,  e  tornossi-  nei  suo  contado.  La  clemenza  del  nostro  co- 
mune poco  apprèsso  fece  V  una  parte  e  Taltra  venire  a  Firen- 
ze ,  e  Sfótto  fare  pace  tra  loro ,  catuno  per  grazia  trasse  di 
bando. 

CAPITOLO    LXXXin. 

Cóme  U  eonte  di  Caserta  si  rubdU  dal  re  Luigi. 

Il  re  Luigi  di  Gerusalemme  e  di  Sieilia^  in  questo  anno ,  H 
di  della  Pentecoste,  avea  fatta  solenne  festa  co'suoi  baroni  per 
l'annuale  rinnovellamento  di  sua  coronazione.  E  in  quella  fe- 
^ta  ordinò  cosa  nuova  e  disusata  alla  corona,  ch'egli  elesse 
sessanta  tra  baróni  e  cavalieri ,  i  quali  giurarono  fede  e  com- 
pagnia insieme  col  detto  re,  sotto  certo  ordine  di  loro  vita,  e 
di  lóro  usaggi  e  vestiménti:  e  fatto  il  giuramento,  si  vestirono 
d'una  cottardita  e  d' un'assisa  e  d'un  colore  tutti  quanti ,  por- 
tando nel  petto  un  nodo  di  Salomone^  (a)  e  chi  ebbe  Y  animo 
vano  più  magnificò  la  cottardita  e  il  nodo  d'oro  e  d' argento , 
e  di  pietre  preziose  di  grande  costo  e  di  grande  apparenza;  e 
fu  chiamata  la  compagnia  del  nodo.  Il  Prenze  di  Taranto  fra- 
tello del  re  non  v'era,  ma  sopravvenne,  e  il  re  gli  aveva  fatta 
fare  la  cottardita  reale ,  con  un  nodo  di  perle  grosse  di  gran 
valuta,  e  mandogliele  all'  ostello:  il  Prenze  non  la  volle  vesti- 
re, dicendo  che  '1  nodo  del  fraternale  amore  portava  nel  cuo- 
re, e  donolla'a  un  suo  cavaliere,  la  qual  cosa  il  re  non  ebbe 
a  grado.  In  questo  tempo  il  duca  d'Atene  avea  messo  grande 
odio  tra  il  Prenze  di  Taranto  e  '1  conte  di  Caserta ,  figliuolo 
che  fu  di  messer  Dego  della  Ratta  Catalano  conte  camarlingo  : 
e  per  questo  amando  il  re  il  detto  conte ,  e  avendolo  trovato 
leale  e  fedele ,  a  instigamento  del  Prenze  convenne  che  il  re 
contra  sua  voglia  il  sbandeggiasse.  Il  conte'  si  ridusse  a  Caser- 

(«)  Vedi  Appendice  n.**  5a. 
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la,  e  tenea  il  Sesto  e  Tuliverno,  e  11  Prenze  col  daca  d'Atene 
gli  andd  addosso  con  cento  caTalieri ,  e  In  p^sona  iri  venne  il 
re  con  trecento  e  con  assai  popoks  volendo  compiacere  al  fra^» 
tello.  E  un  di  stando  il  re  nel  castello  di  Matalona  sopra  lo 
sporto  che  chiamavano  Gheffo ,  la  sua  gente  presono  un  Uo- 
ghero  soldato  del  detto  conte  ^  e  con  tanta  maraviglia  il  con* 
dussono  al  re,  ch'ogni  gente  gli  traeva  dietro  come  s'elli  aves* 
sono  preso  il  re  degli  Unni  ;  e  per  questa  pazxia  caricarono  si 
sconciamente  il  Gheffo  9  che  gran  parte  n'  andò  a  terra ,  ove 
morirono  diciassette  uomini,  e  molti  se  ne  magagnarono.  11  re 
ch'era  un  poco  da  parte  apprendendosi  col  Prenze,  come  a  Dio 
piacque,  si  ritenne  in  quello  rimanente  che  del  Gheffo  non  cad- 
de ;  messer  Filippo  di  Taranto  trahoccò  sopra  i  caduti  e  non 
ebbe  male.  L'  oste  stette  sopra  11  conte  più  tempo  senza  avere 
onore  di  cosa  che  vi  si  facesse,  e  straccata  se  ne  parti.  11  con* 
te  con  sue  masnade  partita  Toste  cominciò  a  cavalcare  per 
Terra  di  Lavoro,  e  rubare  le  strade  e  rompere  i  cammini,  e 
conturbò  tutto  il  paese,  cavalcando  alcuna  volta  con  trecento 
cavalieri  infino  presso  a  Napoli  senza  trovar  contaste  :  e  ven^ 
dicata  sua  onta,  ai  ritenne  alle  terre  sue  senza  fare  più  danno 
o  guerra. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

Come  il  cardinale  legalo  vanna  a  Firenze. 

La  Chiesa  di  Roma  veggendo  che  'l  prefetto  da  Vico  tiran* 
nescamente  cresciuto  aveva  occupato  il  Patrimonio,  e  che  no* 
vellamente  avea  acquistato  la  città  d'Orvieto  ^  il  papa  con  de* 
liberazione  de' cardinali  mandò  legato  in  Toscana  messer  Gillo 
di  Spagna  cardinale,  il  quale  era  stato  al  secolo  prò'  e  valen- 
te cavaliere  e  ammaestrato  in  guerra ,  acciocchò  con  1'  aiuto 
degl'Italiani  racqnis tasse  le  terre  di  santa  Chiesa  occupate  nel 
Patrimonio.  E  datagli  grande  legazione  il  mandò  per  terra  in 
Lombardia,  ove  dairarcivescovo  di  Milano  fu  ricevuto  a  gran- 
de  onore ,  facendogli  fare  per  tutto  suo  distretto  le  spese  con 
largo  apparecchiamento  ;  ma  in  Bologna  non  volle  ch'egli  en^ 
trasse  ,  e  però  tenne  la  via  da  Pisa ,  e  a  di  3  d*  ottobre  del 
detto  anno  giunse  in  Firenze,  ove  fu  ricevuto  con  grande  ono? 
re  9  e  con  solenne  processione  e  festa ,  con  un  ricco  palio  di 

seta  e  d'oro  sopra  capo  portato  da  nobili  popolani,  e  addestra* 
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to  al  freno  é  alla  sella  da  gentili  cavalieri  di  Firen^,  sonando 
tutte  le  campane  delle  chiese  e  del  comune  a  Dio  laudiamo;  e 
condotto  per  la  città  fa  albergato  in  casa  gli  Alberti^  ove  fece 
suo  dimoro:  e  presentato  dal  comune  confetti ,  e  cera  e  biada 
abbondantemente,  e  tre  pezze  di  fini  panni  scarlatti  di  grana , 
6  datogli  centocinquanta  cavalieri  in  aiuto  alla  sua  guerra ,  a 
di  11  d'ottobre  si  parti,  e  andò  a  suo  viaggio.  £  in  questi  di 
Cetona  si  rubelld  al  prefetto ,  e  presela  il  conte  di  Sartiane 
con  aiuto  ch'ebbe  d^'Fiorentini^  e  poi  la  rassegnò  al  legato. 

CAPITOLO  LXXXV- 

Rinno'cazione  del  palio  di  Santa  Rcparata. 

In  questi  di  vacando  in  pace  i  Fiorentini ,  i  priori  vollono 
chiarire  perché  la  chiesa  cattedrale  di  Firenze  era  dinominata 
santa  Reparata ,  e  perchè  per  antico  costume  in  cotal  di  s'  ò 
corso  il  palio  in  Firenze;  e  trovossi  per  alcune  scritture,  come 
Radagasio  re  de'Goti,  e  Svezi  e  Vandali,  avendo  assalito  l' im- 
perio di  Roma,  e  guaste  in  Italia  molte  città  e  consumati  gli  a- 
bitantì,  s*era  messo  ad  assedio  alla  città  di  Firenze  con  dugea^ 
tomila  cavalieri ,  essendo  vescovo  di  Firenze  il  venerabile  san 
Zenobio  (a)  della  casa  de'Girolami  nostro  cittadino,  il  quale  a- 
vea  seco  due  santi  cappellani;  e  stando  all'assedio^  come  a  Dio 
piacque,  Onorio  imperadore  di  Grecia  in  Italia  venne  al  soc- 
corso deli-imperio  di  Roma^  e  in  sua  compagnia  non  avea  oltre 
a  tremila  cavalieri;  e  venendo  incontro  a"nimlci,  tanta  paura 
gli  occupò,  che  raccogliendosi  dalfassedio,  senza  provvisione  si 
misono  ad  entrare  tra  le  circustanti  montagne ,  passando  tra 
Fiesole  e  Monterinaldi ,  e  rattennonsi  nella  valle  di  Mugnone. 
Gredesi,  avvegnaché  Onorio  fosse  fedele  cristiano,  che  Iddio  fa- 
cesse questo  per  le  preghiere  di  san  Zenobio  e  de' suoi  santi 
cappellani.  I  barbari  essendo  rinchiusi  da  aspre  montagne,  sen- 
za acqua  e  senza  vittuaglia,  dalla  gente  dell' imperadore  e  dai 
fiorentini  paesani  che  sapeano  i  passi  furono  ristretti  per  modo 
che  uscire  non  ne  poteano.  Il  loro  re  furandosi  dal  suo  eserci- 
to fu  in  Mugello  preso  e  morto.*  e  morendo  i  barbari  di  fame 
e  di  sete,  sentendo  morto  il  loro  re,  gittate  l'armi  s'arrendere" 

(a)  Vedi  Appendice 'ii*  53.- 


LIBRO    TERSO  277 

nd,  e  per  fame  e  per  ferro  infine  tutti  perirono;  e  questo  av- 
venne il  di  della  festa  della  vergine  benedetta  santa  Reparata, 
per  la  cui  reverenza  s' ordinò  e  fece  nuova  chiesa  cattedrale 
alla  nostra  città  intitolata  del  suo  nonie«  E  perocché  i  nostri 
antichi  non  erano  in  troppa  magnificenza  in  que'  tempi  »  ordi- 
narono che  in  colai  di  si  corresse  un  palio  di  braccia  otto  d'uno 
cardinalesco  di  lieve  costo  a  piede  tenendosi  al  duomo,  e  mo- 
vendosi i  corridori  di  fuori  della  porta  di  san  Piero  GattoUno: 
e  per  la  rinnovazione  di  questa  memoria  il  comune  Tordinó  di 
braccia  dodici  di  scarlatto  fine,  e  che  si  corresse  a  cavallo. 

GAPITOIiO  LXXXVI. 

Come  i  Genaveii  <j  misono  in  urtaggio  dell' areiveteavon 

Nuova  e  mirabile  cosa  seguita  a  raccontare,  in  considerazio- 
ne del  gran  cambiamento  che  fortuna  fa  degli  stati  del  mondo. 
La  nobile  città  di  Genova,  e  i  suoi  grandi  e  potenti  cittadini, 
signori  delle  nostre  marine,  e  di  quelle  di  Romania,  e  del  Ma- 
re maggiore,  uomini  sopra  gli  altri  destri  e  sporti ,  e  di  gran 
cuore  e  ardire  nelle  battaglie  del  mare,  e  per  molti  tempi  pie- 
ni di  molte  vittorie ,  e  signori  al  continovo  di  molto  navilio , 
usati  sempre  di  recare  alla  loro  città  Innumerabili  prede  delle 
loro  rapine,  temuti  e  ridottati  da  tutte  le  nazioni  ch'abitavano 
le  ripe  del  Mar  tirreno  e  degli  altr}  mari  che  rispondono  in 
quello,  ed  essendo  liberi  sopra  gli  altri  popoli  e  comuni  d'Ita- 
lia, per  la  sconfitta  nuovamente  ricevuta  in  Sardegna  da'Vene- 
ziaoi  e  Catalani,  con  non  disordinato  danno,  vennono  in  tanta 
discordia  e  confusione  tra  loro  nella  città ,  e  in  tanta  misera 
paura,  che  rotti  e  Inviliti  come  paurose  femmine ,  il  loro  su- 
perbo ardire  mutarono  in  vilissima  codardia,  non  parendo  loro 
potere  atarsi;  eziandio  avendo  il  comune  di  Firenze  mandato  là 
suoi  ambasciadori  a  confortarli,  e  a  proffèrere  loro  con  grande 
affezione  il  suo  aiuto,  e  consiglio  e  favore  largamente  a  man- 
tenere e  ricoverare  loro  franchigia  e  buono  stato,  tanto  erano 
con  gli  animi  dissoluti  per  quella  sconfitta  e  per  loro  discor- 
die, che  non  seppono  conosciere  rimedio  al  loro  scampo,  se  non 
di  sottomettersi  al  servaggio  del  potente  tiranno  arcivescovo  di 
Milano;  e  di  comune  concordia  il  feciono  loro  signore,  dando- 
gli liberamente  la  città  di  Genova  e  di  Savona,  e  tutta  la  Ri« 
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viera  di  levante  e  di  ponente,  e  l'altre  terre  del  loro  contado 
e  distretto,  salvo  Monaco  e  Melone  e  Roccabrana,  le  qnali  te- 
nea  messer  Carlo  Grimaldi,  ehe  non  le  yoUe  dare.  E  a  di  tO 
d'ottobre  1353,  il  conte  Pallavicino  vicario  dell'arcivescovo  con 
settecento  cavalieri  e  con  millecinquecento  masnadieri  entrò  in 
Genova,  ricevuto  come  loro  signore;  e  disposto  il  ùoge^  eM  con* 
sigilo,  e  tutti  gli  altri  reggimenti  del  comune,  prese  la  signo- 
ria  e  il  governamento  delle  dette  città  e  de'loro  distrettì,  e  a- 
porte  le  strade  di  Lombardia  con  sollecitudine ,  procacciò  ab- 
bondanza di  vittuaglia  a'suoi  servi,  e  prestanza  al  comune  per 
armare  alquante  galee  In  cor^o,  ebbe  fornito  il  prezzo  di  co* 
tanto  acquisto. 

CAPITOLO  LXXXVII. 

Conti  i  Pisani  feciono  eonfinaii. 

I  Pisani  vedendosi  il  tirannesco  fuoco  alloro  confini,  temet- 
tono  de'lofH)  cittadini  animosi  di  parte  ghibellina,  che  per  in- 
Tidia  de*loro  reggenti  avrebbono  voluto  la  signoria  deirarctve- 
scovo  di  Milano.  E  temendo  per  questo  i  Gambacorti  e  i  loro 
seguaci  perdere  lo  stato,  di  presente  votarono  la  città  d'  ogni 
sospetto,  mandando  a'confini  de'loro  cittadini,  e  prendendo  buo- 
na guardia  dentro  e  di  fuori ,  intendendosi  co'  Fiorentini  ami- 
chevolmente per  la  comune  firanchigia.  In  questi  medesimi  di , 
avendo  il  tiranno  preso  sdegno  cóntro  a'Fiorentini  per  gli  am-» 
basciadori  ch'aveano  mandati  a  confortare  i  (Genovesi  della  lo- 
ro franchigia,  mosse  loro  lite  dicendo,  ch'aveano  rotta  la  pace, 
perocché  non  avevano  disfotto  Montegemmoli  nell'alpe,  avendo 
voluto  assegnare  la  Sambuca  e  '1  Sambucone ,  come  diceano  i 
patti  della  pace,  a  Lotto  Gambacorti  come  amico  comune,  non 
ostante  che  per  lui  non  fosse  voluto  ricevere,  parendogli  avere 
osservato  dalla  sua  parte:  per  la  qual  cosa  s'accozzarono  amba- 
sciadort  di  catuna  parte  a  Sefezzana,  e  mostrato  fu  per  ragio- 
ne che  per  quella  offèrta  e'non  era  scusato,  né  aveva  adempiu- 
te le  convenenze,  e  però  i  Fiorentini  non  erano  in  colpa.  La  ca- 
gione che  acquetò  l'arcivescovo  fu,  che  non  gli  parve  tempo 
utile  a  muovere  guerra  a'Fiorentini,  e  però  s' acquetò ,  e  con- 
senti alla  loro  ragione.  Poco  tempo  appresso  nel  detto  verno 
r  arcivescovo  niise  cinquecento  uomini  al  lavorio,  e  fece  tutto 
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il  cammino  per  terra  da  Nizza  a  Genota  ^  eh*  era  scropuloso  e 
pieno  di  molti  strelti  e  mali  passim  appianare  e  allargare ,  ta* 
gliando  le  pietre  per  forza  di  picconi,  e  facendo  fare  molti 
ponti  ov'  erano  i  mali  valichi,  siccliè  gli  uomini  a  cavallo  dae 
insieme  e  le  some  per  tutto  il  cammino  potessono  andare^  cosa 
as^ai  utile  e  notevole  se  fatto  fbsse  a  fine  di  bene  ;  ma  che 
che  Tarcìvescovo  e'suoi  s*avessono  neiranimo»  a'Provenzali  n'en- 
trò grande  gelosia /e  stettonne  a  Nizza  e  neir  altre  terre  in 
lunga  guardia,  e  poco  lasciavano  usare  quello  cammino,  temen* 
do  della  potenza  del  tiranno. 


CAPITOLO  LXXXVIII. 

Come  %  Senesi  ruppono  i  patti  a  Montepulciano. 

Potendosi  catuno  dolere  con  ragione  in  se  della  corrotta  fe- 
de odiosa  a'popoli,  mercatanzia  de' tiranni^  cagione  nascosa  di 
gravi  pericoli,  ci  muove  a  dire  con  vergogna^  come  reggendo- 
si il  comune  di  Siena  sotto  il  governamento  occupato  dall'  or- 
dine de'nove^  ruppono  la  fede  promessa  a'signori  di  Montepul- 
ciano, essendone  stati  mezzani  i  Fiorentini  e*Perugini,  e  malle- 
vadori alla  richiesta  di  quello  comune.  E  per  giustificarsi  della 
corrotta  fede,  aggiunsono  una  corrotta  dannazione,  mettendo  il 
detto  messer  Niccola  senza  colpa  in  bando  per  traditore,  accioc- 
ché non  paressono  tenuti  a  dargli  fiorini  seimila  d'oro  che  pro- 
messi gli  aveano,  quando  diede  loro  la  signoria  di  Montepul- 
ciano. Della  qual  cosa  turbato  il  comune  di  Firenze  e  quello 
di  Perugia,  mandarono  loro  ambasciadori  a  Siena  per  far  loro 
con  preghiere  addirizzare  questo  torto;  e  avuto  sopra  ciò  più 
volte  udienza ,  e  menati  lungamente  per  parole  da'  signori ,  e 
straziati  da'loro  consigli,  insieme  mostrando  coli' opere  la  cor- 
ruzione conceputa  contro  a'  detti  comuni  per  lo  detto  ordine 
de'nove.  Agli  ambasciadori  di  catuno  comune  fu  fatta  vergogna, 
e  gittate  loro  addosso  cavalcando  per  la  città  vituperoso  fasti- 
dio, e  udendosi  dire  dietro  villane  parole:  a  quelli  di  Perugia 
furono  gittati  de'sassi,  e  minacciati  di  peggio;  e  cosi  senza  al- 
tro comiato,  con  accrescimento  d'onta  e  di  disonore,  catuni  am- 
basciadori tornarono  a'IOro  comuni;  i  quali  conoscendo  doppia- 
mente essere  oflési,  per  lo  migliore  dissimularono  il  fatto,  com- 
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portando  con  senno  la  loro  ingiuria.  E  queato  avvenne  del  me- 
se di  febbraio  del  detto  anno» 

CAPITOLO    LXXXIX- 

Come  ii  comincia  la  gran  compagnia  nella  Marca* 

11  friere  di  san  Giovanni  fra  Moriate,  vedendo  che  il  prefet- 
to da  Vico,  con  cui  era  stato  all'assedio  di  Todi,  noi  potea  so- 
stenere a  soldo,  avendo  l'animo  grande  alla  preda ,  si  propose 
d'accogliere  gente  d*arme  d'ogni  parte  d'Italia,  e  fare  una  com- 
pagnia di  pedoni  con  la  quale  potesse  cavalcare  e  predare 
ogni  paese  e  ogni  uomo.  E  qui  cominciò  il  maladetto  principio 
delle  compagnie,  che  poi  per  lungo  tempo  turbarono  Italia ,  e 
la  Provenza ,  e  il  reame  di  Francia  e  molti  altri  paesi  y  come 
leggendo  per  li  tempi  si  potrà  trovare.  Questo  fra  Merlale  in- 
contanente co*suoi  messaggi  e  ledere  mosse  io  Italia  gran  par- 
te de'soldati  ch'erano  in  Toscana ,  e  in  Romagna  e  nella  Marca 
senza  soldo,  a  cavallo  e  a  pie,  dicendo,  che  chi  venisse  a  lui 
sarebbe  provveduto  delle  spese  e  di  buono  soldo;  e  per  que- 
sto ingegno  in  breve  tempo  accolse  a  se  millecinquecento  bar- 
bute e  più  di  duemila  masnadieri,  uomini  vaghi  d'  avere  loro 
vita  alle  spese  altrui.  E  avendo  messer  Malatesta  da  Rimini  as- 
sediata per  lungo  tempo  la  città  di  Fermo  e  condotta  agli  ul- 
timi estremi ,  ed  essendo  per  averla  in  breve  tempo ,  fra  Me- 
rlale, ricordandosi  del  servigio  che  da  lui  avea  ricevuto  quando 
r  assediò  nel  castello  d'  A  versa,  avendo  movimento  da  Gentile 
da  Mogliano  che  tiranneggiava  Fermo,  e  dal  capitano  di  Forlì 
ch'era  nimico  di  messer  Malatesta,  fidandosi  alle  loro  promesse 
e  a'ioro  stadichi,  del  mese  di  novembre  con  la  sua  compagnia 
entrò  nella  Marca ,  e  costrinse  messer  Malatesta  a  levarsi  da 
oste  da  Fermo ,  e  liberò  la  città  dall'  assedio ,  e  rimasesi  nel 
paese.  E  per  lo  nome  sparto  di  questo  primo  cominciamento  la 
compagnia  crebbe  e  fece  grandi  cose  in  questo  verno  e  poi 
maggiori ,  come  al  suo  tempo  racconteremo ,  tornando  prima 
all'altre  cose  che  domandano  la  nostra  penna. 
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CAPITOLO    XG. 

I>t<;e  dé^  leoni  noti  in  Firenze* 

K' non  pare  cosà  degna 'di  memoria  a.  raccontare  la  nati  ti  tà 
de'leoni,  ma  dae  cagioni  ci  strillono  a  non  tacere:  Fqnà:  si  è» 
perchè  antichi  aptorl  raceontafio  che  hi  Italia  non  nascoAO'  leo- 
ni, l'altra,  che  diconoche  i  lemii  nascono  del  ventre' d^la  ma- 
dre  morti^  e  che  poi  sono  vivificapti  dal  moggio  della  madre  e 
del  leone  fatto  sopra  lofo:  e  noi  aii«mo  da  cdòro  che  più  yoUfe 
gli  Yidooo  nascere^  che  il  loro  nascimento  è  come  degli  sUrl 
catelli  che  nascono  ti  vi:,  air  altra  parte  è  risposto  per  lo  loro 
nascimento,  più  e  diyerse  volte  avvenuto  nella  nostra  città /e 
in  questo  anno,  dèi  mese  di  novembre,  ne  nàcquero  in  Firen^ 
ze  •  tre,  de'quali  l'uno  si  donò  al  duca  di  Osterie,  che  per  gra:- 
zia  il  domandò  al  nostro  comune  ;  e  il  leone  padre  vedendosi 
tolto  l'uno  de'suoi  leoncini  se  ne  dio  tanto  dolore,  che  quattro 
di  slette  che  non  voUe  mangiare,  e  temettesi  che  non  morisse. 
E  perch'eli!  stavano  in  luogo  stretto  ove  si  balte  la  moneta  del 
comune ,  ne  furono  tratti ,  e  dato  loro  larghezza  di  case ,  e  di 
cortili,  e  di  condotti  nelle  case  che  il  duca  dUtène  avea  fatte 
disfare  per  incastellarsi,  che  furono  de'Manieri^  dietro  al  pala^ 
gl0  del  capitano  e  dell'esecutore  in  su  la  via  da  casa  ì  Maga* 
lotti^  ove  stanno  al  largo,  e  bène. 

CAPITOLO  XGI* 

Come  i  Romani  si  dierono  alla  Chiesa  di  Ronia. 

Il  popolo  romano  non  sappiendosi  rogare  per  M  suoi  tribuni 
e  per  li  rettori,  sentendo  il  cardinale  di. Spagna  a  Uòntefiasco- 
ne  legato  del  papa,  valoroso  signore  nell'arme  e  di  grande  au- 
torità, trattò  con  lui  d'accomandarsi  alla  Chiesa  di  Roma  sotto 
singolare  condizione  e  patto.  E  ricevuto  in  protezione  del  lega- 
to con  quello  lieve  legame ,  con  cui  si  convenne ,  e  con  furia 
lo  mosse  a  far  guerra  e  danneggiare  di  guasto  i  Viterbesi  ; 
della  qual  cosa,  cresciuta  la  forza  e  '1  numero  de*  cavalieri  al 
legato,  seguirono  poi  maggiori  cosc^  come  seguendo  nostra  ma- 
teria racconteremo. 
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CAPITOLO  xcn. 

L$  novità  seguite  in  Pistoia. 

Egiendo  ordine  in  Pistola  che  balla  per  li  fatti  del  comfine 
non  8i  potesse  dare  a'suoi  cittadini ,  nato  da  sospetto  delle  lo- 
ro sette  9  troTandosi  capitano  della  guardia  per  lo  comune  di 
Firenze  messer  Gherardo  de'  Bordoni  il  quale  favoreggiava  i 
Cancellieri  e  la  loro  parte,  era  in  que'di  fatto  un  processo  per 
l'inquisitore  de'  paterìni  contro  a  certi  cittadini  di  Pistoia ,  di 
Che  tutto  il  comune  si  gravava;  e  a  riparare  a  questo,  conven* 
ne  che  baUa  si  de^se  a  certi  cittadini.  Llndustria  de'Gancellìe- 
Ti,  coir  aiuto  del  capitano ,  fece  tanto ,  che  la  balia  fu  data  a 
<)erti  uomini  tutti  della  parte  de'  Cancellieri ,  i  quali  intesono 
ad  abbattere  in  comune  Io  stato  de'Panciatichl,  e  di  presente 
aggiunsono  al  numero  del  consiglio  del  comune,  che  avea  qua* 
ranta  uomini  della  parte  de*  Cancellieri  ;  e  intendendo  di  fare 
più  innanzi,  i  Panciatichi  per  paura,  e  per  non  essere  crimi* 
nati  dal  capitano  se  ne  vennono  a  Firenze  :  gli  altri  cittadini 
vedendosi  ingannati  da  quelli  della  balla  corsono  all'  arme ,  e 
abbarrarono  le  vie,  e  catuno  s'afforzava  per  combattere  e  per 
difendere.  In  questo  tempo  de'  romori  di  Pistoia ,  messer  Ric- 
ciardo Cancellieri  fu  uotificato  a  Firenze  per  lo  Piovano  de'Can* 
cellieri  suo  consorto,  ch'egli  volea  fare  al  comune  certo  tradi- 
mento. E  chiamato  in  giudicio  a  Firenze  Tono  e  l'altro,  e  da- 
to balia  per  Io  comune  al  capitano  della  guardia  di  Firenze  di 
potere  conoscere  sopra  la  causa ,  furono  messi  In  prigione ,  e 
trovato  che  non  era  colpevole  messer  Ricciardo,  fu  liberato,  e 
ritenuto  il  Piovano,  e  mutato  In  Pistoia  nuovo  capitano.  Il  co- 
mune di  Firenze  mandò  in  Pistoia  ambasciadorl ,  e  con  loro  i 
Panciatichi,  e  racquetato  lo  scandalo  tra  i  cittadini,  si  riposaro- 
no in  paee. 

CAPITOLO  XCIIL 

Come  V  arcivescovo  richiese  di  paee  i  Veneziani. 

L'arcivescovo  di  Milano  avendo  sottomesso  a  sua  signoria  la 
città  di  Genova  e  di  Savona ,  e  tutta  la  Riviera  e  il  loro  con- 
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tado,  i  cui  abitanti  erano  nimici  deTeneziani,  mandò  suoi  am- 
basciadori  al  doge  e  al  comune  di  Vinegia,  per  li  quali  signi* 
fico  a  quello  comune  come  i  Genovesi  erano  suoi  uomini,  e  le 
loro  città  e  contado  èrano  suo  distretto  ;  e  tenendosi  amico 
de'Veneziani,  e  sapendo  che  per  addietro  i  Genovesi  erano  sta- 
ti loro  nimici,  intendea,  quando  al  doge  piacesse  e  al  comune 
di  Vinegia^  che  per  innanzi  fossono  frateUi  e  amici:  e  intorno 
a  ciò  usarono  belle  e  suadevoli  ragioni.  Il  doge  e  il  suo  con- 
siglio^ presono  tempo  d'avere  loto  consiglio,  e  di  rispondere  la 
mattina  vegnente:  e  venuto  il  giorno,  di  gran  conceirdia  rispo^ 
sono  la  mattina  dicendo  :  che  '1  comune  di  Vinegia  si  tenca 
gravato  e  offeso  dall'arcivescovo,  il  quale  avea  preso  ad  aiuta*' 
re^  i  Genovesi  loro  capitali  nemici ,  e  però  non  ìntendeano  di 
volere  pace  e  concordia  con  lui  né  col  comune  di  Genova,  ma 
giusta  loroi  podere  tratterebbono  lui  e  i  suoi  Sudditi  come  loro 
nemici.  E  conseguendo  al  fatto ,  incontanente  feciono  accomia- 
tare e  bandeggiare  di  Vinegia,  e  di  Trevigi,  e  di  tutte  le  loro 
terre  e  distretti  tutti  coloro  che  fossono  sotto  la  giurisdizione 
dell'  arcivescovo  di  Milano  ;  e  simiglian temente  fece  nelle  sue 
terre  l'arcivescovo  de'  Veneziani:  e  cosi  fu  manifesta  la  guerra 
tra  loro ,  del  mese  di  novembre  del  detto  anno ,  per  tutta  la 
Lombardia  e  Toscana. 

CAPITOLO   XG1V. 

Come  i  Veneziani  ordinarono  lega  contro  al  Biscione. 

Incontanente  che  agli  altri  signori  lombardi  fu  palese  la  ri* 
sposta  fatta  pe'Veneziani  all'arcivescovo,  il  gran  Cane  di  Vero« 
na,  e'signori  di  Padova ,  e  que'  di  Mantova ,  e  il  marchese  da 
Ferrara  e  i  Veneziani,  feciono  parlamento  per  loro  solenni  am* 
basciadori ,  ove  si  propose  di  fare  lega  insieme ,  e  taglia  di 
gente  d'arme  contro  all'arcivescovo  di  Milano ,  il  quale  parea 
loro  che  fosse  troppo  montato;  e  non  fidandosi  tutti  insieme  di 
potere  resistere  alla  grande  potenza  dell'arcivescovo,  s'accor- 
darono di  fare  passare  a  loro  stanza  V  imperadore  in  Italia.  E 
dopo  più  parlamenti  sopra  ciò  fatti  fermarono  compagnia  e 
lega  tra  loro,  e  taglia  di  quattromila  cavalieri,  e  fecionla  più- 
vicare  in  Lombardia ,   e  con  grande  istanza  per  loro  segreti 

ambasciadori  richiesono  e  pregarono  il  comune  di  Firenze  che 
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si  dovesse' collegare  con  loro^  prendendo  ò^ni  vantaggio  dhe 
volesse:  ma  perocché  il  detto  comune  era  in  pace  coll'arcive* 
scovo^  per  alcuna  preghiera  o  promessa  di  vantaggio  che  fatta 
fosse  9  non  potè  essere  recato  che  la  pace  volesse  contaminare. 
I  collegati  incontanente  mandarono  ambaseiadori  sotenni  in  Ala- 
magna  air  imperadore,  per  inducerlo  a  passare  in  Lon^ardìa 
contro  àirarcivescovo  di  Milano,  offerendógU  tutta  la  loro  for- 
za, o  danari  assai  in  aiuto  alle  sue  spese^  acciocché  meglio  po- 
tesse tenere  là  sna  cavalleria  ;  e  per  tutto  fu  divulgata  la  fa- 
ma, che  in  quest'anno  l' imperadore  passerebbe  a  istanza  della 
delta  lega.  Queste  cose  furono  ferme  e  mosse  del  mese  di  di- 
cembre del  detto  anno.  E  stando  gli  allegati  in  aspetto ,  non 
si  provvidono  di  lare  la  gente  della  taglia  infino  al  primo  tem- 
po, nò  d' avere  capitano  ;  e  però  lasceremo  al  presente  questa 
materia,  tanto  che  ritornerà  il  suo  tempo  ,■  e  diremo  di  quelle 
che  ci  occorrono  al  presente  a  raccontare. 

CAPITOLO  XCV. 

Come  il  eonestabile  di  Francia  fu  morto. 

Era  messer  Carlo,  figliuolo  che  fu  di  messer  Alfonso  di  Spa- 
gna, accresciuto  dalFinfanzia  in  compagnia  del  re  Giovanni  di 
Francia ,  ed  era  divenuto  cavaliere  di  gran  cuore  e  ardire ,  e 
valoroso  in  fatti  d'arme,  pieno  di  virtù  e  di  cortesia,  e  adorno 
del  corpo,  e  di  belli  costumi,  ed  era  fatto  eonestabile  di  Fran- 
cia, ed  il  re  gli  mostrava  singolare  amore,  e  innanzi  agli  al- 
tri baroni  seguitava  il  consiglio  di  costui;  e  chi  volea  mal  par- 
lare, criminavano  il  re-  di  disordinato  amore  in  questo  giovane: 
e  del  grande  stato  di  costili  nacque  materia  di  grande  invidia, 
che  gli  portavano  gli  altri  maggiori  baroni.  Avvenne  che  il  re 
Giovanni  provviddè  il  re  di  Navarra  suo  congiunto  d*  una  con- 
tea in  Guascogna,  la  quale  essendo  a'conGni  delle  terre  del  re 
d^  Inghilterra,  era  in  guerra  e  in  grave  spesa  per  la  guardia , 
più  che  '1  detto  re  non  avrebbe  voluto ,  e  però  la  rinunziò ,  e 
il  re  poi  la  diede  al  eonestabile  ,  eh*  era  franco  barone  e  di 
gran  cuore  in  fatti  d'arme.  11  re  di  Navarra  che  già  avea  con- 
tro al  eonestabile  conceputo  invidia,  mostrò  di  scoprirla,  pren- 
dendo sdegno  perch'egli  avea  accettata  la  sua  contea,  nonostan- 
te ch'egli  l'avesse  rinunciata.  Ed  essendo  genero  dei  re  di 
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Franeia^  con  più  audace  baldanza,  in  persona,  con  altri  baroni 
che  simigliantemente  invidiavano  il  suo  grande  stato^  una  notte 
andarono  a  casa  sua^  e  trovandolo  dofniire  in  sol  letto  suo  Tuc- 
cisono  (a)  a  ghiado  ;  della  qual  cosa  il  re  di  Francia  si  turbò 
di  cuore  con  ismisurato  dolore,  e  più  di  quattro  di  stette  sen- 
za lasciarsi  parlare.  La  cosa  fu  notabile  e  abominevole^  e  mol- 
to biasimata  per  tutto  il  reame,  e  fu  materia  e  cagione  di  gra-* 
vi  scandali  che  ne  seguirono^  come  seguendo  ne*  suoi  tempi  si 
potrà  trovare.  E  questo  micidio  fu  fatto  in  questo  verno  del 
detto  anno  ì359l 

CAPITOLO  XCVI. 

Come  si  eomineiò  la  rocca  in  Sangimignano9  e  la  via  coperta 

a  Prato* 

In  questo  medesimo  tempo ,  il  comune  di  Firenze  per  vole- 
re vivere  più  sicuro  della  terra  di  Sangimignano^  e  levare  ogni 
cagione  a*terrazzani  suoi  di  male  pensare^  cominciò  a  far  fare, 
e  senza  dimettere  il  lavorio  alle  sue  spese,  e  compiè  una  gran^ 
de  e  nobile  rocca  e  forte^  la  quale  pose  sopra  la  pieve  dov'era 
la  chiesa  de'frati  predicatori ,  e  quella  chiesa  fece  maggiore  e 
più  bella  redificare  dall'altra  parte  della  terra  più  al  basso.  E 
in  questo  medesimo  tempo  nella  terra  di  Prato  fece  fare  una 
larga  via  coperta,  in  due  alle  di  grosso  muro  d'ogni  parte,  con 
una  volta  sopra  la  detta  via,  e  un  corridoio  sopra  la  detta  vol- 
ta, largo  e  spazioso  a  difensione  ;  la  quale  via  muove  dal  ca- 
stello di  Prato  fatto  anticamente  per  1*  imperatore^  e  viene  fi- 
no alla  porta;  ove  si  fece  crescere  e  incastellare  la  torre  della 
porta  a  modo  d'una  rocca  ;  e  in  cajtuna  jparte  tiene  il  comune 
continova  guardia  di  suoi  castellani. 

CAPITOLO  XCVII. 

Del  male  stato  deW  isola  di  Sicilia. 

Assai  ne  pare  cosa  più  da  dolere  che  da  raccontare  ,  gli  as- 
salti^ gli  aguati,  i  tradimenti^  gl'incendi,  le  rapine,  I'  uccisioni 

(a)  Vedi  Appeadicc  n*^  54* 
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senza  misericordia ,  che  in  q[uefiti  tempi  i  Siciliani  £aceano  tra 
loro  per  invidia  e  setta  parziale,  le  quali  maledette  cose  tra 
gli  uomini  d'una  medesima  patria  ebbono  tanta  forza  di  male 
aoperare  neirisola,  ch'abbandonata  la  cultura  de'  fertili  campi, 
i  quali  sogliono  pascere  gli  strani  popoli,  de'suoi  trasse  per  fa- 
me più  di  diecimila  famiglie  della  detta  isola ,  i  quali  per  non 
morire  d'inopia,  si  feciono  abitatori  dell'altrui  terre  in  Sarde- 
gna, e  in  Calabria,  e  nel  Regno  di  qua  dal  faro.  E  in  questa 
tempesta^  certi  baroni  dell'isola  contrari  alla  setta  de' Catalani, 
che  governavano  lo  sventurato  duca  che  s'attendea  a  essere  re, 
sentendolo  egli  e  i  suoi  manifestamente,  trattavano  di  dare  la 
maggiore  parte  delle  buone  terre  dell'isola  al  re  Luigi  suo  av- 
versario, e  non  ebbe  per  lungo  tempo  podere  d'atarsene^  tanto 
che  venne  fatto,  come  nel  principio  del  quarto  libro  seguendo 
si  potré  trovare. 

CAPITOLO  XGVIII. 

Come  il  legato  del  papa  procedette  eoi  prefetto. 

In  questo  verno,  il  cardinale  di  Spagna  legato  del  papa  aven- 
do tentato  il  prefetto  lentamente  con  poco  prosperevole  guerra, 
cercò  con  più  riprese  di  trovare  pace  con  lui,  e  fu  la  cosa  tan* 
io  innanzi,  che  per  tutto  scorse  la  fama  che  la  pace  era  fatta. 
Ma  il  prefetto  già  tiranno  senza  fede,  vedendosi  il  destro,  sotto 
la  speranza  della  pace  tolse  al  legato  due  castella ,  e  rotto  il 
trattato,  il  cominciò  a  guerreggiare  :  per  la  qual  cosa  il  lega- 
to seguitò  il  processo  fatto  contro  a  lui,  e  del  mese  di  febbraio 
del  detto  anno  pronunziò  la  sentenza,  e  per  sue  lettere  il  fece 
scomunicare  come  eretico  per  tutta  Italia  ;  e  fatto  questo^  co- 
noscendo che  altra  roedecina  bisognava  a  riducere  costui  alla 
via  diritta,  che  suono  di  campane  o  fummo  di  candele,  savia- 
mente ,  e  senza  dimostrare  sua  intenzione  innanzi  al  fatto ,  si 
venne  provvedendo  d'avere  al  tempo  gente  d'  arme,  da  potere 
fare  V  esecuzione  contro  a  lui  del  suo  processo.  E  in  questo 
mezzo,  avendo  dugento  cavalieri  del  comune  di  Firenze,  e  al- 
quanti da  se,  fece  si  continua  guerra  al  tiranno,  che  poco  po« 
tea  resistere  o  comparire  fuori  delle  mura.  E  avendo  il  prefet- 
to preso  sospetto  de'Viterbesi  e  degli  Orvietani,  che  si  doleano 
perché  la  pace  non  era  venuta   a  perfezione  ,  tirannescamente 
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volle  tentare  Taùimo  de'  cittadini  di  catoaa  città ,  e  fare  cosa 
da  tenerli  in  paura.  E  però  segretamente  accolse  fonti  di  fuori 
a  pochi  insieme^  e  miseli  in  catuna  terra  ne'  suoi  palagi,  e  in 
un  medesimo  di  fece  a  certa  gente  di  cui  e'si  confidò  levare  il 
romore  contro  a  se  in  catuna  città ,  al  quale  remore  alquanti 
cittadini  in  catuna  terra  presono  Tarme ,  e  seguitavano  il  gri- 
do, il  tiranno  con  quattrocento  fanti  eh*  aveva  armati  e  appa- 
recchiati '  in  Viterbo  usci  fuori  e  corse  la  terra,  uccidendo  cui 
egli  volle,  e  condannò  e  cacciò  a*confini  tutti  coloro  di  cui  so- 
spettava. E  per  simtgliante  modo  fece  correre  la  città  d'Orvie- 
to al  figliuolo ,  e  uccidere  e  condannare  e  mandare  a'  confini 
cui  egli  volle.  E  cosi  gli  parve  per  male  ingegno  aver  purga- 
te quelle  due  città  d'  ogni  sospetto^  e  avere  più  ferma  la  sua 
signoria,  la  quale  per  lo  contradiò ,  non  avendo  da  se  potenza 
né  aspettandola  d'altrui,  per  questa  mala  crudeltà  ogni  di  ven- 
ne mancando,  come  l'opere  appresso  dimostreranno  manifesta- 
mente in  fatto. 

CAPITOLO  XCIX. 

Come  8%  rubellò  Verona  al  Gran  Cane  per  meseer  Frignano. 

Chi  potrebbe  esplicare  le  seduzioni,  gl'inganni  e' tradimenti 
che  i  tiranni  posponendo  ogni  carità,  parentado  e  onore,  pen- 
sano, ordinano,  e  fanno  per  ambizione  di  signoria  ?  Certo  tanti 
sono  i  modi  quanti  i  loro  pensieri,  sicché  ogni  penna  ne  ver- 
rebbe meno  e  stanca.  Tuttavia  per  quello  eh'  ora  ci  occorre, 
cosa  strana  e  notevole,  ci  sforzeremo  a  dimostrare  l'avviluppa- 
ta verità  di  diversi  tradimenti  e  suoi  efi'etti.  Narrato  avemo 
poco  dinanzi  come  la  lega  de'  Veneziani  con  gli  altri  signori 
Lombardi  era  giurata  e  ferma  contro  al  signore  di  Milano,  ed 
essendo  il  signore  di  Mantova  de'  più  avvisati  tiranni  di  Lom- 
bardia vicino  dell'arcivescovo  di  Milano,  Tarcivescovo  con  indu- 
striose suasioni  e  con  grandi  promesse  il  mosse  a  farlo  trat- 
tare di  tradire  messer  Gran  Cane  signore  di  Verona  e  di  Vi- 
cenza con  cui  egli  era  in  lega ,  ed  egli  per  accattare  la  beni* 
volenza  déir  arcivescovo,  dimenticato  il  beneficio  ricevuto  da 
quelli  della  Scala,  che  Taveano  fatto  signore  di  Mantova,  diede 
opera  al  fatto,  e  non  senza  speranza  d'  aoperare  per  se,  se  la 
fortuna  conducesse  la  cosa  ov'era  la  sua  immaginazione.  £  però 
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eonoscendo  egli  megser  Frignano  figliuolo  bastardo   di  megser 
Mastino  ,  uomo  prò' ,  e  ardito  d'arme,  e  di  grande  animo ,  ac- 
cetto nel  cospetto  del  fratello  suo  signore^  e  amato  dal  popolo 
di  Verona  e  di  Vicenza,  vago  di  signoria,  trattò  con  lui  di  far- 
lo signore  di  Verona  con  suo  consiglio,  e  colla  sua  forza  e  del 
signore  di  Milano.  Questo  sterpone  tornando  alla  sua  natura  ^ 
senza  fede  o  fraternale  caritè,  di  présente  intese  al  tradimento 
del  fratello,  e  col  signore  di  Mantova  ordinarono  il  modo  ch'e- 
gli avesse  a  tenere,  e  V  aiuto  della  gente  eh'  egli  avrebbe  da 
lui.  In  questo  tempo  avvenne  che  il  Gran  Gaùe  andò  a  parla- 
mentare col  marchese  di  Brandimborgo  suo  suocero  per  li  fat- 
ti della  lega,  e  il  fratello  bastardo  era  cognato  del  signore  di 
Castelborgo,  ch'era  a'confini  del  cammino  ove  11  Gran  Cane  do- 
vea  passare  ;  cosini  avvisato  da  messer  Frignano  mise  un  agna- 
to per  uccidere  il  Gran  Cane,  ma  scoperto  Faguato,  passò  sen- 
za impedimento.  Come  messer  Frignano  avea  ordinato,  a  Ve- 
rona tornarono  novelle  come  il  Gran  Cane  era  stato  morto;  ma 
innanzi  che  la  novella  venisse^  messer  Frignano  avea  mandati 
fuori  di  Verona  tutti  i  cavalieri  soldati,  salvo  coloro  di  cui  si 
era  fidato,  e  che  con  lui  s'intesero  al  tradimento.  Pubblicata  la 
novella  in  Verona  come  il  Gran  Cane  loro   signore  era  stato 
morto,  il  traditore  con  gran  pianto  fece  incontanente,  a  di  17 
di  febbraio  di  detto  anno^  raunare  il  popolo,  e  a  uno  giudice, 
cui  egli  avea  informato,  fece  proporre  in  parlamento  come  il 
loro  signore  era  morto,  e  che  '1  comune  di  Verona  rimanea  in 
gran  pericolo  senza  capo,  avendo  a  vicino  cosi  possente  signore 
com'era  Tarcivescovo  di  Milano  ;  e  aggiunse,  che   a  lui  parca 
che  messer  Frignano  prendesse  il  loro  governamento.  D  tradi- 
tore ch'era  presente,  senza  attendere  ch'altri  si  levasse  a  par- 
lamentare, o  eh'  altra  deliberazione  si  facesse,  si  levò  suso ,  e 
disse,  che  cosi  prendeva  e  accettava  la  signoria.  E  montato  a 
cavallo ,  colle  masnade  che  v'erano,  corse  la  terra ,  gridando , 
muoiano  le  gabelle  ;  e  fece  ardere  i  libri  e  gli  atti  della  corte, 
e  ruppono  le  prigioni.  E  di  subito  il  signore  di  Mantova  vi 
mandò  messer  Feltrino,  e  messer  Federigo  e  messer  Guglielmo 
suoi  figliuoli,  e  messer  Ugolino  da  Gonzaga  tutti  de' signori  di 
Mantova  con  trecento  cavalieri.  Il  signore  di  Ferrara  ingannato 
del  tradimento  vi  mandò  messer  Dondaccio  con  dugento  cava- 
lieri; ma  innanzi  che  tutti  v'entrassono,  il  capitano  colla  mag- 
gior parte  di  loro  per  contramandato  si  tornarono  indietro  sco- . 


'    tiirio  TEBZO  -  689 

pertò  l'Inganno.  Ifesser  Frignano  ricoTuta  questa  gente  d'arme; 
6  aecòlti  certi  èittadini  che  '1  seguirono,  da  capo  còrse  la  ter- 
ra: i  cittadini  non  si  mossono,  ed  egli  s'entrò  nel  palagio  del- 
i'abìtazione  del  signore.  Messer  Azzo  da  Goreggio  ch'era  in  Ye-^ 
rona  se  n'uscì  non  con  buona  fama.  Le  guardie  furono  poste 
alle  porte,  e  la  terra  s'  acquetò,  e  messer  Frignano  ne  fu  si- 
gnore ;  la  quale  signoria  il  signore  di  Mantova  per  ingegno,  e 
quello  di  Milano  per  ingegno  e  forza  si  credette  catnno  avere, 
come  seguendof  appresso  diviseremo; 

* 

CAPITOLO  C 

Come  tnesier  Bernabò  con  duemila  barbute  n  credette  entrare 

in  Verona. 

■        '  ( 

11  signore  di  Mantova  avendo  in  Verotiai  quattro  tra  figliuoli 
e  coogiuDti  con  trecento  cavalieri  y  procacciava  di  mettervene 
anche  per  esservi  più  forte  che  messer  Frigfiano ,  a  intenzione 
di  tradire  lui ,  e  di  recare  a  se  la  signoria ,  ma  non  gli  potè 
venire  fatto,  perocché  senti  chè^  rarcivescovòdiMiUtno,  che 
vegghiava  a  questo  effetto,  mandava  mester   Bernabò  cbgmito: 
del  Gran  <!ane  a  Verona  con  duemila  cavalieri;  temette  di  se, 
e  non  ebbe  ardire  di  sfornire  Mantova  di  cavalieri  $  e  Cosi  per. 
la  non  pensata  perde  quello  che  avea  lungamente  provveduto.. 
La  novella  del  grati  soccorso  che  venia  di  Milano,  e   dell' ap« 
parecchiamento  di  quello*  di  Mantova  sentito  a  Verona,  generò 
sospettò  a  messer  Frignano  e  a'cittadini  della  città,  e  però  pre- 
sono l'arme^  e  rafforzarono  le  guardie,  e  stettono  in  più  guar- 
dia ;  onde  i  signori  che  v'erano  di  Mantova  non  vidono  modo 
di  fornire  loro  corrotta  intenzione,  e  però  si  stettono,  mostran- 
dosi fedeli  a  messer  Frignano  e  alla  guardia  della,  citte.  In  que- 
sto stante  messer  Bernabò  con  duemila  barbute  e  gran  popolo 
giunse  a  Verona  ,  mostrando  volere  ricoverare  la   signoria   di 
Verona  al  cognato ,  credendo  con  questo  trarre  a  se  V  animo 
de'cittadini,  e  credendo  che  quelli  eh' aveano  mossa  quesià  no- 
vità a  stanza  dell'arcivescovo  l'atassono  entrare  nella  terra ,  e 
però  si  strinse  infino  alle  porte,  e  domandava  l'entrata,  la  qua- 
le gli  fq.  negata  ;  e  non  vedendo  che  dentro  alcuno  gli  rìspon-^ 
desse,  cominciò  a  combatterla;  ma  vedendo  il  suo  assalto  torna- 
re invano,  e  sentendo  la  tornata  di  messer  Gcan  Caned'  Ala«^ 
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ma^a ,  si  parti  del  paese ,  e  tornossi  a  Milano  mal  coDteDto 
de'sifóori  di  Mantova,  ed  eglino  peggio  contenti  deil^arcìvescoi- 
To  ch'aveva  sconcio  il  loro  tranello  per  quella  cavalcata,  come 
poco  appresso  dimostrarono  in  opera  catana  parte^  secmido  che 
seguendo  dimostreremo. 

CAPITOLO  CI. 

Come  messer  Gran  Cane  racguistò  Terona ,  e  fu  morto 

messer  Frignano. 

Quando  messer  Gran  Cane  cavalcava  al  marchese  di  Bran- 
dimborgo  avea  con  seco  il  fratello,  e  sospicando  di  novità  quan- 
do senti  Taguato  del  signore  di  Gastelborgo  rimandò  il  fratello 
addietro,  il  quale  venendo  nel  paese,  senti  come  messer  Fri- 
gnano avea  ruhellata  Verona,  e  però  se  n'andò  in  Vicenza.  La 
novella  corse  a  messer  Gran  Cane,  e  vennegli  essendo  egli  col 
marchese  ;  e  turbato  l'uno  e  V  altro ,  il  marchese  francamente 
il  confortò ,  offerendoli  tutta  la  sua  possa  a  racquistare  Vero- 
na :  ma  perchè  l' indugio  a  cotali  cose  conobbe  pericoloso ,  di 
presente  il  fece  montare  a  cavallo,  apparecchiandoli  di  subito 
cento  barbute  delle  sue ,  e  colla  gente  eh*  egli  aveva  da  se , 
senza  soggiorno,  cavalcando  il  di  e  la  notte,  se  ne  venne  a  Vi- 
cenza, e  là  trovò  il  fratello ,  e  trovovvi  messer  Manno  Donati 
di  Firenze  capitano  di  dugento  cavalieri,  che  il  signore  di  Pa- 
dova avea  mandati  in  suo  aiuto ,  e  trovovvi  della  gente  del 
marchese  di  Ferrara  ;  e  sommosso  il  popolo  di  Vicenza  a  co- 
tanto suo  bisogno ,  gran  parte  ne  menò  con  seco  ;  e  la  notte 
medesima,  con  seicento  barbute  e  col  popolo  di  Vicenza  se  ne 
venne  a  Verona,  e  in  sul  mattino  lasciò  la  strada ,  e  attraver- 
sando pe'campi  entrò  in  Campo  marzio,  che  è  fuori  della  citte 
ivi  presso,  murato  intorno,  e  risponde  a  una  piccola  porta  della 
città,  la  quale  meno  ch*altra  porta  si  solea  guardare.  Quivi  si 
affermò  messer  Gran  Cane,  e  mandò  innanzi  un  Giovanni  del- 
rischia  di  Firenze  la  notte,  che  procacciasse  d'entrare  in  Ve- 
rona, e  facesse  sentire  a'  confidenti  cittadini  di  messer  Gran 
Cane  com'egli  era  di  fuori  di  Campo  marzio,  e  accompagnollo 
d'uno  confidente  Tedesco.  Costoro,  non  avendo  altra  via,  si  mi- 
sono  a'  notare  co'  cavalli  per  l' Adice  per  venire  infra  là  città 
ove  mancava  il  muro,  e  in  questo  notare  »  il  Tedesco  poco  de- 
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Siro  del  servigio  dell'acqua  si  rimase  affogato.  Ciovannl  dell'I^ 
scbia  entrò  nella  terra,  e  andò  informando  e  sommovendo  gli 
amici  di  messer  Gran  Cane,  avvisando  come  avessono  a  venire 
a  quella  porla  in  suo  favore  ;  i  quali  sentendo  ivi  fuori  il  loro 
signore  ,  la  mattina   veunono  con  le  scuri  alla  porta  ,  e  spez* 
zaronla.  Nondimeno  le  guardie  ch'erano  sopr'essa  con  le  pie- 
tre e  con  le  balestra  da  alto  francamente  la  difendevano,  sicché 
non  vi  lasciarono   entrare  alcuno,   intanto  il   traditore  messer 
Frignano  essendo  in  sollecita  guardia  del  fratello ,  e  ancora  di 
messer  Bernabò,  che  il  di  innanzi  Tavea  assalito  co'  suoi  cava- 
lieri, cavalcava  intorno  alla  terra,  e  la  mattina  era  montato  in 
certa  parte  onde  polca  vedere  di  fuori,  e  guardava  se  messer 
Gran  Cane  venisse,  che  già  non  sapeva  che  fosse  cosi  dipresso, 
e    guardando   inverso  Campo  marzio,   vide  la  porta  piccola  di 
Verona  aperta,  e  dicendo^  noi  siamo  traditi^  francamente  trasse 
con  la  gente  sua  inverso  quella  porta  per  difendere  l' entrata  ; 
ma  innanzi  che  vi  giugnesse,  il  Gran  Cane  s'era  tratto  innan- 
zi alla  porta,  e  trattasi  la  barbuta,  e  fattosi  conoscere  a  coloro 
che  la  guardavano ,   dicendo  ,  io  vedrò  chi  saranno  coloro  che 
mi  contradiranno  l'entrata  della  mia  terra,  e  conosciuto  da  lo- 
ro, incontanente  gli  feciono  reverenza,  e  lasciarono  entrare  lui 
e  la  sua  gente  senza  coniaste.  E  sopravvenendo  messer  Frigna- 
no, il  trovò  entro  nella  città  con  la  maggior  parie  della  gente, 
e  avvisatolo,  che  bene  il  conosceva  ,  nella  piazza  dentro  dalla 
porta,  si  dirizzò  verso  lui  colla  lancia  per  fedirlo  di  posta ,  e 
tentare  l'ultima  fortuna  :  ma  già  era  cominciato  1*  assalto  tra  i 
cavalieri  di  catuna  parte  aspro  e  ibrte,  sicché  vedendo  un  ca- 
valiere di  quelli  di  messer  Gran  Cane  mosso  messer  Frignano 
colla  lancia  abbassata  verso  il  suo  signore,  gli  si  addirizzò  per 
traverso,  e  colla  lancia  il  percosse  nella  guancia  dell'elmo  per 
lale  forza,  come  fortuna  volle,  che  l'abbatté  del  cavallo  a  ter- 
ra. Messer  Giovanni  chiamato   Mezza   Scala,  vedendo   messer 
Frignano  abbattuto  dal  destriero,  scese  del  suo  cavallo,  e  disse, 
che  che  s'avvegna  di  Verona  tu  morrai  delle  mie  mani,  e  cor- 
segli   addosso ,  e  con  un  coltello  gli  segò  le  vene ,  e   lasciollo 
morto  a  terra.  Ed  in  quello  baratto  fu  morto  con  lui   messer 
Paolo  della  Mirandola,  e  messer  Bonsignore  d'  Ibra  grandi  co- 
nestabili.  E  morti  costoro,  l'altra  gente  ruppe,  e  assai  ve  ne 
furono  morti  fuggendo.  Le  porli  della  città  erano  serrate ,  e  i 
cittadini  sentendo  il  loro  signore  dentro  lutti  tennero  con  lui , 
Matteo  Villani  T.  I.  38 
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e  però  i  forestieri  che  v'erano  furono  presi  e  rassegnali  a  mes- 
ser  Gran  Gane^  il  quale  per  la  sua  sollecita  tornata  felicemen- 
te racquistò  Verona  e  uccise  i  traditori.  Che  se  al  fatto  avesse 
meno  indugio,  non  la  racquistava  in  lungo  tempo,  o  per  av- 
ventura non  mai,  si  si  venia  provveduto  alla  difesa  lo  sterpo- 
ne.  E  questo  avvenne  il  di  di  carnasciale ,  a  di  25  di  febbraio 
l'anno  1353  (a). 

CAPITOLO  GII^ 

Come  mes$tr  Gran  Cane  riformò  la  città  di  Terona^  e  fece  giustizia 

de' traditori, 

Messer  Gran  Cane  avendo  racqnistata  Verona  avventurosa- 
mente si  fece  appresentare  i  prigioni ,  e  diligentemente  volle 
investigare  la  verità ,  come  i  cittadini  aveano  acconsentito  al 
traditore,  e  udita  la  sagacitA  deiringanno,  comportò  dolcemen- 
te Terrore  del  popolo.  E  raddirizzato  l'ordine  al  governamento 
della  città ,  fece  impiccare  in  su  la  piazza  di  mezzo  il  mercato 
di  Verona  il  corpo  di  messer  Frignano,  e  ventiquattro  caporali 
partefici  al  tradimento  del  fratello,  tra'quali  fu  Giovannino  Ca- 
novaro  di  Verona  grande  cittadino  con  quattro  suoi  figliuoli , 
e  Alboino  della  Scala  suo  consorto,  e  messer  Alberto  di  Mon- 
falcone  grande  conestabile ,  e  Giannotto  fratello  di  madre  di 
messer  Frignano,  e  due  figliuoli  di  Tebaldo  da  Camino,  e  due 
medici  de'signori  della  Scala,  e  il  notaio  della  condotta,  e  altri 
uficiali  infino  al  numero  sopraddetto.  A  prigione  ritenne  messer 
Feltrino  da  Mantova,  e  messer  Ugolino  e  messer  Guglielmo  suoi 
figliuoli,  e  messer  Federigo  suo  fratello  ;  e  Piero  Ervai  di  Fi- 
renze, il  quale  era  fatto  podestà  di  Verona  per  messer  Frigna- 
no, il  quale  si  ricomperò  per  non  essere  impiccato  fiorini  die- 
cimila d' oro.  Gttidetto  Guidetti  si  ricomperò  per  simile  cagio- 
ne fiorini  dodicimila  d'  oro.  Messer  Giovanni  da  Sommariva  e 
Tebaldo  da  Camino  vi  rimasono  prigioni,  e  a' cavalieri  soldati 
tolse  Tarmi  e' cavalli,  e  feceli  giurare  di  non  essere  mai  con- 
tro a  lui ,  e  lasciolli  andare.  A  coloro  che  più  singolarmente 
T  aiutarono  In  questo  fatto ,  come  fu  messer  Manno  Donati ,  e 
que'delTIscbia,  e  quelli  di  Boccuccio  de'Bueri  tutti  cittadini  di 

(«)  Vedi  Appendice  n.®  55. 
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Firenze^  cb' adoperarono  gran  cose  in  sul  fatto,  provvide  di 
possessioni  de'  traditori ,  e  molti  altri  ebbono  grazia  da  lui  cit- 
tadini e  forestieri.  E  rimaso  libero  signore  come  di  prima , 
aontato  contro  al  signore  di  Mantova ,  avuta  gente  d' arme  dal 
marchese  di  Brandimborgo  cavalcò  sul  Mantovano ,  e  ruppe  la 
lega,  e  dissimulava  trattato  d'allegarsi  con  l'arcivescovo  di  Mi- 
lano, insino  che  le  cose  si  ridussono  a  concordia  per  sollecitai 
operazione  de*  Veneaianl  ^  come  al  suo  tempo  innanzi  raccon- 
teremo. 

CAPITOLO  CHI. 

Cóme  fu  deliberato  per  la  Qiieea  Va^enimento  deW  imperadore 

in  Italia. 

Avendo  1*  eletto  imperadore  prima  veduto  come  i  comuni  di 
Toscana  Tavcano  richiesto  per  ftirlo  valicare  in  Italia,  e  da  lo- 
ro non  s'era  rotto,  e  appresso  era  richiesto  dalla  lega  de'Lom- 
bardi,  e  con  loro  tenea  benevoglienza  e  trattato,  e  ancora  l'ar- 
civescovo avea  appo  lui  continovi  ambasciadori  che  gli  offe- 
riano  il  loro  aiuto  alla  sua  coronazione,  per  le  quali  cose  con- 
siderò che  agevolmente  e  senza  resistenza  e'potea  valicare  per 
la  corona.  £  però  sostenendo  catuna  parte  in  speranza  e  in 
amore,  mandò  a  corte  di  Roma  ad  Avignone  per  avere  licenza 
e  la  benedizione  papale,  e  i  legati  e  1  sussidio  promesso  dalla 
Chiesa  per  la  sua  coronazione.  Gli  ambasciadori  furono  gra- 
ziosamente ricevuti  dal  papa ,  e  udita  la  domanda  dell'  eletto 
debita  e  giusta,  tenuti  sopra  ciò  alquanti  consigli  e  consistori, 
del  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  fu  deliberato  per  lo  pa- 
pa e  per  li  cardinali  ch'egli  avesse  la  licenza,  e  la  benedizio- 
Be»  e  i  legati  per  la  sua  coronazione  altro  sussidio  non  gli 
promisono.  E  partiti  gli  ambasciadori  da  corte,  tra  i  cardinali 
ebbe  divisione  e  tire  di  coloro  eh'  avessono  la  legazione  per 
venire  con  lui ,  e  per  le  dette  tire ,  e  perchè  1'  avvenimento 
non  parca  presto,  si  rimase  la  commesslone  de' legati  infino  al 
tempo  dell'avvenimento  suo;  onde  si  raffreddarono  i  procaccia- 
tori, non  sentendolo  ricco  da  trarre  da  lui  quello  che  la  loro 
avarizia  prima  si  pensava» 
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CAPITOLO    CIV. 

D'un  gran  fuoco  ch'apparve  nelParia. 

U  primo  di  di  marzo,  alle  sei:  ore  della  notte ,  8i  mosse  uoo 
sformato  fuoco  Dell'aria,  il  quale  corse  per  gherbiuo  in  verso 
greco,  come  aveva  fatto  1'  altro  che  prima  era  venuto  col  tre- 
muoto,  ma  di  lume  e  d'infiammagione  non  fu  molto  minore.  A 
questo  seguitò  grande  secco ,  perocché  infino  al  giugno  non 
caddono  acque  che  podere  avessono  di  bagnare  la  terra ,  per 
la  qual  cosa  il  grano  e  le  biade  cresciute  il  verno  e  parte  del* 
la  primavera ,  e  in  buona  speranza  di  ricolta ,.  a  tanto  erano 
condotte  per  lo  secco,  che  se  non  fosse  la  manifesta  grazia  che 
Madonna  fece  alla  processione  deirantica  tavola  della  sua  effigie 
di  santa  Maria  in  Pineta^  come  al  suo  tempo  si  diviserà,  era- 
no i  popoli  di  Toscana  fuori  di  speranza  di  ricogliere  grano , 
o  biada  o  altri  frutti  in  quest'  anno  per  nutricamento  di  quat- 
tro mesi;  e  però  non  ci  pare  da  lasciare  in  silenzio  il  caso  di 
questo  segno,  per  ammaestramento  de'  tempi  avvenire.  Seguitò 
ancora  l'avvenimento  dell'imperadore  in  quest'anno  in  Italia  e 
la  sua  coronazione ,  e  avvenimento  di  grandi  terrrerauoti ,  co* 
me  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO     €V. 

Di  tretnuoti  che  furono* 

In  questo  medesimo  di  primo  di  marzo  furono  in  Romania 
grandissimi  terremuoti ,  e  nella  nobile  città  di  Costantinopoli 
abbatterono  molti  grandi  e  nobili  edificii  e  gran  parte  delle 
mura  della  città,  con  grande  uccisione  d'uomini,  e  di  femmine, 
e  di  fanciulli.  £  da  Boccadone  infino  a  Costantinopoli ,  su  per 
la  marina  ,  non  rimase  castello  né  città  che  non  avesse  gran- 
dissime -rovine  delle  mura  e  degli  edificii  con  grande  mortalità 
de'suoi. abitanti;  per  la  qual  cosa  avvenne,  che  i  Torchi  loro 
vicini  sentendo. i  Greci  spaventati,  e  senza  potersi  racchiudere 
e  salvare  nelle  fortezze,  corsono  sopra  loro ,  e  presonne  assai, 
e  menaronli  in  servaggio  :  e  alcuni  castelli  rifeciono  e  afibrza- 
rono,  e  mìsonvi  abitatori  e  guardie  di  loro  Turchi;  e  appresso 


LIBRO    TBEZO  S95 

accolsono  grande  esercito  di  loro  gente»  e  puosonti  assedio  per 
terra  a  GoAtantinopoli  »  eh'  era  in  divisione  e  in  tremore ,  ma 
contro-  a'  Turchi  s'  unirono  alla  difesa  ;  sicché  stativi  alcuno 
tempo  senza  potere  acquistare  la  citte ,  corsono  le  ville,  e  ru- 
barono le  contrade ,  e  senza  avere  resistenza  fuori  delle  mura 
fi  tornarono  in  loro  paese. 

CAPITOLO  GYI. 

De*  fatti  del  monte. 

La  fede  utilo  sopra  V  altre  cose  ;  e  gran  sussidio  a'  bisogni 
della  repubblica ,  ci  dà  materia  di  non  lasciare  in  oblivione 
quello  che  seguita.  Il  nostro  comune^  per  guerta  ch^ebbe  coTi* 
sani  per  lo  fatto  di  Lucca,*  si  trovò  avere  accattati  da'suoi  cit« 
tadini  più  di  seicento  migliaia  di  fiorini  d'  oro  ;  e  non  avendo 
d'onde  renderli^  purgò  il  debito ,  e  tornello  a  cinquecentoquat- 
tro  migliaia  di  fiorini  d' oro  e  centinaia ,  e  fecene  un  monte , 
facendo  in  quattro  libri,  catuuo  quartiere  per  se,  scrivere  i 
creditori  per  alfabeto ,  e  ordinò  con  certe  leggi   penali ,  alla 
camera  del  papa  obbligate ,  chi  per  modo  diretto  o  indiretto 
venisse  contro  a  privilegio  e  immunità  ch'avessono  i  danari 
del  monte.  E  ordinò  che  in  perpetuo  ogni  mese^  catuno  credi* 
tore  dovesse  avere  e  avesse  per  dono  d' anno  e  interesso  uno 
danaio  per  lira,  e  che  i  danari  del  monte  ad  alcuno  non  si  po« 
tessono  torre  per  alcuna  cagione,  o  malificio,  o  bando,  o  con- 
dannagione  che  alcuno  avesse;  e  che  i  detti  danari  non  potes- 
sono  essere  staggiti  per  alcuno  debito,  né  per  alcune  dote,  né 
fare  di  quelli  alcuna  esecuzione^  e  che  lecito  fosse  a  catuno  po- 
terli vendere  e  trasmutare,  e  cosi  a  catuno  in  cui  si  trovasso- 
no  trasmutati,  que' privilegi ,  e  quell'immunità,  e  quello  dono 
avesse  il  successore  che  '1  principale.  £  cominciato  questo  gli 
anni  di  Cristo  1345,  sopravvenendo  al  comune  molte  gravi  for* 
lune    e  smisurati  bisogni,  mai  questa  fede  non  maculò  ,  onde 
avvenne  che  sempre  a'  suoi  bisogni  per  la  fede  servata  trova* 
va  prestanza  da'suoi  cittadini  senza  alcuno  rammaricamento:  e 
moHo  ci  si  avanzava  sopra  il  mónte,  accattandone  contanti  cen- 
to y  e  facendone  finire  al  monte  alt^i  cento  ^  a  certo  termine 
n'assegnava  dugento  sopra  le  gabelle  del  comune,  sicché  i  cit- 
tadini il  meno  guadagnavano  col  comune  a  ragione  di  quìndici 
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per  centinaio  V  anno.  Egsendo  i  libri  e  le  ragioni  mal  guidate 
per  i  notai  che  non  gli  sapeano  correggere ,  e  aTevanvi  com- 
messi molti  errori  e  falsi  dati,  si  ridnssono  in  mano  di  scriva- 
ni uomini  mercatanti  che  gli  correggessono,  e  corressono  mol- 
to cliiaramente  a  salvezza  del  comune  e  de'  creditori ,  avendo 
al  continovo  uno  notaio  che  facea  carta  delle  trasmotagìooi 
per  licenza  del  vero  creditore,  e  poi  gli  scrivani  gli  acconcia- 
vano in  su'registri  del  comune,  levando  dall'uno  e  ponendo  al- 
Taltro.  Di  questi  contratti  de'comperatori  si  feciono  in  Firenze 
Tanno  1353  e  1354  molte  questioni ,  se  la  compera  era  lecita 
senza  tenimento  di  restituzione  o  nò,  eziandio  che  11  compera- 
tore  il  facesse  a  fine  d'avere  Y  utile  che  il  comune  avea  ordi- 
nato a'  creditori ,  e  comperando  i  fiorini  cento  prestati  al  co- 
mune per  lo  primo  creditore  venticinque  fiorini  d*  oro ,  e  pia 
e  meno  com'era  il  corso  loro,  l'opinione  de'teologi  e  de*legisti 
in  mólte  disputazioni  furono  varie ,  che  V  uno  tenea  che  fusse 
illecito  e  tenuto  alla  restituzione,  e  l'altro  nò,  e  i  religiosi  ne 
predicavano  diversamente:  queMeir  ordine  di  san  Domenico  di- 
ceano  che  non  si  potea  fare  lecitamente,  e  con  loro  s'accosta- 
vano de'romitani,  e  i  minori  predicavano  che  si  potea  fare^  e 
per  questo  la  gente  ne  stava  intenebrata.  Era  in  questi  tempi 
in  Firenze  copia  di  maestri  in  teologia,  fra  i  quali  de'  più  ec- 
cellenti era  maestro  Piero  degli  Strozzi  de*  frati  predicatori ,  e 
maestro  Francesco  da  Empoli  de'  minori  ;  maestro  Piero  dtcea 
che  non  era  lecito  contratto ,  e  predicavalo  senza  dimostrarne 
le  ragioni  chiare;  perchè  maestro  Francesco  de'  minori  avendo 
sopra  ciò  con  grande  diligenza  avute  molle  disputazioni  con 
altri  maestri  in  divinità  ,  e  con  dottori  di  legge  e  di  decre- 
tali, al  tutto  chiari^  e  tenne^  e  predicò,  e  scrisse  ch'era  lecito^ 
e  senza  tenimento  di  restituzione  a  chi  il  facea  ,  senza  fare 
contro  a  sua  coscienza  ;  e  le  ragioni  perchè  scrisse  e  mandò 
a  tutte  le  regole ,  apparecchiato  a  mantenere  quello  che  pre- 
dicato e  scritto  avea.  Nondimeno  i  predicatori  e*  loro  maestri 
non  si  rimossone  della  loro  opinione ,  predicando  che  non  si 
potea  fare  lecitamente  e  senza  restituzione;  e  della  loro  opinio- 
ne non  mostrarono  ragione  ,  e  contro  alle  scritte  per  maestro 
Francesco  non  contradissono  con  alcuna  ragione;  e  per  questo 
a  molti  rimase  in  dubbio  il  detto  contratto ,  e  molli  V  ebbono 
per  chiaro  accostandosi  alle  ragioni  del  maestro  Francesco ,  e 
senza  riprensione  di  loro  coscienza  vendevano  e  comperavano. 
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facendone  traffico  come  d*  un' altra  mercatanzia.  Se  '1  contratto 
si  potea  provare  usurarlo,  debito  era  a  chi  '1  predicata  di  ri* 
provare  quello  che  si  provava  in  contrario,  per  trarre  la  gen* 
te  d'errore;  se  lecitamente  fare  si  poteva,  considerato  die  gli 
uomini  sono  cupidi  a  guadagnare ,  male  era  a  recare  loro  in 
sospetto ,  e  contaminare  le  coscienze  di  quello  che  lecito  era 
per  non  discrete  predicazioni. 

CAPITOLO  GVII. 

Di  eerte  rivolture  di  tiranni  di  Lombardia  ^  e  di  più  eoee     ^ 

fer  lo  tradimento  di  Verona* 

Detto  abbiamo  poco  addietro  come  il  Gran  Cane  della  Scala 
si  tenea  aver  perduta  Verona  per   operazione  del  signore  di 
Mantova^  ed  era  contro  a  lui  forte  inanimato  per  lo  fallo  cb^e- 
f  li  avea  fatto;  essendo  con  lui  nella  lega  s'era  rotto  dalla  lega 
degli  altri,  e  trattava  d'allegarsi  coir  arcivescovo  di  Milano  e 
col  marchese  di  Brandimborgo  per  fer  guerra  coir  arcivescovo 
insieme  contro  a  Mantova,  e  V  arcivescovo  molto  vi  venia  vo* 
lentieri,  e  furono  le  cose  tanto  innanzi^  che  per  tutto  corse  la 
voce  ch'eirera  fatta.  11  comune  di  Vinegia  conoscendo  che  que- 
sta discordia  poteva  tornare  a  grande  pericolo  del  loro  comu- 
ne e  degli  altri  loro  collegati  lombardi,  mandarono  di  loro  as- 
sentimento al  Gran  Cane   solenni  ambasciadpri,  per  rivocarlo 
alla  lega  e  compagnia  ch'aveano  insieme ,  e  far  fare  al  signo- 
re di  Mantova  l'ammenda  del  suo  fallo;  e  seguendo  gli  amba- 
sciadori  solennemente  quello  che  fu  loro  commesso ,  operarono 
tanto,  che  '1  signore  di  Mantova  fece  l'ammenda  come  messer 
Gran  Cane  volle,  e  per  la  stima  del  danno  ricevuto  diede  tren- 
tamila fiorini  d*oro  a  messer  Gran  Cane^  i  quali  promise,  e  pa* 
gó  poi  per  lui  il  comune,  di  Vinegia  ,  e  il  signore  di  Mantova 
ne  die  loro  in  guardia   tre  buone  castella:   e  per  questo  modo 
fu  fatta  la  pace,  e  lasciati  di  prigione  que'di  Mantova,  e  mes- 
ser Gran  Cane  tornò  alla  lega  com'era  in  primo.  Essendo  raf- 
fermata la  lega ,  ne'  porti  di  Mantova   si  trovò  in  un  di  moKa 
mercatanzia  di  Milanesi  e  d'altri  distrettuali  delP  arcivescovo , 
e  perocché  a  stanza  dell'arcivescovo  il  signore  di  Mantova  s'e- 
ra mosso   a  far  quello  onde  gli  era  convenuto  fare  ammenda 
di  fiorini  trentamila  d'oro,  di  fatjto  fece  arrestare  tutto,  e  ri- 
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presfisi  sopra  i  Mianesi  e  distrettuali  deirarctvescovo  di  più  che 
non  restituì  ai  >  signore  di  Verona  ,  la  qual  cosa  V  arcivescovo 
e'suoi  si  recarono  a  grande  onta. 

CAPITOLO  GVIIL 

Del  processo  della  grande  compagnia  di  fra  Mortale 

della  Marca. 

Tornando  alla  nuova  tempesta  di  fra  Moriale  e  di  sua  com- 
pagnia, rimasi  nella  Marca  dopo  la  partita  di  messer  Malate- 
sta  dall'assedio  di  Fermo,  cominciarono  a  cavalcare  il  paese  e 
fare  in  ogni  parte  preda ,  e  vinsono  per  forza  Mondelfoglio,  e 
le  Fratte,  e  san  Vito,  e  sei  altre  castelletta  nel  paese ,  e  scor- 
sono  a  Iesi ,  e  rubarono  i  borghi  e  predarono  il  paese.  Ap- 
presso combatterono  Feltrino  e  vinsonlo  per  forza,  e  ucclsonvi 
da  cinqoant'uomini,  e  perch'  era  pieno  d'ogni  bene  da  vivere 
vi  dimorarono  un  mese.  E  in  fra  questo  tempo  ebbono  Monte 
di  Fano,  e  Monte  di  Fiore  >  e  più  altre  castella  d'Intorno  per 
paura  feciono  i  loro  comandamenti.  Per  la  fama  delle  grandi 
prede  che  faceva  la  compagnia,  molti  soldati  eh'  aveano  com- 
piute le  loro  ferme,  senza  volere  più  soldo  traevano  a  fra  Mo" 
riale,  e  assai  in  prova  si  facevano  cassare  per  esaere  con  lui, 
ed  egli  li  faceva  scrivere ,  e  con  ordine  dava  a  catono  certa 
parte  al  bottino,  e  tutte  le  ruberie  e  prede  ch'erano  venali  fa- 
cea  vendere,  e  slcurava  i  comperatori,  e  facevali  scorgere  leal- 
mente, per  dare  corso  alla  suf  mercatanzia.  E  ordinò  camarlingo 
che  ricevea  e  pagava ,  e  fece  consiglieri  e  segretari  con  cui 
guidava  tutto;  e  da  tutti  i  cavalieri  e  masnadieri  era  ubbidito 
come  fosse  loro  signore,  e  mantenea  ragione  tra  loro,  la  quale 
taceva  spedire  sommariamente.  E  cosi  ordinati  cavalcarono ,  e 
mutavano  paese,  e  vennono  a  Montelupone,  il  quale  per  paura 
s'arrendè  loro,  e  stettonvi  venti  di;  e  rannata  ivi  la  preda  fat* 
ta  nel  paese  e  la  sostanza  del  castello ,  ogni  cosa  ne  trassono 
senza  far  male  agli  uomini,  e  cavalcarono  alla  marina  e  preso- 
no  Umana,  e  combatterono  Orivolo,  e  non  l'ebbono,  e  da  Uma- 
na andarono  sopra  Ancona,  e  presóno  la  Falconara  a  patti  sal- 
ve le  persone.  E  in  que'dl  ebbono  otto  castella  che  s'arrende- 
rono loro  io  suir  Anconitano,  fuggendo  le  persone,  e  lasciando 
ìe  terre  e  la  roba  alla  compagnia.  Appresso  tornarono  sopra 
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lesi^  e  per  forza  ebbono  Alberello  ed  un  altro  castello,  e  tolto 
recarono  in  preda,  e  poi  andarono  a  Castelficardo  pieno  di 
molta  vittuaglia,  e  quello  combattendo  vinsono  per  forza.  E  del 
mese  di  marzo  presono  il  castello  delle  Staffole  pieno  di  molto 
Tino,  ed  il  Massaccio  e  la  Penna.  E  per  tutto  quel  paese  il  re* 
siduo  del  verno  sparsono  la  loro  irreparabile  tempesta,  ruban- 
do e  uccidendo^  e  facendo  ogni  sconcio  male  a'paesani,  e  sin« 
golarmente  più  a'sndditi  di  messer  Malatesta,  avendo  delle  sue 
terre  quarantaquattro  castella  in  loro  servaggio,  e  avendo  sta- 
dico  un  figlinolo  del  capitano  di  Forlì ,  e  Gentile  da  Mogliano, 
per  li  soldi  cbe  promessi  aveano  alla  detta  compagnia. 

CAPITOLO  CIX. 

Come  il  legato  prese  Toecanella. 

In  quest^anno  del  mese  di  marzo,  il  cardinale  di  Spagna  le- 
gato del  papa  facendo  guerra  col  prefetto  di  Vico,  per  trattato 
gli  tolse  Toscanella,  e  questo  fu  il  primo  acquisto  che  il  lega- 
to facesse  contro  a  lui:  dappoi  seguitarono  le  cose  a  maggiori 
fatti  ,  come  seguendo  nostra  materia  diviseremo.  In  questi  di , 
il  marchese  di  Ferrara  parendogli  essere  debole  nella  nuova 
signoria,  perchè  Francesco  marchese,  il  quale  si  tenea  dovere 
di  ragione  essere  signore ,  gli  s'  era  rubellato ,  o  che  trovasse 
alcuno  trattato  nella  città  contro  a  se,  o  eh' egli  il  contraffa- 
cesse, a  che  si  die'  più  fede,  cacciò  di  Ferrara  de'  suoi  fratelli 
e  alquanti  de*  maggiori  cittadini,  confinandoli  fuori  del  suo  di- 
stretto, e  cominciò  a  stare  più  fornito  di  gente  forestiera,  e  la 
maggiore  guardia. 

CAPITOLO  ex- 

Come  messer  Malatesta  si  ricomperò  dalla  compagnia. 

Essendo  la  compagnia  di  fra  Moriale  cresciuta  di  cavalieri  e 
di  masnadieri,  e  nutricata  il  verno  sopra  le  terre  che  distrug* 
gea,  messer  Malatesta  da  Rimini,  avvisato  e  provveduto  in  fatti 
di  guerra ,  considerando  la  gente  della  compagnia ,  e  la  loro 
troppa  sicurtà  presa  per  non  avere  avversario,  e  il  luogo  dove 
erano  e  il  loro  reggimento ,  pensò ,  che  dove  i  comuni  di  To* 
Matteo  Villani  T.  I.  39 
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Bcana  lo  volessc^no  alare,  ch'egli  vincerebbe  la  delta  comimg^ia; 
e  non  parendogli  maleria  da  commettere  ad  ambasciadori ,  in 
persona  venne  a  Perugia^  e  poi  a  Siena,  e  appresso  a  Firenze, 
e  mostrò  a  ciascun  comune  il  pericolo  che  pelea  loro  veAire  di 
quella  compagnia  se  conlra  loro  non  si  riparasse/ e  domanda- 
va a  catuno  come  aiuto  di  gente  d'arme,  e  dove  dato  gli  fosse, 
con  ottocento  barbute  di  buona  gente  chVgli  avea  da  se,  e  col 
suo  popolo  e  col  vantaggio  ch*avea  intorno  a  loro  delle  sue  ter- 
re, promette^  di  rompere  e  di  sbarattare  la  compagnia  In  bre- 
^e  tempo;  e  questo  dimostrava  per  vere  e  manifeste  ragioni  ; 
ma  catuno  comune  avendo  la  tempesta  da  lungi  se  ne  cura- 
va poco.  I  Perugini  che  furono  prima  richiesti,  dissono,  che  in 
ciò  seguiterebbono  la  volontà  de'  Fiorentini,  e  in  questo  modo 
risposono  anco  i  Sanesi.  E  venuto  messer  Malatesta  colle  lette- 
re de'detti  comuni  a  Firenze^  i  Fiorentini  udita  la  sua  doman- 
da gli  diedono  dugento  cavalieri,  i  quali  menò  con  seco  fino  a 
Perugia.  I  Perugini  e'Sanesi  non  vollono  attenere  la  loro  pro- 
messa ;  é  però  i  cavalieri  de'  Fiorentini  si  tornarono  addietro. 
Messer  Malatesta  vedendosi  abbandonato  dall'  aiuto  de'  comuni 
di  Toscana  ,  e  che  tempo  era  che  la  compagnia  potea  procac- 
ciare altrove,  trattò  con  loro^  e  venne  a  concordia  di  dare  fio- 
rini quarantamila  d'oro  alla  compagnia,  parte  contanti  e  degli 
altri  li  sicuro,  dando  loro  per  istadico  il  figliuolo,  e  si  partiro- 
no del  suo  distretta,  e  promlsono  di  non  tornarvi  infra  certo 
tempo.  E  fatto  l'accordo,  e  partita  la  compagnia,  messer  Mala- 
testa  cassò  quasi  tutti  i  suoi  soldati,  i  quali  di  presente  s'  ag- 
giungono alla  Compagnia  ;  la  quale  essendo  molto  cresciuta  di 
baroni,  e  di  conti  e  di  conestabili.  si  cominciò  a  chiamare  la 
gran  compagnia,  e  tribolando  la  Marca,  e  la  Romagna,  e  il  Du« 
calo,  innanzi  che  di  Id  si  partissono  rifermaron  la  loro  compa- 
gnia per  certo  tempo,  o  tutti  la  giurarono  nelle  mani  di  messer 
fra  Merlale.  E  benché  fra  loro  fosson  grandi  baroni  alamanni, 
tutti  vollono  che  il  titolo  della  compagnia,  e  la  capitaniera  fos- 
se in  messer  fra  Merlale,  ma  dieronli  quattro  segretari  de'  ca- 
valieri, che  r  uno  fu  il  conte  di  Landò ,  e  un  barone  di  gran 
seguito  ch'avea  nome  Fenzo  di  ...  e  il  conte  Broccardo  di  •  . . 
e  messer  Amerigo  del  Canaletto  ;  e  de'  masnadieri  quattro  co- 
nestabili italiani.  In  costoro  era  la  deliberazione  dell'  imprese 
e  il  segreto  consiglio,  e  feciono  altri  quaranta  consiglieri^  e  un 
tesoriere  a  cui  venia  tutta  l'entrata  delle  loro  prede,  e  questi 
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pagata  e  prestava  a^eomandamenti  del  capitano.  Dato  Tordine; 
il  capitaoD  era  ubbidito  da  tutti  come  fosse  l' imperadore ,  e 
facea  la  notte  (Cavalcare  di  lungi  dal  campo  venticinque  o  tren^ 
ta  miglia  ov'egU  comandava^  e  il  di  tornavano  con  grandi  pre* 
de^  e  ogni  cosa  fedelmente  rassegnavano  al  bottino.  E  perocché 
quasi  quanti  conestabili  avea  in  Italia  al  soldo  de'signori  e  del 
comuni  aveano  parte  di  loro  masnade  nella  compagnia ,  erano 
si  baldanzosi,  che  di  niuna  gente  di  soldo  temeano,  e  però  tutti 
i  comuni  minacciavano  se  non  dessono  loro  denari  di  venire  so- 
pra loro.  E  Biandarono  àmbasciadori  nel  Regno>  ed  ebbono  pro- 
missione dal  re  Luigi  di  quarantamila  fiorini  d'oro^  i  quali  non 
mandò  loro,  di  che  cari  gli  feciono  poi  costare.  Ebbono  dal 
capitano  di  Forlì  e  da  Gentile  da  Mogliano  trentamila  fiorini 
d'oro,  e  da  messer  Malatesta  quarantamila.  Ed  essendo  richie- 
sti dair  arcivescovo  di  Milano  di  volerli  conducere  a  suo  soldo 
contro  aUa  lega,  e  da  quelli  della  lega  contro  all'  arcivescovo, 
catuno  teneano  in  speranza  e  con  ninno  si  fermavano,  e  ancho 
(eneano  trattato  col  prefetto  di  Vko  contro  al  legato  >  e  però* 
non  si  potea  sapere  che  dovessono  fare ,  e  molto  manteneano 
bene  loro  credenza.  E  in  fine  del  mese  di  maggio  1354  se  ne 
vennono  a  Foligno,  e  dal  vescovo  ebbono  mercato  d'  ogni  vit- 
tuaglia  abbondevolmente.  Lasceremo  ora  la  gran  compagnia 
che  n'ò  assai  detto,  e  non  senza  debita  scusa,  per  la  grande  e 
pericolosa  novità  che  ne  segni  in  Italia  ^  e  diremo  dell'  altre 
cose  che  prima  ci  occorrono  a  racc<mtare. 


CAPITOLO  GXL 

X^tm  fanciiMo  moitruoto  nato  in  Firenze. 

In  questo  temo  del  detto  anno  nacque  in  Firenze  nel  popolo 
di  san  Piero  Maggiore  un  fanciullo  maschio  figliuolo  d'uno  dei 
maggiori  popolani  di  quello  popolo,  eh'  avea  tutte  le  membra 
umane  dal  collo  a'pledi,  e  il  viso  suo  non  avea  effigie  umana; 
la  faccia  era  tutta  piana  senza  bocca,  e  avea  un  foro  per  lo 
quale  messo  lo  zezzolo  della  poppa  traeva  il  Jatte,  6  poppava, 
e  nella  superficie  della  t^sta;  al  diritto^  sopra  dove  doveano  es- 
sere gli  occhi  avea  due  fori  :  e' vi  vette  più  giorlii^  e  fu  baltes- 
zato,  e  seppellito  in  san  Piero  Maggiore.  E  poco  appresso  una 
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gfentile  donna  moglie  d'  an  cavaliere  avendo  Mto  xxù  fanciallo 
un  mese  dinanzi,  partorì  un'altra  materia  di  carne  a  modo  di 
un  cuore  di  bue,  di  peso  di  libbre  quindici,  con  alcuni  dimo- 
stramenti  ma  non  chiari  d'effigie  umana ,  senza  diatinzione  di 
membri ,  e  come  questo  ebbe  partorito ,  incotanente  mori  la 
donna. 

CAPITOLO  CXII. 

Come  furono  cacciati  %  guelfi  di  Rieti  e  di  Spoleto* 

Del  mese  d'  aprile,  del  detto  anno  1354,  i  guelfi  di  Rieti 
avendo  il  governamento  della  citte ,  e  podestà  e  capitano  dal 
re  Luigi,  montati  in  superbia  per  animo  di  parte  oltraggiava- 
no i  ghibellini  di  quella  terra,  e  tanto  montarono  gli  oltraggi, 
cfa'e'guelfi  mossono  romore  per  cacciare  i  ghibellini,  e  catnoa 
parte  fu  sotto  V  arme ,  e  di  cheto  senza  fare  altra  novità  s' a- 
cquetarono  a  quella  volta  ;  e  nondimeno  catuna  parte  rimase 
in  gran  sospetto  e  riguardo  Tuno  con  l'altro,  e  in  questo  modo 
erano  stati  lungamente.  Avvenne  che  I  guelfi ,  avendo  a  loro 
stanza  gli  ufficiali  della  terra,  con  ordine  fatto,  una  domenica 
mattina  a  di  20  d'aprile  subito  presono  l'arme  e  corsono  alla 
piazza,  gridando:  muoiano  i  ghibellini.  I  cittadini  di  quella  par- 
te temendo  del  subito  e  non  pensato  romore ,  francamente  si 
armarono,  e  corsono  alla  piaitza  per  difendersi,  e  quivi  comin« 
ciò  aspra  e  crudele  battaglia,  e  senza  alcuno  riguardo  uccide- 
va e  fediva  l'uno  1'  altro,  e  durò  assai ,  che  ninno  perdeva  di 
suo  terreno  y  in  fine  i  ghibellini  disperati  di  loro  salute  ruppo- 
no  una  barra  incatenata  che  gli  dividea  da'guelfi,  e  con  grande 
empito  d^amaro  cuore  assalirono  i  guelfi  per  sì  fatto  modo,  che  gli 
ruppouo  e  senza  ritegno  gli  seguitarono  uccidendone  quanti  giù* 
gnere  ne  poteano.  E  in  questa  rotta  furono  morti  venticinque  citta- 
dini di  nome  e  assai  più  degli  altri,  e  molti  per  campare  si  gitta* 
reno  nel  fiume ,  e  sommersi  annegarono  in  quello.  I  ghibellini 
seguendo  loro  avventurato  caso  cacciarono  i  rettori  che  v'erano 
per  lo  re  Luigi,  e  rimasi  signori  della  città  riformarono  il  reg- 
gimento di  quella  a  loro  volontà,  e  per  questa  novità  di  Rieti 
furono  cacciati  di  Spoleto  i  caporali  guelfi  che  v'erano,  ma  non 
con  battaglia  né  a  furore  di  popolo. 
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CAPITOLO  FBIHO 


xljBai 


si  pud  aleona  Tolta  comprendere  per  gli  effetti  delle 
cose  mondane ,  cbe  il  senno  aggiunto  alla  nobiltà  dell'animo , 
all'  alteiza  dello  stato,  alla  riccheiia  e  potenia  reale ,  operato 
con  piena  proYvedenza,  fornito  e  apparecchiato  di  grandissime 
forze,  non  pnote  pervenire  né  acquistare,  eziandio  con  sommo 
stodio  e  con  lieve  resistenza  quelle  cose  che  con  giusta  causa 
r  appetito  ha  richiesto,  le  quali,  volto  il  tempo  pochi  anni,  e 
mutato  U  principe  per  successione ,  con  cerio  mancamento  di 
tutte  le  predette  cose ,  per  altre  non  provvedute  vie  della  va- 
riata fortuna,  trovasi  lievemente  vittorioso  in  quelle.  Onde  pre- 
sumere certa  confidenza  di  se,  per  senno,  o  per  virtù,  o  per 
potenza ,  alcuna  volta  con  grave  turbazione  d'  animo  si  trova 
ingannato  ;  perocché  non  è  in  potestà  degli  uomini  il  consi- 
glio e  la  volontà  di  Dio.  E  avendoci  già  condotta  la  sua  ma- 
teria al  cominciamento  del  quarto  libro,  alcuno  certo  e  mani- 
lèsto  esempio  alte  predette  cose  in  prima  ci  s'  olfere  a  rac- 
contare. 

CAPITOLO  n* 

Comparazione  dal  re  RMberié  al  re  Lìrigu 

Manifesto  fu  appresso  la  morte  del  re  Ruberto  di  Gerusalem- 
me e  di  Cicilia ,  il  quale  avea  regnato  trentatrè  anni  e  mesi , 
il  coi   pari  ne'suoi  tempi  tra'principi  de'cristiani  non  a  trovò 
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di  sapienza  e  d'intelletto,  in  virtù  e  in  vita  onesta,  e  in  adorna- 
mento di  bellissimi  costumi,  pieno  di  ricchezze,  fornito  di  gran- 
de  e  nobile  cavalleria  di  suoi  baroni  e  sudditi,  apparecchiato 
di  navili  sopra  gli  altri  signori^  avendo  dirizzato  V  animo  con 
sommo  studio  a  racquistare  V  isola  di  Cicilia ,  la  quale  di  ra- 
gione s' apparteneva  alla  sua  signoria  come  principale  membro 
del  suo  reame,  con  continovi  trattati,  con  spessi  e  diversi  assa- 
limenti,  con  generali  armate,  guidate  dalla  sua  persona,  e  dal 
figliuolo  e  da  altri,  di  centoventi  e  di  centosessanta  galee,  con 
molto  altro  navilio  per  volta  e  di  più  e  di  meno,  con  duemila 
e  più  cavalieri  per  armata  alcuna  volta  e  popolo  senza  nume- 
ro, per  molti  anni  cercato  di  racquistare  la  detta  isola,  o  d'a- 
vere alcuna  terra  o  porto  in  quella  per  potere  alquanto  appa- 
gare Tanimo  suo,  la  qual  cosa  fatta  mai  non  gli  venne  con  al? 
cuna  perfezione  ;  e  il  re  Luigi  suo  nipote  intitolato  in  quel 
medesimo  regno  da  santa  Chiesa ,  povero  d' avere  e  di  consi- 
glio, e  non  ubbidito  da'suoi  regnicoli,  impotente  di  gente  d'ar- 
me, mal  destro  a  potere  reggere  o  guardare  il  suo  reame,  non 
che  avesse  potuto  cercare  a  racquistare  suo  reame  della  Cici- 
lia, non  sufficiente  d' armare  dieci  galee,  né  di .  reprimere  un 
solo  suo  barone  a  quel  tempo  $  ma  le  divisioni  e  sette  crudeli 
e  mortali  de'baroni  dell'  ìsola.  Catalani  e  Italiani,  come  già  é 
detto ,  aveano  a  tanto  condotto  V  isola ,  che  di  gran  parte  fu 
fatto  signore,  come  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  III* 

Come  gran  parte  dM*isola  di  Ckilia  f^enne  all'  ubbidienza 

del  re  Luigi. 

Avendo  raccontato  addietro  molte  volte  del  male  stato  dell'i- 
sola di  Cicilia,  al  presente  ci  occorre  a  dire  come  per  la  detta 
cagione  don  Luigi  figliuolo  di  don  Pietro ,  a  cui  s'  appartenea 
d'  essere  signore,  avea  trattato  accordo  col  re  Luigi  ed  erano 
venuti  a  concordia  che  si  dovesse  nominare  re  di  Trinacria,  e 
riconoscere  la  Cicilia  dal  re  Luigi  e  fargliene  omaggio,  e  dar- 
gliene ogni  anno  certa  somma  sopra  il  censo  della  Chiesa  per 
suo  omaggio;  e  a  questo  s'erano  accordati,  ma  non  aveano  an- 
cora pluvicata  la  pace  né  fatte  l'obbligazioni.  In  questo  stante, 
il  conte  Simone  di  Chiaramonte  capo  d^Ua  setta  degl'  Italiani, 


il  gaale  aveva  in  sua  forza  molte  città  e  castella   dell*  isola , 
avendo  anche  langamente  tenuto  trattato  col  re  Luigi  acciocclid 
la  concordia  del  re  non  si  facesse ,  pervenne  al  suo  trattato 
con  Popere.  Ed  essendo  allora  l'isola  in  gran  fame^  promise  ai 
suoi  soccorso  di  vittuaglia  e  forte  braccio  alla  loro  difesa  ;  i 
popoli  per  l'inopia  gli  assentirono,  e  il  re  Luigi  si  fermò  con 
lai.  E  facendo  suo  isforzo ,  mandò  messer  Nlccola  Acciainoli 
grande  siniscalco,  ch'era  stato  menatore  di  qnesto  trattato,  con 
cento  cavalieri  e  con  quattrocento  fanti  di  soldo  in  su  V  isola , 
con  sei  galee  e  due  panfani ,  e  tre  legni  di  carico ,  e  trenta 
barche  grosse  cariche  di  grano  e  d' altra  vittuaglia.  Prima  fa 
dato  loro  il  fòrte  castello  di  Melazzo,  ove  lasciò  cinquanta  ca- 
valieri e  cento  fanti,  e  appresso  con  t«itto  il  navilio  e  col  re- 
sto dèlia  gente  dell'arme  se  n'andò  a  Palermo,  e  con  gran  lè- 
sta fa  ricevuto  da'Palermitani  (a),  che  per  fame  più  non  avea- 
no  vita ,  e  prese  la  signoria  della  città  ^  Palermo  e  la  guar- 
dia del  castello  con  quella  gente  eh'  egli  avea,  e  delle  castella 
e  del  suo  distretto.  E    incontanente  le  sette  degl'  Italiani  fece 
Tabellare  a  don  Luigi  e  alla   parte  de'  Catalani ,  e  seguirono 
quelli  di  Ghiaramonte  ,  dandosi  al  re  Luigi  la   città  di  Tra- 
pani, e  quella  di  Saragozza,  Girgenti,  la  Licata,  Mazzara,  Mar- 
sala^ Castro  Gianni,  e  molte  altre  terre  e  castella,  che  in  tutto 
furono  tra  città  e  buone  terre  e  castella  centododici,  alle  quali 
il  detto  re  Luigi   per  povertà  di   gente  e   di  danari  non  potò 
mandare  aiuto  d'  alcuna  forza  di  gente  d'  arme  oltre  a  quella 
eh'  era  in  Palermo  e  in  Melazzo  ;  ma  tanta  era  V  impossibilità 
dell'  altra  parte,  che  la  cosa  rimase  senza  movimento  di  altra 
^ente  alcuno  tempo»  Alla  parte  del  re  Luigi  rispondeva  la  Ca- 
labria, portando  loro  vittuaglia  ond'  elii  aveano  gran  bisogno, 
e  questo  gli  sostenea  in  fede  col  detto  re  Luigi.  E  vero  che  lù 
biasimato  di  non  avere  tenuto  fede  a  don  Luigi  del  trattato  che 
avea  fatto  con  lui  per  pace  dell'isola,  e  la  scusa  del  re  fu,  di«- 
cendo  ,  che  non  gli  avea  attenuti  i  patti.   Il  vero  rimase  nel 
suo  luogo ,  e  il  fatto  segui  come  narrato  abbiamo.  Questa  no- 
vità fu  neir  isola  a  di  17  d'  aprile  1354. 


(«^  Vctli  Appendice  o*  56. 
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CAPITOLO  IV* 


Come  V  ardveseóvó  comineió  guerra  contro  a*  collegati 

di  Lombardia. 

Vedendo  V  arcivescoYO  di  Milano  che  il  cornane  di  Vinegia 
avea  rannodata  e  riferma  la  lega  tra  i  Lombardi,  innanzi  che 
Tossono  forniti  di  gente  d'arme,  essendone  egli  a  destro ,  fece 
muoTere  da  Parma  duemila  barbate  e  gran  popolo  e  scorrere 
infino  a  Modena ,  per  tornare  addietro  e  assediare  Reggio  ;  e 
nel  Modenese  trovarono  cavalieri  della  lega  ch'andavano  a  Reg- 
gio i  qaali  tutti  presono.  E  tornati  a  Reggio^  l'assediarono  del 
detto  mese  d'aprile,  e  all'  assedio  stettono  poi  lungamente  con 
più  bastite ,  e  quelli  della  lega  per  lungo  tempo  non  ebbono 
podere  di  levartene  i  ma  la  città  sostennono  e  difesono,  sicché 
non  l'ebbe. 

CAPITOLO  V- 

Come  il  re  d*  Ungheria  foesò  con  grande  esercito  contra  un  re 

de'  Tartari. 

In  quest'  anno  e  in  questo  medesimo  tempo ,  Lodovico  re 
d'  Ungheria  accolse  suo  sforzo ,  e  di  quello  di  Pollonia  e  di 
quello  di  Prosclavia  suoi  uomini ,  e  apparecchiato  grande  car- 
reggio di  vittuaglia,  con  dugento  migliaia  di  cavalieri  andan- 
do quindici  di  per  luoghi  diserti  con  grande  travaglio ,  passò 
nel  reame  d' un  gran  re  della  gesta  de'  Tartari.  E  giunto  nel 
reame  di  colui ,  essendo  per  cominciare  a  fare  danno  nel  pae- 
se^ il  re  di  quello  paese,  ch'era  assai  giovane^  mandò  pregan- 
do quello  d'Ungheria  che  gli  desse  licenza  che  con  poca  com- 
pagnia potesse  veùire  a  lui  sicuramente,  e  impetrata  la  licen- 
za; venne  a  lui  con  cento  baroni  molto  adorni  riccamente  ap- 
parecchiati; e  fatta  la  riverenza,  domandò  il  re  d'Ungheria  per- 
chè egli  era  venuto  con  forza  d'arme  nel  suo  reame,  e  quello 
ch'e'volea  da  lui.  Il  re  gli  disse,  ch'era  venuto  sopra  lui  per- 
chè non  era  cristiano,  e  che  volea  tre  cose:  la  prima,  che  di- 
venisse cristiano  con  la  sua  gente:  la  seconda ,  che  lo  ricono- 
scesse per  suo  maggiore:  la  terza  ;  che  in  segno  d' omaggio  gli 
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desse  ogni  aono  certo  tributo ,  ed  egli  sarebbe  sao  protettore. 
E  il  giovane  disse:  vedi  re  d'Ungberia ,  la  mia  forza  è  troppo 
maggiore  della  tua,  solo  del  mio  reame  senza  V  aiuto  de'  miei 
maggiori;  e  faccioli  certo,  che  condotto  se' in  parte,  che  s'io 
volessi  gran  vittoria  potrei  averla  di  te  e  della  tua  gente  :  ma 
perocch'iQ  ho  animo  di  divenire  cristiano,  accetto  di  volere  fa- 
re le  tue  domande,  e  intendo  di  farle  a  tempo  col  tuo  aiuto 
e  del  papa  ;  e  rimasi  in  concordia ,  fece  grande  onore  al  re 
d'Ungheria,  e  accompagnollo  fino  a'  confini  del  suo  reame.  Ma 
in  quello  venire ,  per  invidia  i  grandi  baroni  d'  Ungheria  non 
gli  feciono  onore ,  per  impedire  che  il  loro  re  per  l' acquisto 
di  costui  non  divenisse  grande  di  soperchio ,  e  fu  materia  di 
grande  sconcio  del  buon  volere  eh'  aveva  il  re  de'  Tartan  »  e 
dell'intenzione  del  re  d'Ungheria. 

CAPITOLO    VI- 

De'grilli  ch'abbondarono  m  Barbetta  e  poi  in  Cifri. 

In  quest'anno  abbondarono  in  Barberia,  a  Tunisi  e  nelle 
contrade  vicine  tanta  moltitudine  di  grilli  che  copersono  tutto 
il  paese,  e  rosone  e  consumarono  tutte  l' erbe  vive  che  trova- 
rono  sopra  la  terra,  e  del  puzzo  che  uscia  della  loro  corruzio- 
ne si  corruppe  tanto  1'  aria  del  paese  ,  che  ne  seguitò  grande 
mortalité  negli  uomini ,  e  gran  fame  a  tutta  la  provincia.  E 
questa  medesima  pestilenza  di  grilli  nel  seguente  anno  occupò 
r  isola  di  Cipri  per  si  sconcio  modo ,  che  le  strade  e  i  campi 
n'erano  pieni,  alti  da  terra  un  mezzo  braccio  e  più,  e  guasta- 
rono ciò  che  v'  era  di  verde.  E  per  cessare  la  pestilenza  della 
loro  corruzione  il  re  fece  per  decreto ,  che  ogni  uomo  grande 
e  popolare,  barone  e  prelato,  cittadino  e  contadino ,  ne  doves- 
se rassegnare  certa  misura  agli  uflQciali  eletti  sopra  ciò  per  lo 
re,  i  quali  feciono  fare  per  campi  grandi  fosse,  ove  gli  mettea- 
no  e  ricoprivano.  E  per  questa  legge  i  villani  si  dispuosono  a 
fare  loro  civanza,  e  patteggiarono  con. gli  uomini  ch'aveano  a 
fare  il  servigio  che  comandato  e  imposto  gli  era ,  e  aveano 
della  misura  certo  prezzo ,  e  rassegnavanli  per  nome  di  colui 
che  gli  avea  pagati  agli  uficiali  deputati  sopra  ciò.,  i  quali  te- 
neano  il  conto  di  catuno;  e  durò  questa  maladizioqe  in  quell'i* 

^ola  parecchi  anni.  Con  tutto  Targomento  che  fu  utilissimo  ad 
Matteo  volani  T.  L  40 
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alleggiare  i  campi  e  cessare  la  corruzione ,  fa  grande  noia  e 
confusione  a  tutto  il  paese. 

CAPITOLO  VII. 

D'una  natabile  maraviglia  della  reverenza  della  tavola 

di  santa  Maria  in  Pineta» 

Essendo  per  influenza  di  costellazione  e  di  segni  avrenuti 
in  cielo  in  quest'anno  continovato  tre  mesi  o  più^  nel  tempo 
€be  le  biade  hanno  maggiore  bisogno  delle  piove,  continovato 
secco,  erano  quelle  già  in  tutta  Toscana  aride  e  in  estremi,  da 
sperare  sterilità  e  fame:  i  Fiorentini  temendo  di  perdere  i  frat- 
ti della  terra  ricorsono  all'aiutorio  divino,  facendo  fare  orazio« 
ni  e  continove  processioni  per  la  città  e  per  lo  contado  ,  e 
quante  più  processioni  si  faceano  più  diventava  il  di  e  la  notte 
sereno  il  cielo.  I  cittadini  vedendo  che  questo  non  giovava, 
con  grande  divozione  e  speranza  ricorsono  all'  aiuto  di  nostra 
Donna,  e  feciono  trarre  fuori  V  antica  figura  di  nostra  Donna 
dipinta  nella  tavola  di  santa  Maria  in  Pineta,  e  a  di  9  di  mag- 
gio 1354,  fatto  apparecchiamento  per  Io  comune  di  molti  dop- 
pieri, e  mosso  il  chericato  con  tutte  le  religioni ,  col  braccio 
di  messer  san  Filippo  apostolo,  e  con  la  venerabile  testa  di  san 
Zanobi,  e  con  molte  altre  sante  reliquie,  quasi  tutto  il  popolo 
uomini  e  donne  e  fanciulli,  co'priori  e  con  tutte  le  signorie  di 
Firenze,  sonando  le  campane  del  comune  e  delle  chiese  a  Dio 
lodiamo,  andarono  incontro  alla  detta  tavola  infino  fuori  della 
porta  di  san  Piero  Gattolino  ;  e  la  detta  tavola  guardavano  e 
conducevano  quelli  della  casa  de'  Buondelmonti  padroni  della 
detta  pieve  reverentemente  con  gli  uomini  del  piviere.  E  giun- 
to il  vescovo  con  la  processione,  e  con  le  reliquie  e  col  popo- 
lo alla  santa  figura  ,  con  grande  reverenza  e  solennità  la  con- 
dussono  fino  a  san  Giovanni ,  e  di  là  fu  condotta  a  san  Mi- 
niato a  Monte,  e  poi  riporta  nel  suo  antico  luogo  a  santa  Ma- 
ria in  Pineta.  Avvenne,  che  in  quella  giornata  continovando  la 
processione  il  cielo  empiè  di  nuvoli ,  e  il  secondo  di  sostenne 
il  nuvolate,  che  per  molte  volte  prima  s'  era  continovo  per  la 
calura  consumato,  il  terzo  di  cominciarono  a  stillare  minuto  e 
poco,  e  il  quarto  a  piovere  abbondantemente,  e  consegui  l'uno 
di  appresso  V  altro  sette  di  continovi  un*  acqua  minuta  e  cheta 
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<;be  tutta  s' impingnaTa  nella  terrà ,  in  slngnlare  e  manifesto 
beneficio  di  qneilo  che  bisognala  a  racquistare  le  biade  e'frot- 
ti;  e  non  fa  meno  mirabile  dono  di  grazia  per  Tordinata  e  uti* 
le  piova,  che  per  la  piova  medesima.  Avvenne,  che  dove  si 
stimava  sterilità  grande  per  la  ricolta  prossima  a  venire,  con- 
segui ubertosa  di  tutti  1  beni  che  la  terra  produce. 

CAPITOLO  vni. 

Come  il  vicario  di  Bologna  mandò  V  oite  iopra  Modena 

con  due  quartieri  di  Bologna. 

Essendo  cominciata  la  guerra  tra  Y  arcivescovo  e  la  lega 
de' Lombardi ,  messer  Giovanni  da  Oleggio  vicario  dell*  arcive- 
scovo nella  città  di  Bologna,  a  di  11  di  maggio  del  detto  anno, 
mandò  sopra  la  città  di  Modena  ottocento  cavalieri  di  soldo,  e 
due  quartieri  di  Bologna,  i  quali  v'andarono  sforzati  e  di  ma- 
lavoglia; e  di  Parma  vi  mandò  Tarcivescovo  duemila  barbute; 
e  giunti  a  Modena  corsooo  il  paese ,  ardendo  e  guastando  il 
contado,  e  poi  si  puosono  ad  assedio  alla  città  molto  di  presso. 
Ed  essendovi  stati  fino  airuscita  di  maggio,  temendo  della  gran 
compagnia  di  fra  Mortale  eh'  era  in  Toscana ,  e  davano  voce 
d'  andare  a  Bologna  ,  subitamente  abbandonarono  Y  assedio ,  e 
sconciamente  con  alcuno  danno  tornarono  a  Bologna  e  a  Par- 
ma^ avendo  a'^Modenesi  fatta  danno  assai. 

CAPITOLO  IX. 

Cóme  U  legato  e  i  Bomani  guastarono  il  contado  di  Viterbo. 

Del  detto  mese  di  maggio,  del  detto  anno,  vedendo  il  legato 
la  contumacia  e  la  malìzia  del  prefetto  da  Vico ,  e  che  la  sua 
superbia  ogni  di  montava  in  vergogna  di  santa  Chiesa,  provvi- 
de che  contro  a  lui  bisognava  altre  operazioni  che  suono  di 
campane  e  fumo  di  candele  spente.  E  però  accolse  gente  d'ar- 
me, tanto  eh'  ebbe  milletrecento  cavalieri  di  soldo ,  e  richiese 
il  popolo  di  Roma  per  fare  il  guasto  sopra  la  città  di  Viterbo, 
ì  quali  Romani  per  grande  animo  eh'  aveeno  di  fare  danno 
a*Viterbesi,  essendo  la  gente  del  legato  sopra  Viterbo,  vi  man* 
darono  diecimila  uomini,  e  aggiunti  con  le  masnade  del  lega* 
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to,  ìd  pochi  di  feciono  assai  gtÈn  danno  intohio  a  Viterbo.  B 
saziata  in  parte  la  volontà  del  popolo  ronnano  si  tornarono  a 
Roma:  e  il  legato  abbattuto  alcuna  parie  dell'orgoglio  del  pre- 
fetto, e  conturbato  ranimo  de'cittadini  contro  al  tiranno,  se  ne 
tornò  con  la  sua  gente  a  Hontefiascone  senza  alcuno  impedì* 
mento. 

CAPITOLO   X. 

Come  il  prefetto  s'arrendi  al  legato  liberamente. 

Il  legato  del  papa  avendo  fatto  guastare  intomo  a  Viterbo , 
seguendo  d'abbattere  il  prefetto,  sentendolo  in  divieto  vi  ca- 
valcò con  tutta  la  sua  gente  d'arme,  e  pose  Tassodio  alla  città 
strignendola  intorno  con  più  battifoUi,  Scendo  correre  ogni  di 
infino  alle  porti.  11  prefetto  che  v'era  dentro  mal  veduto  dai 
cittadini,  ed  avea  cercato  di  volere  dare  per  moglie  la  figlino- 
la sua  al  fratello  di  fra  Moriale  con  gran  dote  per  avere  aiuto 
della  sua  compagnia^  e  averne  perduta  la  speranza  d*ogni  altro 
soccorso,  si  pensò  per  l'odio  che  i  cittadini  d*Qrvieto  e  di  Vi- 
terbo gli  portavano  che  un  di  a  furore  di  popolo  sarebbe  mor- 
to o  dato  preso  al  legato^  e  tosto  gli  sarebbe  venuto  fatto  per 
la  piccola  forza  che  da  se  avea,  e  perché  gli  Orvietani  erano 
guelfi  e  uomini  di  santa  Chiesa ,  e  mal  irolontieri  sosteneano 
l'assedio^  per  la  qual  cosa  come  uomo  savio  e  avveduto  de'casi 
del  mondo,  non  sapendo  vedere  altro  rimedio  a'  fatti  suol ,  si 
dispose  a  volere  accordo  col  legato,  e  per  questo  acchetò  gli 
animi  de' cittadini  ;  e  incontanente  mandò  al  comune  di  Peru- 
gia che  roandassono  alcuno  ambasciadore  al  legato,  che  per  le 
loro  mani  voleva  fare  V  accordo  con  lui.  Il  comune  vi  mandò 
solenni  ambasciadori  a  ciò  fare,  ma  il  legato  altre  volte  ingan- 
nato da  luì  e  da'suoi  baratti  non  li  volle  udire,  e  con  ogni  sol- 
lecitudine stringeva  la  terra  più  l'un  di  che  l'altro ,  e  a  ninno 
patto  si  voleva  recare  col  prefetto.  E  stringendo  la  paura  il 
prefetto^  mandò  il  figliuolo  al  legato  dicendo^  che  gli  piacesse 
venire  per  la  città ,  e  ricevere  il  prefetto  senza  alcuno  patto 
alla  sua  misericordia.  L'altra  mattina  venne  il  legato  colla  sua 
gente  a  Orvieto ,  e  il  prefetto  a  piede  con  molti  cittadini  gli 
venne  incontro  fuori  della  città  bene  un  miglio,  e  giunto  a  lui, 
si  gittò  a'piedi  del  cavallo  ginocchione  domandandogli  miseri^ 
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cordla^  reodendo  se  e  toUe  le  terre  che  teoeYa  di'  santa  Chiesa 
aHa  sua  volontà,  n  legato  il  fece  slare  alquanto  glaocchione,  e 
poi  gH  comandò  che  montasse  a  cavallo,  e  montato  dietro  a  lui 
se  n'entrarono  in  Orvieto,  ove  il  legato  fa  cioevnto  con  grande 
festa  e  allegrezza  da'cittadfni.  E  appresso  mandò  il  legato  a  Vi«^ 
terbo,  e  fagli  rondata  la  città  e  le  castella,  e  cosi  tutte  TaUre 
terre  che  tenea  il  prefetto,  e  il  prefetto  e  *1  figliuolo  rimaso-- 
no  appresso  del  legato  col  loro  patrimonio ,  e  oltre  a  ciò  gK 
die  il  legato  jper  certo  tempo  la  signoria  della  città  di  •  •  •  •  ter- 
ra di  buona  rendita  per  la  pasturai  delle,  bestie. 

CAPITOLO  XI* 

Come  il  popolo  di  Bologna  ri  levò  a  romore  per  avere  loro 
libertà ,  e  fn  in  maggiore  eervaggio. 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno,  messer  Giovanni  da  Oleg- 
gio  vicario  di  Bologna  essendo  assicurato  de'fatti  della  compa* 
gnia  intendeva  di  riporre  Toste  a  Modena,  e  fece  comandamento 
a  due  quartieri  di  Bologna  che  s'apparecchiassono  delFarmi,  e 
a  mille  uomini  di  catuno  degli  altri  due  quartieri,  per  andare 
nell'oste  a  Modena.  I  cittadini  sì  gravaviano  di  questo  fatto  per 
due  cagioni,  V  una,  percbò  parea  loro  troppo  aspro  servaggio 
essere  mandati  nell'oste  a  modo  di  soldati  senza  soldo ,  e  Tal» 
tra ,  che  que'  di  Modena  erano  loro  vicini  e  antichi  amici.  E 
però  venuto  il  termine  assegnato ,  il  signore  fece  sollecitare  la 
gente  co'suoi  bandi  e  stormeggiare  le  campane,  ma  però  ninno 
s'armava  o  facea  vista  di  volere  andare,  e  reiterati  i  bandi  cou 
grandi  pene,,  cominciò  il  popolo  a  mormorare,  e.  appresso  a  do- 
lersi Tuno  con  l'altro  nelle  vie  e  nelle  piazze.  In  questo  stante 
cominciarono  alcuni  a  gridare  popolo  popolo;  e  udito  il  romo- 
re catuno  prese  Tarme,  e  gran  parte  del  popolo  trasse  a  casa 
i  Bianchì.  Il  di  era  venuto  da  ricoverare  loro  franchigia  :  per- 
chè sentendo  messer  Giovanni  da  Oleggio  il  popolo  armato  con- 
tro a  se  impauri  si  forte ,  che  non  sapea  che  si  fare ,  e  rac- 
chiusesi nel  suo  castello.  1  soldati  forestieri  non  faceano  resi- 
stenza al  popolo  armato  e  commosso,  e  gran  parte  avrebbe  se- 
guito il  popolo  per  paura  di  loro  ;  nondimeno  per  non  essere 
morti  né  rubati  nella  terra  ,  si  ridussono  e  ingrossavano  alla 
fortezza  del  tiranno,  essendo  il  popolo  a  casa  i  Bianchi.  Mes- 
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ser  Iacopo  uomo  di  grande  autoritA ,  prò*  e  ardito ,  capo  di 
quella  casa,  monUto  a  carallo  armato,  e  inviato  Terso  la  piaz- 
za del  popolo,  ove  non  avrebbe  trovato  contasto^  cbe  non  vi 
era»  e  il  popolo  avrebbe  preso  ardire,  e  cacciato  il  tiranno,  e 
assediatolo  nel  castello  e  presolo ,  che  non  v'  era  rimedio ,  e 
qaedia  città  tornava  in  libertà ,  ma  non  erano  ancora  puniti  i 
loro  peccati.  E  però  avvenne ,  che  andando  messer  Iacopo  dei 
Bianchi  col  popolo  infocato  verso  la  piazza,  il  genero  di  messer 
Iacopo  gli  si  fece  incontro  maliziosamente,  ch'era  de'  rientrati 
in  Bologna,  e  amava  il  tiranno,  e  con  mendaci  parole  gli  mo- 
strò, che  r  andare  alla  piazza  era  di  gran  pericolo  a  lui  e  al 
popolo.  Il  cavaliere  invili  dando  fede  alle  parole  del  genero,  e 
die  la  volta ,  e  tornossi  a  casa  ,  e  il  popolo  perdo  e  raffreddò 
il  furore,  e  cominciò  eatuno  ad  abbandonare  le  vie  e  le  iHazze 
ov'erano  ragunati  per  le  vicinanze,  e  tornarsi  alle  proprie  ca- 
se, il  Bocca  de'Sabatini  e  altri  di  nuovo  tornati  in  Bologna  per 
paura  de'loro  avversari  cittadini  presono  V  armi ,  e  montarono 
a  cavallo  e  andarono  al  tiranno,  dicendo,  che  il  furore  del  po- 
polo era  tornato  in  paura,  e  che  avendo  le  sue  masnade  a  ca- 
vallo e  a  pie  correrebbero  la  terra  senza  trovare  contasto.  Il 
tiranno  vedendo  questi  cittadini  prese  ardire,  e  die  loro  cava- 
lieri e  masnadieri ,  e  rimasesi  nel  castello  in  buona  guardia, 
liostoro  corsono  la  terra,  gridando,  viva  il  capitano,  e  in  ninna 
parte  trovarono  resistenza  o  contasto,  ma  vilissimamente  i  cit- 
tadini posono  giù  r  armi.  Il  signore  ripreso  V  ardire  sentendo 
disarmato  il  popolo,  mandò  sue  genti  a  casa  i  BentivogU  capo 
de'beccari,  eh'  erano  di  gran  podere  nel  popolo,  e  presine  al- 
quanti di  loro  fece  rubare  le  case,  e  gli  altri  si  fuggirono.  Ap- 
presso mandò  e  fece  pigliar  Iacopo  de'  Bianchi  e  un  altro  suo 
consorto,  e  molti  altri  grandi  cittadini,  e  senza  troppa  dilazio- 
ne o  processi  fece  a  messer  Iacopo  e  al  consorto  tagliare  la  te- 
sta :  e  questo  gli  venne  per  voler  credere  al  consiglio  del  ge- 
nero più  che  alla  sua  apparecchiata  salute  e  del  suo  popolo  ; 
appresso  fece  decapitare  uno  de'  Gozzadini  valente  nomo ,  e  a 
più  de'  Bentivogli  e  ad  altri  grandi  popolani ,  che  in  tutto  a 
questa  volta  furono  trenladue,  e  molti  ne  ritenne  in  prigione, 
de'quali  parte  ne  condannò  in  danari,  e  un'altra  a'confini  co- 
me a  lui  piacque.  E  avendosi  cominciato  a  involgere  nel  citta- 
dinesco sangue ,  divenne  crudele  e  di  maggiore  furore  contro 
a'suoi  suddiU  ;  onde  i  cittadini  temeano  si  forte,  che  non  ardi* 
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vano  a  pena  nelle  lóro  case  a  favellare.  Nondimeno  per  lo  ca- 
so avvenuto,  a  lui  entrò  tanta  paura  in  corpo,  che  molti  mesi 
stette  rinchiuso  nel  castello,  e  continuava  ad  accrescere  gente, 
e  fare  maggiore  guardia  nella  città  ^  e  i  cittadini  tenea  sotto 
più  aspro  giogo^  come  leggendo  si  potrà  trovare  (a). 

CAPITOLO  XII. 

Come  fu  lolla  V  artne  al  popolo  di  Bologna. 

Pochi  di  appresso  il  tagliamento  de* cittadini  di  Bologna,  il 
tiranno  mandò  per  la  città  che  in  fra  certi  di  a  venire  catono 
cittadino  di  Bologna  portasse  tutte  le  sue  armi  nella  chiesa  di 
san  Piero,  e  rassegnassele  agli  nfìciali  che  sopra  ciò  avea  de- 
putati, sotto  certa  pena  a  chi  noi  facesse  :  il  vile  popolo,  che 
r  armi  non  avea  saputo  adoperare  per  sua  salute,  con  tanta 
fretta  le  portò  alla  chiesa,  che  gli  uficiali  deputati  a  riceverle 
non  poteano  comportare  la  calca.  E  il  tiranno  conosciuti  gli 
uomini  tornati  peggio  che  pecore  per  la  loro  codardia  gli  trat- 
tò aspramente,  e  fece  due  quartieri  di  Bologna  costringere  ad 
andare  alle  loro  spese  nell'oste  senz'arme,  e  là  dovessono  stare 
quindici  di,  tanto  che  gli  altri  due  quartieri  gli  andassono  a 
scambiare,  e  di  presente  fu  ubbidito,  andandovi  ogni  maniera 
di  gente  con  le  mazze  in  mano  ;  e  quando  gli  ebbe  cosi  mossi, 
mutò  proposito  temperando  la  crudeltà  in  avarizia  ,  e  fece  or- 
dine che  chi  non  vi  volesse  andare  pagasse  lire  tre  di  bolo- 
gnini  per  gita  di  quindici  di;  e  costrinse  tutta  la  città  con  cer- 
to ordine  penale,  che  chi  non  osservasse  catuno  dovesse  mani- 
care pane  di  gabella,  il  quale  facea  fare  aspro  e  forte,  né  al- 
tro pane  non  s'osava  fare  né  cuocere  nella  terra,  ond'egli  trae- 
va molti  danari.  E  allora  avendo  tra  di  que'di  Bologna  e  che 
gli  mandò  l'  arcivescovo  duemila  cavalieri  e  popolo  assai ,  da 
capo  ripose  V  assedio  alla  città  di  Modena,  e  i  Modenesi  es- 
sendo forniti  di  cavalieri  e  di  pedoni  alla  guardia,  e  d'abbon- 
danza di  vìtiuaglia,  si  stavano  a  guardare  le  niura,  attendendo 
il  soccorso  di  quelli  della  lega. 

(a)  Vedi  Appeniliee  n.**  67. 
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CAPITOLO    XIIL 

Come  il  legato  ebbe  la  etite  S  Agobbio. 

Di  questo  mese  di  giugno  del  detto  anno,  rsgunatisi  insieme 
gli  usciti  d'  Agobbio  con  loro  amistà  per  andare  a  guastare  il 
contado  d*Agobbio,  richiesono  il  legato  d'aiuto;  il  legato  coman- 
dò loro  che  non  si  moyessono  senza  suo  comandamento^  dicendo, 
che  non  sarebbe  onore  di  santa  €hiesa  eh'  egli  assalisse  prima 
la  città  ch'egli  la  trovasse  in  colpa  di  disubbidienza  o  di  ribel- 
lione :  e  però  incontanente  fece  formare  processo  contro  a  Gio- 
vanni di  Cantuccio  il  quale  tirannescamente  avea  occupata  quel- 
la terra^  e  mandogli  comandando  che  restituisse  la  città  d'  A- 
gobbio  a  santa  Chiesa  senza  dilazione,  altrimenti  aspettasse  la 
sentenza  contro  a  se,  e  l'oste  sopra  la  citlà  senza  indugio.  Gio- 
vanni sentendosi  povero  di  danari,  e  senza  gente  d'arme  da  po- 
tersi difendere,  e  odiato  da'  cittadini  dentro,  e  senza  speranza 
di  soccorso  di  fuori,  e  vedendo  il  legato  potente  e  i^itlorioso , 
prese  partito»  e  rispose,  ch'era  apparecchiato  a  ubbidire,  e  cosi 
fece  ;  e  il  legato  mandò  a  prendere  la  guardia  e  la  signorìa 
della  città  il  conte  Carlo  da  Doadola ,  e  fecevelo  suo  vicario , 
il  quale  con  pace  fu  ricevuto  nella  città  a  grande  onore.  E  pre* 
sa  la  signoria  della  terra  vi  rimise  gli  usciti  senza  ninno  scan- 
dalo, salvo  messer  Iacopo  Gabbrielli  come  gli  fu  imposto,  pe- 
rocch'  era  grande  e  sentia  del  tiranno.  Giovanni  si  presentò  al 
legato ,  e  rimase  appresso  di  lui ,  e  messer  Iacopo  eh'  era  suo 
nemico  stando  fuori  d' Agobbio  prendea  sue  civanze  nelle  ret- 
torie, malcontento  di  non  potere  ritornare  in  Agobbio.  La  città 
fu  riformata  in  libertà  del  popolo  al  governamento  di  santa 
Chiesa,  come  per  antico  si  solea  governare. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  i  Perugini  non  tennofio  fede  a' Fiorentini  e*  Saneei. 

Tornando  nostra  materia  a'  fatti  della  compagnia  di  fra  Mo- 
riale  la  quale  avea  vernato  nella  Marca,  temendo  i  comuni  di 
Toscana  ch'ella  non  si  stendesse  sopra  loro  sprovveduti,  s'ac- 
colsono  insieme  a  parlamento  per  loro  ambasciadori^  il  comune 
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di  Firenze,  e  di  Perugia^  e  quello  di  Siena ,  e  feciono  e  ferma- 
rono  lega  e  compagnia  contro  la  detta  compagnia,  e  taglia  di 
tremila  cavalieri  e  perocch'ell'era  più  vicina  a  Perugia,  i  Fio- 
rentini mandarono  la  maggior  parte  de*  cavalieri  che  toccava 
loro  della  taglia;  e  metteano  in  concio  di  mandare  loro  il  ri- 
manente, e  cosi  aveano  fatto  i  Sanesi,  per  riparare  ch'ella  non 
entrasse  in  Toscana.  In  questo  tempo,  del  mese  di  giugno  del 
detto  anno,  la  compagnia  fu  a  Foligno,  e  senza  fare  danno,  eb* 
bono  dal  vescovo  che  n'era  signore  derrata  per  danaio,  e  li- 
cenza d'entrare  nella  citte  senz'arme  chi  volea  panni,  o  arnese 
o   armadure  comperare  e   ivi    si   rifornirono   d'  armadure   e 
di  molte  altre  cose  di  che  aveano  grande  bisogno.  E  stan- 
do   ivi ,    mandarono    cautamente   per   rompere  la   lega   loro 
ambasciadori  a  Perugia,  dicendo,  che  gli  aveano  per  amici,  e 
non  intendeano  di  volere  da  loro  se  non  vittuaglia  derrata  per 
danaio,  e  il  passo  per  lo  loro  terreno.  I  Perugini  vedendosi  po- 
tere levare  la  com][)agnia  da  dosso  senza  loro  danno,  ruppono 
la  fede  della  lega  promessa  a' Fiorentini  e  a'  Sanesi,  e  senza  si- 
gnificare loro  alcuna  cosa,  o   rimandare  addietro  i   cavalieri 
a*  detti  comuni  eh'  aveano  della  taglia ,  s'  accordarono  con  la 
compagnia,  e  diedono  il  passo  e  la  vittuaglia  abbondantemente. 
Messer  fra  Modale  vedendosi  avere  rotta  la  lega  de'  comuni , 
baldanzosamente  venne  verso  Montepulciano  con  la  sua  com- 
pagnia, e  prese  la  via  per  Asciano,  ed  entrò  molto  subitamen- 
te nel  contado  di  Siena ,  predando  e  pigliando  uomini  e  be- 
gtiame.  I  Sanesi  vedendo  la  compagnia  sul  loro  contado  non  at- 
tesono  alla  lega  ch'avessono  co'Fiorentini,  nò  a  domandare  lo- 
ro aiuto  o  consiglio,  ma  di  presente  elessono  de'loro  cittadini 
cb'  andassono  a  fra  Mortale  e  agli  altri  maggiori  della  compa- 
gnia a  prendere  accordo  con  loro,  i  quali  di  presente  promesr 
sono  a'  caporali  in  segreto  per  le  loro  persone  fiorini  tremila 
d'oro,  e  in  palese  per  la  compagnia  ne  promisono  tredicimila, 
e  la  vittuaglia  derrata  per  danaio,  e  il  passo  per  lo  loro  ter- 
reno. Questa  ò  la  fede  che  ora  e  molte  altre  volte  il  comune  di 
Firenze  ha  trovata  nelle  leghe  o  compagnie  e'  ha  fatto  co*  suoi 
vicini,  che  trovando  loro  vantaggio  lo  s'hanno  preso.  E  dolen- 
dosene poi  il  comune  di  Firenze  a  Perugia  e  a  Siena ,  hanno 
risposto,  che  il  comune  di  Firenze  non  dee  guardare  a'ioro  di- 
fetti,   ma  avere  senno  e  per  se  e  per  loro.  Siamo  contenti  di 

ricordarlo  qui  e  altrove  per  esempio  di  quello  che  ancora  ne 
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potrà  avfenire.  Fornito  per  Io  comune^  di  Siena  li  pane  clia 
Malandarono ,  e  dati  de'  loro  cittadini  a  conducere  la  compa- 
gnia; presa  la  via  per  Monte  a  san  Savino,  condussonli  in  sul 
contado  d'Arezzo.  E  non  trovando  con  gli  Aretini  modo  d'avere 
danari^  s'  accordarono  con  loro  d'avere  panno  e  vestimento  9  e 
«alzamenti  e  vino  per  li  loro  danari,  perocché  n'aveano  gran- 
de bisogno ,  e  sicnrarono  il  contado ,  e  senz'  arme  entrarono 
nella  terra  per  le  dette  cose  ;  non  riguardando  -però  le  biade 
^e'  campi  per  li  loro  cavalli ,  nò  V  altre  cose  che  potessono 
giugnere,  senza  fare  gualdane  0  saccomanno. 

CAPITOLO  XV. 

Come  proeedettono  i  rettori  di  Firenze  in  questa  eofraiwenuta 
tempesta  della  compagnia  di  fra  JUorialè. 

In  questo  tempo  si  trovò  fornito  il  comune  di  Firenze  al 
priorato  d' uomini  senza  sentiménto  di  virtù ,  golosi  e  sopra 
ogni  sconvenevolezza  corrotti  nel  bere,  e  massimamente  de'no- 
ve  i  sei.  Costoro  disordinati  in  se;  non  stpeano ,  provvedere  al 
soccorso  del  comune  ;  tuttavia  per  gli  altri  collegi  fa  provve- 
duto in  fretta  di  fare  lega  e  compagnia  co'Pisani,  per  prende- 
re riparo  contro  alla  compagnia ,  e  dovea  il  comune  di  Firen- 
ze avere  in  taglia  milledugento  cavalieri;  e  i  Pisani  ottocento. 
E  fatta  la  lega,  catuno  avea  quasi  il  novero  de' suoi  cavalieri. 
La  compagnia  essendo  ad  Arezzo  avea  in  animo  d'  andare  al 
soldo  in  Lombardia ,  e  per  questa  cagione  mandarono  alcuno 
ambasciadore  al  comune  di  Firenze  per  avere  titolo  d'essere  ia 
accordo  col  detto  comune ,  e  lieve  cosa  che  '1  comune  avesse 
dato  loro  sarebbono  stati  contenti  per  seguire  loro  viaggio  :  i 
priori  indiscreti  se  ne  fecìono  beffe,  e  però  non  provvidono  co- 
me con  tanto  fatto  richiedea.  Ma  i  Valdarnesi  per  paura  della 
ricolta,  non  ostante  che  ancora  non  fosse  in  perfetta  maturità, 
s'affrettarono  di  levarla  de' campi  e  riducerla  nelle  castella;  e 
la  frontiera  del  Valdarno  fu  fornita  di  cavalieri  e  di  fanti  as- 
sai bene  alla  guardia.  La  compagnia  vedendo  che  i  Fiorentini 
per  lieve  cosa  non  si  voleano  accordare  con  loro ,  cambiarono 
proponimento,  e  vedendo  che  il  Valdarno  era  provveduto  cen- 
tra loro ,  si  tornarono  a  Siena.  I  Sanesi  diedono  loro  da  capo 
il  pane,  e  il  passo  e  la  guida  di  loro  cittadini ,  e  in  calen  di 
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loglio  del  4etto  anno  V  ebbono  condotta  ne'  borghi  di  Staggia , 
e  ivi  si  stesono  fino  alla  Badia  a  Isola  sopra  l'Elsa.  Là  si  tro- 
varono settemila  pagbe  di  cavalieri^  che  cinquemila  o  più  era^ 
no  in  arme  cavalcanti,  fra  i  qaaU  avea  grande  quantità  di  co- 
nestabili  e  di  gentili  nomini  divtotati  di  pedoni  bene  montati 
e  armati  >  con  più  di  millecinquecento  masnadieri  italiani ,  e 
oltre  a  costoro  più  di  ventimila  ribaldi  e  femmine  di  mala 
condizione  seguivano  la  compagnia  per  fare  male ,  e  pascersi 
della  carogna.  E  nondimeno  per  1*  ordine  dato  loro  per  fra 
lloriale  grande  aluto  e  servigio  n^avea,  principalmente  i  cava- 
lieri e'masnadieri, e  appresso  tutto  l'esercito.  Le  femmine  lava- 
vano i  panni  e  cocevano  il  pane,  e  avendo  catuno  le  macina- 
le, che  fatte  avea  loro  fare  di  piccole  pietre,  catuno  facea  fa- 
rina ,  e  per  questo  r  oste  si  mantenea  incredibilmente  in  ab- 
bondanza di  farina  e  di  pane,  solo  per  la  provvisione  e  ordi- 
ne dato  per  fra  Moriate. 

CAPITOLO  xyi^ 

Come  ii  frofsvedde  a  Fir$nx$  cùnira  la  compagnia. 

Essendo  la  compagnia  a  Staggia ,  i  Fiorentini  richiesono  i 
Pisani  della  taglia  loro  per  la  lega  fatta ,  che  doveano  essere 
ottocento  cavalieri,  e  mandarono  un  loro  cittadino  con  un  gran 
gonfalone  con  meno  d'ottanta  barbute;  e  richiesti  ancora  i  Pe- 
roglni  e'Sanesi  di  cavalieri  della  taglia,  o  almeno  d'alcuna  par- 
te d'aiuto,  catone  comune  rispose  eh'  erano  d' accordo  con  la 
compagnia,  e  non  mander ebbono  gente  d'arme  contro  a  quella: 
e  vedendosi  il  comune  da  tutti  gli  amici  ingannato ,  e  da  non 
potere  resistere  alla  compagnia  >  fece  suoi  ambasciadori  e  man- 
dolli  a  Staggia  alla  compagnia  per  accordarsi  e  dare  loro  dana- 
ri^ ed  eglino  non  entrassono  sul  contado  di  Firenze.  Giunti  gli 
ambaftciadori  a  fra  lloriale  e  al  suo  consiglio ,  furono  ricevuti 
da  loro  senza  avere  risposta;  e  incontanente  a  di  4  di  loglio  si 
misoDO  in  via,  e  senza  arresto  furono  ne'borghi  di  san  Cascia- 
no,  e  correndo  te  contrade  d'attorno,  facendo  preda  e  ardendo 
ove  a  loro  piacea  senza  trovare  con  tasto ,  e  stettono  fino  a  di 
10  del  detto  mese  senza  venire  ad  accordo;  allora  fatti  doni  ai 
caporali  di  fiorini  tremila  d' oro^  (a)  vennono  a  composizione 

(a)  Vedi  Appeodioe  n.*  58. 
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di  dare  alla  compagnia  yenttcinqueinila  fiorini  d' oro ,  gli  ani- 
bascladori  pisani,  innanzi  che  la  tempesta  rompesse  sopra  loro, 
al  detto  luogo  di  san  Gasciano  s' accordarono  con  loro  di  dare 
fiorini  sedlcimila  d'  oro,  e  a'  caporali  feciono  doni.  E  avuta  la 
condotta  da'Fiòrentini  per  la  Val  di  Robbiana,  condotti  a  Leo- 
na  ébbono  il  pagamento  de'detti  comuni;  e  iktta  la  promissio- 
ne, e  le  cautele  e  il  saramento  di  non  tornare  in  sul  contado 
di  Firenze  né  di  Pisa  infra  due  anni,  se  n*  andarono  alla  Città 
di  Castello,  oto  stettono  tanto  eh*  ebbono  quello  che  restava  a 
dare  loro  messer  Malatesta  da  Rimini  capitano  di  Forlì,  e  Gen- 
tile da  Mogliano,  e  partita  tra  loro  la  moneta,  presono  la  fer- 
ma d'essere  con  la  lega  di  Lombardia  contro  al  signore  di  Mi- 
lano per  centocinquantamila  fiorini  in  quattro  mesi.  E  riferma* 
ta  e  giurata  da  capo  sotto  i  loro  capitani  s'avviarono  in  Lom- 
bardia, e  fra  Moriale  con  licenza  degli  altri  caporali  accoman* 
dò  la  compagnia  al  conte  di  Landò  e  fecenelo  suo  vicario ,  ed 
egli  se  n*  andò  a  Perugia  ,  per  provvedere  come  alla  tornata 
della  compagnia  e'potesse  in  Italia  maggior  male  aoperare ,  e 
da'Perugini  fu  ricevuto  onoratamente ,  e  fatto  cittadino  di  Pe- 
rugia. 

CAPUTOLO  XVII. 

Come  fu  morto  messer  Latto» 

Per  larga  sperienza  di  molti  anni  si  vide ,  che  messer  Lallo 
dell'Aquila,  uomo  di  piccola  nazione ,  per  sua  Industria  prima 
cacciati  gli  avversari  della  città  dopo  la  morte  del  re  Ruberto 
tenne  la  signoria  della  terra  come  un  domestico  popolare  e 
compagnevole  tiranno,  e  seppe  si  piacevolmente  conversare  coi 
suoi  cittadini,  che  catuno  il  desiderava  a  signore,  e  al  tutto  a- 
veano  dimenticata  la  signoria  reale,  ma  egli  saviamente  man- 
tenea  il  titolo  del  capitano  della  terra  alla  corona ,  facendoci 
venire  cui  egli  volea,  nondimeno  ciò  che  occorreva  di  grave 
nella  città  tornava  a  ser  Lalio.  E  non  avendo  il  re  podere  nella 
città  più  che  ser  Lallo  si  volesse,  per  molti  modi  in  diversi  tein« 
pi  cercò  d'abbatterlo,  e  non  gli  venne  fatto,  e  però  cercò  la  ria 
de'beneficii,  e  fecelo  conte  di  Montorlo,  e  diegli  terre  in  Abruz- 
zi, ed  e'ie  si  prese,  e  mostrò  di  volere  fare  dell'Aquila  la  vo- 
lontà del  re;  ma  con  astuzia  e  senno  dissimulando  col  re  tenea 
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FAqaila  continoTamente  al  suo  segno.  E  stando  le  cose  in  que- 
sti termini^  messer  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Luigi 
Tenne  in  Abruzzi,  e  ricettato  neir  Aquila  da  messer  Lallo  con 
grande  onore^  dopo  alquanti  di  messer  Filippo  ragionò  con  mes- 
ser Lallo ,  eh'  egli  farebbe  rendere  pace  a*  figliuoli  di  messer 
lodino  suoi  nimici,  i  quali  erano  sbanditi  dell'Aquila^  e  inten- 
dea  fermare  la  pace  con  amore  e  con  parentado,  e  con  grande 
istanza  il  pregò  che  li  dovesse  ricevere  nell'Aquila  con  buona 
pace.  Messer  Lallo  sentendosi  in  grande  amore  co' suoi  cittadini, 
mostrò  di  poco  temere  i  suoi  avversari^  e  di  volere  servire 
messer  Filippo  accettando  la  pace  e  la  loro  tornata  nell'Aquila. 
Messer  Filippo  semplicemente  con  alcuni  suoi  scudieri  li  facea 
venire  in  Aquila,  ed  essendo  già  presso  alla  città ,  il  popolo  si 
levò  a  remore^  e  prese  l'arme  gridando^  viva  il  conte,  e  corso* 
no  alle  porte  e  serraronle.  Messer  Filippo  sentendo  il.  remore 
temette  di  sé ,  ma  messer  Lallo  fu  subitamente  a  lui ,  confor- 
tandolo e  scusando  sé,  che  questo  non  era  sua  fattura  ma  del 
popolo,  per  tema  ch'avea  de'figliuoli  di  messer  Tedino  se  rien- 
trassono  in  Aquila.  Messer  Filippo  turbato  di  questo  baratto  si 
mise  in  concio  di  partire,  e  la  mattina  vegm^nte  fu  in  cammi« 
no.  Messer  Lallo  accompagnandolo  s'allungò  dalla  città  tre  mi^ 
glia,  offerendosi  a  messer  Filippo  e  scusandosi  del  caso  avve* 
nuto;  e  volendosi  tornare  all'Aquila,  e  prendere  congio  da  mes- 
ser Filippo ,  per  fargli  la  reverenza  all'  usanza  reale  scese  del 
suo  cavallo,  e  com'  era  ordinato ,  parlando  messer  Filippo  con 
lui,  e  usando  parole  di  minacce,  uno  scudiere  il  fedi  d'uno  stoc- 
co, e  un  altro  appresso,  «  ivi  a'piò  di  messer  Filippo  fu  morto 
messer  Lallo  per  troppa  confidanza,  perdendo  il  senno  e  la  ma- 
Itzk  tanto  tempo  usata  nel  suo  reggimento.  Messer  Filippo  non 
s'arrestò  per  tema  di  quel  popolo  e  del  suo  furore ,  ma  senza 
alcuno  soggiorno  tornò  a  Napoli ,  e  gli  Aquilani  feciono  gran 
lamento  della  morte  di  messer  Lallo,  ma  non  essendovi  il  se- 
condo, ritornarono  senza  contasto  alla  consueta  signoria  reale; 
e  questo  avvenne  di  giugno  1354. 
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CAPITOLO  xnn. 

Com4  il  re  di  Spagna  cacciata  la  na»  vera  moglie  eoronà 

la  legittima. 

In  questo  tempo  del  detto  anno,  avendo  il  giovane  re  di  Spa- 
gna per  moglie  la  figliuola  di  messer  Filippo  di  Borbotta  della 
casa  di  Francia,  lasciandosi  vincere  e  menare  al  disordinato  ap- 
petito, avendola  già  tenuta  nn  anno,  ccnrroppe  il  degno  sagra- 
mento  del  matrimonio^  e  seguitando  il  modo  de' bestiali  saraci- 
ni  con  cui  conversava ,  prese  per  sua  moglie  e  sposò  un'  altra 
donna  cui  egli  amava,  nata  della  casa  di  Padiglia  di  Castella  » 
chiamata  Maria ,  (a)  con  la  quale  si  copulò  con  tanta  disordi- 
nata concupiscenza  carnale^  che  molte  dissolute  e  soonce  cose 
ne  faceva  ;  e  la  legittima  moglie  non  volea  vedere  ;  la  quale 
vedendosi  a  sconcio  partito ,  prese  segretamente  sue  damigelle 
e  alquanti  confidenti  di  sua  famiglia ,  e  senza  saputa  del  re  si 
tornò  in  Francia ,  richiamandosi  al  re ,  e  al  padre  e  agli  altri 
baroni  dell'  ingiuria  ricevuta  dal  suo  marito  ;  e  udita  in  Fran- 
cia la  sconcia  novella,  il  re  e  tutti  i  baroni-  se  ne  sdegnarono 
forte,  e  proposono  d'andare  in  Spagna  con  forte  braccio  per 
gastigare  il  re  della  sua  follia.  I  baroni  di  Spagna  e  le  comuni 
a  cui  dispiacea  questo  fatto,  sentendo  le  novelle  di  Francia,  di 
concordia  se  n'andarono  al  re,  e  ripresonlo  duramente  d'avere 
per  sua  sconcia  volontà  d'una  privata  femmina  fatta  tanta  ver^ 
gogna  alla  casa  di  Francia  e  alla  loro  reina ,  dicendogli ,  che 
se  non  amroendasse  il  suo  fallo,  che  sarebbono  in  aiuto  al  re 
di  Francia  per  ricoverare  il  suo  onore.  Il  giovane  re  riconobbe 
il  suo  fallo,  e  disposesi  di  presente  a  seguire  il  loro  consiglio; 
e  alla  non  degna  moglie,  per  appagare  la  legittima,  le  feciono 
tagliare  i  panni  per  lungo  inGno  alla  cintola  a  loro  costuma,  e 
con  vergogna  la  mandarono  via,  e  tornata  la  moglie,  con  gran 
festa  feciono  coronare  lei  e  pacificare  col  re ,  e  quella  notte 
giacque  con  la  reina  Bianca  sua  moglie.  Ma ,  o  che  fosse  affat- 
turato, o  occupato  nella  mente  del  troppo  peccato,  la  mattina 
per  tempo  le  si  levò  da  lato,  e  senza  fare  assapere  altrui  al- 
cuna cosa  cavalcò  con  piccola  compagnia  e  andossene  alla  ter- 

(a)  Vedi  Appendice  o»^  59 
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ra  dov'era  dama  Marta,  di  PadigHa,  e  d'allora  innanai  non  vol- 
le mai  vedere  la  reina  Bianca  $  e  perch'ella  non  si  partisse  la 
fece  mettere  in  Briscia  sno  forte  castello,  e  ivi  bene  gus^rdare, 
la  quale  per  grave  sdegno,  o  per  dolore,  o  per  malinconia  ^  o 
per  operazione  del  re^  che  ne  fa  sospetto  >  o  per  malizia  natu- 
rale^ innanzi  tempo  nella  sua  giovanezza  fini  sua  vita,  della 
quale  il  re  ebbe  più  piacere  che  doglia  ,f  e  vilmente  la  fece 
seppellire.  Avvenne  ancora ,  che  vivendo  la  reina  e  dama  Ma- 
ria^ il  detto  re  Pietro ,  non  senza  sentimento  della  saracinesca 
consuetudine ,  innamorato  d' una  giovane  donna  vedova  di  Ca- 
stella di  grande  lignaggio,  la  si  prese  a  moglie;  e  quando  con 
lei  ebbe  saziata  sua  sfrenata  libidine ,  la  cacciò  via ,  e  riten- 
nesi  alla  sua  dama  Maria  ,  della  quale  ebbe  un  figliuolo  ma- 
schio e  due  femmine,  e  poi  sopra  parto  si  mori  poco  appresso 
della  retna>  di  cui  il  re  si  die  grave  turbazione^  e  il  corpo  suo 
fece  imba]samare>  e  portare  venticinque  giornate  di  lungi  da 
.  Sibilla  alla  sepoltura  ch'ella  s'avea  eletta^  e  il  re,  e  per  amore 
del  re  i  suoi  baroni  se   ne  vestirono  a  nero.  Àvcmo  raccolto 
qui  11  processo  della  moglie  e  dell'  altre  femmine  del  re ,  per 
non  istendere  in  più  parti  del  nostro  trattato  la  vile  materia. 

CAPITOLO  XIX. 

Come  %  collegati  di  Lombardia  eondoita  la  compagnia  mandarono 

aU*  imfcradore. 

Il  comune  di  Vinegia ,  e  il  signore  di  Verona ,  e  quello  di 
Pàdova,  e  quello  di  Mantova ,  e  il  marchese  di  Ferrara ,  colle- 
gati insieme  contro  1'  arcivescovo  di  Milano ,  avendo  condotta 
per  quattro  mesi  la  compagnia  del  conte  di  Landò,  la  quale 
era  cinquemiladugento  paghe ,  ma  non  area  oltre  a  tremila- 
einquecento  cavalieri  bene  armati ,  la  quale  era  partita  dalla 
Città  di  Castello,  e  cavalcata  sul  contado  di  Bologna  facendo 
danno,  se  n'andarono  a  Modena,  dov'erano  le  bastile  del  signo- 
re di  Milano,  le  quali  non  ebbono  podere  di  levare ,  e  lascia- 
tovi l'assedio  cavalcarono  in  sul  Bresciano.  I  collegati  veden- 
dosi forniti  di  gente  da  potere  campeggiare,  mandarono  amba- 
aciadoriy  del  mese  di  luglio  del  detto  anno ,  all' eletto  impera* 
dorè,  con  cui  avevano  fatto  accordo  per  farlo  valicare  in  Lom- 
Jhardia  contro  airarcivescovo  di  Milano^  e  dovè  ricusasse  la  ve- 
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nata,  volevano  essere  liberi  delle  loro  promesse.  In  qnesto  tem- 
po rimperadore  era  in  discordia  col  marchese  di  Brandimbor- 
go,  e  catuno  aveva  accolto  gente  d'arme,  e  con  Telelto  era  il 
duca  d'Osterie  e  molti  cavalieri  del  re  d'Ungheria,  e  credette» 
si  conducessono  a  battaglia:  ma  la  questione  avea  lieve  cagio- 
ne di  sdegno,  sicché  tosto  si  recò  a  concordia,  e  l'eletto  impe- 
radore  per  l'animo  eh' avea  di  valicare  in  Italia  fa  più  abile 
alla  pace,  e  ferma,  catana  gente  d'arme  si  tornò  in  sno  paese; 
e  senza  sospetto  de'fatti  d'Alamagna  l'eletto  si  tornò  in  Boemia, 
e  deliberò  per  lo  modo  che  a  lui  piacque  di  valicare  in  Lom- 
bardia, e  con  seco  ritenne  parte  degli  ambasciadori  della  lega 
infino  al  suo  movimento. 

CAPITOLO  XX. 

Cóme  %  Bordoni  furono  eaectati  di  Firenze^  e  ihanditi 

per  ribelli. 

Era  avvenuto  del  mese  di  Loglio  del  detto  anno  in  Firenze , 
che  essendo  la  compagnia  di  fra  Moriale  a  Sancasciano,  i  Bor« 
doni,  de'quali  era  capo  messer  Gherardo  di  quella  casa,  tenen- 
dosi essere  ingannati  da'  Mangioni  e  da'  Beccanugi  loro  vicini 
per  lo  dicollamento  di  Bortone  loro  consorto,  e  vedendo  la  cit- 
tà sotto  l'arme  e  in  gelosia ,  con  loro  gente  accolta  comincia- 
rono prima  con  parole  e  poi  con  Tarme  ad  assalire  ì  Mangio- 
ni; e  rimettendoli  per  forza  nelle  case,  in  quell'assalto  la  mo- 
glie d'Andrea  di  Lippozzo  de'Mangioni  ebbe  d'una  lancia  sopra 
il  ciglio,  ond^ella  si  mori  poco  appresso.  A  quello  romore  cor- 
se d'ogni  parte  il  popolo  armato,  e  i  priori  vi  mandarono  la 
loro  famiglia,  e  fecìono  acquetare  la  zuffa.  Poi  partita  la  com- 
pagnia ,  e  ritornata  la  città  al  primo  governamento ,  parendo 
al  cpmune  il  fallo  essere  grave  in  cosi  fatto  tempo  contro  alla 
repubblica,  fu  commesso  all'esecutore  degli  ordini  della  giusti- 
zia che  ne  facesse  inquisizione,  e  punisse  i  colpevoli  ;  i  Becca- 
nugi e'Mangioni  andarono  dinanzi  e  scusaronsi,  e  furono  pro- 
sciolti e  lasciati ,  e  i  Bordoni  rimasono  contumaci  ;  e  a  di  2 
d'  agosto  ,  nel  detto  anno ,  messer  Gherardo  con  quattro  suoi 
consorti  e  con  dodici  loro  seguaci  furono  condannati ,  per  ave- 
re turbato  il  buono  e  pacifico  stato  del  comune  di  Firenze  e 
per  r.omicidio^  tatti  nell'avere  e  nelle  persone,  e  uscironsi  di 


Firenze,  e  i  loro  beni  furono  guasti  e  messi  tra  i  beni  de'ru- 
belli. 

CAPITOLO  XXI. 


Com  U  9Ji  ìÈ^  Araonà  tenàe  com  grande  armata  araequimr^ 

•  ■  '  Sardegna. . 

Il-re  d'ÀraòiBà/cbe  i-anno  dinanzi  aveà  perduU.tutta  la  Sar* 
degna  salto  Aé  fiasteHo  4i  Castro,  come  addietro. fu  narrato, 
fatta  sua  armata  di  centoseissanta  tra  galee  e  oseiert,  eoccbe  e 
navi   armate',  con  grande  cavalleria  di  auoi  Catalani  e  molti 
mugavei^i  a  jpiede^  del  mese  di  luglio  del  detto  anno  arrivò  ìa 
Calieri^  che  altro  non  v^ateva»  e  lasciato  ivi  il  navilio  grosso^ 
e  mèssi' In  tèrra  1  cavalieri  e  i  mngaverl,  fece  scorrere  il  pae^ 
se  e  predare /dovunque  si   stendevate  con  le  galee  sottili  per 
mare  e  i  cavalieri  per  terra  s'addirizzò  alla  Loieira,  nella  qua- 
le aveva'  bofestrieri  genovesi,  e  masnadieri  toscani  e  lombardi,, 
che  11  vieaiiò  dell'ai^citescovo  sigriòre  di  Genova  v'avea  manda-. 
ti  alla  guardia^  cbe  frani^nfente  la  difóndevano  e^  guardavanp; 
e  continiHinéovi  l'assedio,'  nondimeno  per  mare  con  le  galee,  e 
per  >terra  con-  la»  genie  d'atine^  faceano  guerra  all'altre  terre  e 
castella  cbe  ubbidivano  alfiudice  d'Alborea ,  e  il  giudice  for- 
bito de'suoi  Sardi  e  di  cavaliìBrì  condotti  di  Toscana  si  difendea 
francamente  per  inodo,  che  delle  sue  terre  non  gli  lasciava  al- 
ctinà  acquistare:  e  aveva  in  suo  aiuto  l'aria  sardesca  e  '1  tempo 
della  fervida  state,  cbe  molto  abbattea  i  Catalani  di  malattie  e 
di  morte  ;  non  ostante  ciò ,  il  re  animoso  mantenea  V  assedio 
stretto,  e  facea  tormentare  molto  i  suoi  avversari;  e  bencb'egli 
sapesse  che  i  Genovesi  supofi  nimici  avessono  armate  trentadue 
galee  ,  non  se  ne  curava  >  perchè  sapeva  che  i  Veneziani  suoi 
amici  contro  a  loro  n'aveario  armale  trentacinque:  e  ancora  gli 
rendea  molta  fidanza  la  fresca  vittoria  eh'  aveva  avuta  in  quel 
luogo  co'  Veneziani  insieme  sopra  i  Genovesi,  e  però  intendea 
corasrg^osamente  a  fare  la  sua  guerra  per  terra   e  per  mare. 
Lasceremo  ora  Tintrigata  guerra  di  Sardegna  che  il  tèmpo  ve- 
gnà  della  sua  fine,  e   seguiremo  altre  novità  che  prima  ci  oc^ 

corrono  a  raccontare^     ' 

Mait^  ruiani  T.  L  « 
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CAPITOLO  xxn. 


Come  %  Genovesi  feeiono  armala  contro  afVenexiani 

e'  Catalanu 

Avendo  sentito  I  Genovesi  Farinata  de'  Catalani^  e  che  i  Ve- 
neziani armavano ,  avvegnacliè  per  la  sconfitta  V  anno  dinanzi 
ricevuta  alla  Loiera  molto  fossono  infieboliti,  presono  cuore  da 
Sdegno  per  non  dare  la  baldanza  dei  mare  al  tatto  al  loro  ni- 
mico, e  però  con  aiuto  di  moneta  cke  procacciarono  dall'arci- 
vescovo  loro  signore  armarono  trenlatrò  galee  sottili^  della  mi- 
gliore gente  che  rimasa  fosse  in  Genova  e  nella  riviera  »  e  fé- 
donne  ammiraglio  messer  Paganino  Doria ,  il  q«ile  altra  volta 
avea  avuto  vittoria  sopra  i  Catalani  e'  Veneziani  in  Romania. 
Costui  sentendo  che  i  Veneziani  erano  usciti  del  golfo  con  tren- 
tacinque galee  armate,  mandò  tre  galee  più  sottili^  e  bene  veg- 
genti e  armate  nel  golfo  di  Vinegia,  le  qoaii  improvviso  a'pae- 
sani  giungono  a  Parezzo,  e  misono  in  terra;  e  trovando  i  ter* 
razzani  sprovveduti  e  smarriti  per  lo  subito  assaUd,  s'entrare» 
no  nella  terra^  e  senza  trovare  contaste  rubarono  e  arsone  gran 
parte  della  citte.  Ed  essendo  nel  porto  tre  grossi  naviUi  de'Ve- 
neziani  carichi  di  grande  avere,  gli  presono  e  rubarono,  e  ri- 
colti a  galee  carichi  di  preda  de'  loro  nemici,  con  grande  ver- 
gogna de*Veneziani  tornarono  sani  e  salvi  alla  loro  armata,  la 
quale  avendo  lingua  de*Veneziani,  prese  la  via  di  Romania  per 
abboccarsi  con  loro  a  battaglia^  se  fortuna  il  concedesse.  L'ar- 
mate cavalcano  il  mare^  e  innanzi  che  insieme  si  ritrovino  ci 
occorrono  altre  non  piccole  cose*    . 

CAPITOLO  xxm. 

Come  il  tribuno  di  Roma  fece  tagliare  la  teeta 

a  fra  Muriate. 

Avvegnaché  addietro  detto  sia  dell' operazioni  di  fra  Mortale 
innanzi  ch'egli  facesse  la  grande  compagnia,  e  poi  quanto  male 
aoperò  con  quella,  sopravvenendo-  il  termine  della  sua  morte , 
ci  dà  materia  di  raccontare  la  cagione,  com'egli  essendo  seni- 
plico  frlere  condusse  tanti  baroni ,  e  conestabili  e  cavalierj  a 


LIBRO   QUARTO;  JS5 

Gollegarsi  sotto  il  suo  reggimento  hi  f)wnj[n|;nia  di  predoni.  Co- 
stui fu  in  Italia  lungo  tempo  soldato  franco  caTaHere,  e  atto 
siqgolarmente  a  ogni  fatica  cavalleresca ,  e  molto  avvisato  In 
fatti  d'arme,  il  quale  considerò  che  tutte  le  terre  e'signori  d'I- 
talia facevano  le  loro  guerre  con  soldati  forestieri,  e  i  paesani 
poco  eompariano  in  arme,  e  parve  a  lui  che  accogliendosi  i 
conestabili  per  via  di  compagnia,  e  partecipando  con  loro  che 
rimanevano  al  soldo,  che  in  ninna  parte  troverebbono  contasto 
in  campot  e  avendo  questo  verisimile  messo  nel  capo  a  molti 
conestabili^  V  uno  smovea  V  altro ,  e  traevano  gente  di  catuna 
bandiera  che  rimaneva  al  soldo;  e  con  quest'ordine,  essendo  in 
loro  libertà^  si  pensavano  sottoporre  e  fare  tributaria  tutta  Ita- 
lia^ e  pensavano^  se  alcuna  buona  città  venisse  loro  presa,  che 
per  forza  tutte  l'altre  converrebbe  che  sostenessono  il  giogo,  e 
sotto  questo  segreto  consiglio  tutti  i  conestabili  delle  masnade 
tedesche,  e'Borgognoni  e  altri  oltramontani  promisono  e  giura* 
rono  da  capo  la  compagnia  e  ubbidienza  a  messer  fra  Moriale, 
e  per  passare  il  verno  airaltrni  spese  presono  il  soldo  della  le- 
ga de'Lombardi,  e  messer  fra  Moriale,  sotto  titolo  di  mostrare 
d'avere  a  ordinare  suoi  propri  fatti,  rimase  in  Toscana:  ma  nel 
segreto  fu,  che  provvederebbe  del  luogo  dove  dovessono  torna- 
re al  primo  tempo.  Costui  baldanzoso  con  poca  compagnia^  co- 
me detto  abbiamo^  se  n'  andò  a  Perugia ,  e  di  là  ioiandò  i  fra- 
telli con  certe  masnade  di  suoi  cavalieri  al  tribuno ,  eh'  era  di 
nnovo  ritornato  in  Roma,  per  atarlo;  essendo  stato  prima  cac* 
ciato  da'Romani  e  tenuto  in  esilio^  e'fu  prigione  dell'eletto  im* 
peradore  lungo  tempo,  e  poi  per  lo  male  stato  de'Romani  di  vo- 
lontà del  papa  e  del  popolo  fti  richiamalo  ;  e  rendutagli  la  si* 
gnoria,  con  più  baldanza  che  di  prima,  non  ostante  che  predet- 
to gli  fosse,  o  per  revelazione  di  spirito  immondo  o  per  altro 
modo»  che  a  romore  di  popolo  sarebbe  morto ,  e'  faceva  rìgida 
e  aspra  signoria,  e  reprimendo  la  baldanza  de'  principi  di  Ro- 
ma, onde  fu  opinione  di  molti  che  i  Colonnesi  s' intendessono 
contro  a  lui  con  fra  Moriale  per  abbatterlo  della  signoria  del 
tribunato  :  ma   come  che  si  fosse ,  poco  appresso  la  mandata 
de'fratelli  fra  Moriale  andò  a  Roma,  e  il  tribuno  il  fece  chia- 
mare a  sé,  ed  egli  senza  alcuno  sospetto  andò  a  lui;  e  giunto- 
gli innanzi,  senza  altro  parlamento  il  tribuno  gli  mise  in  ma- 
no un  processo  di  tradimento  che  fare  dovea  contro  a  lui ,  e 
come  pubblico  principe  di  ladroni ,  il  quale  aveva  assalite  le 
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città  della  Marca  e  di  Romana,  e  le  città  di  tìtéme  ;  di  Sie- 
na e  d'Arezzo  in  Toscana,  e  fatte  arsioni,  e  violenze  e  ruberie 
sènza  caj^ione  in  catuoa  parte,  e  molte  uccisioni  d' uomini  in- 
nocenti ,  delle  quali  cose  disse  che  di  presente  si  scusasse.  E 
non  avendo  scusa  contro  alla  verità  del  libello  »  senz^  voler 
più  attendere,  a  di  ^  d'agosto  del  detto  anno  gli  fece  levare 
la  testa  dairìmbusto  (a):  e  cosi  fini  il  malvagio  friere,  cagione 
di  iholto  male  passato  e  di  maggiore  avvenire ,  per  V  aopera- 
zione  della  maladetta  compagnia;  per  la  qual  cosa  s^éggiugne- 
rebbe  memoria  degna  di  gran  lodi  al  tribuno  se  per  movimen- 
to di  cbiara  giustizia  T  avesse  fatto,  ma  perocché  egli  prese  i 
fratelli,  e'  beni  di  fra  Modale  e'ioro  e  pubblicolli  a  sé ,  parve 
che  d*  ingratitudine  de'  servìgi  ricevuti  e  d' avarizia  maculasse 
la  sua  fama:  e  abbianne  più  detto  che  forse  non  si  conveniva, 
ma  per  lo  malo  esempio  dato  assoldati,  e  per  la  giusta 'vendet'* 
ta  della  sua  morte,  ne  crediamo  avere  alcuna  scusa. 

D*una  iformfaa  grandine  venuta  a  Jfompeltm,  e  ddia  seurazUmù 

dd  sole. 

■  A  di  12  di  settembre  \%h\  cadde  sopra  Mompelieri  e  nelle 
clrcustanze  una  grandine  sformata  di  grossezza  di  più  d'una 
comune  melarancia ,  e  fece  a'  frutti  e  agli  uomini  gravis^mi 
danni ,  e  le  bestie  che  trovò  ne'  campi  alla  scoperta  uccise ,  e 
guastò  molto  le  copriture  delle  case.  E  poi ,  a  di  17.  del  detto 
mese,  fu  scurazione  del  sole ,  e  durò  a  Firenze  una  terza  ora , 
coperto  nella  maggiore  parte  il  corpo  solare.  Di  sua  influenza 
poco  potemmo  vedere  e  comprendere ,  salvo  che  asciutto  .e 
freddo  seguitò  tutto  il  verno  singolarmente. 

CAPITOLO  XXV- 

Come  mwn  Vattiveeeofoo  di  Milano. 

Messer  Giovanni  de'  Visconti  arcivescovo  di  Milano  potentis- 
simo tiranno  in  Italia,  avendo  dilatata  la  fama  della,  sua  poten- 

.  («)  Vedi  Appendice  n.^  6o. . 
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za  In  grande  altezza»  e  yivuto  al  mondo  liingof  tempo  in  disso- 
luta vita  secondo  prelato,  v^endosi  avere  yinta  sna  puoga,  e 
sopercliiata  nel  temporale  la  Chiesa  di  Roma  9  e  ricopciliatoBi 
a  quella  co'suoi  sformati  doni ,  e  che  tutta  Italia  il  temeva ,  e 
r  eletto  imperadóre  non  avea  ardire,  eziandio  sollecitato  dalla 
forza  è'danari  della  lega  di  Lombardia^  pigliare  arme  contro  a 
Ini,' vaneggìante  nel  cokno  della  sua  gloria,  uno  venerdì  sera  , 
a  di  3  d*oltobre  1354,  gli  apparve  nella  fronte  sopra  il  ciglio 
tin  piccolo  carbonchiello,  del  quale  poco  si  curava,  e  il  sabato 
aera  a  di  4  del  detto  mese  il  fece  tagliare,  e  come  fu  tagliato, 
cadde  morto  (a)  V  arcivéscovo  senza  potere  fare  testamento^  o 
alcuna  provvisione  d^U*  anima  ^a  o  della  successione  de'  su^ 
nipoti  nella  signora;  i  quali  feciòno  al  corpo  solenne  esequie, 
e  senza  questione  con  molta  concordia  si  ristrinsono  insieme , 
facendo  grande  onore  l'uno  all'altro;  per  la  qual  cosa  i  Mila- 
nesi e  tutti  i  loro  sudditi  stettono  in  obbedienza  de'  nuovi  si- 
gnori, tanto  che  poi  con  nuova  suggezione  di  tutti  i  popoli  si 
feciono  dichiarare  signori ,  come  appresso  racconteremo ,  ren- 
dendo prima  il  nostro  debito  alla  sprovveduta  e  violente  mor- 
ie del  tribuno  di  Roma ,  e  allo  strano  avvenimento  deir  eletto 
imperadóre  in  Italia. 

CAPITOLO  XXVL 

Come  il  tribuno  di  Rotna  fu  morto  a  furia  di  popolo. 

n  primo  tribuno  romano  dopo  la  sua  cacciata  tornato  in  Ro- 
ma con  comune  assentimento  deiriocostante  popolo,  e  ordinati 
statuti  a  franchigia  e  a  fortificagione  del .  popolo ,  e  certe  en- 
trate al  comune  per  fortificare  la  signoria,  procacciava  di  for- 
nirsi di  cavalieri  e  di  masnadieri  di  soldo ,  per  potere  meglio 
raffrenare  i  potenti  cittadini,  i  quali  sapea  eh*  erano  contro  al 
soo  tribunato  :  e  come  uomo  eh'  avea  grande,  animo ,  credeva 
col  favore  del  fallace  popolo  fare  gran  cose,  e  cominciato  avea, 
ma  non  bene ,  perocché  essendo  in  Roma  uno  valente  e  savio 
uomo  Pandolfo  de'Pandolfucci  antico  cittadino,  e  di  grande  au- 
Coritd  nel  cospetto  del  popolo,  e  temendo  il  tribuno  di  lui,  so- 
lo perché  gli  pareva  atto  a  potere  muovere  il  popolo  per  la 

(a^  VeJi  Appeadioe  d.^  61. 
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saa  autorità  e  per  la  sua  eloquenza ,  Urannescainente  e  senza 
colpa  il  fece  decapitare  ;  e  per  questo ,  e  per  la  morte  di  fra 
Moriate ,  i  principi  di  Roma ,  massimamente  i  Colonnesi  e'  Sa- 
velli, torneano  forte  ,■  e  procacciavano  di  farlo  cacciare  o  mo- 
rire. E  sparta  già  Pinfamia  della  morte  di  Pandolfo  tra  il  po- 
polo^ fu  più  leggiere  a'  Colonnesi  e  a  Luca  Saveili  venire  alla 
loro  intenzione  ,  e  con  lieve  movimento  alquanti  amici  de'  Co- 
lonnesi e*Savelli  della  riva  del  Tevere,  a  loro  stanza  comincia- 
rono a  levare  romore  contro  il  tribuno  e  corsone  all'  arme  ;  e 
con  l'aiuto  de'Colonnesi  e  de'  Savelli,  e  di  certi  Romani  offesi 
per  la  morte  di  Pandolfo^  dimenticando  la  franchigia  del  popo- 
fò ,   a  di  6  d'  ottobre  del  detto  anno  in  su  la  nona  corsone  al 
Campidoglio ,  dicendo  y  muoia  il  tribuno.  Il  tribuno  sprovve* 
duto  di  questo  subito  e  non  pensato  furore  del  popolo  franca- 
mente provvide  come  necessità  V  ammaestrava ,  e  di  presente 
s'armò  e  prese  il  gonfalone  del  popolo,  e  con  esso  in  mano  si 
fece  alle  finestre ,  e  trattolo  fuori ,  cominciò  a  gridare  ad  alta 
voce ,  viva  il  popolo,  pensando  che  il  popolo  dovesse  trarre  al 
suo  aiuto;  ma  trovossi  ingannato,  che  il  popolo  il  saettava,  e 
gridava  la   sua  morte  :  e  avendo  egli  sostenuto  con  parole  e 
con  difesa  1'  assalto  fino  al  vespero ,  e  vedendo  il  popolo  più 
acerbo  e  più  infocato  contro  a  sé  da  sezzo  che  da  prima ,  e 
che  soccorso  da  niuna  parte  aspettava ,  pensò  di  campare  per 
ingegno;  e  tramutato  l'abito  suo  in  abito  di  ribaldo,  fece  apri- 
re le  porte  del  palagio  alla  sua  famiglia  al  popolo  perchè  in- 
tendesse a  rubare,  come  solca  essere  loro  usanza;  e  mostrandosi 
nella  ruberia  come  uno  di  loro,  avea  preso  un  fascio  d'una  ma* 
terassa  con  altri  panni  dal   letto ,  e  scendendo  la  prima  e  la 
seconda  scala  senza  essere  conosciuto,  dicea  agli  altri,  su  a  ru- 
bare, che  v'ha  roba  assai;  ed  era  già  quasi  al  sommo  di  scam-  ' 
pare  la  morte,  quando  uno  cui  egli  avea  offeso  cosi  col  fascio 
in  collo  il  conobbe,  e  gridando,  questi  è  il  tribuno ,  il  fedi,  e 
l'uno  dopo  l'altro  trattolo  fuori  dell'  uscio  del  palazzo  tutto  Io 
stamparono  co'  ferri ,  e  tagliarongli  le  mani  e  sventraronlo ,  e 
misongli  un  capestro  al  collo  e  tranaronlo  fino  a  casa  i  Colon- 
nesi; e  fatto  quivi  uno  paio  di  forche  v'appiccarono  lo  sventu- 
rato corpo ,  ove  più  di  il  tennero  appeso  senza   sepoltura.  E 
questa  fu  la  fine  del  tribuno,  (a)  dal  quale  il  popolo  romano 
sperava  potere  riprendere  sua  libertà. 

[a)  Vedi  Appeadiee  o®.  6a. 
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CAPITOLO  XXVII. 

Come  Vimfvaiort  Curio  ««im«  tn  Lomiitrdi*. 


,  » 


lletoer .  Carlo  di  Lozimborfa  re  di  Bocimia  e  re  de'  Romani  » 
eletto  imperadore,  avendo  accettata  la  profferta  del  connine  di 
Vìnegia ,  e  del  Gran  Cane  di  Verona ,  e  degli  altri  allegati  di 
Lombardia  contro  air  arcivescovo  di  Milano,  considerò  che  per 
la  sua  non  grande  facoltà  d'avere  e  di  potenza  il  fascio  di  co- 
tanta impresa  gli  era  troppi»  gtave,  e  avvisossi  eoo  grande  di- 
screzione, che  a  volere  venire  in  Italia  per  la  corona  del  fer- 
ro, e  appresso  per  Timperiale,  che  gli  convenia  per  forza  vin- 
cere  i  signori,  e  le  città,  e'popoli  d'Italia  che  gli  fossono  dv- 
rersi,  o  con  senno  o  con  amore  recare  a  sé  gli  animi  loro:  tU 
cordando^  che   T  imperadore  Arrigo  sao  avolo ,  avendo  seco 
totto  il  favore  de' ghibellini,  e  mosso  con  più  di  diecimila  ca'* 
Talleri  tedeschi  gente  eletta,  guidata  da  grandi  baroni  e  nobili 
cavalieri,  credendosi  per  forza  sottomettere  parte  guèlfa  in  Ita-» 
lia  avendo  seco  tutta  la  forza  de'  ghibellini,  passò  in  Italia  ;  « 
non  potuto  per  sua  forza  domare  gli  avveniri  né  avere  la  cò> 
rona,  com'ò  la  costuma,  nella  basilica  di  san  Pietro,  e  coosa* 
mate  le  sue  forze  senza  essere  ubbidito,  rendè  a  Bnoncónvènto 
il  debito  della  carne  alla  terra,  e.  l'anima  a  Dio.  Per  lo  cui  e-* 
sempto  l'avvisato  eletto  Carlo  imperadore  abbandonato  ogni  pen* 
siero  di  sua  potenza,  e  di  quella  che  promesso  gli  era,  fidanza 
prese  nel  suo  temperato  proponimento  ;  e  non  volendo  a'coUe*- 
grati  negare  la  promessa  della  sua  venuta,  né  mostrare  che  con« 
tro  à'signori  di  Milano  si  movesse,  veduto  il  tempo  atto  al  suo 
proponimento^  mosse  d'Alemagna  con  trecento  cavalieri  in  sua 
compagnia  venendo  in  Aquilea  ;  e  giunto  a  Udine,  a  di  14  di 
ottobre  del  detto  anno,  s'  accompagnò  il  patriarca  suo  fratello 
con  poca  gente  senz'arme,  e  cavalcando  a  buone  giornate  glum 
sono  in  Padova  a  di  4  di  novembre,  ove  fu  ricevuto  a  grande 
onore  ;  e  fatti  alquanti  cavalieri  de'sìgnorl  e.di  loro  prossinian 
ni  della  casa  da  Carrara,  e  lasciati  i  signori  suoi  vicari   nella 
signoria  della  città,  a  di  7  di  novembre  prese  suo  cammioo  :  e 
temendosi  messer  Gran  Cane  che  non  entrasse  in  yicenza>  nò 
in  Verona  il  fece  con  lieve   onore  conducere  per.  lo  contado 
alla  città  di  Mantova,  e  ivi  ricevuto  come  signore,  prese  a  fare 
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SUO  dimoro  per  trattare  se  tra  i  Lombardi  potesse  mettere  ac- 
cordo/ e  ivi  attendea  B'e*com«nl  é'potiùU  e'signori  di  Toscana 
gli  mandassono  ambasciadori  per  potersi  meglio  provvedere  alla 
sua  coronazione.  Lasceremo  ora  alqoai^ò  questa  materia,  tanto 
che  alcuna  cosa  degna  di  memoria  occorra  di  ciò  al  nostro  pro- 
ponimento/e  diremo  deir  ìàltre  che  priiM  addomandana  il  de- 
bito Mdi  nostra  pènna. 

CAl^ITOLO  XXVIII. 

Come  i  ire  fmtMi  ée'YUc<mi%  ii  Milano  furono 
fatti  signori^  e  loro  divise. 

Tornando  à'fattf  de'Visconti  di  Milano/ dopo  la  morte  delFar- 
olvescovo  «nessér  Mafflolo,  e  messer  Bernabò,  e  messer  Galeaz- 
zo^ figliuoli  che  furono  di  messer  Stefano  nipote  deirarci vesco- 
vo, essendo  fiirnlti  di  molti  cavalieri  e  masnadieri  per  difen- 
dersi e  abattere  giusto  loro  podere  la  fòrza  degli  altri  Lombar- 
di collegalti:  coAtro  a  loro,  e  da  resistere  air  imperadore  se 
muover  si  volesse  contro  a  loro,  stare  facevano  tutte  le  loro 
città  e  castella'  in  buona  guardia  e  sollecita,  ed  essendo  tiptti  e 
tre  in  Milano ,  si  feciono  elèggere  signori  indifferentemente  a 
di  12  d'ottobre,  e  appresso  si  feciono  fare  a  tutte  le  città  del 
loro  distretto  il  simigliante  ;  ed  essendo  da  tutti  confermati 
nella  signoria,  si  partirono  tra  loro  il  l'egginiento  in  questo 
modo:  che  Milano  fosse  comune  a  tutti,  e  dell'altre  città  fecio- 
no di  concordia  tre  parti,  salvo  la  città  di  Genova,  che  vollono 
che  rimanesse  comune  in  fra  loro  come  Milano,  e  gittarono  le 
sorte,  per  le  quali  a  messer  MafBolo  ch'era  il  maggiore,  toccd 
Parma,  Piacenza,  Bologna,  e  Lodi:  a  messer  Bernabò  Cremona, 
Brescia,  e  Bergamo:  e  a  messer  Galeazzo  Como,  Novara,  Ver- 
celli, Asti,  Tortona,  e  Alessandria,  con  tre  altre  terre  di  Pie- 
monte ;  e  nondimeno  a  comune  ne'  cominciamenti  manteoeano 
la  spesa  de'  soldati,  e  molto  onorava  1'  uno  V  altro,  e  di  gran 
concordia  facèano  le  loro  imprese.  A  messer  Maffiolo ,  perchè 
era  di  più  tempo  è  di  minor  virtù,  rendeano  onore  di  metter- 
lo innanzi  ne'  titoli  e  ne'consigli.  I  fatti  della  cavalleria  e  del- 
l'arme erano  contenti  che  guidasse  messer  Bernabò  che  n'  era 
più  sperto  ,  e  messer  Galeazzo  ne  prendea  alcuna  volta  parie 
come  a  lui  placca.  Essendo  questi  signori  di  Milano  così  ordi- 
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nati  tra  loro ,  sopravvenuto  1*  eletto  im;  eradore  in  Mantova  , 
stavano  apparecchiati  in  loro  senza  fare  altro  movimento  di 
guerra  contra  a*  loro  avversari,  e  gli  allegati  anche  stavano  a 
vedere  ch,e  Timperadore  facesse  senza  muovere  la  loiro^ente  a 
far  guerra. 

CAPITOLO  XXIX* 

Come  V  imperadore  stando  a  Mantova  trattava  la  pace 

de' Lombardi. 

L'imperatore  avendosi  avvisatamente  condotto  in  Lombardia 
di  verno^  e  sapendo  la  gran  forza  di  gente  ch'aveano  i  signori 
di  Milano ,  e  la  potenza  del  loro  tesoro  e  delle  loro  entrate , 
fece  venire  a  se  in  Mantova  gli  ambasciadori  del  comune  di 
Vinegia  e  di  tutti  i  signori  collegati  9  e  con  loro  insieme  vide 
che  la  sua  forza  e  la  loro  in  que'  tempi  non  era  sufficiente  a 
tanto  fatto  quanto  volevano  imprendere.  Ancora  considerò  che 
stando  egli  a  Mantova  ninno  signore  o  comune  d'  Italia ,  salvo 
che  i  collegati^  era  venuto  o  avea  mandato. a  lui  contro  a' si- 
gnori di  Milano,  e  però  gli  parve  che  le  cose  fossono  assai  bene 
disposte  al  suo  proponimento  col  quale  s'era  messo  a  farsi  trat- 
tatore  di  pace,  per  accattare  da  ogni  parte  benevolenza,  e  non 
prendere   nimicizia  con  alcuno ,  e  però  cominciò   a   trattare 
della  pace;  e  parendogli  che  catuno  si  disponesse  a  volerla,  ac- 
ciocché quelli  della  lega  non  portassono  la  gravezza  del  soldo 
della  gran  compagnia ,  la  fece  licenziare  a  di  8  di  novembre , 
e  quelli  della  compagnia  ne  furono  contenti  :  ed  essendo  in  sul 
Bresciano,  parte  ne  condussono  i  signori  di  Milano,  e  parte  la 
lega^  e  il  rimanente  si  ritenne  in  compagnia  col  conte  di  Lan- 
dò. LMmperadore  seguiva  con  sollecitudine  che  la  pace  si  fa- 
cesse ,  e  in  lungo  processo  di  trattato  più  volte  corse  la  voce 
che  la  pace  era  fatta.  Ma  nascendo  ora  dall'una  parte  ora  dal- 
l' altra  ^cagione  di  tirare ,  la  pace  non  veniva  a  perfezione,  e 
in  questo  soprastare ,  vennono  accidenti  che  non  la  lasciarono 
venire  a  perfezione ,  i  quali  diviseremo  nel  tempo  eh'  avven- 
nono  secondo  1'  ordine  dèi  nostro  trattato. 
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CAPITOLO   XXX. 

€bme  furono  presi  i  Ugni  eh'andatano  a  Palermo. 

Del  mese  d'  ottobre  del  detto  anno ,  il  re  Lui^  sentendo  la 
città  di  Palermo  in  gran  bisogno  di  vittoagUa  e  di  gente  d*ar- 
me  per  la  difesa  contro  a'  nimici ,  fece  armare  tre  galee ,  e 
uno  panfano,  e  dodici  legnetti  e  una  nave^  e  tutte  le  fece  cari- 
care di  grano  e  d'  altra  vittuaglia,  e  fece  ammiraglio  il  conte 
di  Bellante  Potarzio  d'Ischia,  e  comandogli  che  le  conducesse  in 
Palermo  ;  ed  essendo  nel  mare  di  Calabria  si  bidono  contra 
galee  di  Messinesi,  che  stavano  alla  guardia  per  procacciare  di 
vitluaglia,  di  che  aveano  gran  bisogno^  le  quali  vedendo  quel- 
le del  Regno  con  legni  armati,  e  conoscendo  la  loro  poca  vir- 
tù, s'addirizzarono  verso  loro.  Il  conte  vedendole  venire,  come 
codardo  non  prese  alcuna  difesa,  ma  la  sua  propria  galea  ab- 
bandonò perch*  avea  del  grano  in  corpo  ^  e  montalo  su  un  le- 
gno armato,  innanzi  che  i  nemici  s'  appressassono  si  fuggi.  Le 
galee  de'  Messinesi  giugnendo  a  quelle  del  Regno  le  trovaron 
senza  capitano  e  senza  difesa ,  e  però  le  si  presono  col  carico 
e  colla  gente ,  e  con  gran  festa  e  gazzarra  questa  utile  preda 
al  bisogno  della  loro  città  misono  in  Messina,  ove  furono  rice- 
vuti a  grande  onore ,  più  per  loro  bisogno  che  per  la  piccola 
vittoria. 

CAPITOLO  XXXI. 

Come  si  cominciò  guerra  in  Puglia  tra  loro. 

Messer  Luigi  di  Durazzo  cugino  carnale  del  re  Liiigi,  veden- 
do che  il  detto  re  avea  dato  al  prenze  di  Taranto  e  a  messer 
Filippo  suoi  fratelli  carnali  grandi  baronaggi  in  Puglia  e  nel 
Regno,  né  a  lui  né  a  messer  Ruberto  non  avea  data  nulla  co- 
sa, con  giusto  sdegno,  vedendosi  in  povero  stato,  si  tenea  del 
re  e  della  reina  malcontento  :  e  il  conte  di  Minerbìno  tenendosi 
anche  male  del  re  e  della  reina  s* accostò  con  messer  Luigi,  e 
propuosono  di  volere  fare  guerra  nel  i^ese  di  Puglia.  Per 
questa  tema  il  re  e  la  reina  andarono  in  Puglia  cercando  ri- 
conciliarsi con  parole,  e  mandaronli  pregando  che  venissono  a 
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loros  e  conaii^UaU  insieme,  ordioarono  clip  il  cpote  v*  andas*^ 
se ,  avenda .  prima  per  sua  sicurtà  per  siadichi  jl  yescovo  di 
Bari  e  mussar  Gianootto  dello  Stendardo  in  Minerbino  »  e  cosi 
fpi  fatto»  E  stando  col  re  e  con.  la  reina  non  si  trovo .  modo, 
d'accordo^  né  che  messer  Luigi  si  volesse  assicurare  di  andare 
9  loro.  ^1  flW^to  stante,  agente  d'arne  acconcia  a  far  male  per* 
cossono  alJLa  str^ida,  e  presono,  settanta  muli  che.  tornavano  da 
Barletta  c^  poca  roba,  e  menargli,  via  in  vergogna  della  co- 
iTooa,  es^endp  la  persona  del  re.n^  paese.  E  tpi:nandosi  il  re 
e  la  reina  a  l!^apoll,  n^esser  Luigi  e  il  Paladino  presono  ardire 
di  più  aperta  riUielUone,  e  aceolsono  gente  d'arme,  e  correano 
per  lo  paese.  Ma  sentendosi  di  piccola  possanza  ^'^nt^arono  in 
trattato.. iCQl  ponte  di  Landò,  cbei  dovesse  cond^i^rp  la  compa- 
gnia nel  Regno*  Soprastaremo  alquanto  al .  presente  a  questa 
B^aterìa^  paranidocìsi  innanzi  piA,  notevole  avvenimeipto  di  grave 
fortuna.  •  t       . 

CAPITOLO  XXXI|. 

Cotfiù  i  Genovesi  sconfissono  i  Venexiuni  a  Pi^rfolunsi^ 

in  Romt^nia. 

Avendo  la  non  domata  rabbia  del  comune  di  Genova  e  di 
quqIIq  di  Vioegia  condotto  le  loro  armate  in,  Romania,  essendo 
messer  Paganino  Boria  di  trentatre  galee  genovesi  ammiraglio^ 
e  messer  Niccolò  da  ca  Pisani  ammiraglio  dì  trentacinque  ga- 
lee de'Veneziani,  e  tre  panfani  e  un  legno  armato^  e  venti  tra 
saettie  e  barche,  e  cinque  navi  di  carico  tutte  armate  e  in- 
castellate, e  navicando  l' una  armata  e  r  altra  per  lo  mare  di 
Roaiania.a  fine  d'  abboccarsi  insieme,  non  vi  si  poterono  tro* 
var^  :  r ammiraglio  de'  Veneziani. con  tutte  le  galee  e  gli  altri 
navilii  della  sua  armata  si  ridusse  nel  pprto  di  Sapienza  nella 
Romania  bassa,  e  ivi  s'  ordinò,  avendo  lingua  de'  suoi  nemici 
ch'erano  n^l  mare  di  Romania^  in  questo  modo:  che  le  navi 
mise  nella  bocca  del  porto  incatenate  insieme,  e  con  esse  ven- 
ti galee  alla  guardia ,  e  molto  le  fece  bene  armare  e  accon- 
ciare alla  difesa  della  bocca  del  porto,  e  con  queste  rimase  il 
loro  ammiraglio  ;  V  altre  quindici  galee  co'  legni  armati  e  con 
le  saettie  accomandò  a  uno  da  ca  Morosini  d^.Ylnegia^  e  mi- 
sele  dentro  nel  Portolungo,  acciocché  stessono  più  salve,  e  pò- 


tèssono  cbfìtastare  a*neinici  dihanii  «  F  ammiraglio  d?  dietro,' 
se  caso  venisse  che  Tarmata  dé'Génovési  si  mettesse  nerporlo.' 
V  amtniraglio  de'  Genovesi  avendo  in  Romania  *  sentito  Ungila 
dell^armata'  de' Veneziani,  e  com'erano 'jjiiù  galee  è  assai   legni 
di  óaricò' incastellati  più  di  loro,  e  Yiliè  fatto  avèariò  là  via  di' 
t^ortotungo  di  Sapienza   nella  Romabfa  'bassa ,'  còme  tromò  Vii' 
gran  cuòre  e  ardire,  avvilendo  i'  suoi  éeiblci  ette  fabn  dveanó^ 
cercato  d'abboccarsi  con  lui^  ma  piuttosto  fatto  viàta  di  sebi- 
farlo,  di  presente  s'addirizzò  con  là  '  sua  armata  veriso  il  porta' 
di  Sapienza  per   richiedere  i  Veneziani  di  battaglia  ;   e   come 
giunto  fu   sopra  il  porto  di  Sapieniàf,   vide  comcf  i  Veneziani' 
co' loro  navilii  incastellati  e  in(catiehati  e  con  le  gàlee  s'eràto 
afforzati  alla  bocca  del  porto^  e  part'egli  segnò  ch«  non  vofes-' 
sono  combattere  ;  nondimeno  per  mostrarsi  a'nemici  senza  pau- 
ra,  non  credendosi  venire  à  battaglia,  stando  aringati  sopra  il 
porto ,  mandò  a  richiedere  l'ammiraglio  de'Veneziani  di  batta- 
glia, dicendo^  come  1'  attendea  fuori  del  porto^  per  porre  fine 
a'travagli  e  alle  tribulazioni  che  gli-  altri  navicanti  e    tutto  il 
mare  portava  della  loro  guerra.  L'ammiraglio  de'Veneziani  ri- 
spose, ch'era  in  casa  sua,  e  non  Intendea  combattere  a  richie- 
sta de'  suoi   nemici ,  ma  quando  a  lui  paresse  prenderebbe  la 
battaglia.  I   Genovesi  più  inanimati ,   veggendo   ricusavano  la 
battaglia,  da  capo  la  dimandarono,  vituperando  i  lóro'  avversa- 
ri ,  sonando  e  risonando  trombe  e  nacchere  -,  e  vedendo   che 
ninno  segno  si  facea  pe' Veneziani  di  muoversi  ad  alcuno  atto, 
presono  un  folle  ardimento,  se  i  Veneziani  avessono  aoperatò 
come  poteano  l'armi,  perocché  Giovanni  Doria  nipote  dell'am- 
miraglio mattamente  si  mise  con  una  galea  ad  entrare  nel  por- 
to ,   e  appresso  di  lui  il  figliuolo  dell'  ammiraglio  con  là  sua , 
entrando  sotto  la  guardia  delle  navi  e  delle  gàlee.  I  Veneziani 
vedendoli  entrare ,  follemente  li  lasciarono  entrare ,   sperando 
rinchiuderli  nel  porto  e  averli  tutti  a  man  salva  ;  e  cosi  senza 
contasto  per  alare  i  giovani  che  s'erano  messi  a  quello  perico- 
lo v'entrarono  tredici  galee  di  Genovesi  Tona  dopo  l'altra,  sen- 
za essere  impedite  o  combattute  dall'  ammiraglio  o  dalla  sua 
armata  ch'era  alla  guardia  della  bocca  del  porto;  e  trovandosi 
nel  porto ,  si  dirizzarono  con  ordine  e  con  grande   ardimento 
à   combattere  le  quindici  galee  de'  Veneziani  e'  legni   armati 
ch'erano  nel  porto,  le  quali  aveano  Je  prode  a  terra  per  loro 
agiamento,  ed  erano  più  atte  alla  difesa.  I  Crenovesi  Tassalirono 
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con  aspra  battaglia,  ma  quale  che  fosse  la  cagione,  o  per  sde- 
gno preso  contro  air^ónifiitagliò  idfè  riot^'atea  impedito  la  loro 
entrata,  e  non  s'era  mosso  alla  loro  difesa^  o  per  molta  codar- 
dia, a  qnel  puMo  féciómo  piccola  difesa;  è  piéH  Ael  primo  as- 
salto furono  assai  de'  Veneziani  fediti  e  morti  :   e  pignendo  i 
Genovesi,  con  piccola  resistenza  de'Ioro  avversari  montarono  in 
sdlié  galèe,  e  in  poca-  d'ora  tutfi  ^i  ebbdMd  presi  «  sbaratlali, 
né  Squali  tnoKi  pia  annisgaroiio  gittaódoiri  ìnmAire  per  fuggire,^ 
che  qutsllì  che  rabrii'òno  di  ^erro.  A veriido^  ^queste  tifici  gi^e^ 
avola  piena  vittòria  delle  quindici  del  poH^,*'fevleno  se^o  al 
lóro' ammiraglio  e  ^àirallre  galee  cb^éraiiÀ)  foótl<del  porto  della 
ròrò  littòria',  le  quali  coti  grande  baìdafiià  «  ardire  si  misooM»; 
innanzi,  i^er  volere  combattere  le  Veniì'  gafee  è  le  navi  ch':e*< 
ràno"  afta  guardia  della  bocca  del  porto,>0'lè-tredipt^tittorio8é 
yleiinòno  dall'altra  parte,  avendo  daé  corjid  di  galèe  veneziane r 
aflbcate'per  metterle' loro  addosso*   Strignèbdòsi  d*  ogni  pattei 
la  battaglia/ rammiragliò  veneziana  fugannaito i per* molta  viltA 
del  primo  stio  avviso^  e  sbigottito  dèlie  qulndfei  galee  perdute^ 
6^  deffa  battàglia  che  d'ogni  parte  si  védea  'a|^reccfaiare>s7ac^ 
rendè^allk'tniserièotdia  de' Genovesi;  é  da  quel  punto  innamet 
più'  nbh  v'ebbe  toòrto  o  fedito  alcuno  Venexfafib  ;  lutti  furona 
prigioni,  perocché  in'j^rto  e  tutto  in  inare  di  lungi  »dalia  ter*, 
ra  ferma  nluno  dell'armata  de'Veneziani'campò  che' non  fos&f^t 
preso  o  morto,  e  i  prigioni  furono  per  novero  cinquenllaollA-> 
centosettanta^  i  quali  con  tutte  le  galfee  /'e  éltri  legni  e  navi- 
Ili,'  con  grande  vittoria  quasi  senza  loro  danno  menarono  a  "Ge- 
nova, lasciati  nel  porto  e  nella  màdnà  di<  Sapienza  quattromi- 
la o  più  corpi  di  Veneziani  morti  e  annegati  in  quella  .batta^- 
glia  ,  la  quale  fu  a  di  3  di  novembre   1354  (a).  Della  qual« 
Tittòria  i  Genovesi  ripresono  cuore  e  ardire  di  loro  staio>.  e  1 
Veneziani  molto  ne  dibassarono;  e  questo  fece  la'màla.prov-} 
vedeDza  del  loro   ammiraglio^  che  avendo > guardata  la'  bocca 
del  porto  come  potea,  le  galee  de'Genovesinon  v'entravano,  e 
l'entrate  se  l'avesse  volute  combattere  di  dietro  con  parte  delle 
sne  galee,  come  poteva,  avrebbe  vinti  i  Genovesi,  come  i  Gè*. 
Dovesi  vinsono  lui.  Ma  la  guerra  é  di  questa,  nalnta,  che  com- 
messo il  fallo  seguita  la  penitenza  senza  rimedio  le  più  volte. 


(a)  Vedi  Appendice  d.*  63. 
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'      CAPITOLO  XXXIU. 

«  T 

Com$  GentiU  da  Mogliano  diede  Fermo,  ed  legato. 


kmanzi  che  noi  procediamo  ad  altri  èflìptU  della  detta  scon- 
flUtf ,  Gentile  da  HogUano  aignore  della  città  di  Fermo  nella 
Mitca  ci  ritiene  alquapto ,  perocché  essendo  tirannelle  opprea- 
sato  da  messer  Malatesta  da  Rimini  maggiore  tiranno ,  per  cai 
i'era  messo  a  soldare  la  compagaia  per  liberare  Fermo  dall' a»^ 
sodio,  come  già  é  detto»  rimase  poverp. d'avere  e  d'aiuto,  co- 
Dobbésr  impotente  da  difendersi  dal  nimico  suo^  non  che  dal 
legato,  che  per  riavere  la  Marca  occupata  a  santa  Chiesa  s'ap- 
parecchiata di  Tenire  a  oste  alla  saa  occupata  città  di  Fermo, 
e* 'però  si  pensò  di  riconciliar  col  legato  e  d*.  abbattere  messer 
Malatesta  suo  nimico,  e  andossene  in  persopa  al  legato  eh'  era 
a  Fùligqo,  e  promiseli  di  renderli  la*  città  di  Fermo,  e  d'esse- 
re fedele  al  servigio  di  santa  Chiosa  e  del  legato.  Il  legato  eb- 
be tanto  a  grado  la  venuta  e  l'offerta  di  Gentile ,  che  di  pre- 
sante  il  ricevette  con  grande  allegrezza ,  e  per  onorarlo  e  far- 
gli bene,  comunicatosi  insieme  con  lui  alla  messa,  il  fece  gon- 
faloniere di  sant^  Chiesa,  e  promisegli  que'  danari  che  volle  a 
certo  termine ,  dicendogli  eh'  era  contento  tenesse  la  rocca 
di  Fermo  inflno  Che  fosse  pagato*  Il  legato  mandò  della  sua 
geiìfte  da  cavallo  e  da  pie ,  e  furono  ricevuti  da'  Permani  con 
grande  allegrezza  e  festa,  pensando  che  uscivano  di  pericoloso 
servaggio,  che  Gentile  era  bisogoosp  e  gravavali  troppo,  e  non 
gli  poteva  difendere  né  aiutare.  E  il  legato  pensava  fare  in 
Fermo  sua  frontiera  al  primo  tempo ,  perocch'  era  vicino  alle 
città  della  Marca  occupate  per  messer  Malatesta,  e  avendo  fat- 
to contro  a  lui  e  contro  agli  altri  tiranni  di  Romagna  gravi 
processi ,  pensava  volere  fare  V  esecuzione  con  altro  che  col 
suono  delle  campane  e  con  le  candele  spente,  ma  da'baratti  e 
daHradimenti  de'Romagnuoli  e  de'Marchigiani  non  si  potè  guar- 
dare, còme  innanzi  racconteremo. 
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CAPITOLO  XXXIV. 

Come  U  re  di  Àraona  ebke  la  Loiera,  e  fece  accordo 

col  giudice.    . 

Tornando  a'fatti  di  Sardegna,  il  re  di  Araona  con  la  sua  ca* 
valleria  e  con  l'armata  delie  sne  galee  avendo  mantenuto  asse- 
dio alla  Lolera  dal  loglio  al  novembre,  e  fatto  continova  guer- 
ra al  giodlce  d'Alborea  con  piccolo  acquisto ,  essendo  la  Loie* 
ra  a  grande  stretta,  e  non  vedendo  d'essere  soccorsa ,  trattava- 
no col  re,  e  similmente  il  giudice  d*  Alborea  rincrescendogli  la 
guerra.  Il  re  si  teneva  duro,  e  voleva  maggiori  cose  che  offer- 
te  non   gli  erano.  In  questo  stante   sopravvenne  la  scoiffitta 
de'Veneziani  ricevuta  da'Genovesi,  la  novella  della  quale  fu  in 
segreto  molto  tosto  a  Vinegia.  Il  doge  e  '1  consìglio  che  que- 
sto seppono,  tennono  la  cosa  celata  per  modo^  che  i  loro  citta- 
dini non  poterono  alcuna  cosa  sentire,  e  di  presente  armarono 
an  legno  sottile ,  e  mandarono  significando  al  re  d' Araona  il 
loro  fortunoso  caso ,  e  avvisandolo  che  innanzi  che  la  novella 
si  spargesse  sapesse  pigliare  suo  vantaggio ,  e  guardare  la  sua 
armata.  Il  legno  portò  volando  la  mala  novella  al  re  d'Araona, 
ed  egli  con  maestrevole   avviso  con  molta  festa  manifestò  la 
novella  per  lo  contradio,  facendo  assapere  al  giudice  e  agli  as- 
sediati che  i  Veneziani  aveano  sconfitti  i  Genovesi.  Per  questo 
ì  Genovesi  ch^erano  a  guardia  della  Lolera  penderono  ogni  ar- 
dire, e  procacciavano  l'accordo,  e  il  giudice  si  dichinó  più  che 
fatto  non  avrebbe ,  e  il  re  mostrandosi  di  buona  aria  più  che 
non  solea ,  di  presente  venne  alla  concordia  della  pace ,  e  fìi 
fatta  in  questo  modo:  che  il  re  avesse  la  Loiera  andandosene 
sani  e  salvi  i  Genovesi  e  gli  altri  forestieri  che  la  guardavano, 
e  il    giudice  d' Alborea  riconobbe  ritenere  tutte  le   terre  dal 
detto  re,  e  feceli  il  saramento,  e  proroiselt  dare  ogni  anno  cer- 
ta moneta  per  V  omaggio  delle  dette  terre  ;  e  fatta  la  pace ,  e 
fornita  la  Loiera  di  sua  gente  d'arme,  per  lo  beneficio  dell'ai 
frettata  novena^  e  per  lo  savio  consiglio  del  re,  si  tornò  in  Ca- 
tafo^na^  con  acquisto^  e  con  pace,  e  con  onore.  Ove  se  la  no- 
vella fosse  sentita  prima  da* suoi  avversari,  con  danno  e  con 
vergogna  senza  nullo  acquisto  gli  conveaia  partire  dell'isola  vi- 
toperosamente:  e  però  si  terifica  qvà  Tantico  proverbio  centra- 
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rio  alla  vile  pigrizia,  che  dice:  il  buono  studio  vjnce  ria  for- 
tuna. 

CAPITOLO  XXXV. 

Cóme  %  Pliant  $%  deliberarono  di  mandare  alV  imperatore. 

Soprastando  reietto  imperadore  a  Mantova  per  volere  trarre 
a  fine  la  pace  tra'Lombardi^  i  Pisani  i  quali  erano  a  quel  tem- 
po in  grande  e  buono  stato  sotto  il  reggimento  de'Gambacorti, 
ch'erano  1  maggiori,  e  con  loro  gli  Agliati  e  seguaci  e'BergoU- 
ni>  i  quali  manteneano  pace  e  onore  co'Fiorentini,  e  non  ostante 
che  Tossono  amici  de'  guelfi  ,   sentendo  il  popolo  minuto  tutto 
imperiale,  per  provvedersi  di  conservare  loro  stato  diliberaro- 
no  di  mandare  di  loro  medesimi  ambasciadori  con  pieno  man* 
dato  del  detto  comune  al  detto  elètto ,  e  nel  loro  segreto  fu , 
che  procacciassopo  d*avere  promessione  e  fede  dall'eletto,  che 
gli  conserverebbe  nello  stato  senza   far   nella  città  mutazione 
degli  ufici,  e  che  non  vi  rimetterebbe  gli  usciti  ribelli,  e  che 
manterrebbe  al  comune  di  Pisa  la  signoria  di  Lucca,  e  non  la 
recherebbe  in  libertà  né  ad  altro  stato.  GII  ambasciadori  con 
grande  compagnia  e  molto  adorni  ginnsono  a  Mantova,  dov'era 
l'eletto  imperadore,  e  ricevuti  da  lui  con  grande  onore^  e  fat- 
ta, la  riverenza ,  spuosono  V  ambasciata  del  loro  comune  ,  ove 
liberamente  gli  offersono  la  città  e  gli  uomini  di  quella  alla 
sua  ubbidienza,  pregando  divotamente  per  bene,  e  per  pace  e 
buono  stato  del  detto  comune,  che  gli  dovesse  piacere  di  pro- 
mettere per  la  sua  fede,  e  appresso  deirimperiale  corona  le  so- 
praddette cose  utili  e  necessarie  al  buono  stato  di  que' cittadi- 
ni, e  l'eletto  con  grande  allegrezza  e  festa  li  ricevette,  e  pro- 
mise nella  sua  fede  liberamente  ciò  che  per  loro  era  doman- 
dato. Allora  gli  ambasciadori  gli  promisono  trentamila  fiorini 
d*oro  in  aiuto  alla  spesa  della  sua  coronazione^  e  altri  trenta- 
mila per  lo  consentimento  della  città  di  Lucca ,  il  quale  con- 
sentimento non  onorevole  alla  maestà  imperiale,  comprese  sotto 
la  ragione  del  padre  suo  re  Giovanni,  quando  la  città  di  Lucca 
gli  fu  data.  Della  quale  promessa  i  grandi  mercanti,  e  gli  al- 
tri usciti  di  Lucca ,  che  si  pensavano  tornare  in  libertà  per  la 
3r«;nuta  dell'imperadore,  si  teonono  mal  contenM:  è  cosi  fu  fatta 
la  concordia  dall'eletto  imperadore  a'Pisani ,  della  quale  i  cit- 
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tadàDi  feciono  in  Pisa  per  molti  giorni  singulare  e  grande  fe< 
sta,  ignoranti  del  fatare  avvenimento  della  loro  ruina. 

CAPITOLO  XXXVI. 

Rottura  della  pace  del  re  di  Francia  e  d'Inghilterra. 

Essendo  per  lungo  tempo  trattato  per  lo  cardinale  di  Bolo* 
gna  e  per  altri  prelati  di  volere  fare  accordo  tra  il  re  di  Fran- 
cia e  quello  d' Inghilterra ,  e  sotto  questa  speranza  più  volte 
prolungate  le  triegue  tra  Tuno  re  e  Taltro;  e  non  potendo  trar- 
lo a  fine,  provvidono  di  comune  consìglio  quelli  che  menavano 
il  trattato ,  che  abboccandosi  i  due  re  insieme  nella  presenza 
del  papa,  o  i  loro  più  confidenti  baroni,  che  pace  ne  dovesse 
seguire;  e  per  seguire  questo  consiglio  il  re  di  Francia  vi  man- 
dò il  duca  di  Borbona  suo  consorto,  e  il  conestabile  di  Fran* 
eia:  e  il  re  d'Inghilterra  vi  mandò  il  duca  di  Lancastro  suo  cu- 
gino, e  il  vescovo  di  Vervic,  e  catuno  giunse,  a  corte  del  me* 
se  di  dicembre:  e  abboccatisi  insieme  per  più  riprese  nella  pre- 
senza del  papa ,  tanto  volea  catuno  mantenere  V  onore  del  ti- 
tolo del  suo  signore,  che  mezzo  non  seppono  trovare  di  recarli 
in  pace.  Il  papa^  o  per  soperchia  arroganza  che  trovasse  in  lo- 
ro, o  per  poco  ardire  ch'avesse  di  sforzare  gli  animi  de'stgno* 
ri^  non  vi  s'interpose  come  avrebbe  potuto  la  sua  autorità,  eoa 
la  quale  poteva  catuno  sostenere  con  suo  onore,  e  trovare  mez- 
zo di  recarli  a  concordia  e  pace;  noi  fece,  che  forse  non  era- 
no ancora  puniti  i  peccati  de'  Fraùceschi  :  e  però  del  mese  di 
gennaio  del  detto  anno,  catuna  parte  in  discordia  con  poco  o- 
nore  dei  santo  padre  e  de'  suoi  cardinali  si  tornò  al  suo  si- 
gnore. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  un  gatto  uccise  un  fanciullo  in  Firenze» 

Avvegnaché  assai  paia  cosa  strana  e  non  degna  di  memoria 
quello  che  seguita,  perocché  fu  inaudito  caso ,  non  1'  abbiamo 
saputo  tacere.  In  Firenze  era  da  san  Gregorio  un  lasagnaio  con 
una  sua  moglie /aveano  un  piccolo  loro  fanciullo  di  tre  mesi, 
e  avendolo  la  madre  governato,  e  rimessolo  nella  culla  al  modo 
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usato^  una  gatta  accresciuta  e  nutricata  in  quella  casa  ae  n'an- 
dò al  fanciullo,  e  comincioUi  a  rodere  la  testa,  e  trassegU  gli 
occhi  e  manicosseli,  e  poi  rodendo  la  testa  se  n'andò  fino  al 
cervello:  e  avendo  lungamente  pianto  il  fanciullo,  il  padre  e  la 
madre  soccorsono  tardi,  non  pensando  che  cotale  caso  fosse^  e 
trovarono  il  fanciullo  storpiato,  e  la  gatta  sopr'esso  ancora  vi- 
vo, ma  incontanente  mori;  e  sparata  la  maladetta  gatta  le  tro- 
varono gli  occhi  del  fanciullo  in  corpo.  Questa  è  quasi  cosa 
incredibile,  ma  per  esperienza  del  vero  di  questo  fatto  si  dee 
alle  donne  e  alle  balie  accrescere  sollecitudine  e  accrescimento 
di  buona  guardia  a'piccoli  fanciulli.  Avvenne  questo  inopinato 
caso  a  di  6  di  dicembre  1354. 

CAPITOLO  xxxvin. 

Come  Vifnperàdore  fé* fare  triegua  da* Lombardi  a*  signori 

di  Milano, 

Avendo  fino  a  qui  dimostrato  i  trattati  tenuti  per  l' eletto 
imperadore  e  la  sua  venuta  a  Mantova ,  al  presente  ci  strigne 
il  tempo  a  venire  dimostrando  i  cominciamenti  in  fatti  delle 
sue  proprie  operazioni.  Costui  secondo  il  suo  supremo  titolo , 
conoscendo  se  medesimo  e  il  suo  piccolo  podere^  e  abbattendo 
nell'animo  suo  ogni  elezione^  provvide  che  per  astuta  e  dissi- 
mulata suggezione  gli  convenia  procedere  per  venire  all'ottato 
fine  della  sua  coronazione ,  e  per  questo  in  fatto  prese  abito , 
forma,  e  operazione  umile,  e  sommissione  incredibile  all'impe- 
riale nome  in  fondamento  de'suoi  principii:  e  venuto  a  Manto- 
va senz'arme,  e  fattosi  trattatore  della  pace  da'signori  di  Mila- 
no a'iegati  lombardi,  avendo  seguito  il  fatto  dall'entrata  di  no- 
vembre al  Natale  senza  frutto,  essendo  montata  la  superbia  dei 
Genovesi  e  de'loro  signori,  per  la  vittoria  avuta  in  mare  sopra 
i  Veneziani,  per  la  quale  mutando  in  prima  i  patti  li  voleano 
più  larghi  per  loro  in  vergogna  degli  allegati ,  ed  eglino  sde- 
gnosi non  acconsentivano,  l' imperadore^  ch'avea  l'animo  più 
a'suo'  fatti  propri,  si  doleva  di  perdere  il  tempo  invano,  e  co- 
noscendo la  potenza  de'  Visconti  di  Milano  maggiore  che  della 
lega,  e  non  vedendosi  da'  comuni  di  Toscana  fuori  che  da'  Pi- 
sani dimostramento  d'  alcuno  favore,  comprese  che  a'  collegati 
non  faceva  utile,  e  a  se  faceva  impedimento  grande  per  la  co- 
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rónazione  della  corona  del  ferro ,  eh*  era  nella  potenza  de'  si« 
gnori   di  Milano ,  e  però  non   dimostrando  d'  abbandonare  il 
trattato ,  ma  di  volerlo  conducere  a  fine  di  pace  ,  facea  faro 
triegua  tra'Lombardi  fino  al  maggio  prossimo  vegnente;  e  fat- 
ta la  triegua,  incontanente  trattò  per  se  accordo  co*signorl  di 
Milano,  sottomettendo  la  sua  persona^  e  1  suo  onore,  e  la  di- 
gnità imperiale  oltre  al  debito  modo  nelF  arbitrio  e  potenza 
de'tiranni,  prendendo  confidenza  di  quelli^  o  da  purità  di  men- 
te, o  da  matto  consiglio,  non  però  di  certo  e  di  chiaro  gindi- 
cio;  e  il  patto  fu,  che  li  darebbono  abilità  d'avere  sotto  le  lo- 
ro braccia  la  corona  a  Moncia,  ed  egli  senza  entrare  in  Mila- 
no gli  lascerebbe  suoi  vicari  in  tutta  la  loro  giurisdizione;  ed 
egli  avuta  promissione  da  loro,  che  alla  sua  coronazione  a  Ro- 
ma gli  donerebbono  per  aiuto  alle  spese  fiorini  cinquantamila 
d*oro^  senza  alcuna  gente  d*arme  come  privato  uomo  si  sotto- 
mise nella  loro  signoria,  vincendo  gli  animi  fieri  e  l'usata  fal- 
lacia tirannesca  colla  sua  persona  creduta  nelle  loro  mani  li- 
beramente^ come  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXIX. 

Come  Vimperadore  andò  a  Moneta  per  la  corona  del  ferro. 

L'eletto  imperadore  avendo  fatto  la  sua  concordia  co' signori 
di  Milano,  più  della  pace  de'Lombardi  non  si  travagliò,  ma  di 
presente  fatta  la  festa  della  natività  di  Cristo  a  Mantova ,  si 
mise  a  cammino  verso  Milano  con  meno  di  trecento  cavalieri, 
ì  più  senz'arme,  e  i  signori  di  Milano  ordinarono^  che  per  tutto 
loro  distretto  all'eletto  e  alla  sua  compagnia  fosse  apparecchia- 
to per  loro  e  per  li  loro  cavalli  ogni  cosa  da  vivere  senza  tor- 
re alcuno  danaio:  e  gìugnendo  a  Lodi,  messer  Galeazzo  gli  ven- 
ne incontro  con  millecinquecento  cavalieri  armati ,  e  giunto  a 
lui,  gli  fece  la  reverenza^  e  accompagnollo  fino  dentro  alia  cit- 
tà di  Lodi,  e  ivi  il  collocò  onoratamente  nelle  case  de'signori, 
facendo  nondimeno  serrare  le  porti  della  città,  e  guardarla  di 
e  notte  colla  gente  armata.  E  albergato  in  Lodi  una  notte ,  la 
mattina  appresso  mosso  il  re  de'Romani,  messer  Galeazzo  colla 
sua  gente  armata  l'accompagnò,  avendo  ordinata  la  desioea  al- 
la grande  badia  di  Ghiaravalle  :  e  appressandosi  a  Ghiaravalle, 
messer  Bernabò  con  molti  cavalieri  armati  gli  si  fece  incontro^ 
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e  fattagli  la  reverenza  ^  gli  presentò  da  parte  de' fratelli  e  ca- 
valli e  palafreni  covertali  di  velluto  ^  e  di  scarlatto  e  di  drap* 
pi  di  setai  gnerniti  di  ricchi  paramenti  di  selle  e  di  freni  :  e 
fattogli  alla  badia  nobile  desinare  ,  messer  Bernabò  il  richiese 
da  parte  de'suoi  fratelli  e  da  sua  che  gli  dovesse  piacere  d'en- 
trare nella  città  di  Milano;  l'eletto  rispose,  che  per  ninno  mo  • 
do  intendea  venire  contro  a  quello  che  promesso  avea  loro  ; 
messer  Bernabò  gli  disse,  che  questo  gli  fu  domandato  pensan- 
do che  la  gente  della  lega  il  dovette  accompagnare^  ma  per  la 
sua  persona  non  era  fatto  :  e  tanto  il  costrinsono  9  ed  egli  e 
messer  Galeazzo,  liberandolo  per  loro  e  per  messer  Maffìolo 
dalla  promessa,  che  con  loro  n'andò  in  Milano;  e  entrato  nella 
citte,  fu  ricevuto  con  maggior  tumulto  che  festa ,  non  potendo 
quasi  vedere  altro  che  cavalieri  e  masnadieri  armati:  e  i  suoni 
delle  trombe,  e  trombette,  e  nacchere,  e  cornamuse,  e  tambu- 
ri erano  tanti ,  che  non  si  sarebbono  potuti  udire  grandi  tuo- 
ni ;  e  come  fu  in  Milano ,  cosi  furono  le  porti  serrate ,  e  cosi 
rinchiuso  il  condussono  a' palazzi  della  loro  abitazione,  e  asse- 
tateli sale  e  camere  fornite  nobilissimamente  di  letta  e  di 
ricchi  apparecchiamenti,  messer  Maffìolo  e  gli  altri  fratelli  da 
capo  andarono  a  fargli  la  reverenza ,  dicendogli  con  belle  pa- 
role come  tuttociò  che  possedevano  riconoscevano  avere  dal 
santo  imperio ,  e  al  suo  servigio  intendevano  di  tenerlo.  11  di 
appresso  feriono  fare  generale  mostra  di  tutta  la  gente  d'arme 
a  cavallo  e  a  piò  eh'  aveano  accolta  in  Milano ,  e  oltre  a  ciò 
feciono  armare  quanti  cittadini  ebbono  che  montare  potessono 
a  cavallo,  tutti  sforzati  di  coverte  e  d'altri  paramenti  e  d'avvi- 
state sopravveste,  e  feciono  stare  l'imperadore  alle  finestre  so- 
pra la  piazza  a  vedere;  e  passando  con  gran  tumulto  di  stro* 
menti,  feciono  intendere  all'  eletto  eh'  erano  seimila  cavalieri  e 
diecimila  pedoni  di  soldo:  e  passata  la  mostra,  dissono:  signore 
nostro,  questi  cavalieri  e  masnadieri,  e  le  nostre  persone,  sono 
al  vostro  servigio  e  a* vostri  comandamenti;  dicendo  che  oltre 
a  questi  aveano  fornite  tutte  le  loro  città  terre  e  castella  di 
cavalieri  e  di  masnadieri  per  la  guardia  di  quelle.  E  cosi  ma- 
gnificarono la  gran  potenza  del  loro  stato  nell'  imperiale  pre- 
senza, tenendo  il  di  e  la  notte  le  porte  serrate  e  la  gente  ar- 
mata per  la  città,  non  senza  sospetto  e  temenza  dell'eletto  im- 
peradore,  il  quale  vedendosi  in  tanta  noia  di  sollecita  guardia, 
fu  ora   che  innanzi  vorrebbe   essere  stato  altrove  con  minore 
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onore,  e  In  tatto  fa  in  serraggio  raninno  imperiaie  aUa  volon* 
tà  de'tiranni^  e  l'aquila  sottoposta  alia  vipera,  verificandosi  la 
pronosticazione  detta  per  previsione  d'astrologia,  negli  anni  Do- 
fnini  1351 ,  per  messer  frate  Ugo  vescovo  di gran- 
de astrologo  al  sao  tempo ,  il  quale  predisse  il  cadimento  del 
prefetto  da  Vico ,  e  la  suggezione  futura  deir  aquila  imperiale 
in  questi  versi: 

Àquila  flava  ruet  posi  parum  vipera  fortis. 

Moenia  subintrat  Lombardi  prima  sophiae. 

Anno  quadrato  minori  dedmonofu). 

ÀquUa  iueeumbet  prò  stupri  crimine  foedo 

Nigra  revole^it  sublimi*  cardine  Romam. 
ma  egli  come  savio  comportò  con  chiara  e  allegra  faccia  la 
sua  cortese  prigione  ;  e  con  molta  liberalitA  vinse  quello  che 
acquistare  non  avrebbe  potuto  per  forza.  Dopo  alquanti  di,  co- 
me a*  signori  tiranni  piacque ,  il  condussono  con  la  loro  gente 
armata  a  Moncia ,  e  ivi  il  di  della  santa  Epifania ,  a  di  6  del 
mese  di  gennaio  di  detto  anno ,  fu  coronato  della  seconda  co- 
rona del  ferro ,  con  quella  solennità  e  festa  che  i  signori  Vi- 
sconti li  vollono  fare;  e  tornato  a  Milano  sotto  continova  guar- 
dia,  fattivi  certi  cavalieri,  ed  egli  per  tornare  in  libertà  solle- 
citando la  sua  partita,  fu  accompagnato  di  terra  in  terra  dalle 
masnade  armate  de'  signori,  facendo  serrare  le  città  e  castella 
dov'entrava^  e  il  di  e  la  notte  tenerle  in  continova  guardia:  ed 
egli  avacciando  il  suo  cammino^  non  come  imperadore,  ma  co- 
me mercatante  eh' andasse  in 'fretta  alla  fiera  ^  si  fece  condu- 
cere  fuori  del  distretto  de'tiranni:  e  ivi  rimase  libero  della  lo- 
ro guardia,  con  quattrocento  compagni,  i  più  a  ronzini  senz'ar- 
me, si  dirizzò  alla  città  di  Pisa  per  esservi  prima  che  non  avea 
loro  promesso,  e  cosi  li  venne  fatto. 

CAPITOLO  XL- 

Cóme  il  conte  di  Landò  venne  di  Lombardia  in  Romagna 

con  la  gran  compagnia. 

In  questi  di  air  entrata  di  gennaio ,  il  conte  di  Landò  capi- 
tano del  residuo  della  gran  compagnia ,  avendo  un  di  lunga- 
mente parlamentato  a  solo  coireletto  imperadore,  con  duemila- 
cinquecento barbute  se  ne  venne  a  Ravenna ,  e  con  lui  due 
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fratelli  della  bella  conteMa ,  cbe  l' anno  del  generale  perdono 
andando  a  Roma  capitd  In  Barenna,  e  ritenota  dal  tiranno  per 
coodacerla  o  per  amore  o  per  forza  a  consentire  alla  soa  sfre- 
nata libidine,  la  valente  donna  vedendo  non  potere  mantenere 
la  soa  castità  contro  alla  forza  dello  scellerato  tiranno  se  non  per 
via  di  morte^  trovò  il  modo  di  finire  sua  vita  innanzi  che  voles- 
se corrompere  la  sua  castità;  questi  cavalieri  credendosi  potè* 
re  vendicare  dell*  onta  della  loro  sirocchia  confro  al  tiranno , 
s'accostarono  con  la  compagnia,  e  farono  angolare  cagione  di 
menarla  in  sul  Ravennese,  ove  stette  lungamente  ardendo ,  e 
predando,  e  guastando  il  paese;  e  dopo  la  detta  stanza  e  guasto 
dato,  essendosi  tenuto  alle  mura  della  città  il  conte,  gli  doman- 
dò trentamila  fiorini  d*  oro  se  f  olea  si  partissono  di  suo  terre- 
no, e  avendo  il  tiranno  bargagoato,  s'era  recato  il  conte  a  do- 
dicimila fiorini  d' oro.  Allora  disse  il  tiranno ,  che  gli  darebbe 
i  detti  danari,  se  1  conte  il  volesse  sicurare  di  non  partirsi  con 
la  compagnia  per  spazio  d'un  anno  continovo  del  contado  di  Ra- 
venna; e  a*suoi  cittadini  fece  stimare  il  danno  ricevuto  delle  lo- 
ro possessioni,  tenendoli  in  speranza  di  pagare  loro  la  restitu- 
zione del  danno  ;  onde  il  conte  e  la  sua  compagnia  frustrata 
del  loro  intendimento  si  parti  di  là ,  e  andossene  nella  Marca. 
Lasceremo  ora  de'fatti  della  gran  compagnia ,  e  torneremo  al- 
le cose  che  per  l' avvenimento  deir  imperadore  occorsono  io 
Toscana. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  %  Fiorentini  per  la  venuta  deW  Imperadore  a  Pisa 

si  provtidono. 

Sentendo  i  Fiorentini  l'avvenimento  dell'  eletto  imperadore  a 
Pisa ,  non  avendo  alcuna  cosa  provveduto  dinanzi  quando  era 
a  Mantova ,  ove  ciò  che  avessono  voluto  da  lui  avrebbono  di 
suo  buon  grado  impetrato  ,  stavano  in  consiglio  se  dovessono 
ubbidire  o  contradiare  :  ed  essendone  la  città  tutta  in  vari  e 
indeterminati  consigli,  presono  di  fare  dodici  uficiali  ch^andas- 
sono  per  tutto  il  contado  con  ordinata  balia ,  di  fare  riducere 
tutta  la  vittuaglia  nelle  terre  murate  e  nelle  castella  forti ,  e 
ogni  altra  cosa  di  valuta ,  e  diedono  voce  di  volere  prendere 
difesa^  e  non  con  accettare  rimperadore,  per  non  sottomettere 
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la  franchigia  del  comune  ad  alcuna  signoria;  e  quanto  che  in  fat« 
to  questa  provvigione  avesse  poco  effetto ,  pure  fu  utilmente 
provveduto,  per  non  mostrare  viltà  o  paura,  e  per  dare  inten-* 
dere  all'eletto  imperadore  e  al  suo  consiglio  che  il  comune  di 
Firenze  s*apparecchìava  alla  sua  difesa  ;  e  nondimeno  elessono 
sei  cittadini  per  mandarli  a  lui  come  fosse  riposato  in  Pisa;» 
per  trattare  accordo  con  lui,  se  rimanendo  in  libertà  il  potesse-» 
no  trovare.  E  questo  fu  ordinato  e  fatto  in  Firenze  a  di  li  di 
gennaio  del  detto  anno.    - 

CAPITOLO  XLII. 

Come  il  legato  prese  Reeanatù 

In  questo  mese  di  gennaio,  il  legato  del  papa  avendo  la  cit* 
tà  di  Fermo,  e  seguitando  suo  processo  contro  a  messer  Mala- 
testa  da  Rimini  per  le  città  eh'  egli  occupava  a  santa  Chiesa  9 
nondimeno  come  signore  avvisato  e  pratico  ne'fatti  della  guer- 
ra, non  stava  solo  a'processi  né  al  suono  delle  campane ,  anzi 
cercava  trattati,  e  co'suoi  cavalieri  sollecitava  gli  avversari  di 
continova  guerra:  e  in  questi  di  per  trattato  mise  la  sua  ca* 
valleria  in  Recanati,  e  racquistd  la  città  alla  Chiesa  di  Roma; 
e  in  quella^  perch'era  povera  d^abitanti,  mise  gente  assai  a  ca-* 
vallo  e  a  piò  per  far  guerra  a  messer  Malatesta ,  e  per  guar- 
dare la  città  più  sicuramente. 

CAPITOLO  XLIIL 

Come  il  capitano  di  Forlì  venne  in  Firenze. 

Quello  che  al  presente  ci  muove  non  è  per  lo  fatto  della 
propria  persona  degno  di  memoria,  ma  airindiscreto  movimen* 
to  de'rettori  di  Firenze  a  quel  tempo,  non  senza  ammirazione 
ci  muove  a  ricordare  come  nel  nostro  contado  venne  messer 
Luigi  marito  della  reina  Giovanna  figliuola  del  re  Ruberto,  ed 
egli  figliuolo  dell  prenze  di  Taranto  fratello  carnale  del  detto 
re  Ruberto,  stati  sempre  protettori  del  nostro  comune,  e  il  det« 
to  prenze  capitano  e  conducitore  delle  nostre  osti ,  avendo  il 
loro  reale  sangue  e  la  vita,  nelle  persone  di  messer  Carlo  loro 
fratello  e  di  messer  Piero  figliuolo  del  detto  re ,  sparto  nello 
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nostre  guerre,  non  dimenlicata  la  memoria  di  cotanti  servigi  y 
gli  fu  vietato  non  tanto  il  venire  nella  nostra  città  senz'  arme 
e  senza  compagnia  di  gente  d'  arme ,  ma  Io  stare  nel  nostro 
contado  gli  fu  vietato;  e  i  fratelli  carnali  e'cugini  tornando  di 
prigione  d'  Ungheria,  e  domandando  di  volere  fare  loro  diritto 
cammino  per  la  nostra  città,  e  per  lo  nostro  contado  a  tornare 
nel  Regno,  fu  loro  vietato  e  contradetto  il  passo,  ove  si  dove- 
va con  singulare  festa  e  onore  fargli  ricevere  e  accompagnare: 
ma  tanto  fu  il  podere  d'alquanti  cittadini  che  allora  governa- 
vano il  comune,  fortificandosi  con  non  giusti  nò  veri  sospetti  , 
che  contro  al  piacere  degli  altri  cittadini  ebbono  podere  di  co- 
si fare.  U  capitano  di  Forlì  antico  tiranno^  sempre  stato  nemi- 
co di  santa  Chiesa  e  del  nostro  comune ,  caporale  in  Romagna 
di  parte  ghibellina,  scomunicato  e  dannato  da  santa  Chiesa,  vo- 
lendo andare  a  Pisa  ali*  Imperadore  con  grande  compagnia  di 
gente  d'  arme ,  fu  nella  nostra  città  ricevuto  con  disordinato  e 
soprabbondante  onore,  e  convitato  da'signori  e  da  altri  cittadi- 
ni stette  in  festa  alcuni  di  di  suo  soggiorno:  poi  volendo  esse- 
re nella  presenza  deireletto  imperadore  a  Pisa,  non  gli  fu  con- 
ceduto eziandio  entrare  in  quella  città,  perch'era  in  indegna- 
zione di  santa  Chiesa.  Non  ò  l'onore  alcuna  volta  fatto  al  ne- 
mico da  biasimare ,  ma  molto  pare  cosa  detestabile  in  luogo 
del  debito  onore  a  fidatìssimi  amici  imporre  sospetto  e  fare 
vergogna;  alla  matta  ignoranza  del  vario  reggimento  della  no- 
stra città  fu  lecito  di  cosi  fare  a  questa  volta. 

CAPITOLO  XLIV. 

Come  Vimperadore  Carlo  giunse  a  Pisa. 

L'eletto  imperadore  diliberato  delle  mani  de'tiranni  di  Mila- 
no, avendo  in  sua  compagnia  il  fratello  naturale  patriarca  d'A- 
quilea,  giunse  alla  città  di  Pisa  domenica  a  di  18  di  gennaio, 
gli  anni  Domini  1354  dalla  sua  incarnazione,  in  su  Pora  della 
nona.  Ed  essendo  i  Pisani  provveduti  a  fargli  onore^  gli  anda- 
rono incontro  con  la  processione  del  loro  arcivescovo  e  di  tut- 
to il  chericato ,  e  con  allegra  festa  i  giovani  vestiti  a  compa^ 
gnie  di  nuove  assise  andavano  armeggiando,  e  i  rettori  del  co- 
mune con  gli  altri  più  maturi  cittadini,  e  co'soldati  senz'arme, 
gli  si  feciono  incontro  fuori  della  terra  facendogli  gomma  ri- 
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verenta,  e  cosi  tutto  l'altro  popolo  a  pie  pieno  d'allegrezza  gli 
si  fece  incontro;  e  addestrato  da'  loro  caralieri  con  ricco  palio 
sopra  capo,  gridando  il  popolo  viva  Fimperadore,  il  condnsso- 
no  nella  città.  L'imperadore,  vestito  molto  onestamente  d'  uno 
paonazzo  bruno  senza  alcuno  ornamento  d' oro,  o  d*  argento  o 
di  pietre  preziose,  andava  con  molta  umiltà  salutando  i  grandi 
e*piccolì,  pigliando  gli  animi  di  molti  forestieri  che  V  erano  a 
vedere  col  suo  benigno  aspetto  e  umile  portaìnento,  e  condot* 
to  alla  chiesa  cattedrale ,  reverentemente  inginocchiato  all'  al- 
tare fece  sue  orazioni;  e  rimontato  a  cavallo^  con  grande  alle- 
grezza e  festa  Ai  condotto  a'nobili  abituri  de'Gambacorti,  ov'e- 
ra  il  famoso  giardino^  e  apparecchiate  da'  detti  Gambacorti  le 
camere  e  le  letta  di  nobiUssimi  adornamenti,  e  apparecchiate 
le  vivande  per  la  cena ,  e  gli  ostieri  attorno  per  tutta  la  sua 
compagnia,  fu  con  somma  letizia  consumata  la  prima  giornata, 
verificandosi  T antico  proverbio ,  che  dice:  gli  stremi  dell'alle- 
grezza occupa  il  pianto,  come  seguendo  appresso  in  questo  pro- 
cesso deirimperadore  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO   XLV. 

CofM  l'imperadore  bandi  parlamento  in  PUai  e  quello  Wavwnne. 

Lunedi  vegnente  a  di  19  di  gennaio ,  volendo  V  imperadore 
fare  ragunare  i  cittadini  a  parlamento  per  ricevere  il  saramen- 
to  della  loro  ubbidienza>  mandò  il  bando  da  sua  parte  che  tut- 
ti si  ragunassono  al  duomo  (a)  per  la  detta  cagione ,  ed  egli 
s'apparecchiò  d'andare  là.  Il  popolo  mosso  per  lo  bando  si  ra- 
dunava al  duomo.  Erano  in  questo  tempo  in  Pisa  due  sette , 
l'una  reggea  io  stato  del  comune,  della  quale  i  Gambacorti  e 
Cecco  Agliati  erano  .caporali ,  e  costoro  erano  chiamati  Bergo* 
lini ,  V  altra  si  chiamava  la  setta  de'  Hatraversi ,  e  non  erano 
confidenti  al  reggimento  del  comune ,  ed  essendo  venuto  di 
Lombardia  appresso  aU'eletto  imperadore  uno  Paffetta  della  ca- 
sa de'Conti,  il  quale  era  de'caporali  della  setta  de'  Hatraversi, 
costui  con  certi  altri  di  quella  setta  disposti  a  rimuovere  il  reg- 
gimento della  città,  il  quale  l'elejUo  imperadore  aveva  a  Man- 
tova promesso  di  conservare  e  di  mantenere,  essendo  egli  già 

(a)  Vedi  Appendiee  n.^  64* 
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100080  per  attdare  al  parlamento ,  e  valicato  il  ponto  alla  Spi' 
na^  eomlDCiato  fu  gran  ronlore  per  li  Hairaversi  a  dire  »  viva 
V  imperadore  e  la  libertà  »  e  muoia  il  conservadore*  Udendosi 
nel  remore  la  novità  del  conaervadore^  i  grandi  e' piccoli  comin- 
ciarono a  sospettare  per  toma ,  e  altri  per  mala  indnstrìa,  co- 
minciò il  popolo  a  correre  all'  arme.  L' eletto  sentendo  questa 
novità,  iocontanente  diede  la  volta^  e  avendo  seco  Franceschi- 
no  Gambacorti^  il  quale  era  sindaco  del  comune  a  fargli  il  sa- 
ramento,  e  con  lui  i  soldati  del  comune,  se  ne  venne  al  pala- 
gio degli  auKiani,  e  di  là  mandò  bandi  per  la  terra,  e  fece  al 
cittadini  porre  giù  V  arme,  e  raochetare  il  popolo  ;  e  lasciati 
i  soldati  del  comune  alcuna  parto  armati  in  aegno  di  guardia, 
in  quel  giorno  non  si  fece  altra  novità ,  e  prolungossi  il  sarà- 
mento  ohe  fare  si  dovea  ali*  eletto  imperadore. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  V imperadore  di  CóitantiiMpoU  racquktd  V imperio. 

Del  detto  mese  di. gennaio,  un'altro  gtovane  Calogianni  Pa- 
leologo  imperadore  di  Costantinopoli,  essendo ,  come  addietro 
è  narrato,  dal  suo  suocero  Mega  Domestico  balio  dell'  imperio 
per  lui  cacciato  di  quello,  ed  usurpato  a  se  la  signoria  del  det- 
to imperio,  aveva  lui  lungamente  tenuto  in  esilio  nel  reame 
di  Salonicco:  il  quale  giovane  imperadore  avendo  tenuto  lungo 
trattato  con  certi  de'sooi  baroni,  i  quali  gli  dicevano  che  prò* 
curasse  di  comparire  a  Costantinopoli ,  ed  essendovi  V  ubbidl- 
rebbòno,  costui  povero  d'avere  e  di  gente ,  non  trovando  altro 
aiuto,  si  fece  ad  amico  un  gentile  uomo  di  Genova  cfa*era  ric- 
co in  quel  paese,  il  quale  co'snoi  danari  e  con  Tindustrla  del- 
la sua  persona  segretamente  il  condusse  in  Costantinopoli  ;  ed 
essendo  nella  città,  fU  manifestato  a'baroni  con  eui<  era  in  trat- 
tato, i  quali  di  presente  gli  feciono  braccio  forte,  e  sommosso- 
ne il  popolo,  che  il  desiderava  come  loro  diritto  imperadore; 
e  presa  '  1*  arme ,  combattendo  11  castello  della  signoria  ,  Mega 
Domestico,  usurpatore  delP  imperlo,  male  provveduto  di  questo 
caso,  come  Iddio  volle  si  fuggi  di  Costantinopoli,  e  il  giovane 
a  cui  si  dovea  l' imperioi^i  ragione  rimase  imperadore ,  e  il 
suocero  per  paura  si  rendè  ealogo  cioè  eremita.  E  stando  in 
quello  stato  da  non  prender  guardia  di  lui^  trattava  col  figlino- 


IiIBBO    QUARTO  349 

Io  e  co*8uoi  amici  d'abbattere  rimperadore,  e  scoperto  il  trat- 
tato si  fu^l ,  e  cambiato  abito ,  accolse  gente ,  e  comincid  a 
guerreggiare  in  alcuna  parte  Tìmperio/  con  lieve  aiuto  di  sban- 
diti e  di  ribelli.  L'imperadore  per  rimunerare  il  servigio  rice* 
vuto  dal  Genovese,  cb'aveva  nome  messer li  diede  ri- 
sola di  MeteliQo,  e  la  siroccbia  per  moglie,  ed  ébbelo  contino- 
vo  al  suo  consiglio. 

CAPITOLO  XLVII. 

CofM  %  Matraversi  di  Pisa  féeiono  muovere  V  imperddort. 

Tornando  alla  materia  de'Pisanl^  il  martedì  a  di  20  di  gen- 
naio del  detto  anno  si  ragunaròno  in  IHsa  col  Paffetta  assai 
dèlia  setta  de'Matraversi,  e  con  loro  gran  parte  d'un'&iltra  nuo- 
va setta  che  si  diceano  i  Malcontenti ,  e  io  compagnia  s'  ap- 
presentarono  dinanzi  all'eletto  imperadore,  e  con  grande  istan«< 
za  il  richiesono  e  pregarono ,  che  per  bene  e  contentamento 
del  comune  dovesse  prendere  a  se  il  saramento  de'loro  soldati, 
che  i  cittadini  erano  malcontenti  che  i  suoi  soldati  fossono  al- 
l'ubbidienza di  due  privati  cittadini^  ciò  era  Franceschino  Gam- 
bacorti e  Cecco  Agliati  :  e  Cecco  Agliati  pe^  alcuna  invidia 
presa,  vedendo  che  abbisogni  i  soldati  andavano  più  a  Ffance- 
schino  che  a  lui,  sentendo  questo  movimento  andò  ali*  impera- 
dorè ,  e  disse ,  che  dicevano  bene ,  e  che  per  se  era  contento 
che  cosi  si  facesse.  L*  eletto  imperadore  vedendo  che  il  movi* 
mento  di  costoro  s' accostava  alla  sua  volontà,  guanto  che  ciò 
fosse  contro  a'patti  promessi^  sotf' ombra  di  volere  racquetare 
la  contenzione  del  comune ,  e  levare  materia  agli  scandali  gié 
mossi,  andò  al  palagio  degli  anziani,  e  ivi  fatti  ragunare  i  sol* 
dati  del  comune  a  cavallo  e  a  pie,  prese  il  saramento  da  loro, 
e  comincid  a  venir  meno  allo  stato  che  reggeva  della  sua  prò* 
messa,  e  a  dare  baldanza  a*suoi  avversari  ;  ma  per  non  dimo^ 
strare  che  cosi  tosto  avesse  loro  rotti  i  patti,  argomentò,  e  fé-* 
cene  capitani  Franceschino  Gambacorti  e  Cecco  Agliati  alla  sua 
volontà.  La  cosa  era  già  condotta  in  termini  che  dire  non  s'o- 
sava contro  a  cosa  che  facesse ,  né  ricordare  !  patti  promessi, 
ma  catuno  dimostrava  essere  contento  a'  ciò  che  facesse  per 
accattare  la  sua  benivolenza.  ' 
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CAPITOLO    XLYin. 

Come  froeedeitono  i  fatti  in  Pisa. 

Avvedendosi  i  Gambacorti  e  i  loro  seguaci  che  l*eIetto  assen- 
tiva di  grado  le  novità  che  moveano  i  loro  avversari,  e  non  vi 
Yolea  mettere  riparo,  conobbono  che  il  loro  stato  si  veniva  ab- 
battendo, e  non  vi  poteano  riparare  con  alcuno  salutevole  con- 
siglio. E  però  vedendosi  a  mal  partito,  strignendosi  insieme,  per 
lo  meno  reo  presono  di  volere  essere  motori,  innanzi  che  fatto 
venisse  alla  setta  contraria  a  loro  di  dare  la  libera  signoria 
del  comune  all'imperadore,  pensando  che  per  i  patti  egli  era  loro 
obbligato,  e  per  questa  libertà  sarebbe  più:  e  cosi  deliberati 
furono  all'eletto,  e  con  belle  e  riverenti  parole  dissono,  eh'  a- 
veano  provveduto,  per  levare  gli  scandali  della  città  di  Pisa  e 
del  suo  contado  e  distretto,  darli  la  signoria  :  Timperadore  che 
per  via  indiretta  cercava  questo,  si  mostrò  molto  contento,  e 
di  presente  prese  la  signoria,  e  levò  le  guardie  dalle  porte  che 
T'avevano  i  Pisani  e  misevi  la  sua  gente,  e  il  di  e  la  notte  fa- 
ceva guardare  la  terra  alla  sua  cavalleria  tanto  che  vi  fosse 
più  forte,  e  Tentrate  del  comune  recò  a  sua  stribuzione,  e  mandò 
bando  da  sua  parte ,  che  chi  si  sentisse  .offeso  del  tempo  {mis- 
^ato,  o  per  V  avvenire ,  andasse  per  giustizia  a  lui  e  alla  sua 
corte ,  dicendo ,  che  intendea  che  V  agnello  pascesse  allato  al 
lupo  senza  lesione  o  paura.  Tutto  questo  processo  per  la  fretta 
delle  sette  e  per  la  volontà  dell'imperadore,  sotto  ombra  di  vo- 
lere conservare  il  comune  in  pacifico  stato,  fu  aoperato  di  fat* 
to,  senza  deliberazione  di  comune  consentimento. 

CAPITOLO  XLtX. 

Come  gli  amboiciadori  del  comune  di  Firenze  andarono 

air  imperadore. 

n  comune  di-  Firenze  avendo  lungamente  praticato  con  quello 
di  Siena  e  di  Perugia  per  la  comune  libertà  del  reggimento 
delle  dette  città,  e.  trovato  che  i  Perugini  si  poteano  dilibera- 
re dalla  suggezione  deirimperio,  sotto  titolo  d'essere  uomini  di 
santa  Chiesa,  nondimeno  di  loro  consiglio  s'unirono  insieme  coi 


LIBRO  QUARTO  351 

Sanesi  a  dovete  segfuUare  uno  si  e  uno  nò  nel  cospetto  deirim- 
peradore  a  mantenere  Io  stato  e  la  franchigia  de'loro  comuni; 
e  avendo  presa. questa  concordia,  i  Fiorentini  ch'aveano  eletti 
sei  cittadini  d'autorità  a  questo  servigio ,  gr  informarono  della 
volontà  del  loro  comune ,  dicendo ,  che  i  Sanesi  seguirebbono 
quello  medesimo ,  secondo  la  promessa  eh'  aveano  dall'  ordine 
de'  nove,  che  governava  e  reggeva  quello  comune  ;  ed  avendo 
i  capitoli  scritti  della  loro  commissione,  a  di  22  di  gennaio  si 
partirono  di  Firenze  vestiti  d'un'assisa  tutti  di  doppi  vestimen- 
ti, l'uno  di  fine  scarlatto,  l'altro  di  fine  mescolato  di  borsella, 
con  ricchi  adornamenti ,  e  con  otto  famigli  a  cavallo  per  uno 
tutti  vestiti  d'un'assisa,  e  nel  cammino  attesono  più  giorni  gli 
ambasciatori  perugini  e'sanesi  per  comparire  tutti  insieme  nella 
presenza  deirimperadore,  come  ordinato  era,  sperando  dovere 
impetrare  ogni  loro  domanda  con  la  benevolenza  del  signore , 
ove  i  Sanesi  tenessono  la  fede  promessa  a'  Fiorentini  e  a'  Pe- 
rugini ,  la  qual  cosa  venne  mancata  per  la  corrotta  intenzione 
de'Sanesi,  come  poco  appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  L. 

Di  notiià  stata  in  Montepulciano. 

Mercoledì  notte  a  di  21  di  gennaio,  messer  Niccolò  de'Gava- 
lieri  uscito  di  Montepulciano,  avendo  trattato  co'suoi  amici  che 
erano  nel  castello,  accolti  dugento  cavalieri  e  cinquecento  fan- 
ti 9  essendogli  aperta  una  porta ,  entrò  nel  castello  ;  ì  Sanesi 
eh'  aveano  la  rocca  e  la  guardia  di  Montepulciano ,  sentendo 
messer  Niccolò  e  la  sua  gente  entrati  dentro,  francamente  con 
certi  terrazzani  che  non  erano  nel  trattato  abbarrarono  la  ter-' 
ra,  e  intendevano  alla  difesa,  ma  poco  sarebbe  loro  valuto,  se 
non  che  per  caso  avvenne  che  per  altra  cagione  in  Montefol- 
lonico  ivi  vicino  erano  venute  masnade  di  Sanesi,  i  quali  sen- 
tendo lo  stormo  di  Montepulciano  di  presente  furono  là  al  soc- 
corso de'  loro;  e  aiutato  sostenere  la  battaglia  e  difendere  la 
terra  infino  al  vespero,  vedendo  messer  Niccolò  e  i  terrazzani 
ch*erano  con  lui  che  non  poteano  rompere  gli  avversari,  e  che 
il  ^orno  declinava  verso  la  notte,  temette  che  nel  soprastare 
maggior  gente  de'Sànesi  non  li  sorprendesse,  presono  partito  di 
ardere  la  terra»  e  andarsene  :  e  mettendo  prima  catuno  fuoco 
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nella  sua  caga,  e  appresso  nelFaltre,  e  affocato  ogni  cosa,  ab- 
bandonarono  la  terra:  o  intrigati  que'd'entrp  a  riparare  al  fuo- 
co non  li  poterono  seguire  ^  e  però  si  ricolsono  a  salvamento  ; 
e  per  l'abbondanza  del  flioco  messo  in  molle  parti ,  senza  po- 
tersi riparare  arse  dalla  rocca  del  sasso  in  giù  tutta  quanta , 
con  gran  danno  de'  terrazzani. 

CAPITOLO   LI. 

Come  le  sette  di  Pisa  si  pacificarono  insieme. 

A*  23  di  gennaio  1354,  avendo  V  imperadore  recato  a  se  la 
guardia  e  la  libera  signoria  di  Pisa,  e  messi  i  Tedeschi  in  luo- 
go de'cittadini  alla  guardia,  e  già  cominciando  a  prendere  per 
loro,  e  volere  per  loro  alberghi  le  case  de'  buoni  cittadini  di 
Pisa  e  le  loro  masserizie ,  per  paura  di  peggio  eatuna  setta  a 
ragund  a  casa  degli  anziani  :  e  vedendosi  insieme ,  catuno  4i- 
cea,  che  per  le  loro  discordie  e  disordinati  movimenti  T  impe- 
radore avea  presa  la  guardia  e  la  signoria  di  Pisa  contro  ai 
patti,  e  senza  la  deliberazione  del  comune,  e  dimostrarono  in 
quello  consiglio  quanto  male  poteva  seguire  alla  patria  per  le 
loro  discordie  ;  e  ivi  gli  animi  avvelenati  da  eatuna  parte  co- 
minciarono a  dissimulare ,  e  mostrare  di  volere  tra  loro  con** 
cordia»  e  gli  anziani  in  quello  stante  elessono  dodici  cittadini 
di  eatuna  parte,  i  quali  ragunati  insieme ,  senza  contasto  ter- 
minarono che  ogni  dissensione  tornasse  a  unità  e  concordia.  E 
avuto  consiglio  con  molti  cittadini,  feciono  fare  pace  a  coloro 
ch*aveano  briga  insieme,  e  quelli  che  discordavano  per  cagio- 
ne di  sette  si  mostrarono  a  quella  volta  d\ino  volere,  e  di  con- 
cordia elessono  ventiquattro,  dodici  di  eatuna  parte,  che  rifor- 
massono  la  terra  degli  uffici  e*  reggimenti  a  volontà  deirimpe^ 
radere  ;  e  cosi  ferma  la  concordia  fra  loro  andarono  insieme 
air  imperadore,  il  quale  avea  già  cassi  i  soldati  borgognoni  e 
italiani  del  comune  di  Pisa ,  e  in  loro  luoghi  condotti  de'  suoi 
tedeschi,  e  fattili  giurare  a  se.  Venuti  i  Pisani  nella  presenza 
deir  imperadore,  con  belle  e  savie  parole  li  feciono  intendere 
la  loro  pace  e  la  loro  concordia.  U  imperadore ,  nonostante 
quello  ch'avea  inteso  da*dicitori,  fece  domandare  il  popolo  se 
cosi  era  di  loro  volere,  e  tutti  gridando  risposono  di  si:  allora 
r  imperadore  scusò  se ,  dicendo ,  che  quello  cb'avea  fatto  non 
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età  stato  di  suo  moTlmento  nò  per  sua  volontà,  ma  le  éiscor- 
die  e  ì  romoii  mossi  e  fatti  nel  suo  cospetto  i'aveano  fatto  te^ 
mere  del  suo'  onore  e  del  pericolo  della  citlA,  e  però  atea  pre* 
sa  la  ^nardia  ;  ora  molto  alleg^ro  della  loro  pace  e  concordia 
restituiva  la  guardia  della  città  al  comune  e  gli  ufici  a*  citta- 
dini ;  e  di  presente  colla  sua  autorità  confé]*mò  i  ventiqimttro 
eletti  a  riformare  la  terra ,  pregando  e  comandando  loro  che 
facessono  buona  e  comfone  elezione  agli  ufici  decloro  cittadini^ 
sicché  alcuno  non  si  potesse  con  ragione  rammaricare  :  ma  le 
chiavi  delle  porte  della  città  non  vdle  però  rendere  agli  anzia- 
ni. £  chi  bene  riguatderà  q[uesto  processo,  troverà  per  astuto 
ingegno  abbattuto  lo  stato  di  coloro  che  reggevano,  e  forse  da- 
rà fede  a  una  fama  che  corse,  che  tutto  ciò  ch*é  avvenuto  fosse 
ordinato  con  V  imperadore  per  lo  Paffetta  capo  de'  Matraversi 
fino  a  Lombardia. 

CAPITOLO  Ln* 

Come  Gentile  da  Mo^Uano  $i  riiolie  la  città  ài  Fermo* 

Tornando  nella  fontana  de'tradinìenti  nella  Romagna  e  nella 
Marca,  ci  occorre  Gentile  da  Mogliano,  il-  quale  per  dare  più 
certa  fede  de'suoi  futuri  tradimenti,  s'era  coilinnicato  col  car- 
dinale air  altare  del  corpo  di  Cristo  quando  rendè  la  città  di 
Fermo  a  santa  Chiesa,  e  fa  fatto  gonfaloniere  per  lo  detto  le» 
gaio  contra  i  nemici  di  santa  Chiesa  di  Roma,  e  capitano  deUa 
gente  della  Ciiiesa  contro  a  messer  Malatesta  da  Rimini  ch'era 
suo  nemico  capitale,  e  mandò  il  legato,  com'  era  in  eonvegna 
con  Gentile  ,  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie  per  ricevere  la 
tenuta  della  rocca  e  fornirla,  e  mandò  per  loro  contanti  fiorini 
d'oro  ottomila  per  dare  a  Gentile ,  come  gli  avea  promessi 
quando  consegnasse  la  rocca,  in  questi  medesimi  di ,  innanzi 
che  le  cose  avessono  il  suo  effetto  ,  messer  Malatesta  s'  avvisò 
non  potere  resistere  contro  al  legato  avendo  seco  Gentile  da 
Mogliano  e  la  città  di  Fermo  ;  e  'l  capitano  di  Forlì ,  quanto 
che  fosse  nemico  di  messer  Malatesta,  s'accorse,  che  acquistan- 
do la  Chiesa  sopra  messer  Malatesta,  la  piena  verrebbe  poi  so- 
pra lui,  e  però  incontanente  fece  sapere  a  messer  Malatesta , 
che  volea  dimenticare  Tingiurie  ricevute,  ed  essere  suo  amico, 
e  senza  attendere  risposta ,  con  molta  confidanza  se  n'  andò  a 
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lui ,  il  quale  veirgeiido  la  liberalità  del  capitaDo  11  ricevette 
amicheTolmente  ;  e  ragionando  insieme,  conobbono  il  pericolo 
del  loro  stato,  e  che  rimedio  non  avea  se  non  dalla  loro  con- 
cordia  e  di  Gentile  da  Mogliano  :  e  presa  fede  da  messer  Ma- 
latesta  che  farebbe  pace  con  Gentile,  e  che  gli  renderebbe  il 
porto  di  Fermo ,  di  presente  mandò  messer  Lodovico  sno  fi- 
gliuolo cognato  di  Gentile  a  ordinare  che  tradisse  il  legato  e 
santa  Chiesa  :  e  perocché  la  natura  di  q[ue'tiranni  é  molto  con- 
forme a'  tradimenti ,  con  poca  fatica  recò  Gentile  al  fatto  ;  e 
udita  la  promessa  di  messer  Malatesta,  e  vedendosi  acconcio  a 
potere  tradire,  tutto  l'onore  ricevuto  dal  legato,  e  la  speranza 
di  quelli  che  gli  si  apparecchiavano ,  e  '1  saramento  prestato 
nella  comunione  a  santa  Chiesa  mise  per  niente  ^  e  f a  tanto 
sfacciato,  ch'essendo  già  venute  in  Fermo  le  some  de'soldati  del 
legato  con  parte  della  gente,  fece  cercare  se  1  danari  vi  fesso- 
ne che  il  legato  mandava  per  la  rocca,  e  per  avventura  erano 
ancora  fuori  della  terra  ;  e  temendo  de'clttadini,  che  volentie- 
ri erano  usciti  della  sua  tirannia,  mostrando  di  voler  fare  ciò 
ch'avea  promesso,  occultamente  racchiuse  nella  rocca  messer 
Lodovico  con  dngento  cavalieri,  e  del  mese  di  gennaio,  essen- 
do molti  cittadini  fuori  della  terra  a  una  certa  festa ,  scesono 
improvviso  della  rocca  nella  città  gridando,  viva  Gentile  da 
Mogliano,  e  muoia  la  parte  della  Chiesa,  e  corsone  a  serrare 
le  porte,  e  i  soldati  che  dentro  v'  erano  per  la  Chiesa  manda- 
rono fuori.  La  gente  del  legato  uscita  di  Fermo,  e  l'altra  che 
era  fuori,  temendo  per  lo  subito  e  non  pensato  tradimento,  si 
ricolsero  a  Recanati  :  e  fornito  Gentile  il  suo  tradimento ,  e 
fatto  pace  con  messer  Malatesta,  e  riavuto  il  porto  di  Fermo, 
tutti  a  tre  i  tiranni  ribelli  a  santa  Chiesa  si  collegarono  insie- 
me contro  al  legato,  ma  egli  con  grande  animo  per  questo  non 
si  smagò,  ma  prese  cuore  .di  abbatterli,  come  infine  fatto  gli 
venne  (a) . 


(a)  Vedi  Appendice  nJ*  65. 
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CAPITOLO   LUI. 

Come  gli  ambaseiadori  de'Fiorentini  «  Sanegi  furono  ricevuti 

dM'  imperadore^ 

A  di  29  di  gennaio  detto  >  gli  ambasciadori  del  comune  di 
Firenze,  in  compagnia  con  gli  ambasciadori  di  Siena>  entraro- 
no  in  Pisa,  e  andarono  a  fare  la  riverenza  all'  imperadore,  e 
con  loro  furono  ancora  gli  ambasciadori  del  comune  d'Arezzo: 
{  quelli  del  comune  di  Perugia,  perocché  si  yoleano  appresen* 
tare  come  uomini  di  santa  Chiesa,  non  vollono  andare  con  loro  )i 
e  come  giunsono  all'imperadore,  trovarono  accolti  con  lui  tutti 
i  suoi  baroni,  ed  entrando  gli  ambasciadori  de*detti  comuni,  i 
baroni  avvallarono  i  cappucci,  e  Timperadore  e'  suoi  li  rice* 
yettono  con  molta  festa  e  allegrezza  ;  e  volendo  baciare  i  piedi 
air  imperadore  ,  noi  sofferse  :  e  ricevuta  la  riverenza  da  tutti , 
con  singolare  dìmostramento  d'amore  prese  per  mano  degli  am- 
basciadori di  Firenze ,  e  feceseli  tutti  sedere  allato ,  e  tale  fu 
eh'  egli  abbracciò  e  baciò  in  bocca  per  mostrare  che  contro  a 
lui  non  avesse  preso  sdegno ,  sapendo  ch'altra  volta  tornato  a 
Firenze  dalla  Magna  avea  sparlato  contro  a  lui  ;  e  festeggiando 
con  tutti  allegramente  ,  domandarono  giornata  per  esporre  la 
loro   ambasciata,  e  fu  data  loro  per  lo  seguente  giorno. 

CAPITOLO    LIV* 

Come  i  Sanesi  scoprirò  la  loro  corrotta  fede  contro 

a'  Fiorentini. 

L'altro  di  vegnente,  a  di  30  gennaio  detto^  gli  ambasciadori 
del  comune  di  Firenze  vestiti  di  scarlatto  foderato  di  vaio  con 
adorni  paramenti,  con  gli  ambasciadori  de' Sanesi  insieme,  che 
erano  de'  maggiori  cittadini  di  quella  città ,  s'  appresentarono 
alla  presenza  dell'imperadore  e  del  suo  consiglio  :  e  avendo  vo- 
luto i  Fiorentini  che  con  loro  insieme  fossono  gli  ambasciadori 
d'Arezzo,  i  Sanesi  eh'  avevano  la  mente  corrotta  contro  a'  Fio- 
rentini noi  vollono  acconsentire,  perchè  i  Fiorentini  a  quel 
parlamento^  non  avessono  chi  li  seguisse.  E  cominciando  gli 

ambasciadori  fiorentini  a  porre  V  ambasciata  com'era  loro  im- 
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posto,  per  dimostrare  più  franchezza  del  loro  comune,  osarono 
parole  di  debita  reverenza  alla  maestA  imperiale,  dicendo  san- 
ta corona^  e  poi  conseguendo  serenissimo  principe,  senza  ricor- 
darlo imperadore,  o  dimostrargli  alcuna  riverenza  di  snggfezio- 
ne ,  domandando  che  il  comune  di  Firenze  volea ,  essendogli 
ubbidiente,  le  cotali  e  cotali  franchigie  per  mantenere  il  suo 
popolo  nell'  usata  libertà ,  e  avendo  tutto  detto  come  fo  loro 
commesso,  conchiusono  la  loro  reverenza  con  poco  onore  della 
maestà  imperiale,  della  qual  cosa  seguitò  poco  onore  a'rettori  di 
Firenze  da  cui  mosse  quello  consiglio.  Di  questo  nacque  tra  i  baro* 
ni  e'consiglieri  deirimperadore,  e  massimamente  tra  coloro  che 
per  animo  di  parte  erano  contradi  al  comune  di  Firenze,  sdegno  e 
baldanza  di  parlare  contro  al  nostro  comune,  e  se  Fimperadore, 
e  il  patriarca,  e  il  vececancelliere  non  avessono  avuta  più  tempe- 
ranza che  gli  altri  del  consiglio,  i  fatti  con  la  consequenza  de'Sa- 
nesi  che  in  quello  consiglio  ingannarono  il  comune  di  Firenze,  an- 
davano a  rovescio  con  molto  sdegno  da  catuna  parte,  ma  il  sa* 
vio  signore  con  temperanza  conobbe  quanto  pericolo  al  suo 
stato  portava  a  non  rimanere  in  concordia  col  comune  di  Fi- 
renze, e  però  sostenne,  magnificando  quel  comune,  e  mostran- 
do verso  quello  volere  fare  quanto  onestamente  potesse  fare, 
non  guardando  troppo  all'  onore  imperiale:  e  ordinò  di  tornare 
con  più  diligenza  altra  volta  a  trattare  co*  detti  ambasciadori, 
e  il  suo  consìglio  ripremette  d*ogni  oltraggioso  parlamento  qui- 
vi fatto.  Dopo  questo,  gli  ambasciadori  sanesi,  ch'aveano  altro 
in  cuore  che  non  aveano  promesso  a'Fiorentini,  lieti  della  poca 
riverenza  fatta  airimperadore  per  gli  ambasciadori  fiorentini, 
parendo  loro  venuto  il  tempo  che  i  loro  rettori  con  coperta 
malavoglienza  lungamente  aveano  aspettato,  credendosi  col  loro 
tradimento  abbattere  e  disfare  il  comune  di  Firenze ,  parten- 
dosi da  quello  che  in  fede  aveano  promesso  al  nostro  comune, 
cominciarono  a  sporre  innanzi  all'  imperadore,  e  al  suo  consi- 
glio, e  agli  ambasciadori  del  comune  di  Firenze  la  loro  amba- 
sciata, magnificando  con  ornato  sermone  la  serenità  della  mae- 
stà imperiale,  chiamandolo  loro  signore ,  e  senza  alcuno  patto 
oflbrsono  quello  comune  liberamente  alla  sua  signoria ,  con  le 
più  maguifiebe  lode  che  pronunziare  si  possono ,  e  con  le  più 
libere  offerte ,  pensando  di  questo  rimanere  esaltati  e  grandi , 
e  aver  messo  in  fondo  il  comune  di  Firenze.  Onde  1*  impera- 
dore graziosamente  e  con  lieto  volto  ricevette  e  accettò  Tofler- 
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te  di  quello  comune,  e  gli  ambasciadori  commeiidò  molto  del 
loro  onoreyolo  parlare,  in  onesta  riprensione  di  coloro  che  con 
meno  reverenza  aveano  parlato  all'  imperiale  maestà.  Ma  peroc* 
che  r  intenzione  dell'  ordine  de*  nove  di  Siena  infine  a  quello 
punto  era  stata  occulta  a  molti  grandi  cittadini  di  Siena  e  al 
comune  di  Firenze,  cominciata  a  palesare  ne'fatti,  ebbe  ravvol- 
gimenti,  e  seguironne  cose  assai  notevoli ,  come  al  suo  tempo 
innanzi  racconteremo  :  ricordando  qui ,  che  come  a  Dio  pia- 
cque^ r  ordine  de'  nove^  che  questo  tradimento  ordinarono,  ne 
fu  abbattuto  e  disfatto,  e  il  comune  di  Firenze  n'  è  esaltato  in 
maggiore  e  migliore  stato. 

CAPITOLO  LV. 

De' falli  eommeui  per  lo  comune  di  Firenze y  e  degl'inganni 

ricevuti  da'suoi  vicini. 

Avvegnaché  quello  che  seguita  non  sia  cosa  notevole,  con- 
cedesi  al  nostro  trattato  per  ammaestramento  delle  cose  a  ve- 
nire. I  ,rettori  del  comune  di  Firenze  sentendo  passato  in  Ita- 
lia l'imperadore  e  coronato  a  Moncia,  per  loro  non  si  fe'alcur 
na  provvisione  in  utilità  o  beneficio  del  nostro  comune  ;  stan- 
do egli  lungamente  a  Mantova  nel  lieve  stato  che  v'  era,  se  il 
nostro  comune  v'  avesse  mandato  a  dargli  conforto ,  ciò  che 
avessono  voluto  avrebbono  di  grazia  impetrato  da  lui,  ove  poi 
con  pericolo  e  con  gran  costo  s'accordarono  con  lui,  come  se- 
guendo si  potrà  trovare.  E  ancora  lasciarono  per  matta  igno- 
ranza a  provvedere  d' arrecare  alla  loro  volontà  e  disposizione 
tutte  le  città  e  castella  e  terre  vicine,  le  quali  lievemente  con 
alquanta  provvedenza  arebbono  recato  a  dire  e  a  fare  quello 
che  il  comune  di  Firenze  avesse  voluto,  ove  in  sul  fatto  catuna 
terra  e  castello  senza  richiesta  del  comune  di  Firenze  prese 
suo  vantaggio,  non  senza  pericolo  del  nostro  comune;  la  dili- 
genza e  la  sollecitudine  de'nostri  rettori  fu  abbandonata  al  cor- 
so della  fortuna^  come  i^r  antico  vizio  degli  nomini  del  nostro 
comune  è  consueto,  perocché  non  é  chi  si  curi  di  patrocinare 
lo  stato  e  la  provvedenza  del  nostro  comune  :  e  i  rettori , 
c'haono  poco  a  fare  all'  uficio,  intendono  più  alle  loro  private 
cose  che  a'beneflcìi  del  comune^  e  però  più  lo  conduce  fortuna 
che  provvedimento,  ma  molto  V  aiuta  Iddio  ,  e  gli  ordini  dati 
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alla  grande  massa  del  comune  p^  i  nostri  antichi  maggiori. 
E  in  questo  tempo  per  questa  cagione  avvenne ,  che  1  Sanesi 
non  si  curarono  di  rompere  in  sul  fatto  la  fede  a'  Fiorentini  : 
e  i  Volterrani  >  sentendo  l' offerte  fatte  pe' Sanesi,  anch*  eglino 
si  diedono  liberamente  airimperadore  contro  al  volere  de' Fio* 
rentini  ;  e  i  Pistoiesi  contro  al  volere  de'  Fiorentini ,  e  senza 
con  loro  conferirne  vi  mandarono  ambasciadori  per  darlisi:  ma 
sentendo  che  il  comune  di  Firenze  si  turbava  contro  a  loro,  si 
rattennono  della  libera  profferta^  e  soprastettono  più  per  pau- 
ra che  per  amore:  e'Samminiatesi  cominciarono  segretamente, 
coprendosi  a'Fiorentini,  di  darsi  liberamente  ali*  imperadore,  e 
trovando  tra  loro  concordia,  prima  Tebbono  fatto  eh' e' Fioren- 
tini vi  potesàono  riparare^  e  se  non  fosse  che  i  rettori  d'Arez- 
zo temeano  forte  de'Tarlati  loro  usciti  e  de'ghibellini  d' entro, 
avendosi  veduti  a  stanza  de'  Sanesi  abbandonare  da'  Fiorentini 
nella  presenza  dell' imperadore,  si  sarebbono  dati  come  gli  al- 
tri, non  curandosi  del  comune  di  Firenze,  ma  per  loro  mede- 
simi sostenoono  la  libertà  di  quello  comune,  essendo  forte  im- 
pugnati da'  Tarlati  Pazzi  e  Uberlini  loro  ribelli  eh'  erano  con 
r  imperadore.  E  avvedutisi  gli  ambasciadori  fiorentini  dell'  in- 
ganno de'  Sanesi ,  e  di  quello  eh'  aveano  latto  i  Samminiatesi 
e'Volterrani ,  cominciarono  a  parlare  per  gli  Aretini  e  per  i 
Pistoiesi;  T  imperadore  per  sua  industria  non  li  sostenne,  ma 
disse  la  parola  del  Vangelo:  aetatem  habent  ipH,  de  se  loquantur, 
e  non  lasciò  dar  loro  audàcia  o  favore  $  e  cosi  per  difetto  di 
mala  provvedenza,  i  Fiorentini  de' loro  propri  fatti,  e  di  quel- 
li che  s'appartengono  alla  guardia  de'  loro  vicini ,  furono  più  e 
più  giorni  a  pericoloso  partito,  e  in  grande  ripitio  degli  altri 
cittadini. 

CAPITOLO   LVL 

Di  molti  Alamanni  i)enuti  aUa  coronazióne  dell'imperadore* 

Stando  l' imperadore  a  Pisa  ne'  trattati  colle  città  e  comuni 
di  Toscana,  com^  detto  è,  innanzi  che  i  sindachi  fossono  ve- 
nuti a  fermare  le  suggezioni,  la  novella  della  sua  coronazione 
da  Moncia,  e  deiravvenimento  da  Pisa,  era  sparta  in  Alamagna 
e  nel  suo  reame  di  Boemia,  e  come  le  città  d'Italia  erano  sen- 
za guerra  acconcc  alia  sua  ubbidienza:  e  per  questo  l'impera- 
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tiice  si  010906  con  mille  oavaUeri  di  booiia  g:ente  d'  arme  e 
molti  baroni  a  sua  compagnia  per  venire  a  Pisa>  e  per  simile 
modo  mc^ti  prelati  e  grandi  signori  della.  Afagna  di  diverse  Pro- 
vincie si  mossone,  catuno  con  grande  compagnia^  per  venire  in 
Italia  per  essere  alla  saa  coronazione  a  Roma,  e  in  l>reve  tem« 
pò  giunsono  a  Pisa  l'imperatrice  e  più  di  quattromila  cavalieri 
della  più  bella  e  ricca  baronia  del  mondo^  bene  montati,  e  con 
nobili  paramenti,  e  molti  arnesi,  ma  con  lieve  armadura ,  e 
molti  ne  vennono  per  la  nostra  città ,  albergandone  seicento  e 
settecento  per  notte ,  ove  con  cortese  e  buona  guardia  onore- 
volmente furono  veduti  e  albergati.  L'imperatrice  volea  di  gra- 
zia venire  per  Firenze ,  ma  perocché  ancora  per  lo  nostro  co- 
mune non  era  presa  fermezza  d'accordo  con  V  imperadore,  te- 
mendo che  r  ignorante  indiscreto  popolo  minuto  non  movesse 
parole  villane  contro  a' forestieri  essendo  Timperadrice  nella 
città,  o  contro  i  rettori  del  nostro  comune,  per  lo  meno  reo  e 
più  sicuro  fu  dillberato  e  preso,  che  con  grande  compagnia  o 
piccola  ella  non  venisse  nella  città  di  Firenze. 

CAPITOLO  LVII. 

Di  novità  della  Marca  per  Recanali. 

Messer  Malatesta  da  Rimini,  e  il  capitano  di  Forlì,  e  Genti- 
le da  Mogliano,  collegati  insieme  contro  al  legato,  sentendo  che 
i  signori  di  Milano  aveanó  tregua  con  gli  allegati  Lombardi,  e 
catuno  stava  sospeso  per  cagione  dell'imperadore,  aveano  cassi 
ceato  bandiere  di  soldati,  e  perché  non  tornassono  loro  addosso 
per  via  di  compagnie  non  li  lasciavano  partire  del  loro  di- 
stretto se  non  per  la  via  della  Magna:  e  per  questo  li  riteiino- 
no  a  manicare  sopra  la  pelle  più  d' un  mese ,  e  molti  se  ne 
tornarono  nella  Magna,  perocch'erano  tutti  Tedeschi,  e  quando 
gli  ebbono  assottigliati,  concedettono  al  resto  la  via  per  la 
Lombardia,  i  quali  senza  arresto  improvviso  giunsono  in  Roma- 
gna: e  arrestati  quivi  senza  far  danno  da  millecinquecento  bar- 
bute, i  tiranni  sopraddetti  romagnuoli  s'  accolsono  con  loro ,  e 
fatto  loro  alcuno  aiuto  di  loro  danari,  e  promesse  d^una  buona 
terra  dove  potrebbono  vernare  ad  agio,  li  condussono  a  Reca- 
nati,, pensando  per  forza  poterla  vincere  e  racquistare.  Il  lega- 
to ammaestrato  de'  fatti  della  guerra  e  de'  baratti  de'  suoi  av- 
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versari,  ayendo  per  suo  capitano  di  guerra  mesaer  Ridolfo  da 
Camerino,  pro'e  valente  cavaliere  y  avea  fatta  gnemlre  di  gen- 
te d'arme  da  cavallo  e  da  piò  la  citti  di  RecanaU  :  sicché  so- 
pravvenendo i  tiranni  con  quella  cavalleria ,  e  sforxandosi  di 
combatterla,  la  trovarono  si  guernita  alla  difesa,  che  ne  perde- 
rono  tosto  ogni  speranza:  e  non  potendovi  soprastare,  con  ver- 
gogna se  ne  partirono  tornandosi  addietro. 

CAPITOLO  LVm. 

Cbme  ÌQ  gran  compagnia  dd  conte  di  Landò  entrò  nel  Regno. 

Essendo  per  Tavvenlmento  dell' imperadore  in  triegoa  i  fotti 
di  Lombardia,  la  gran  compagnia  del  conte  di  Landò  era  tor- 
nata nella  Marca:  e  ricordandosi  che  Tanno  dinanzi  il  re  Lui- 
gi non  avea  mandato  loro  quarantamila  fiorini  d'oro  ch*egli  a- 
vea  promessi^  e  sentendo  che  il  duca  di  Durazzo  e  il  conte  Pa- 
ladino erano  in  rubellione  della  corona^  ed  erano  contenti  che 
la  compagnia  entrasse  nel  Regno,  nondimeno  il  conte  di  Landò, 
perchè  il  re  non  si  provvedesse  contro  a  loro ,  tenea  trattato 
d'accordarsi  al  soldo  della  Chiesa:  ma  non  gli  era  bisogno,  che 
'1  traccurato  re  era  stato  assai  dinanzi  avvisato  dall'imperadore 
e  da  più  altri  che  si  provvedesse,  che  di  certo  la  grande  com- 
pagnia dovea  entrare  nel  Regno ,  e  la  provvigione  che  di  ciò 
fatta  era ,  era  di  stare  continovo  in  danzare  e  in  festa  colle 
donne:  e  però  la  detta  compagnia  facendo  la  via  della  marina 
d'Abruzzi,  senza  trovare  contasto  o  riparo  entrò  nel  Regno  :  e 
nella  prima  entrata  presono  Pescara,  e  Yillafranca ,  e  san  Fa- 
biano, e  trovandoli  pieni  di  vittuaglia  e  d' arnesi  si  dimoraro- 
no in  essi  fino  al  marzo ,  recando  in  preda  ciò  che  venne  loro 
alle  mani,  scorrendo  le  contrade  d' intorno.  E  d' altra  parte  il 
conte  Paladino,  con  trecento  cavalieri  e  molti  masnadieri ,  in 
questo  medesimo  tempo  correva  predando  le  terre  di  Puglia,  fa- 
cendo noia  e  danno  assai  a'paesani;  e  avvegnaché  messer  Lui- 
gi di  Durazzo  non  si  scoprisse  in  questi  fatti,  tutto  si  riputava 
che  fosse  di  suo  consentimento  e  volontà  II  re  facea  fortificare 
le  terre  alla  difesa  contro  alla  compagnia,  e  confortavali  che  si 
guardassono  bene  per  non  cadere  nelle  mani  de' pedoni:  altro 
aiuto  non  dava  loro ,  che  non  n'  era  provveduto  né  fornito  di 
poterlo  fare. 
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CAPITOLO  LIX. 

Come  Vimperadoré  andò  a  Lucca. 

Essendo  stato  Timperadore  in  Pisa^  e  lasciati  fare  a'cittadini 
le  novità  che  narrate  avemo  stimando  che  quelle  divisioni  fes- 
sone favorevoli  alla  saa  signoria,  e  in  iscusa  a'  patti  rotti,  in- 
tra  quali  era  la  suggezlone  di  Lucca ,  già  immaginandone  al- 
cuna cosa  a  sua  utilità,  volle  andare  a  vedere  la  città,  é  a  di 
13  di  febbraio  anno  detto  si  mosse  con  piccola  compagnia  di 
gente  d*arme,  e  stettevi  quel  di  e  l'altro,  e  prendendo  la  rive- 
renza da'cittadini,  il  pregavano  della  loro  libertà.  Il  savio  e  av- 
veduto imperadore,  volendo  compiacere  a' Pisani  e  mostrare  di 
volere  mantenere  i  patti,  quanto  che  altro  avesse  neir  animo  • 
disse ,  com*  e'  sapeva  che  i  cittadini  di  Lucca  erano  stati  per 
lungo  tempo  ribelli  all'  imperio ,  e  però  li  reputava  degni  di 
quello  ch*avevano  ricevuto:  e  confortandoli  disse,  che  compor- 
tassono  con  pazienza  quello  che  sosteneano  per  penitenza  del 
peccato  commesso,  tanto  che  meritassono  la  liberazione:  e  nel- 
l'agosto lasciò  que'  medesimi  cittadini  che  i  Pisani  v'  aveano 
deputati  alla  guardia,  e  non  rimossa  uficiali  neirordine  di  quel 
reggimento  in  alcuna  parte,  e  V  altro  di  se  ne  tornò  a  Pisa. 


CAPITOLO  hX. 

Come  al  Galluzzo  nacque  un  fanciullo  mostruoso. 

In  questo  mese  di  febbraio  nacque  presso  a  Firenze  in  un 
luogo'^che  si  chiama  il  Galluzzo,  a  uno  barbiere,  un  fanciullo 
mostruoso  e  diminuto ,  che  '1  viso  era  come  di  vitello  con  gli 
occhi  bovini,  e  dove  doveano  essere  i  bracci,  dagli  omeri  del- 
le spalle  uscivano  due  branche  quasi  come  d' una  botta ,  da 
ogni  parte  la  sua  ,  e  avea  il  corpo  e  la  natura  umana  senza 
coscie  :  ma  dove  le  coscio  dall'  imbusto  doveano  discendere , 
uscivano  due  branche  da  catuno  lato  una ,  ravvolte  che  non 
aveano  comparazione:  e'vivette  parecchie  ore ,  e  appresso  mo- 
ri^ lasciando  ammirazione  di  se.  Ma  di  questo  e  degli  altri  cor- 
pi umani  nati  mostruosi  nella  nostra  città  non  potemmo  com- 
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prendere  che  fosse  vestigio  o  pronosticatori  d'alcuni  accidenti, 
come  credeano  gli  antichi ,  ma  gli  sconci  -  e  disonesti  peccali 
spesso  sono  cagione  di  mostruosi  nascimenti,  e  alcuna  volta 
l'empito  delle  costellazioni. 

CAPITOLO  LXI. 

Be' fatti  di  Siena  con  Vimperadoré. 

'  Era  per  lunghi  tempi  governato  il  reggimento  della  città  di 
Siena  per  l'ordine  de' nove,  il  quale  èra  ristretto  in  meno  di 
ilidvanta  cittadini  sotto  certo  indu^rioso  inganno:  perocché 
quando  11  tempo  veniva  di  fare  i  loro  g^enerali  squittinì ,  ac- 
ciocché ogni  degno  cittadino  popolare  entrasse  nell'ordine 
de'fìove,  coloro  cfa'aveano  già  usurpati  gli  ufici  si  ragunavano 
segretamente  in  una  chiesa^  e  ivi  disponevano  d'alcuni  cui  vo- 
leano  che  rimanessooo  nell'  ordine ,  fermandoli  tra  loro  per 
saramento,  e  prometteano  tutti  dare  a'detii  le  loro  boci  co' lu- 
pini neri,  e  tutti  gli  altri  ch'andavano  allo  squittino,  eh'  erano 
molti  buoni  e  degni  éittadini^  K  riprovavano  co'ìupini  bianchi, 
sicché  l'ordine  non  crescea  più  che  volessono,  né  alcuno  v'en- 
trava che  tra  loro  prima  non  fosse  deliberato:  per  la  qua!  co- 
sa erano  in  odio  a  tutti  gli  altri  popolani  y  e  a  gran  parte 
de'  nobili  con  cui  non  s*  intendeano.  Eranvi  certi  che  mante- 
neano  questa  setta^  e  guidavano  il  comune  com'è' voleano;  co- 
storo furono  quelli  che  con  loro  tradimento  credettono  abbat- 
tere il  comune  di  Firenze  ,  e  disfare  sua  franchigia  e  reggi- 
mento con  la  forza  dell'imperadore,  ed  esaltare  loro,  sottomet- 
tendo la  libertà  del  loro  comune  alla  libera  signoria  deirìmperio, 
come  poco  addietro  abbiaptio  narrato:  avvenne,  che  manifestata 
in  Siena  l' intenzione  de^  loro  rettori ,  strana  all'  intenzione 
de'Fiorentìni  e  della  maggior  parte  de'  loro  cittadini  grandi  e 
popolani^  essendo  mandato  per  gli  ambasciadori  al  comune  di 
Siena  che  facessono  il  sindaco  a  fare  la  sommissione ,  la  cosa 
cominciò  a  intorbidare  gli  animi  de*  cittadini,  e  a  impedirsi  il 
sindacato  con  grandi  ripitii  de'loro  rettori  e  dell'ordine  de' no- 
ve che  questo  aveano  fatto ,  e  fu  la  città  in  grave  sospetto  di 
ravvolgimento  e  di  remore  y  e  tutte  le  case  de'  grandi  feciono 
ragunata  di  gente  d'arme.  L'imperadore  in  Pisa  volea  che  gli 
ambasciadori  sanesi  facessono  la  sommessione  eh' aveano  prò- 
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messa  di  farete  per  questa  cagfÒDe  avea  fallo  bandire  il  para- 
la mento.  Allora  UDO  degli  ambasciadori  ch'era  della  casa  de'To« 
lomei  disse  a'  compagni  ,  che  non  ìatendea  senza  naovo  sinda- 
cato palese  a'suoi  cittadini  lare  quella  sommessione:  e  per  que<* 
sto  traendoseoe  catuno  addietro,  la  cosa  soprastette ,  e  riman- 
darono  a  Siena  :  di  che  V  imperadore  ebbe  malinconia  e  gran 
sospetto  4  e  tutti  i  di  di  questo  aspetto  stette  rinchiuso  senza 
dare  alcuna  udienza  o  mostrarsi  ad  alcuno.  I  grandi  cittadini 
di  Siena  conoscendo  il  gran  pericolo  che  occorrere  poteva  al 
loro  comune  ribellandosi  della  promessa  fatta  allMmperadore, 
e  avendo  fatto  conoscere  all'ordine  de* note  e  al  popolo^  che 
senza  loro  volontà  non  aveano  podere  di  darsi  all'imperadoref 
a  di  26  di  febbraio  ragunato  il  parlamento ,  per  volere  piace- 
re non  meno  al  minuto  popolo,  eh'  era  imperiale ,  che  air  or^ 
dine  e  alla  setta  de' nove,  feciono  fare  il  sindacato  pieno  a  dar-» 
si  liberamente  all'imperadore.  Avvenne  per  questo^  che  l'impe- 
radore  conobbe  e  seppe  che  le  case  de'grandi  di  Siena  ebbono 
la  signoria  di  fare  delia  cìltd  a  loro  senno ,  e  da  loro  princi« 
palmente  conobbe  la  suggezione  di  quella  ;  e  venuto  il  nuovo 
sindacato  agli  ambasciadori  detti ,  domenica ,  a  di  primo  di 
marzo  del  detto  anno,  raunato  il  parlamento,  i  detti  ambascia- 
dori  con  pieno  sindacato  del  loro  comune ,  feciono  al  detto 
eletto  imperadore  per  se  e  pe'  suoi  successori  ricevere  libera 
suggezione  del  misto  e  mero  dominio  di  quella  citte  e  conta- 
do, e  de'Ioro  uomini  alla  signoria  dell'  imperio ,  non  riserban- 
dosi alcuna  franchigia  dell'  antica  libertà  di  quello  comune  :  e 
di  questo  li  feciono  fare  reverenza^  e  prestarono  il  saramento, 
ed  egli  Taccettò  e  ricevette  per  se  e  pe'suoi  successori  in  futu- 
ro in  presenza  di  tutto  il  parlamento  ^  con  grande  allegrezza  e 
festa  del  popolo  pisano  eh'  era  presente  ;  e  accecati  dalla  co- 
perta invidia  che  portavano  al  comune  di  Firenze,  avvisandosi 
per  questo  abbattere  la  libertà  de*Fiorentini^  mattamente  som- 
misono  la  loro. 

CAPITOLO  LXII. 

r 

Di  piii  imbasciate  ghibelline  state  in  presènza  4M  \mperadore» 

Non  ci  parve  da  lasciare  in  silenzio  quello  che  al  presente 
seguita.  Messer  Piero  Sacconi»  e  il  vescovo  d'Arezzo  degli  Uber- 
Jifa(^eo  Villani  T.  L  47 
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iini^  e  Neri  da  Faggiuola ,  co'  loro  consorli  e  co*  Paezi  di  Val- 
damo,  feciono  loro  sforzo  accattando  sopra  loro  possessioni  ^  e 
vendendone ,  per  mettersi  a  comperare  belli  cavalli  »  e  armi 
orrevoli,  e  robe  e  ricebi  paramenti ,  per  comparire  magnifici 
nella  presenza  e  servìgio  dell'  iroperadore ,  credendosi  essere 
esaltati  da  lui  sopra  gli  altri  Toscani  :  ed  essendo  gli  amba- 
sciadori  d'Arezzo  per  trovare  accordo  con  l'imperadore,  i  loro 
caporali  nominati  s'appresentarono  nell'udienza  imperiale  e  in 
quella  addomandarono  baldanzosamente  d'  essere  rimessi  nella 
loro  città  d'Arezzo,  e  che  a  loro  Tossono  rendute  le  terre  e  le 
possessioni.  Gli  ambasciadori  francamente  li  ripugnavano.  L'im- 
peradore^ ch'avea  l'animo  a' fatti  suoi  e  non  a  quelli  della  par- 
te ghibellina,  li  si  levò  dinanzi,  dando  loro  uditori  ch'avessono 
a  riferire  a  Itti  :  e  nella  presenza  degli  uditori  messer  Piero 
montò  in  tanta  arroganza ,  che  con  aspre  minacce  e  villanie 
domandava  di  volere  essere  restituito  nella  capitaneria  d'Arez- 
zo e  del  contado.  Gli  ambasciadori  savi  e  coraggiosi  .rimprove- 
ravano la  sua  abbomìnevole  tirannia ,  e  il  proprio  acquisto 
fatto  per  violente  rapina,  e  per  manifesta  ruberia  fatta  a' me- 
no possenti  sotto  il  titolo  del  capitanato,  conchiudendo,  ch'egli 
era  degno  di  ricevere  dall'imperio  gravi. pene,  avendo  conver- 
tita la  capitaneria  di  quella  città  in. incomportabile  tirannia:  e 
che  quella  città  che  gli  era  accomandata  per  la  santa  memo- 
ria dell'imperadore  Arrigo,  egli  per  malizia  e  per  somma  ava- 
rizia l'avea  sottoposta  e  venduta  a' Fiorentini  per  quarantami- 
la fiorini  d'oro,  in  vergogna  e  detrimento  del  santo  imperio:  e 
grande  vergogna  gli  era  ora  con  sfrenata  baldanza  avere  fatto 
manifesto  all'  imperiale  maestà  cotanti  suoi  difetti.  Ancora  il 
detto  messer  Piero  avea  nella  presenza  degli  uditori  e  degli 
ambasciadori  infamato  Neri  da  Faggiuola ,  eh'  avea  per  amistà 
de'Perugini  fatta  la  terra  del  Borgo,  eh'  era  per  Ini  acquistata 
a'ghibellini,  venire  in  parte  guelfa  ;  per  Neri  gli  fu  altamente 
risposto,  (a)  mostrando  come  tutto  era  avvenuto  per  la  sua 
malizia ,  e  per  le  sue  violenze  quando  v'  avea  stato  :  e  anche 
avvenne  che  il  vescovo  d'  Arezzo  si  lamentò  di  messer  Piero 
di  gravi  ingiurie;  e  cosi  l'uno  disse  improvviso  contro  all'altro 
per   modo;  che  tutti  impetrarono  grazia  nel  cospetto  dell'  im- 

peradore  e  del  suo  consiglio  di  gravi  abbominazioni,  senza  al- 

.     •       •       .      •  ■ .  - 

(a)  Vedi  Appendice  q°  66. 
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tro  conciliato  di.  fruito;  e  ci -allora  innafizl  9U  anlbssciadod  del 
«oihune' d'Arezzo  abbono  graziosa  udienza  dall' imperÀdore  per 
raccordo  di  quello  comune.      - 

GAPUOEA    LXin.. 

Come  %  Volterrani  *i  dierono  all' imperador0. 
,  '    •      .      '  ■k  ' 

. .  AviFegnachè  .finanzi  aia  fiotta,  alcuna  narrazione  della  sommis- 
.  sione  fili  Voltura  e  di  Sammiaialo,  qui  si  torna  al  termine  del 
fatto.  I  Volterrani  sapendo  che  i  Sanesi  senza  patto -erano  sot- 
tomessi, air.  ìmperadpre,  avendo  poco  amore  e  meno  confidanza 
al  comuQjQ.di  Flreqase,  perocché  si  reggevano  sotto  la,  tirannia 
de'fiigliuoli  di  messer  Ottaviano  de'Belforti,  i  qufrli  quanto  che 
fossono  guelfi  di  nazione,  per  la  tirannia  dichinavano  ad  ani- 
mo ghibellino  come  mettesse  loro  bene,  e  non  amavano  il  co- 
mune di  Firenze  né  i  Fiorentini  per  la  tirannia  ,  eh'  era  con- 
tradia  alla  libertà  del  nostiro  comune ,  e  però  senza  volere  se- 
guire il  consigliò  de'Fiorentini  di  domandare  patti,  feciono  sin- 
dachi i  loro  «o^astiadoriQpn*  piena  mandato  e  mandarli  a  Pi- 
sa, i  quali  in  pubblioo  parlamento  i.  si  di  4  di  marzo  del  detto 
anno,  si  sottomisooo  Uberapiepte  aUa,  signoria  dell'  imperatore 
e  de'suoi  successori,  e  feioionp  Tomaggio  e  la  reverenza  per  lo 
detto  comune,  e.  il  saramentp  come  1  Sanesi  aveano  fatto. 

CAPITOLO  hsiy- 

•  Come  i  Samminiateti  n  dierono  all'  itnperadore. 

fi' 

I  Samminiatesi,  che  solcano  essere  più  all'ubbidienza  del  co- 
mune di  Firenze  che  i  Volterrani,  avendo  vedute  le  sopraddet- 
te città  di  parte  guelfa  già  sottomesse  all'imperio,  e  che  il  co- 
mune di  Firenze  trattava  per  se  d'accordarsi  con  lui ,  essendo 
tra  loro  divisi  per  setta  per  la  maggioranza  delle  due  famìglie 
Malpigli  e  Mangiadori^  temendo  l'una  parte  che  l'altra  non  pi- 
gliasse vantaggio,  s'  accostarono  insieme  dopo  V  aspetto  di  più 
giorni:  e  celandosi  da'  Fiorentini  perchè  non  movessono  alcuna 
delle  dette  case,  e  veduto  loro  tempo  convenevole ,  di  concor- 
dia feciono  loro  ambasciadori  con  pieno  mandato  e  sindacato 
del  comune  a  darsi  liberamente  all'  imperadore;  e  mandatili  a 
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Pisa,  a  di  8  di  marzo  in  parlamento  si  sotlomiflono  liberamen- 
te alla  signoria  dell* imperadore;  e  fatto  il  saramento^  e  volen- 
do fare  l'omaggio  e.  baciare  i  piedi  all' imperadore  ^  li  levò  di 
terra,  e  ricevetteli  ad  osculum  pacis ,  cosa  che  non  aì^ea  fatta 
a'sindachi  di  ninna  altra  città:  la  cagione  si  stimò  che  fosse  per 
l'affezione  che  l'imperio  per  antico  avea  a  quello  castello,  ove 
solea  essere  la  residenza  degl'lmperadori  e  deMoro  vicari^  per- 
chè è  uno  mezzo  tra  le  grandi  e  buone  citte  di  Toscana.  Que- 
sto  fu  prima  fatto  che  il  comune  di  Firenze  ne  sentisse  alcu« 
Da  cosa,  e  quando  il  seppono,  più  gravò  néiranimo  de' cittadi- 
ni di  Firenze  che  la  sommissione  di  Siena  e  di  Volterra,  per  la 
vicinanza  che  '1  detto  castello  ha  con  la  nostra  città  e  con  Tal- 
f  re  di  Toscana  :  ma  gran  cagione  ne  fu  la  poca  provvedenza 
già  detta  de'rettori  del  nostro  comune. 

CAPITOLO  LXVv 

Di  disusato  tempo  stato  nel  verno. 

Non  ci  pare  da  fasciare  in  silenzio  qtièllo  che  fu  singolare 
alla  memoria  de*più  antichi,  la  cagione  si  credette  che  venisse 
da  influenza  di  costellazioni;  il  fatto  fu ,  che  dal  novembre  al 
marzo  il  tempo  fu  di  dì  e  di  notte  il  più  sei*eno,  cheto  e  bel- 
lo che  per  addietro  sì  ricordasse^,  essendo  il  freddo  senza  ven- 
ti continovo  e  grande:  e  le  nevi  ch'erano  cadute  dal  principio 
si  mantennono  ghiacciate  nel  contado  di  Firenze  ,  e  in  molte 
parti  bastò  nella  città  più  di  tre  mesi:  il  mare  fu  tranquillo  e 
dolce  a  navicare  oltre  alla  creidenza  degli  uomini;  tutti  i  gran 
fiumi  stettono  serrati  di  ghiaccio  lungamente  per  modo  che 
ninno  si  poteva  navicare,  e  il  nostro  fiume  d'Amo,  che  è  cor- 
rente come  uno  fossato  stette  fermo  e  serrato  di  ghiaccio,  che 
liTugamente  senza  pericolo  in  ogni  parte  si  poteva  sopra  il 
{rhiaccio  valicare:  e  a  di  8  di  marzo  cominciarono  a  rompere 
le  piove  dolci  e  utili  a  tutte  le  sementa  della  terra» 
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CAHTOLOLXVI. 

Com$  U  iegnto  giuraio  In  Firenx$  fn  nmmife$uao , 

Sef^eodo  gli  ambascsiadori  di  Fireaie  il  trattato  della  con- 
cordia €0D  r  imperadore,  e  avendo  il  mandato  di  profferirgli 
per  k)  comune  cinguanta  migliaia  di  fiorini  d*  oro,  avendo  da 
lai  i  patti  privilegiati  che  per  parte  del  comune  gli  si  diman- 
davano^ r  imperadore,  avvisato  e  malirioso,  della  moneta,  dor 
v*egti  avea  1'  animo,  non  mostrava  di  curarsi»  ma  ne'  patti  si 
mostrava  strano  e  tenace  per  vendere  più  cara  la  sua  merca- 
tanzia.  Avvedendosi  :  di  questo  gli  ambasciadori^  e  avendone  al- 
cun segreto  accennamcnto  di  fuori  da  lui,  due  degli  ambasciadori 
per  comune  consiglio  degli  altri  (ornarono  in  Firepae.per  in- 
formare a  bocca  i  rettori,  e  avvisarli  di  quello  che  a  loro  pa- 
reva dell'intenzione  del  signore.  Vedendo  i  rettori  che  Timpe- 
radore  s'  addurava,  e  che  le  terre  vicine  sperano  date  libera- 
mente alla  sua  signoria,  aveano  cagione  di  piik  (emere  ;  e  ten- 
nono  più  consigli  segreti  ove  si  raccontavano  de'fallL  deirelet- 
to:  come  manifesto  appariva  che  non  ave^  tenuto  fede  a'Gam- 
bacorli,  né  allo  stato  di  coloro  che  reggevano  la  città  di  Pisa, 
dilettandosi  de'  romori  e  della  divisione  dei  cittadini ,  e  tenea 
con  loro  che  più  erano  pronti  a  movere  le  novità  della  terra 
per  averne  più  libera  signoria^  e  come  si  mostrava  bisognoso  e 
cupido  di  trarre  a  se  moneta  :  e  avendo  per  più  riprese  prati- 
cato sopra  i  fatti  dell'imperadore  e  sopra  quelli  del  nostro  co- 
mune, infine  d'un  animo  presono  partito  per  lo  meno  reo,  che 
non  si  guardasse  a  costo  di  moneta  influo  in  fiorini  centomila 
d'oro,  dandoli  all'  inperadore ,  dove  la  nostra  città  di  Firenze 
rimanesse  libera  in  sua  giurisdizione ,  con  altri  singolari  patti. 
E  commettendo  la  pratica  di  queste  cose  ae'detti  ambasciadori, 
avendoli  informati  che  si  tenessero  forti  a  cinquantamila  fiori- 
ni, e  che  non  mostrassono  nò  paura  nò  viltà  in  domandare  e 
sostenere  il  vantaggio  del  comune,  nella  quantità  della  moneta 
e  negli  altri  patti,  ma  innanzi  si  rompessono  da  lui  aveano  di 
darli  i  detti  fiorini  centomila  d'oro.  Questo  consiglio  fu  ristret- 
to ne'priori  e  ne'Ioro  collegi  con  piccolo  numero  d'arroti,  e  fu 
comandata  a  tutti  la  credenza ,  e  giurata  solennemente  :  e  ri- 
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mandali  i  due  ambasciadori  a  Pisa,  essendo  con  V  imperadore, 
e  sostenendo  francamettle  quello  ch'efal  6|ato  loro  imposto  l'im- 
peradore  cominciò  a  sorridere  contro  a  loro^  e  manifestò  ciò 
ch'era  loi^o  GommeB$o,'e  la  deliberazione  del  loro  comune,  di- 
cendo, che  per  scrittura  tutto  gli  era  manifesto.  Gli  ambascia- 
dori  di  presente  senza  procedere  più  innanzi  significarono  alFufi- 
tsio  de'priori  ciò  dh^aveano  di  bocca  dell'imperadore  della  reve- 
lazioné  del  loro  secréto  consiglio^  <(he  per  <tiiesta  cagione,  av- 
"vegnachòper  loro  non  li  fosse  acconseiitila  alduna  còsa,  litro- 
careno  più  dufo  e  più  turbato  che  prima ,  dicendo ,  ceibe  non 
era  traditòt-e  de^Gambàcòrti,  nò  che  non  era  cupido  di  moneta 
^iù  del  stio  onore,  né  st  dilettava  nella  commozione  de'cittadi- 
xi.  Come  questa  novella  fu  divolgata  noli»  nostra  città,  V  infa- 
mia de*sìgnori^  e  de'collegi,  e  degH  arroti,^  in  cui  era  ^  cre- 
-denza,  fu  molto  grande  :  ma  però  mon  trovò  il  comune  chi  al- 
cuna cosa  ne  facesse^ 'allora  per  pulsare  la  comune  infamia;  te- 
mendo per  la  tenerezza  dello  stato,  avendo  cosi  dfpre^o  IMm- 
peradòire ,  che  maggiore  pericolo  non  ne  seguisse/  Il  consiglio 
non  fu  reo,  se  riférmato  lo  stato  éel  comune  con  la  pace  det- 
imperàdore  se  ne  fosse  fatta  debita  inquisizione  e  giastiria. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  Vimperadore  mandò  aiuto  di  gente  al  legata* 

Essendo  i  tiranni  di  Romagna  accozzati  insieme,  e  accolta 
gente  d'arme*  assai  venuta  di  Lombardia  per  reprimere  la  for- 
za del  legato^  ch'era  piccola,  il  legato  mandò  a  richiedere  llm- 
peradore  d'aiuto.  L*imperadore  immantinente,  per  mostrarsi  ze- 
loso  e  divoto  a*servigi  di  santa  r4hiesa ,  vi  mandò  di  presente 
de' suoi  Tedeschi  cinquecento  barbute,  e  feciono  la  via  per 
Siena,  veduti  e  onorati  da'Sanesi  graziosamente  :  e  giunti  al  le- 
gato con  r insegna  del  loro  signore,  rifrenarono  la  forza  e  la 
volontà  de'tiranni.  Questo  non  era  per  l'andata  di  cinquecento 
barbute  cosa  da  farne  memoria^  ma  consentesi  al  nostro  tratta- 
to perchè  fu  la  prima  e  V  ultima  che  l' imperadore  Dscesse  in 
Italia  in  fatti  d'arme. 
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CAPITOLO   LXYin- 

Trattati  dall' imperadin'i  a*  Fiorentinù 

Essendo  ^U  ambascladori  del  comune  di  Fir^nxe  qaasi  ogni 
di  con  l'imperadore  per  trattare  la  concoirdia,  ed  egli  avendo 
scoperto  il  segreto  del  comune ,  e  crescendogli  ogni  di  fona 
grandissima  di  baroni  e  di  cavalieri  deUa  Hagna,  non  gli  pa- 
rca volere  di  meno,  e  però  si  tenea  forte  a  non  condiscendere 
alla  volontà  de*Fior«[itini:  e  nondimeno  temperava  per  non  rom- 
persi da  loro,  con  tutto  l'attizzamento  de'caporali  ghibellini  d'I- 
talia ch*erano  appresso  di  lui,  che  al  continovo  l' infestavano  » 
perchè  si  rompesse  dal  trattato  della  concordia  de'  Fiorentini , 
mostrandogli  che  avendo  egli  Pisa  e  Siena,  Volterra  e  Sammi- 
niato,  e  l'aiuto  de'ghibellini  ch'erano  ivi  a  fare  i  suoi  coman- 
damenti ,  e  la  gran  forza  della  sua  baronia ,  senza  dubbio  di 
presente  ne  sarebbe  signore  a  cheto,  e  abbatterebbe  la  loro  ar- 
rogante superbia  con  grande  onore  e  magnificenza  dell'imperio* 
Il  savio  signore  conoscea  quanto  pericolo  gli  potea  incorrere , 
potendo  con  suo  onore  e  vantaggio  avere  pace,  cercare  guerra: 
e  conosceva,  che  quando  il  comune  di  Firenze,  eh* era  potentis- 
simo, si  facesse  capo  della  guerra  contro  a  lui,  che  tosto  gli  si 
scoprirebbono  molti  nemici:  e  conoscea  il  servigio  che  avrebbe 
dalla  gente  tedesca,  se  con  larga  mano  non  li  provvedesse,  e 
quanto  erano  fallaci  le  suggestioni  de'ghibellini  d'Italia:  e  i>e- 
rò  serbava  il  consiglio  e  la  diliberazione  nel  suo  petto,  e  for- 
te si  temea  che  nascesse  cagione  per  la  quale  i  Fiorentini  si 
rompessono  dal  trattato;  e  però  avendo  trattato  con  loro  per 
modo,  che  pareano  assai  di  presso,  l'imperadore  disse,  che  fa- 
cessono  d'  avere  il  sindacato  pieno  dal  loro  comune  come  la 
materia  richiedeva:  e  allora  diliberarono  che  tre  degli  amba- 
sciadori  tornassono  a  Firenze  a  fare  che  il  sindacato  si  facesse. 

CAPITOLO  LXIX. 

Raccolti  falli  de' governatori  del  comune  in  Firenze. 

Perocché  gli  antichi  moderati  e  vfrtudiosi  che  soleaino  reg- 
gere e  governare  lo  stato  della  repubblica  in  grande  libertà,  e 
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con  maturi  movimenti  e  con  diligpente  prorvidenza  gOTernavano 
quella  in  tempo  di  fiacd  e  di  guerra»  e  non  perdonando  i  falli 
che  si  faceano  contro  la  patria,  né  lasciando  senza  merito  To* 
perazioni  che  si  facevano  virtudiose  in  accrescimento  e  onore 
del  comune,  onde  al  nostro  tempo  è  da  maravigliare  come  la 
cittadinanza  si  mantiene,  essendo  strana  da  quelle  virtù^  e  dal- 
la provvisione  di  quel  reggimento:  e  in  luogo  di  quelli  antichi 
amatori  della  patria,  spregiatori  deMoro  propri  comodi  per  ac« 
crescere  quelli  del  comune,  si  troTano  usurpatori  de*r<^gimen' 
ti  con  indebiti  e  disonesti  procàcci  e  argomenti^  uomini  avve- 
niticci ^  senza  senno  e  senza  virtù ,  e  di  ninna  autorità  nella 
maggiore  parte^  i  quali  abbracciato  il  reggimento  del  comune 
intendono  aMoro  propri  vantaggi  e  decloro  amici  con  tanta  sol- 
lecitudine e  fede,  che  in  tutto  dimenticano  la  provvisione  sa- 
lutevole al  nostro  comune:  e  non  è  chi  per  lui  pensi ,  né  per 
la  sua  libertà,  nò  per  lo  suo  esaltamento^  nò  onore,  né  per  ri- 
parare al  pericolo  che  sopravvenire  gli  può,  se  non  nella  stre- 
ma giornata  o  in  sul  fatto;  e  per  questo  spesso  occorrono  gravi 
casi  al  nostro  comune ,  e  ninno  prende  vergogna ,  o  aspetta , 
per  avere  mal  fatto  al  comune,  alcuna  pena;  e  però  non  é  sen- 
za pensiero  di  grande  ammirazione  come  il  nostro  comune  non 
cade  in  grandi  pericoli  di  suo  disfacimento.  Ma  i  discreti  del 
nostro  tempo  tengono  che  questo  sia  singolare  grazia  e  opera- 
zione di  Dio^  perocché  in  cosi  gran  fascio  di  cittadini  e  di  re- 
ligiosi, benché  molti  ne  sieno  de' rei ,  assai  v*ha  de'  virtuosi  e 
de'buoni,  le  cui  preghiere  conservano  la  città  da  molti  perico- 
li, e  alquanto  é  la  gente  cattolica  e  liroosiniera ,  perché  Iddio 
la  conserva;  e  oltre  a  ciò  gli  ordini  dati  alla  massa  del  comu- 
ne per  li  nostri  antichi,  e  '1  reggimento  che  ha  preso  il  corso 
alla  comune  giustizia  per  le  conservate  leggi,  é  grande  braccio 
al  conservamento  del  comune  stato.  E  benché  gli  usurpatori 
del  non  degno  uficio  sieno  molti ,  e  male  disposti  al  comune 
bene^  e  solleciti  e  provveduti  alloro  propri  vantaggi,  e  occupi- 
no la  civile  libertà^  il  tempo  di  due  mesi  ordinato  al  reggi- 
ménto del  sommo  uflcio  del  priorato  per  li  nostri  provveduti 
antichi  é  si  breve,  che  fa  grande  resistenza  alla  propria  arro- 
ganza: e  ancora  la  riprieme  non  poco  la  compagnia  di  nove 
priori  e  de'loro  collegi*  Ma  non  possono  ammendare  il  contino- 
vo  fallo  dell'abbandonata  provvedenza:  ónde  avviene,  che  co- 
me fortuna  guida  le  cose ,  infinó  al  pubblico  destamento  del 
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popolo  si  pena  a  provvedere ,  non  U  migliore  consiglio ,  clie 
noi  concede  il  trapassamento  delle  debite  provvedenze^  ma  il 
meno  reo.  E  questo  avviene  continovo  in  tutte  grandi  e  peri- 
colose cose  e  accidenti  ovvero  imprese  clie  accaggiono  al  no- 
stro comune. 

CAPITOLO   LXX 

Come  a  Firenze  $i  fece  il  sindacato  per  V  accordo 

con  Vimperadore. 

Avendo  narrato  il  modo  del  reggimento  del  comune  di  Firen- 
ze e  de'  suoi  rettori,  si  pud  dire  con  verità  del  fatte^  manife- 
stato più  volte  in  pieno  consiglio  per  la  bocca  dell'  imperado- 
re  ,  che  avendo  mandati  il  comune  di  Firenze  a  Mantova  suoi 
ambascladori  a  profferirgli  V  aiuto  del  comune ,  e  confortarlo 
della  sua  coronazione,  non  avrebbono  domandati  que'patti^  che 
largamente  senza  ninna  promessa  di  moneta  non  avesse  libera- 
mente fatti  ;  ma  la  provvedenza  era ,  ed  è  per  lunghi  tempi 
stata  in  contumace  del  nostro  comune  :  e  però  tornati  a  Firen- 
ze i  tre  ambasciadorl  per  fare  il  sindacato  »  sperando  la  con- 
cordia con  rimperadore,  a  di  Ì2  di  marzo  del  detto  anno ,  ra* 
gunato  il  consiglio  del  popolo  secondo  V  ordine  del  nostro  co- 
mune, che  prima  s'ha  a  deliberare  in  quello,  poi  in  quello  del 
comune,  avvenne  che  il  notaio  delle  riformagioni,  ch'era  natio 

da leggendo  i  patti  che  s'intendeano  d'avere  con  Timpe- 

radore ,  per  mostrare  grande  tenerezza  al  popolo  della  libertà 
pura  del  comune ,  non  ostante  che  in  quelle  scritture  se  ne 
contenesse  assai  già  deliberate  pe'signori  e  pe'collegi,  si  ruppe 
a  piagnere  per  modo ,  che  la  proposta  non  si  potè  leggere  ;  e 
gli  animi  de'consiglieri  a  quelle  lagrime  si  commossone  dal  loro 
proponimento,  e  però  si  rimase  il  consiglio  e  il  sindacato  per 
quella  giornata ,  e  convenne  che  di  nuovo  si  rifacessono  altri 
privati  consigli,  ne'quali  il  movimento  del  notaio  non  fu  ripu- 
tato fatto  con  movimento  di  ragionevole  carità ,  ma  piuttosto 
per  adulazione  per  attaccare  benevoglienza  dal  popolo.  E  per- 
tanto tutti  i  privati  consigli  fermarono  Tintenzione  a  fare  quello 
s'addomandava  dagli  ambascladori,  e  da  capo  a  di  13  del  detto 
mese  si  mosse  la  proposta  al  consiglio  del  popolo,  e  sette  vol- 
te runa  dopo  l'altra  si  perde  :  airultimo  levati  molti  cittadini 
Matteo  Villani  T.  l  48 
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d*atitoritA  a  dlre^  e  a  mostrare  il  beneficio  che  di  gnesto  segui- 
tava al  comune,  e  il  pericolo  che  venia  del  contrario,  si  vinse, 
6  fu  dato  la  balla  di  pieno  sindacato  a  tutu  e  sei  gli  amba- 
seiadori  del  comune ,  a  potere  promettere  per  lo  comune  ciò 
ch'era  trattato  o  di  nuovo  si  trattasse  :  e  appresso  Faltro  di,  a 
di  14  del  mese,  con  minore  fatica  si  rifermd  nel  consiglio  del 
comune ,  e  gli  ambasciadori  eoi  mandato  pieno  si  tornarono  a 
Pisa  (a) . 

CAPITOLO  LXXI. 

Qudlo  n  fé*  per  àleuno  cardinale  fer  la  coronazione 

dell'  imperadore. 

In  questi  di  il  cardinale  d'Ostia,  a  cui  s'appartiene  la  coro- 
nazione  dell'imperadore ,  giunse  In  Pisa  ^  ricevuto  dall'eletto  a 
grande  onore*  Era  consuetudine  di  santa  Chiesa  di  mandare  tre 
cardinali  alla  coronazione  degrimperadori,  c[ueIlo  d'Ostia,  c'ha 
Tuficio  d*andare  a  coronare  l'imperadore  alle  sue  spese  e  alla 
ffla  provvisione ,  gli  altri  due  debbono  andare  alle  spese  di 
santa  Chiesa  :  ma  a  questa  volta  essendone  fatto  gran  procaccio 
in  corte,  e  per  questo  avuto  la  grazia  il  cardinale  di  Pelagor- 
ga,  e  quello  di  Bologna  in  su  '1  mare,  eh'  erano  di  maggiore 
legnaggio,  il  papa  e  gli  altri  cardinali  non  acconsentirono  che 
la  Chiesa  facesse  loro  le  spese,  dicendo,  se  voleano  andare  ch'a- 
veano  la  benedizione ,  ma  altro  non  aspettassono.  I  cardinali 
considerarono  la  spesa  grande ,  e  V  imperadore  povero  di  mo- 
neta e  stretto  d'animo,  e  però  con  poco  onore  per  Io  procaccio 
teXio  si  rimasene  di  quella  legazione ,  e  il  papa  per  non  ac- 
crescere loro  vergogna  non  ve  ne  mandò  alcuno  altro  :  e  di 
questo  non  si  turbò  T  imperadore  per  non  avere  a  stendere  in 
loro  il  suo  onore. 


(«)  Vedi  Appco^ioe  a.^  67. 
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CAPITOLO    LXXIL 

Comt  n  fermò  V  accordo  e^ fatti  datt'imperadore  al  comune 

di  Firenste. 

Sentendo  l'iinperadore  tornati  gli  ambasciadori  del  coamnt^ 
di  Firenze  cim  pieno  mandato  e  sindacato  da  fare  1'  accordf^ 
con  Ini ,  e  come  a'  Fiorentini  era  paruto  malagevole ,  e  cono- 
sciuto ch'egli  avea  recati  gli  ambasciadori  a  promettergli  cen- 
tomila fiorini  dforo»  più  per  la  revelazione  eh'  egK  avea  fatta 
loro  del  segreto  del  comune  che  per  altro  piacere,  e  trovando 
che  i  Pisani  per  mala  suggestione  già  gli  aveano  domandato 
che  li  dovesse  liberare  della  franchigia  ch'e'Fiorentini  aveano 
in  Pisa  per  li  patti  della  pace,  ed  egli  sostenea  dicendo,  che  il 
loro  movimento  non  era  buono;  e  vedendo  che  il  suo  consiglio 
era  insuperbito  per  la  gente  alamanna  che  crescea  al  suo  ser- 
vigio tutto  di ,  e  per  la  forte  inzicagione  che  i  ghibellini  Ita- 
liani faceano  loro ,  temette  del  suo  consiglio ,  e  poi  volle,  gli 
ambasciadori  avere  in  camera  seco  col  patriarca  e  col  vece- 
cancelliere  soli:  e  cominciando  a  chiarire  ì  patti,  Timperadore 
vi  s'allargò  molto  più  che  infino  allora  non  avea  fatto,  per  te- 
ma che  discordia  non  rinascesse ,  e  per  non  avere  a  riferire 
la  sua  volontà  col  suo  consiglio.  Nondimeno  quando  vennero  al 
aaramento  per  fermezza  delle  cose  che  si  trattavano,  gli  amba- 
sciadori al  tutto  voleano  il  salvo  manifesto  e  palese  fermato  col 
detto  saramento  ;  l'imperadore  si  fermò  a  non  volerlo  fare:  ma 
volea  la  sommissione  lìbera,  e  da  parte  privilegiare  i  patti,  e 
che  nel  saramento  de'slndachi  non  fosse  eccezione.  Gli  amba 
sciadori,  in  questa  parte  alquanto  indiscreti,  potendolo  fare  a 
salvezza  del  comune»  lungamente  lo  tennono  sospeso  non  senza 
sua  turbazione,  e  poi  il  fecipno,  e  già  era  molto  infra  la  notte. 
Appresso  vennono  a  dire  »  che  il  saramento  della  sommissione 
non  voleano  che  si  stendesse  a'  successori  dell'  imperio ,  altro 
che  alla  sua  corona  ;  a  questo ,  disse  V  imperadore ,  che  non 
credea  che  vi  si  stendesse^  perocché  questo  si  dovea  fare  nomi- 
natamente alla  sua  persona ,  ma  dove  a'suecessori  andasse ,  in 
niuna  maniera  intendea  a  derogare  le  loro  ragioni.  Appresso 
domandarono ,  che  tutte  le  leggi  e  statuti  fatte  «  fatti ,  o  che 
per  innanzi  si  facessono  per  lo  comune  di  Firenze  »  in  quanto 
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le  comani  leggìi  nominatamente  non  le  repagnassono,  le  doTes- 
se  per  suoi  privilegi  confermare.  Questa  gli  parve  sconvenevo- 
le domanda^  e  non  la  volea  consentire  :  e  parendo  questo  agli 
ambasciadori  dubbioso ,  tre  ore  o  più  di  piena  notte  teunono 
la  contesa  con  lui ,  e  infine  V  imperadore  infellonito  cpitfó  la 
bacchetta  ch'avea  in  mano,  per  terra,  e  mostrandosi  forte  cruc- 
ciato^ giurò  in  alta  voce  per  più  riprese,  che  se  innanzi  ch'e- 
gli uscisse  di  quella  camera  questo  non  si  consentisse  per  i  sin- 
dachi, che  con  la  sua  forza  e  de*sigDori  di  Milano  è  degli  al- 
tri ghibellini  d'Italia  distruggerebbe  la  città  di  Firenze,  dicen- 
do ,  che  troppa  era  V  altezza  della  superbia  d*  uno  comune  a 
volere  suppeditare  V  imperio.  Gli  ambasciadori  vedendolo  cosi 
forte  turbato  dissono,  che  troverebbono  modo  di  venire  a  fare 
di  ciò  la  sua  volontà:  e  perocché  Torà  era  fuori  di  modo  tar- 
da^ presono  licenza  per  andarsi  a  posare,  e  per  questa  cagio- 
ne ogni  cosa  rimase  imperfetta  in  quella  notte,  e  in  quell'ora 
significarono  il  fatto  gli  ambasciadori  a'signori  di  Firenze,  per 
avere  il  di  vegnente  la  risposta  a  buon*ora.  L'imperadore  sen- 
tendo che  gli  ambasciadori  aveano  scritto  al  comune  di  Firen- 
ze significando  le  sue  parole ,  temette  forte  che  i  Fiorentini 
non  si  rompessono  dalla  concordia,  e  però|  la  mattina  per  tem- 
po ,  non  attendendo  che  gli  ambasciadori  avessono  risposta , 
mandò  per  loro ,  e  usate  molte  savie  parole  intorno  al  movi- 
mento tedioso  della  notte,  con  dimostramento  di  grande  amore 
verso  il  comune  di  Firenze,  largamente  acconsenti  ciò  che  gli 
ambasciadori  aveano  domandato  :  e  oltre  a  ciò  per  sua  libera- 
lità, ove  gli  ambasciadori  gli  aveano  promesso  d'essergli  stadi- 
chi  per  attendere  la  promessa  del  comune^  poco  appresso  fatta 
la  concordia  disse,  eh*  alla  fede  del  comune  intendea  di  stare 
di  questo  e  d'  ogni  gran  cosa  ,  e  licenziò  gli  stadichi ,  e  raifer- 
matà  tutta  la  concordia,  innanzi  che  da  Firenze  venisse  la  ri- 
sposta :  nondimeno  il  comune  avea  risposto ,  che  per  le  dette 
cose  non  volea  che  la  concordia  rimanesse:  e  questo  fu  a  di  SN) 
di  marzo  del  detto  anno. 

CAPITOLO    LXXm. 

Come  i  Fiorentini  per  mala  prowedenza  errarono  a  loro  danno. 

Avvegnaché  molto  sia  detto  de' falli  del  nostro  comune,  uno 
singolare  non  ci  si  lascia  passare  senza  fare  in  questo  luogo 
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memoria  di  lui.  Fatta  e  ferma  la  concordia  con  V  imperàdore 
di  dargli  fiorini  d'oro  centoAila  per  avere  fine  e  remissione  da 
lui  delle  condannagioni  e  pene ,   in  che  '1  nostro  comune  era 
incorso  per  decreti  dell'imperadore  Arrigo  e  degli  altri  suoi  an- 
tecessori, si  ritrovò  il  saramento  fatto  per  lo  detto  papa  Cle- 
mente sesto  é  alla  Chiesa  di  Roma^  quando  fu  promòsso  per  o- 
perazione  del  detto  papa  e  di  santa  Chiesa  all'elezione  deirim^ 
perio^  ch'egli  libererebbe  i  comuni  di  Toscana  d'ogni  condan- 
nagione  fatta  per  i  suoi  antecessori,  e  d'  ogni  debito  a  che  si 
trovassono  obbligati  per  addietro  airimpèrio,  massimamente  il 
comune  di  Firenze,  il  quale  per  l'imperadore  Arrigo  era  stato 
condannato  con  i  suoi  cittadini  in  lóro  singolarità,  la  qual  cosa 
era  manifestata  a  santa  Chiesa.   E  ancora   giurò  ,  che  i  detti 
comuni  non   graverebbe ,  né  farebbe  contro  alcuno  di   quelli 
muovere  guerra ,  né  sottometterebbe  la   loro  libertà.  Grande 
ignoranza  fu  trattare  presso  a  due  mesi  con  1'  imperàdore ,  e 
non  avere  memoria  di  colanto  fatto.  Io  reputo  essere  stata  de- 
gna  compensagione ,   avendo  cosi  fatta  ignoranza  compensata 
con  prezzo  di  cento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  i  quali  il  comune 
pagò  per  avere  con  fatica  e  con  paura  quello  che  aver  potea 
senza  costo ,  per  la  benigna  provvedenza   di  santa  Chiesa  :  e 
quello  che  pagò  per  debito  in  piccola  parte,  potea  in  luogo  di 
servigio  e^i  grazia  compensare.  Vergognomi  ancora  di  scrive* 
re  la  seguente  arrota  :  avendo  nella  fama  dell'  avvenimento  in 
Italia  dell'  imperàdore,  mandato  a  corte  al  papa,  e  a'  cardinali 
per  avere  aiuto  e  favore  da  santa  Chiesa,  le  lettere  furono  im- 
petrate piene  e  graziose  e  favorevoli   per  lo   nostro  comune 
air  imperàdore,  ove  il  papa  e*  cardinali  gli  ricondàvano  la  pro- 
messa fatta  sotto  il  suo  saramento  ;  le  lettere  stettono  in  can- 
celleria per  spazio  di  tre  mesi  ^  innanzi  che  modo  si  trovasse 
di  pagare  i  fiorini  trenta  d'oro  per  le  comuni  spese  della  can^ 
celleria  ;  e  per  questo ,  poco  appresso  che   la  sommissióne  del 
comune  e  la  promessa  della  moneta  fu  fatta,  giunsono  le  lette- 
re bollate  al  nostro  comune,  con  grande  ripitio  e  vergogna  dei 
nostri  rettori. 
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CAPITOLO  LXXIV. 

Detta  statura  e  eontineiiza  MVimferadore. 

Secondo  che  noi  comprendiamo  da  coloro  che  cooTersano  la- 
torno  all'  imperadore  »  la  sua  persona  era  di  mezEana  statura , 
ma  piccolo  secondo  gli  Alamanni,  gobbette,  premendo  il  collo 
e  '1  viso  innanzi  non  disordinatamente  :  dì  pelo  nero ,  il  viso 
larghetto,  gli  occhi  grossi,  e  le  gote  rilevate  in  colmo,  la  bar- 
ba  nera,  e  '1  capo  calvo  dinanzi.  Vestiva  panni  onesti  e  chiù- 
si  continovamente,  senza  ninno  ornamento,  ma  corti  presso  al 
ginocchio:  poco  spendea,  e  con  molta  industria  ragonava  pecu- 
nia ,  e  non  provvedeva  bene  chi  lo  serviva  in  arme.  Suo  co- 
stume era  eziandio  stando  a  udienza  di  tenere  verghetle  di  sal- 
cio in  mano  e  uno  coltellino ,  e  tagliare  a  suo  diletto  rainuta<» 
mente,  e  oltre  al  lavorio  delle  mtmi^  avendo  gli  uomini  ginoc- 
chioni innanzi  a  sporre  le  loro  petizioni ,  movea  gli  occhi  In- 
torno a'circostanti  per  modo ,  che  a  coloro  che  gli  parlavano 
parca  che  non  dovesse  attendere  a  loro  udienza ,  e  nonéimeno 
intendea  e  udiva  nobilemente,  e  con  poche  parole  piene  di  so- 
stanzia rispondenti  alle  domande,  secondo  sua  volontà,  e  senza 
altra  deliberazione  di  tempo  o  di  coniglio  faceva  pienamente 
savie  risposte.  E  però  furono  in  lui  in  uno  stante  tre  atti  sen- 
za offendere  o  variare  l*  intelletto ,  il  vario  riguardo  dsf  If  oc- 
chi ,  il  lavorare  con  le  mani ,  e  con  pieno  intendimento  dare 
^udienze  e  fare  le  premeditale  risposte;  cosa  mirabile,e  assai  no- 
tevole in  uno  signore.  La  sua  gente,  avendo  in  un'ora  in  Pisa  più 
di  quattromila  cavalieri  tedeschi,  faceva  mantenere  onestamente, 
eziandio  astenere  dalle  taverne  e  dalle  disoneste  cose  per  mo- 
do, che  innanzi  alla  sua  coronazione  in  Pisa  non  ebbe  zuffa  né 
riotte  tra'forestieri  e'cittadiui  d'alcuna  cosa.  Il  suo  consiglio  ri- 
strignea  con  pochi  suoi  baroni  e  del  suo  patriarca,  ma  la  deli^ 
berazione  era  più  sua  che  del  suo  consiglio  :  perocché  'l  suo 
senno  con  sottile  e  temperata  industria  valicava  il  consiglio  de- 
gli altri;  e  molto  si  guardò  di  muoversi  alla  «tigazione  e  con- 
forto de'ghibellini  d*ltalia,  usati  d'incendere  e  d'infocare  Tim- 
prese  all'appetito  parziale,  più  che  al  singolare  onore  dell'Im- 
periale corona,  i  cui  vizi  nobilemente  conoscea. 


CAPITOLO  LXXV. 

Come  ti  baniì  in  Firenze  l'accordo  con  Vimper^uhre. 

Sabato  mattina^  a  di  21  di  marzo  del  detto  anno»  V  impera- 
dore  profyedatamente  lece  ragunare  tutti  i  forestieri  ch'erano 
In  Pisa  e'PisaDi  a  parlamento  nel  daomo  di  Pisa,  e  con  dimo* 
stramento  di  singolare  allegrezza  fece  venire  dinanzi  da  se  tut- 
ti e  sei  gli  arobasciadori  e  sindachi  del  comune  di  Firenze  :   i 
quali  giunti  nel  parlamento  furono  guardati   da  tutti   con  am- 
mirazione grande ,  perocché  alla  memoria  di  coloro  eh*  erano 
vivi,  né  di  molto  tempo  innanzi ,  si  trovava  che  il  comune  di 
Firenze  fosse  stato  altro  che  nemico  air  imperadore  ,  e  ora 
vedeano  ,  che  con   pace   avoano  dall'  imperadore  que'  patti 
ch'arcano  saputi  dimandare:  e  da  loro  ricevette  l'omaggio  e  il 
sararaento  della  fede  che  promìsero  air  imperadore ,  sotto  la 
condizione  de'  patti  e  convenienze   che  ferma  aveano  con  lui 
per  lo  comune  di  Firenze ,  le  quali  su  brevità  appresso  in  so- 
stanza diviseremo:  e  l'eletto  imperadore  come  re  de'Romani  ne 
fece  a  loro  privilegi  reali ,  e  promise  ricevuta  l' imperiale  co- 
rona di  farli  imperiali.  E  a  di  23  del  detto  mese,  lunedi  sera, 
si  pubblica  in  Firenze  la  concordia  presa  con  l'imperadore^  so- 
nando le  campane  del  comune  e  delle  chiese  a  Dio  laudiamo. 
Poca  gente  ,  a  rispetto  del  nostro  comune  ,  sì  ragund  al  paria- 
meato^  e  senza  alcuna  vista  d'allegrezza  ogni  uomo  si  tomo  a 
casa»  Il  comune  fece  in  sulle  torri  e  in  su  i  palagi  festa  e  lu- 
minaria: ma  nella  citte  pe'  cittadini  non  si  fece  falò  per  segno 
d'alcuna  allegrezza^  conoscendo  quanto  costava  caro  al  comune 
l'ignavanza  de'loro  cittadini  governatori  per  l'abbandonata  prov- 
vedenza. 

CAPITOLO   LXXIX 

/  fatti  e  le  convenienze,  da'Fiorentini  alVimperadore. 

Questi  furono  i  patti  che  messer  Carlo  re  di  Boemia  eletta 
imperadore  impromise  al  comune  di  Firenze,  e  co' suoi  reali 
privilegi  confermò,  in  prima  cassò  e  annullò  ogni  sentenza  e 
condanoagione  le  quaH  per  addietro  fossono  latte  contro  alla 
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citU,  e'clUadiDi  e  comune  di  Firenze  e'  suol  contadini,  e  eoU'* 
tra  i  conti  da  Battifolie^  e  da  Doadola^  e  da  Mangona,  e  Nercr* 
ne  d'Alrernia  per  gì'  imperadori  romani  orrero  re  de*  Romaol 
suoi  antecessori:  e  tutti  e  catuno  integrò  e  restituì  ne'svoi  ono-» 
ri  e  giurisdizioni  e  dominii  personali  e  reali.  E  concedette  che 
il  comune  e  popolo,  e  la  città  e  contado  e  distretto  di  Firenze 
si  reggesse  secondo  gli  statuti  e  le  leggi  municipali  e  ordina:- 
menti  consueti  del  detto  comune:  e  di  singolare  grazia  confer-* 
md  al  detto  comune  per  suoi  privilegi  quello  che  più  gli  par- 
ve grave,  cioè,  la  confermazione  delle  leggi  dette  e  statuti  fat- 
ti, e  che  per'  innanzi  si  facessono ,  approvandoli  e  conferman- 
doli in  quanto  le  comuni  leggi  nominatamente  non  le  riprovas- 
sono:  dicendo,  la  moltitudine  delle  leggi  *ò  tenta^  che  se  a  que- 
sto non  hanno  provveduto,  lo  a'  Fiorentini  noi  vo'  negare.  An- 
cora^ che  i  priori  dell'arti  e  11  gonfaloniere  della  giustizia,  che 
sono  e  che  per  li  tempi  saranno  all'  uficio  del  priorato ,  sieno 
irrevocabili  suoi  vicari  tutto  il  tempo  della  sua  vite.  E  il  detto 
imperadore  graziosamente,  avendo  affezione  a  volere  mantene- 
re il  pacifico  stato  e  tranquillo  riposo  del  comune  di  Firenze , 
acciocché  per  lo  suo  avvenimento  in  quella  città  non  nascesse 
tumulto  o  muUzione ,  promise  e  concedette  di  grazia  speziale 
di  non  volere  entrare  nella  città  di  Firenze  né  in  alcuna  sua 
terra  murata.  I  sindachi  predetti  a  vice  e  a  nome  del  comune 
di  sopra  detto  feciono  a  lui  in  pubblico  la  sommessione  e  Tub- 
bidienza,  e  giurarono  liberamente  riconoscendolo  per  vero  elet- 
to e  futuro  imperadore:  e  la  reverenza  li  feciono  in  segno  del 
debito  omaggio;  e  promisongli  in  nome  del  comune  di  Firenze 
per  satisfazione  intera  di  ciò,  che  obbligati  fossono  per  lo  tem- 
po passato  infino  al  presente  di,  a  lui  e  a  tutti  i  suoi  anteces- 
sori, per  qualunque  ragione  o  cagione  dire  o  nominare  si  po- 
tesse, e  aticora  per  tutte  le  terre  che  *1  detto  comune  tiene,  e 
ha  tenute  in  suo  contado  e  in  suo  distretto ,  fiorini  centomila 
d'oro  in  quattro  paghe  in  cinque  mesi,  finendo  per  tutto  il  me- 
se d'agosto  del  detto  anno  1355:  e  per  lo  tempo  avvi^nire  prò- 
misono  di  dare  ogni  anno  del  mese  di  marzo  al  detto  impera- 
dore Carlo,  alla  sua  vita  solamente,  fiorini  quattromila  d'oro 
per  compensagione  di  censo,  in  quanto  le  città  di  Toscana  fos- 
sono tenute  di  ragione  air  imperio ,  e  oltre  a  ciò ,  per  tutte  e 
singule  quelle  cose  le  quali  il  detto  comune  per  se  e  per  lo 
suo  contado  e  distretto  dire  si  potesse  eh'  all'  imperio  fossono 
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per  alcuna  cosa  obbligati;  e  di  tatti  i  detti  patti  e  coDTenieii* 
ze,  oltre  a'ptiYilegl  reali,  fa  contento  Timperadore  tataro  che 
ser  Agnolo  di  ser  Andrea  di  messer  Rinaldo  da  Barberino,  no- 
talo pabblico  imperiale,  ne  facesse  carta  e  pubblico  istrumen* 
to  al  detto  cornane.  Aggiugnesl  qai»  benché  quello  che  seguita 
avvenisse  dopo  la  soa  coronazione ,  acciocché  Insieme  si  trovi 
la  memoria  de'patti  e  de*prlvilegi  imperiali^  e  dell'arrota  della 
graziosa  libertà  del  detto  imperadore  inverso  il  nostro  comune. 
E  a  di  3  di  maggio  1355  nella  città  di  Siena,  tornando  l'impe- 
radore  dalla  sua  coronazione,  tutte  le  dette  convenienze  o  pro- 
messe fatte  rinnovò,  e  comandò  che  si  dessono  al  nostro  comu- 
ne sotto  la  fermezza  de' suoi  privilegi  imperlali  roborati  delle 
bolle  dell'oro.  E  avendo  nel  processo  del  tempo  il  detto  impe- 
radore trovato  il  comune  di  Firenze  in  molta  fede  e  dirittura 
delle  sue  promesse,  non  ostante  che  i  Pisani,  e'Sanesi  e  gli  al- 
tri Toscani  Tavessono  tradito  e  messo  in  grave  caso  di  fortuna, 
essendo  ridotto  a  Pietrasanta  per  partirsi  d' Italia,  e  avendogli 
i  Fiorentini  con  gran  perìcolo  mandato  là  il  compimento  de'cen- 
tomila  fiorìni  promessi ,  avendolo  egli  molto  a  grado ,  e  com- 
mendando Tamore  e  la  fede  del  comune,  in  vituperio  degli  al* 
tri  comuni  ch*aTeano  mostrato  la  libera  suggezione  all'imperio, 
e  poi  Taveano  tradito,  s'offerse  singolarmente  a'Fiorentini,  e  di 
suo  proprio  movimento  privilegiò  al-  nostro  comune  generalmen- 
te ciò  che  tenea  in  suo  distretto ,  e  mandonne  i  suoi  privilegi 
imperìali  bollati  d'oro  al  nostro  comune ,  fatti  in  Pietrasanta  a 
di  3  di  giugno  1355.  In  questo  tempo  il  comune  di  Firenze  te- 
nea in  suo  distretto  la  Valdinievole,  il  Valdarno  di  sotto.  Pisto- 
la >  e  '1  castello  di  Serravalle ,  e  tutta  la  montagna  di  sotto ,  e 
Colle,  e  Laterina,  e  Montegemmoli,  e  la  terra  di  Barga  con  più 
castella  di  Garfagnana,  e  Castel  san  Niccolò  col  suo  contado,  e 
la  montagna  fiorentina  ,  e  molte  altre  terre  e  castella  che  qui 
per  brevità  non  si  nominano,  e  la  nobile  terra  di  Sangiraigna- 
no  e  di  Prato,  avvegnaché  già ,  come  é  detto ,  erano  ridotte  a 
contado  di  Firenze. 

CAPITOLO   LXXVII. 

Come  fu  offesa  la  libertà  del  popolo  di  Roma  da*  Toieani^ 

Vedendo  i  falli  commessi  per  li  comuni  di  Toscana,  che  li- 
beramente sottomisono  la  loro  libertà  al  nuovo  imperadore ,  ci 
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dà  materia  di  ricordare  per  estempio  del  tempo  avvenire,  come 
col  popolo  romano  i  cornimi  d'Italia,  e  massimamente  i  Tosca- 
ni ,  sotto  il  loro  principato  parteciparono  la  cittadinanza  e  la 
libertà  di  quello  popolo,  la  cui  autorità  creava  grimperadori:  e 
questo  medesimo  popolo,  non  da  se,  ma  la  Chiesa  per  lui ,  in 
certo  sussidio  de'fedeli  cristiani,  concedette  l'elezione  degl'im- 
peradori  a  sette  principi  della  Magna.  Per  la  qual  cosa  è  mani- 
festo ,  avvegnaché  assai  più  antichi  storie  il  manifestino ,  che 
il  popolo  predetto  faceva  gFìmperadori,  e  per  la  loro  reità  al- 
cuna volta  gli  ahbattea ,  e  la  libertà  del  popolo  romano  non 
era  in  alcun  modo  sottoposta  alla  libertà  deir imperio,  né  tri- 
butaria come  l'altre  nazioni,  le  quali  erano  sottoposte  al  popo- 
lo,  e  al  senato  e  al  comune  di  Roma  ;  e  per  lo  detto  comune 
al  loro  imperadore  :  e  mantenendo  a'nostri  comuni  di  Toscana 
l'antica  libertà  a  loro  succeduta  dalla  civiltà  del  popolo  roma- 
no, è  assai  manifesto,  che  la  maestà  di  quel  popolo  per  la  li- 
bera sommes^ione  fatta  all'imperadore  per  lo  comune  di  Pisa  , 
e  di  Siena>  e  di  Volterra,  e  di  Samminiato  fu  da  loro  offesa,  e 
dirogata  la  franchigia  de'Toscani  vilmente,  per  l'invidia  ch'a- 
vea  r  uno  comune  dell*  altro ,  più  che  per  altra  debita  ca- 
gione. 

CAPITOLO  LXXVIII. 

Di  qvsllo  medesimo. 

Seguitiamo  ancora  a  dire  le  cagioni  per  le  quali,  oltre  a  ciò 
ch'è  detto  nel  precedente  capitolo,  a'comuni  italiani,  senza  of- 
fesa del  sommo  impero,  è  loro  lecito  anzi  debito  il  patteggia- 
re con  gl'imperadori.  L'Italia  tutta  è  divisa  mistamente  in  due 
parti,  Funa,  che  seguila  ne*fatti  del  mondo  la  santa  Chiesa,  se- 
condo il  principato  che  ha  da  Dio  e  dal  santo  imperio  in  quel- 
lo ,  e  questi  sono  dinominati  Guelfi ,  cioè  guardatori  di  fé  :  e 
r  altra  parte  seguitano  l' imperio ,  o  fedele  o  infedele  che  sia 
delle  cose  del  mondo  a  santa  Chiesa ,  e  chiamansi  Ghibellini , 
quasi  guida  beliti  cioè  guidatori  di  battaglie,  e  seguitano  il  fat- 
to ,  che  per  lo  titolo  imperiale  sopra  gli  altri  sono  superbi ,  e 
motori  di  lite  e  di  guerra.  E  perocché  queste  due  sette  sono 
molto  grandi,  ciascuna  vuole  tenere  il  principato,  ma  non  po- 
tendosi fare^  ove  signoreggia  1'  una^  e  ove  V  altra,  quanto  che 
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tutti  SÌ  solessono  reggere  ìd  libertà  di  comuni  e  di  popoli.  Ma 
scendendo  in  Italia  gVimperadori  alamanni»  hanno  più  usato  fa- 
voreggiare i  ghibellini  ch'e'guelfi,  e  per  questo  hanno  lasciato 
nelle  loro  città  vicari  imperiali  con  le  loro  masnade  :  i  quali 
continovando  la  signoria^  e  morti  gì'  imperadori  di  cui  erano 
vicari^  sono  rimasti  tiranni,  e  levata  la  libertà  a' popoli,  e  fot- 
tisi  potenti  signori,  e  nemici  della  parte  fedele  a  santa  Chiesa 
e  alla  loro  Ubertà.  E  questa  non  ò  piccola  cagione  a  guardarsi 
di  sottomettersi  senza  patti  a'  detti  imperadori.  Appresso  è  da 
considerare,  che  la  lingua  latina,  é'  costumi  «*  movimenti  della 
lìngua  tedesca  sono  come  barbari ,  e  dividati  e  strani  agi'  Ita^ 
llani,  la  cui  lingua  e  le  cui  leggi,  e*costumi,  e' gravi  e  mode- 
rati movimenti,  diedono  ammaestramento  a  tutto  V  universo,  t 
a  loro  la  monarchia  del  mondo.  E  però  venendo  gl'imperadorl 
della  Magna  col  supremo  titolo,  e  volendo  col  senno  e  con  la 
forza  della  Magna  reggere  gFItaliani ,  non  lo  sanno ,  e  non  lo 
possono  fare  :  e  per  questo,  essendo  con  pace  ricevuti  nelle  cit-* 
tà  d'  Italia ,  generano  tumulti  e  commozioni  di  popoli ,  a  ia 
quelli  si  dilettano,  per  essere  per  con  traversia  quello  ch'esse^* 
re  non  possono  né  sanno  per  virtù,  o  per  ragione  d'intendi- 
mento di  costumi  e  di  vita.  E  per  queste  vive  e  vere  ragioni, 
le  città  e'popoli  che  liberamente  gli  ricevono  conviene  che  mu- 
tino stato,  0  di  venire  a  tirannia,  o  di  guastare  il  loro  usato 
reggimento ,   in  confusione   del  paciOco   e   tranquillo   stato  di 
quella  città,  o  di  quello  popolo  che  liberamente  il  riceve.  On- 
de volendo  riparare  a'detti  pericoli,  la  necessità  stringe  le  città 
e'  popoli ,  che  le  loro  franchigie  e  stato  vogliono  mantenere  e 
conservare ,  e  non  essere  ribelli  agi'  imperadori  alamanni ,  di 
provvedersi  e  patteggiarsi  con  loro:  e  innanzi  rimanere  in  con- 
tumace con  gì'  imperadori ,  che   senza  gran  sicurtà  li  mettano 
nelle  loro  città.  Quello  che  di  ciò  abbiamo  qui   di  sopra  fatto 
memoria,  a  beneficio  e  ammaestramento  della  libertà  de'comu- 
ni  d'Italia,  si  prova  per  gli  antichi  esempi,  chi  li  vorrà  ricer- 
care, e  per  li  nuovi,  chi  li  vorrà  ricercare  e  appresso  leggere 
il  nostro  trattato. 
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CAPITOLO  LXXIX. 

Come  la  gran  eompagma  rubò  il  Guasto  in  PugUa. 

lì  conte  di  Landò  con  la  gran  compagnia  avendo  soggiornato 
in  Abruzzi  infino  ali*  entrata  di  marzo,  8i  mosse  da  Pescara  e 
da  san  Fabiano,  e  andò  verso  il  Guasto.  Que'  della  terra  male 
provveduti  da  loro^  e  peggio  dal  re  loro  signore,  trattarono  con 
la  compagnia,  e  fidaronsi  mattamente  nelle  loro  promesse,  che 
non  li  ruberebbono,  e  che  tornerebbono  della  roba  derrata  per 
danaio,  li  misono  nella  terra  ;  ma  come  furono  entrati  dentro, 
i  predoni  usarono  crudelmente  la  loro  rapina  uccidendo  e  ru- 
bando tutta  la  terra,  e  appresso  con  fuoco  n'  arsone  gran  par* 
te:  per  lo  cui  esempio  tutte  l'altre  terre  di  Puglia  si  disposero  a 
ogni  pericolo  per  difendersi  da  loro,  e  atforzaronsi  francamente 
per  modo,  che  quanto  ch'elli  stessono  lungamente-  a  campo  sen- 
za potere  più  acquistare  cittA  o  castella.   Appresso  valicarono 
a  san  Siverno  in  PugUa,  e  ivi  s'accamparono  e  stettono  lunga- 
mente, scorrendo  e  predando  e  facendo  danno  assai  a'paesant: 
e  dall'altra  parte  il  paladino  aggiuntosi  gente  della  compagnia 
tribolava  la  marina  della  Puglia,  ed  era  palese  a'regnicoli  che 
messer  Luigi  di  Durazzo  favoreggiava  la  compagnia. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  Vitnperadore  richiese  di  lega  i  Fiorentini,  e  non  l'ebbe. 

Avendo  Timperadore  compiuto  e  fermo  raccordo  co*Fioren- 
tini,  mandò  a  Firenze  suoi  ambasciadori  a  richiedere  il  comu- 
ne di  Firenze  con  grande  stanza,  che  piacesse  loro  per  bene  e 
stato  di  tutte  le  città  di  Toscana  ^  e  per  levare  ogni  pericolo 
che  venire  potesse  loro  addòsso  per  la  forza  deHiranni  e  della 
gran  compagnia ,  per  vivere  i  detti  comuni  insieme  in  unità  e 
in  pace,  di  fare  lega  insieme,  e  quella  gente  per  via  di  taglia 
che  a'Fiorentini  piacesse,  e  offerendo  l'aiuto  suo  ove  che  fosse 
a  ogni  loro  bisogno  molto  largamente ,  dicendo ,  che  presa  la 
corona  intendea  d'  andare  in  Lombardia  o  nella  Magna,  ove  il 
comune  di  Firenze  consigliasse.  1  Fiorentini  in  più  consigli  pri- 
vati e  palesi  praticarono  se  questa  lega  fosse  da  fare  o  no  :  e 
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infine  considerato  il  pericolo  dell'  imprese,  e  temendo  di  non 
correre  ad  essere  indotti  a  rompere  la  pace  a'signori  di  Mila- 
no,  e  che  la  gente  d'arme  rannata  sotto  nn  capitano  dato  dal* 
Fimperadore  non  potesse  essere  cagione  di  novità  contro  alla  li- 
bertà del  comune,  al  tutto  deliberaro  che  la  lega  per  lo  nostro 
comune  non  si  facesse^  e  con  belle  e  oneste  e  legittime  cagioni 
si  deliberarono  di  quella  richiesta.  LMmperadore  essendo  in  mo- 
vimento per  andare  a  vicitare  le  città  e  le  terre  che  gli  s'erano 
date,  e  andare  per  la  corona,  soprastette  senza  accettare  la  scu- 
sa, e  domandò  che  il  nostro  comune  apparecchiasse  dugento  ca- 
valieri che  l'accompagnassono  a  Roma  :  e  da  Pisa  si  parti  a 
di  22  di  marzo  e  andossene  a  Volterra,  ove  fu  ricevuto  secondo 
la  loro  possa  assai  onoratamente;  e  albergatovi  una  notte, 
l'altro  di  venne  a  Samminiato,  e  da  loro  fu  ricevuto  come  si- 
gnore ;  e  a  di  23  di  marzo  giunse  a  Siena  la  sera,  ove  fu  rice*. 
vuto  con  singoiar  festa  ^  onore. 

CAProOLO  LXXXL 

Come  si  mutò  lo  stato  de*  note  di  Siena. 

E'  pare  degna  cosa,  che  coloro  i  quali  ingannano  in  comune 
i  loro  cittadini ,  e  rompono  la  fede  a'  loro  amici ,  che  alcuna 
Tolta  ^per  quella  medesima  sieno  puniti,  e  portino  pena  de'pec- 
cati  commessi.  L* ordine  de' nove  di  Siena,  avendo  per  lungo 
tempo  ingannati  e  detratti  dagli  ufici  del  comune  con  malo  in- 
gegno i  loro  cittadini,  come  già  abbiamo  narrato,  e  tradito  il 
comune  di  Firenze  nel  cospetto  dell' imperadore,  seguitando  la 
rea  intenzione  della  setta  di  Giovanni  d' Agnolino  Bottoni  loro 
caporale ,  quando  liberamente  si  dierono  all' imperadore  ,  cre- 
dendo per  quello  essere  esaltati ,  e  avere  abbattuto  lo  stato 
e  la  libertà  del  comune  di  Firenze  ;  il  comune  di  Firenze 
'per  là  sua  costanza  e  savia  provvisione  rimase  grande  nel 
cospetto  dell'  imperadore  e  privilegiato  da  lui  ,  e  mantenea 
accrescendo  suo  stato ,  la  sua  libertà  e  il  suo  onore.  Entra- 
to l'imperadore  in  Siena  il  martedì  sera,  il  mercoledì  vegnen- 
te, il  di  dell'Annunziazione  di  nostra  Donna ,  gli  anni  Domini 
1355  a  di  25  di  marzo,  Tolomei,  MalavoUi,  Piccolomini,  Sara- 
cini ,  e  alcuno  de'  Salimbeni ,  contrari  a  Giovanni  d' Agnolino 
Bottoni  loro  consorto ,  con  seguito  del  minuto  popolo  levarono 
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il  romore  nella  città»  dicendo:  Viva  Y  imperadore,  e  muoiaiio  i 
nove  e  le  gabelle  :  e  io  questa  farla  furono  morii  due  cittadi 
ni:  e  corsi  alle  case  del  capitano  della  guardia ,  e  trovandolo 
gravemente  malato  In  sul  letto  ,  rulmrono  tutto  T  ostiere  e  ciò 
Glie  aveva  la  famiglia,  e  Tarme  e*cavalli»  e  lasciato  il  capitano 
in  sulla  paglia  in  terra ,  in  poch'  ore  appresso  mori  :  e  di  là 
corsone  al  palagio  de'  nove ,  e  cacciatine  in  furia  i  nove  e  la 
loro  famiglia  vi  misono  T  imperadore ,  e  feciono  mandare  per 
la  cassa  dov'erano  insaccati  i  cittadini  dell'ordine  de'nove  e  gli 
altri  loro  nficiali,  e  usando  la  loro  besseria,  con  grande  dirisio- 
ne  la  feciono  tranare  per  la  terra,  andandola  scopando ,  e  poi 
impetrato  il  comandamento  dall' imperadore  1'  arsone  con  gran 
romore  in  sul  campo ,  e  appresso  tutti  gli  atti  e  ordini  de'  no- 
ve^ e  tutti  gli  ufici  della  citta;  e  le  persone  di  coloro  ch'avea- 
no  avuti  gli  ufici  furono  in  persecuzione  e  in  pericolo  grande 
nella  cittadinanza^  come  leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO    LXXXIL 

Di  quello  medesimo- 

Avendo  veduto  l'eletto  imperadore  il  romore  e  le  novità  fat- 
te nella  città  di  Siena  con  dimostrazione  d' esserne  stato  con- 
tento, con  poco  onore  dell'imperiale  fama ,  il  seguente  di'  fece 
lagunare  tutti  1  cittadini  a  parlamento;  e  quando  gli  ebbe  ra- 
gunatl^  fece  separare  i  grandi  dal  popolo,  e  i  popolani  maggio- 
ri dal  minuto  popolo,  e  a  catuno  per  se  fece  fare  un  sindaco 
con  pieno  mandato  a  sottomettersi  da  capo  liberamente  senza 
alcuno  eccetto^  e  da  capo  si  diedono  all'  imperadore,  sottomet- 
tendo all'imperiale  signoria  il  comune,  ii  popolo,  e  la  città,  e 
Il  contado,  e  il  distretto  e  la  giurisdizione  di  Siena ,  dandogli 
in  tutto  il  misto  e  mero  imperio  di  quella  città,  contado  e  di- 
stretto: e  incontanente  licenziati  tutti  gli  uficiali  e  rettori  del- 
la terra  ne  fece  suo  vicario  Tarcivescovo  di  Praga:  e  fatta  pi- 
gliare la  tenuta  e  la  guardia  di  tutte  le  loro  terre  e  castella , 
per  decreto  cassò,  e  annullò,  e  vietò  in  perpetuo  Tuficio  e  or- 
dine de'nove.  Coloro  ch'erano  stati  di  quell'ordine,  villaneggia- 
ti da'cittadini,  véggendosi  a  pericolo  stando  nella  terra,  chi  se 
n'andò  in  una  parte  e  chi  la  un'  altra  partendosi  della  città  ; 
ed  essendo  dalle  loro  vicinanze  con  giusta  infamia  guardati  co- 
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me  traditori  della  propria  patria  e  de'  loro  vicini ,  con  grande 
vituperio  traevano  la  loro  vita  nell'altrui  terre, 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Il  modo  trcwó  il  comune  di  Firenze  per  avere  danari. 

E*  non  sarebbe  da  fare  memoria  di  quello  che  segnila,  se  il 
modo  col  quale  il  comune  di  Firenze  ebbe  i  danari  con  age- 
volezza non  ce  ne  sforzasse,  per  buono  esempio  delle  cose  av- 
venire. Incontanente  che  V  imperadore  fu  riposato  in  Siena ,  i 
Fiorentini  non  aspettando  il  termine  della  prima  paga ,  gli 
mandarono  contanti  a  Siena  fiorini  trentamila  d'  oro ,  i  quali 
si  pagarono  a  di  27  di  marzo  1355  ;  della  qual  cosa  T  impera- 
dore si  tenne  molto  contento ,  perocché  li  vennono  a  gran  bi- 
sogoo,  perchè  era  in  su  Fandare  da  Roma^  e  avea  necessità  di 
provvedere  a'  suoi  baroni  per  aiuto  alle  spese.  Il  comune  di 
Firenze  per  avere  questi  danari  e  gli  altri,  ordinò  nella  città 
a'suoi  cittadini  un  estimo  che  si  chiamò  la  sega  ,  che  fu  po- 
sto a'cittadini  per  casa  certi  danari  il  di:  e  falla  la  sega^  si  fe- 
ce pagare  soldi  quindici  per  ogni  danaio^  e  catuno  pagava  que- 
sta piccola  somma  a  colta.  Nondimeno,  perchè  i  meno'  possen- 
ti parevano  troppo  gravati  a  rispetto  degli  altri,  il  comune  e- 
lesse  d*ogni  gonfalone  certi  uomini ,  e  commise  loro  eh'  abbat- 
tessono  il  quarto  di  quello  che  montava  la  loro  sega  sgravan- 
done gl'impotenti;  e  questo  si  fece  subito  e  comunalmente  be- 
ne: e  però  appresso  la  detta  paga  si  raccolse  un'  altra  volta  a 
soldi  trenta  il  danaio  per  modo,  che  in  termine  di  due  mesi^  o 
in  meno,  ebbono  contanti  i  fiorini  centomila  che  si  diedono  al- 
Fimperadore,  senza  andare  alcuni  esattori  per  la  città^  o  esse- 
re alcuno  gravato  per  forza.  È  vero  che  leggi  s'ordinarono  per 
lo  comune,  che  chi  non  pagasse  la  sega  per  se  o  altri  per  lui 
non  potesse  avere  uficio  di  comune^  né  dovesse  essere  udito  in 
alcuno  uficio  in  suo  beneficio:  e  ordinò  il  comune,  che  catuno 
che  prestasse  danari  di  questa  sega,  fosse  in  certo  tempo  asse- 
gnato in  su  le  sue  gabelle  con  provvisione  a  dieci  per  centi- 
naio r  anno  :  e  per  questo  molti  cittadini  mobolati  pagavano 
per  chiunque  volea  dar  loro  alcuno  vantaggio,  e  cosi  gl'impo- 
tenti per  piccola  cosa  che  si  cavavano  di  borsa  trovavano  chi 
pagavano  per  loro  e    prendevano  l'assegnamento.  11  comune 


3S6  MATTEO    TILLAKI 

niantenne  la  fede  di  pagare  a'terntiini  ch'avea  promesso,  e  perd 
a  molti  cittadini  era  grande  guadagno,  e  agli  altri  non  era  gra- 
\  vezza;  e  per  questo,  quanti  danari  Tossono  bisognati  al  comune 
avea  senza  alcuna  fatica,  e  il  merito  che  pagava  tornava  nelle 
mani  de'suoi  cittadini,  non  però  senza  alcuna  invidia.  Abbian- 
ine  fatta  questa  memoria  per  li  tempi  avvenire ,  a  dimostrare 
quanto  é  utile  al  soccorso  della  repubblica  mantenere  il  comu- 
ne la  fede  a'  suoi  cittadini ,  e  quanto  bene  seguita  al  comune 
l'ordine  di  restituire  le  prestanze:  perocché  nella  nostra  ricor- 
danza  è  di  veduta,  che  il  comune  soleva  fare  libbre  ed  impo- 
ste le  quali  generavano  molte  mortali  nimicizie  tra'  cittadini , 
perocché  si  facevano  disordinatamente  sconce,  e  se  pure  venti- 
mila fiorini  imponeva  il  comune,  più  di  cento  case  se  n'abbat- 
tevano in  Firenze,  e  recavansi  i  beni  tra  quelli  de'rubelH  per 
cessanti  delle  fazioni  del  comune,  e  i  cittadini  erano  pegnora- 
ti  o  presi,  e  molti  s'uscivano  io  bando  per  le  dette  cagioni ,  e 
gli  esattori  e'messi  se  n'  andavano  per  loro  col  quarto  dell'im- 
posta, in  grave  confusione  della  cittadinanza. 

CAPITOLO  LXXXIV. 

L*  ordine  diede  Vimperadore  agli  AreHni. 

Gli  ambasciadori  del  comune  d'Arezzo  avendo  sostenuto  mol- 
te battaglie  in  giudicio  da'Tarlati  e  dagli  libertini  nell'udienza 
dell'imperadore  e  del  suo  consiglio,  che  domandavano  di  vole- 
re tornare  nella  loro  città  d'Arezzo,  e  avendoli  glv  ambasciado- 
ri convinti  con  ragione  come  non  erano  degni  di  tornare  citta- 
dini in  quella  città,  dov'avevano  per  loro  sfrenata  potenza  usa- 
te le  tirannie  manifeste  e  l'ingiuste  operazioni,  per  le  quali 
aveano  per  più  riprese  fatto  manifesto  all'imperadore  e  al  suo 
consiglio,  che  quello  comune  sosterrebbe  innanzi  ogni  altro  pe- 
ricolo di  fortuna ,  che  coloro  consentissono  di  rimettere  nella 
città  sotto  alcun  patto.  L' imperadore  avendo  assai  sostenuto  a 
riceverli  in  servigio  de'Tarlati  e  degli  libertini,  vedendo  la  giu- 
sta costanza  degli  ambasciadori ,  diliberd  che  tutti  i  cittadini 
non  ribelli  di  quello  comune  ràccomunassono  gli  ufici ,  e  che 
tanti  vi  fessone  de' ghibellini  quanto  de*  guelfi;  ma  che  le  due 
castella  della  città  si  guardassono  solo  per  i  guelfi,  com'erano 
usate  di  guardare^  per  più  fermezza  dello  stato  della  città  ;  e 
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ebo  calano  dovesse  avere  il  frutto  de*  suoi  propri  beni,  e  non 
potessono  domandare  allro  a  quello  comune.  Gli  ambasciadori 
col  sindacato  del  loro  comune  gli  feciono  la  sommessione  di 
quello  comune  e  l'omaggio,  promettendoli  ogni  anno  per  censo 
fiorini  quattrocento  d*oro  del  mese  di  marzo:  e  oltre  a  ciò  gli 
donarono  per  aiuto  alla  sua  coronazione  fiorini  cinquemila  d'o- 
ro, e  rimperadore  futuro  per  suoi  priTilegi  reali  privilegiò  loro 
tutto  il  contado:  e  questo  fu  falto  nella  città  di  Siena  ali^uscila 
del  mese  di  marzo  1355. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  fu  freso  Montepuleiano  dafh  casa  de*Cavaìierù 

Essendo  per  lunga  esperienza  certificati  messer  Niccolò-  e  mes- 
ser  Iacopo  de'Cavalieri  di  Montepulciano,  che  la  loro  discordia 
^li  avea  abbattuti  della  signoria,  e  cacciati  in  esilio  della  loro 
terra  e  della  città  di  Siena,  si  ridussòno  a  pace  e  a  concordia; 
e  innanzi  cbe  il  bollore  del  popolo  sanese  s'  acchetasse  in  fer- 
mo stato,  messer  Mccolò  di  volontà  di  messer  Iacopo  suo  con- 
sorto tornò  in  Montepulciano,  ricevuto  da'terrazzani  che  dentro 
v'erano  con  allegra  faccia,  perocché  volentieri  tornavano  al  lo* 
ro  antico  reggimento:  nondimeno  la  rocca  cb'era  in  mano  e  in 
guardia  de'Sanesi  non  potè  avere.  La  novella  venne  a  Siena  di 
presente  dov'  era  Timperadore ,  e  messer  Iacopo  de'  Cavalieri 
ch'era  di  ciò  avvisato,  avendo  in  sua  compagnia  alquanti  gran- 
di uomini  di  Siena,  incontanente  fu  in  presenza  deli'imperado- 
re,  e  informollo  pienamente  del  manifesto  tòrto  che  il  popolo 
di  Siena  avea  fatto  loro,  non  attenendo  i  patti  nò  le  convenien- 
ze ch^  aveano  promesse  per  la  corrotta  f^ùe  de'  nove  ;  e  que' 
grandi  cittadini  eh'  erano  con  lui  feciono  chiaro  V  imperadore 
che'  quello  che  diceva  era  in  fatto  veto:  e  però  in  quello  stan- 
te, quanto  ch'e' s'avesse  aÙrò  in  cuore/disse,  ch*era  contento 
che  tenessono  la  terra  di  Montepulciano  come' suoi  vicari;  e  ii 
terzo  di  appresso,  cavalcando  l'eletto  vèrso  Roma,  volle  andare 
a  desinare  nella  terra.  I  signori  allegramente  gli  apparecchia^' 
reno  la  desinea;  e  com'  ebbe  mangiato  ne  menò  seco  a  Roma 
l'uno  e  l'altro,  e  nella  terra  mise  altra  gente  alla  guardia:  ed 
essendo  in  Roma,  e  sentendo  alcuna  cosa  contro  a  messer  Nio- 
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colò,  0  che  per  sospetto  si  movesse,  il  fece  citare,  ed  egli  inge- 
losito per  sospetto  della  sua  persona  si  parti  di  Roma  9  senza 
comparire  e  senza  prendere  corniate. 

CAPITOLO  LXXXVI* 

Come  il  papa  ripreis  in  coneistoro  e$rti  dinoluti 

cardinali. 

n  cardinale  di  Pelagorga  di  Guascogna  baldanzoso  e  superbo, 
non  meno  per  la  potenza  del  suo  legnaggio  che  per  lo  cappel- 
lo rosso,  oltre  a  molte  grandi  e  sconce  cose  fatte  per  la  sua  ar- 
roganza ,  singolari  nella  corte  di  Roma,  in  questi  di  del  mese 
di  marzo,  nella  santa  Quaresima,  essendo  per  loro  bisogne  ve- 
nuti a  corte  nella  città  d'Avignone  alquanti  cavalieri  guasco- 
ni ,  disordinati ,  della  setta  sua  e  di  suo  lignaggio ,  senz'  altra 
singolare  cagione  ne  fece  uccidere  tre ,  che  ninna  guardia  si 
pensavano  avere  a  fare,  non  guardando  alla  reverenza  de'  pa- 
stori di  santa  Chiesa,  né  ansanti  giorni  quaresimali.  E  altri  gio- 
vani fatti  cardinali  per  papa  Clemente  erano  stati ,  e  in  questi 
di  erano  in  tanta  disonesta  e  dissoluta  vita ,  che  ninni  giovani 
dissoluti  tiranni  gli  avanzavano:  e  intra  Faltre  cose  (con  ver- 
gogna il  dico)  facevano  nella  città  a'ioro  scudieri  rapire  le  gio- 
vani donne  a'ioro  mariti  manifestamente ,  e  senza  vergogna  le 
teneano  palesi  nelle  loro  livree  ;  e  molte  cose  violenti  usavano 
in  vituperio  di  santa  Chiesa.  Onde  papa  Innocenzio  sesto  uden- 
do molta  infamia  nella  corte  di  questi  cardinali,  facendo  dell'e- 
dima  santa  singolare  consisterò  per  questa  cosa ,  li  riprese  in 
pubblico  aspramente,  dicendo:  Voi  vi  portate  si  dissolutamente 
in  vituperio  di  santa  Chiesa ,  che  mi  conducerete  a  essere  in 
parte,  ch'io  fard  abbassare  la  vostra  superbia;  minacciandoli  di 
tornare  la  corte  in  Italia:  ma  poco  se  n'ammendarono;  e  il  tem- 
po non  era  ancora  ordinato  da  Dio  di  tornare  alla  sedia  apo- 
stolica di  Roma  i  suoi  pontefici  per  Tantico  peccato  de'prelati 
italiani,  che  ancora  non  si  mostravano  soperchiati  dagli  oltra- 
montani. 
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CAPITOLO  LXXXVII. 

Di  alcuna  novità  di  Pisa  per  gioita» 

Essendo  Fimperadore  a  Siena,  era  in  Pisa  rimaso  un  suo  vi- 
cario con  seicento  cavalieri  tedeschi  :  i  Pisani  per  le  divisioni 
e  per  l'invidia  delle  loro  sette  mormoravano  Tuno  contro  l'al- 
tro ,  e  catuno  contro  air  imperadore.  Il  vicario  per  reprimere 
la  volontà  de'  malcontenti,  e  per  accrescersi  favore  del  minuto 
popolo  ch'era  tatto  imperiale,  a  di  29  di  marzo  1355  fece  im- 
provviso a'  Pisani  di  subito  armare  tutte  le  sue  masnade  tede- 
sche ,  e  ton  loro  insieme  corse  tutta  la  città  gridando ,  viva 
rimperadore^  e  il  popolo  rispondea  per  tutte  le  contrade^  viva 
r  Imperadore  ;  senza  alcuna  altra  novità  fare  s'  acquetarono:  e 
tornati  a'ioro  alberghi  puosono  giuso  l' armi ,  e  a'  Pissmi  dello 
sette  crebbe  il  mal  volere  contro  all'imperadore. 

CAPITOLO  LXXXVIII. 

Della  gente  che  i  Fiorentini  mandarono  con 

V  imperadore. 

L'eletto  imperadore  volendo  andare  a  prendere  la  corona  a 
San  Piero  a  Roma,  si  pensò ,  che  non  ostante  la  sua  copiosa 
compagnia ,  grande  sicurtà  gli  sarebbe  per  tutto  ad  avere  in 
sua  condotta  V  insegna  del  comune  di  Firenze ,  e  alla  guardia 
della  sua  persona  de' suoi  cittadini  con  parte  della  loro  gente 
d'arme:  e  però  richiese  i  Fiorentini  che  gli  mandassono  de'loro 
cavalieri  dugento  con  l'insegna  del  comune^  e  con  alcuni  clt* 
tadini  alla  sua  compagnia.  Il  comune  elesse  di  presente  due 
cittadini,  uno  grande  e  uno  popolare,  ambedue  cavalieri,  e  du- 
gento barbute  di  gente  eletta  molto  bene  montati  e  armati  no- 
bilemente,  e  bene  guerniti  di  tobe  e  d'arnesi,  e  diedono  Tinse- 
gna  del  popolo,  il  giglio  e  il  rastrello,  senza  alcuna  aguglta:  e 
giunti  a  Siena,  l'Imperadore  li  ricevette  graziosamente,  e  costi- 
tuilli  alla  guardia  del  suo  corpo,  perocché  gran  confidanza  a- 
vea  de'Fiorentini,  e  tra  tutta  sua  gente  non  avea  altrettanti  ca- 
valieri si  bene  a  cavallo  né  si  bene  armati  :  e  in  sua  compa- 
gnia andarono,  e  stettono,  e  tornarono  da  Roma  infino  alla  cit- 
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t(i  di  Siena,  e  ivi  licenziati  dall' imperadore  si  tornarono  a  Fi* 
renze.  Abbiamo  di  questa  lieve  cosa  fatta  memoria,  non  tanto 
per  lo  fatto ,  quanto  che  fu  cosa  disusata  e  strana  per  lunghi 
tempi  passati,  vedere  l'insegna  del  comune  di  Firenze  a  guar- 
dia deirimperadore. 

CAPITOLO    LXXXIX. 

Come  Vimperadore  m  parti  da  Siena. 

Avendo  Timperadore  veduto  la  subita  revoluzione  fatta  per 
i  cittadini  di  Siena,  d'avere  disfatto  e  abbattuto  il  loro  antico 
reggimento  e  l'ordine  de*nove,  avendo  dt  presente  ad  essere  a 
Roma  il  di  della  Pasqua  della  santa  Resurrezione  a  di  5  d'apri- 
le^ prese  sospetto  di  lasciarla  in  libertà,  e  lasciovvi  Tarcivesco- 
vo  di  Praga  cui  n*avea  fatto  vicario,  prelato  di  grande  autorità^  e 
spcrto  delle  cose  del  mondo,  e  prò'  e  ardito  in  fatti  d'arme,  e  in 
sua  compagnia  e  per  suo  consìglio  lasciò  il  signore  di  Cortona, 
e  i  Tarlati  d'Arezzo,  e'conti  da  Santafiore,  e  più  altri  caporali 
di  parte  ghibellina,  mostrando  più  confidanza  in  loro  che  nelle 
case  guelfe  di  Siena ,  che  liberamente  gli  aveano  data  la  si- 
gnoria di  quella  citte:  per  la  qual  cosa  i  gentili  uomini  di  quel- 
la terra  e  i  popolani  grassi  molto  si  turbarono  e  rimasono  mal- 
contenti, benché  in  apparenza  allora  non  ne  feciono  dimostra- 
zione, e  a  di  28  di  marzo  1355  l'eletto  si  parti  da  Siena,  e  se- 
guitò a  gran  giornate  il  suo  viaggio ,  e  infino  alla  sua  tornata 
i  Sanesi  vivettono  senza  ninno  loro  ordine  sotto  il  volontarìo 
reggimento  del  vicario. 

CAPITOLO   XC 

Della  gran  compagnia  eh'  era  in  Puglia. 

In  questo  tempo,  all'entrare  d'aprile  del  detto  anno^  la  com- 
pagnia del  conte  di  Landò  era  cresciuta  nel  Regno  in  quattro- 
mila barbute,  e  in  molti  masnadieri,  e  in  grande  popolo  di 
bordaglia ,  e  tenendo  loro  campi  sopra  Nocera  e  sopra  Foggia 
correvano  la  Puglia  piana  predando  e  pigliando  uomini  e  fem- 
mine, e  bestiame  e  roba  ovunque  ne  poteano  ginngnere,'  e  slri- 
•  gnevano  pcf  paura  i  casali  e  le   ville  a   portare  vittuaglia  al 
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campo.  Nel  paese  faceano  danno  assai;  ma  ninna  terra  murata 
poterono  acquistare,  perocché  non  aveano  argomenti  da  vincer- 
le per  battaglia,  e  per  la  fede  ch*aveano  rotta  a  quelli  del  Goa^ 
sto  quando  si  dierono  loro ,  niuna  terra  si  volea  più  confidare 
alle  loro  promesse^  ma  tutte  s'erano  armate  e  afforzate  alla  di- 
fesa. Stando  la  compagnia  per  questo  modo  in  Puglia,  il  re  Lui- 
gi poco  mostrava  che  si  curasse  della  compagnia ,  e  meno  del 
danno  de'suoi  sudditi,  con  mancamento  di  suo  onore,  perocché 
né  aiuto  né  consiglio  dava  loro:  ma  in  questi  di  mandò  messer 
I<^iccola  Acciainoli  di  Firenze  suo  grande  siniscalco  al  legato , 
per  trattare  pace  da  lui  a  messer  Halatesta  da  Bimini,  e  amba^ 
sciadora  all'  imperadore,  e  appresso  al  comune  di  Firenze,  per 
avere  da  catuno  aiuto  di  gepte  contro  alla  compagnia ,  e  per 
sentire  la  volontà  e'I  processo  dell' imperadore:  ma  da  se  ,nel 
Regno  niuna  provvisione  fece ,  fuori  che  festeggiare  e  danzare 
con  le  donne,  in  detrimento  della  sua  fama. 

CAPITOLO  XGI. 

CovM  il  gran  siniscalco  cambiò  sua  fama  in  Firenze. 

Noi  avremmo  volentieri  trapassato  quello  che  seguita  senza 
memoria,  se  senza  potere  essere  incolpato  d'adulazione  per  ta- 
cere l'avessimo  potuto  fare.  Il  grande  siniscalco  del  re  Luigi 
partitosi  dalle  moUizie  del  suo  signore ,  e  inviscato  da  quelle , 
venne  al  legato  in  Romagna^  e  cercato  secondo  la  commissione 
a  lui  fatta  dal  re  Luigi  di  tentare  la  pace  dal  legato  a  messer 
Malatesta  da  Rimini ,  non  ebbe  autorità  di  poterla  ìn^  alcuno 
aito  disporla:  e  partitosi  dal  legato^  venne  a  Siena  all'impera- 
dore,  e  spuosegli  la  sua  ambasciata,  dal  quale  fu  ricevuto  gra- 
ziosamente per  amore  del  re,  e  ancora  della  sua  persona,  pe- 
rocch'era  cittadino  popolare  di  Firenze^  e  vedevalo  montato  in 
cotanta  dignità,  e  a  Roma  il  menò  con  seco,  e  fu  alla  sua  co- 
ronazione: e  tornato  a  Siena  con  lui  senza  avere  impetrata  al- 
cuna cosa  di  sua  domanda ,  se  ne  venne  a  Firenze  del  mese 
d'aprile  del  detto  anno,  con  grande  comitiva  di  baroni  e  di  ca- 
valieri napoletani,  giovani  ornati  di  diverse  e  strane  portature, 
e  abiti  di  loro  robe,  con  meravigliosi  paramenti  d'  oro  e  d'ar- 
gento ,  e  di  pietre  preziose  e  di  perle ,  e  in  Firenze  cominciò 
a  fare  molti  conviti ,  e  contìnovulli  lungamente  in  città  e  in 
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contado,  avendo  le  giovani  donne  le  qnall  faceva  invitare  coh 
grande  istanza  sera  e  mattina  a'suoi  corredi,  e  tatto  di  le  tenea 
in  danza  e  in  festa  co*suoi  cavalieri;  le  quali>  femminili  molli- 
zie  molto  nella  patria  indebolirono  la  soa  lama:  e  considerando 
i  cittadini  il  tempo  nel  quale  la  compagnia  tribolava  il  Regno, 
e  le  novità  dell'  imperadore ,  e  le  mutazioni  degli  stati  delle 
citU  e  delle  terre  di  Toscana,  e  la  nuova  gravezza,  e  sollecita 
provvedenza  e  guardia  cb'avea  il  suo  comune  di  Firenze ,  fa- 
cevano manifesto  cbe  allora  bisognavano  cose  virtuose  e  viri- 
li, e  non  disoneste  mollezze  di  donne.  Crediamo  che  il  male  e- 
sempio  del  suo  signore ,  e  la  vanità  che  '1  movea  a  accattare 
benevolenza  de'giovani  e  vani  baroni  e  cavalieri  ch'erano  con 
lui  gli  feciono  dimenticare  le  sue  usate  virtù,  e  la  fortezza  del 
suo  animo.  E  per  merito  di  questo ,  avendo  domandato  al  suo 
comune  per  parte  del  re  alcuno  sussidio  di  gente  d*arme  con- 
tro alla  compagnia,  cosa  che  altra  volta  si  sarebbe  fatta  senza 
domandare ,  per  più  riprese  gli  fu  negata  ;  potendo  conoscere 
che  poco  onore  della  sua  città  riportò  al  re  suo  signore  cen- 
tra l'usato  modo  :  e  dove  la  sua  persona  era  per  addietro  no- 
minatissima  in  altezza  d' animo  e  in  molte  virtù ,  per  la  vana 
mollezza  femminile,  a  questa  volta  nella  sua  patria  recò  in  me- 
moria de' suoi  cittadini  la  detestabile  vita  di  Sardanapalo. 

CAPITOLO  xcn. 

€bi?ie  Vimperadare  giun$$  a  Roma* 

Carlo  nominato  nel  battesimo  Vincislao,  figliuolo  del  re  Gio- 
vanni, figlinolo  deirimperadore  Arrigo  di  Luzimborgo  re  di  Boe- 
mia, eletto  imperadore,  giunto  a  Roma  il  giovedì  santo,  entrò 
nella  città  sconosciuto ,  e  a  modo  di  romeo  vestito  di  panno 
bruno  con  molti  suoi  baroni,  e  andò  il  venerdì  e  il  sabato  santo 
a  vicitare  le  principali  chiese  di  Roma  in  forma  di  pellegrino,  e 
per  modo  che  da  ninno  forestiero  o  paesano  potea  essere  cono- 
sciuto chi  fosse  l'imperadore:  e  la  mattina  innanzi  di,  vegnente 
la  Resurrezione,  osci  di  Roma  con  la  maggior  parte  della  sua 
gente ,  per  entrare  la  mattina  della  santa  Pasqua  palesemente 
in  Roma ,  per  venire  alla  sua  coronazione  manifestamente.  Il 
popolo  di  Roma  per  ordine  de'  loro  Rioni ,  co'  suoi  principi  e 
con  tutto  il  chericato  con  solenne  processione  gli  uscirono  in- 
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contro  ftiori  della  cWA,  e  Itovaronlo  apparecchiato  ;  e  fattogli 
la  debita  salutazione  e  reverenza,  eoa  somma  allegrezza  e  festa, 
e  con  grande  moltitudine  di  cavalieri  romani  e  paesani  e  stra- 
ni, oltre  alla  sua  cavalleria,  condussono  lui  innanzi  e  Timpera* 
trice  appresso  nella  città  di  Roma ,  e  menaronlo  alla  Basilica 
del  principe  degli  Apostoli  san  Piero,  la  mattina  innanzi  la 
messa,  e  là  smontati.  Qui  si  faccia  fine  al  nostro  quarto  libro, 
per  fare  cominciamento  al  quinto  della  sua  coronazione. 


■I  « 
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Qui  comincia  il  quinto  libro  dMa  Cronica  di  Matteo  Villani; 

e  prima  il  Prologo. 


CAPITOLO  PRIMO 


e, 


ihianqne  considera  con  spedita  e  libera  mente  il  perve- 
nire a'  magnifici  e  supremi  titoli  degli  onori  mondani,  troverà 
che  più  paiono  mirabili  innanzi  al  fatto  e.  di  lungi  da  quello, 
che  nella  presenza  della  desiderata  ambizione  e  gloria:  e  que- 
sto avviene,  perchè  il  sommo  stato  delle  cose  mobili  e  mortali, 
venuto  al  termine  dell'ottato  fine,  invilisce ,  perocché  non  pud 
empiere  la  mente  dell'animo  immortale;  ancora  si  fa  più  vile, 
se  con  somma  virlù  non  si  governa  e  regge;  ma  quando  s'ag- 
giugno  avvizi,  Tettata  signoria  diventa  incomportabile  tirannia, 
e  muta  il  glorioso  titolo  in  ispaventevole  tremore  de'  sudditi 
popoli.  Ma  perocché  ogni  signoria  procede  ed  è  data  da  Dio  in 
questo  mondo,  assai  è  manifesto ,  che  per  i  peccati  de'  popoli 
regna  l'iniquo.  L'imperiai  nome  sormonta  gli  altri  per  somma 
magnificen^Ea,  al  qual  solea  ubbidire  tutte  le  nazioni  dell'  uni- 
verso, ma  a'nostri  tempi  gl'infedeli  hanno  quello  in  dispregio,  e 
nella  parte  posseduta  per  i  cristiani  tanti  sono  i  potenti  r^,  signo- 
ri, e  tiranni,  comuni,  e  popoli  che  non  l'ubbidiscono,  che  pic- 
colissima parte  ne  rimane  alla  sua  suggezione;  la  qual  cosa  e- 
stimano  eh'  avvenga  principalmente  dalla  divina  disposizione , 
il  cui  provvedimento  e  consiglio  non  è  nella  podestà  dell'intel- 
letto limano.  Ancora  n'  é  forse  cagione  non  piccola  l'imperiale 
elezione  trasportata  ai  sette  principi  d'Alamagna,  i  quali  hanno 
coniinovato  lungamente  a  eleggere  e  promuovere  all'  imperio 
signori  di  loro  lingua,  i  quali  colla  forza  teutonica,  e  col  con- 
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siglio  indiscreto  o  moTlmento  furioso  di  qnella  gente  barbara 
banno  voluto  reggere  e  governare  il  romano  imperio  ;  la  qual 
cosa  è  strana  da  quel  popolo  italiano  che  a  tutto  V  universo 
diede  le  sue  leggi,  e' buoni  costumi  e  la  disciplina  militare:  e 
mancando  a*Tedescbi  le  principali  parti  che  si  richieggono  al- 
Timperiale  governamento^  non  è  maraviglia  perchè  mancata  da 
la  somma  signoria  di  quello.  E  stringendone  l'usata  materia  a 
fare  principio  al  quinto  libro  f  la  coronazione  di  Carlo  di  Lu- 
zimborgo^  e  quanto  di  quella  seguitò  in  brevissimo  tempo,  ale- 
no in  parte  esempio  di  quello  che  narrato  avemo  nella  presen- 
te rubrica. 

CAPmoLon. 

Comi  meiser  Carta  di  Luxtmborgo  fu  coronato  imperadùre 
^  de*Romani. 

Domenica  mattina  a  di  5  del  mese  d'aprile,  gli  anni  Domini 
1355  dalla  sua  salutevole  incarnazione,  il  di  della  Resurrezio- 
ne di  Cristo,  essendo  il  cardinale  d'Ostia  legato  del  papa  a  fa- 
re la  consecrazione  dell'imperadore  con  molti  prelati  nella  ba- 
silica di  san  Pietro,  l'eletto  Carlo  sopraddetto  giugnendo  a  san 
Pietro  co'  Romani ,  e  colla  grande  cavalleria  e  moltitudine  di 
popolo  che  l'aveano  accompagnato,  scavalcato  colla  sua  donna, 
furono  ricevuti  nella  chiesa  con  grande  tumulto  di  stromenti, 
e  allegrezza  e  festa  di  catuna  gente.  E  incontanente  ch'egli  fu 
in  san  Pietro ,  com'  egli  avea  ordinato ,  molti  cavalieri  armati 
tramezzarono  tra  la  sua  persona  e  della  donna  con  alquanti 
più  confidenti  prelati  ch'erano  all'uflcio  dell'  altare  ,  e  l*  altro 
popolo  rìempierono  si  il  mezzo  della  grande  basilica  che  nin* 
no  potea  valicare  verso  l'altare,  o  vedere  la  sua  consacrazione, 
salvo  i  prelati  e  coloro  ch'erano  in  compagnia  con  l'eletto.  E 
celebrato  l'uficlo  della  solenne  messa,  spogliato  l'eletto  de' suoi 
primi  vestimenti,  e  stando  a  pie  dell'  altare,  ricevuta  la  sagra 
unzione^  e  confessata  la  sua  cattolica  fede,  con  quelle  cerimo- 
nie che  l'usanza  richiede,  fu  vestito  dell'imperiali  vestimenta, 
e  consecrato  dal  cardinale;  per  lo  prefetto  di  Vico ,  in  chi  sta 
l'uficio  d'incoronare,  gli  fu  messo  la  corona  dell'oro  imperiale, 
ed  egli  incoronò  l'imperatrice.  E  fatta  la  solennità  della  sua  co- 
ronazione ,  r  imperadore  nella  ^aepté  imperiale  montò  in  su 
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QUO  grande  e  nobile  destriere,  portando  nella  mano  destra  un 
bastone  d*oro,  e  nella  sinistra  una  palla  d'oro  i^i  suso  una  cro<< 
Getta  di  sopra ,  e  sotto  nobilissimi  pali!  d*oro  e  di  seta ,  addo- 
strato  da'principi  romani  e  da  altri  nobili  signori  alla  sella  e 
al  freno  e  d'intorno,  e  appresso  a  lui  l'imperadrice,  con  gran- 
de  allegrezza  e  festa  furono  condotti  per  la  città  di  Roma  a  san 
Giovanni  Laterano^  ov'era  fatto  l'appareccbiamento  per  desina- 
re; e  ivi  smontati ,  con  grande  reverenza  andarono  a  vicitare 
Taltare:  e  già  valicata  V  ora  di  nona,  si  posono  a  mangiare  :  e 
U^iUk  la  desinea,  Timperadore  e  Timperadrice,  con  poca  compa- 
gnia di  loro  gente,  mutato  l'abito  dell'imperiale  maestà,  mon- 
tarono a  cavallo,  e  andarono  ad  albergare  fuori  della  città  di 
Roma  a  san  Lorenzo  tra  le  vigne  :  e  questo  fece  per  ubbidire 
al  comandamento  a  lui  fatto  dal  santo  padre,  cbe  coronato  cbe 
fosse,  non  dovesse  albergare  in  Roma.  A  questa  coronazione  si 
trovarono  cinquemila  tra  baroni  e  cavalieri  alamanni ,  i  più 
Boemi,  e  più  di  diecimila  Italiani  vi  furono  a  cavallo^  tutti  al 
servigio  e  a  fare  onore  alFimperadore.  E  ninno  contrario  o  so- 
spetto a  lui  si  trovò  in  Italia,  per  l'umile  venuta  e  savia  pra- 
tica che  tenne,  di  non  essere  partefice  e  di  non  seguire  il  con- 
siglio de*  ghibellini  come  i  suoi  antecessori,  cosa  maravigliosa 
e  non  udita  addietro  per  molti  tempi.  E  partito  l' imperadore 
da  san  Lorenzo,  con  minore  compagnia  se  n'andò  a  Tivoli  per 
osservare  alcuna  ceremonia  debita  a'novelli  imperadori;  incon- 
tanente tutta  la  cavalleria  si  cominciò  a  partire  da  Roma  ,  e 
venire  verso  Siena  e  Pisa,  e  chi  a  ritrarsi  verso  la  Magna.  La- 
sceremo alquanto  Timperadore  e  la  sua  cavalleria  al  cammino^ 
e  seguiremo  d'altre  novità  strane,  che  in  questi  giorni  s'appa- 
recchiano alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  ur 

Come  messer  Ruberto  di  Durazzo  prese  per  furto  il  Balzo 

in  Provenza. 

Quello  che  seguita  essendo  molto  strano  dalla  schiatta  reale, 
ci  fa  manifesto,  che  dove  la  necessità  regna,  rade  volte  s'  ag- 
giugne  la  ragione  Messer  Ruberto,  figliuolo  che  fu  di  messer 
Gianni  duca  di  Durazzo,  nipote  del  re  Ruberto,  tornato  di  pri- 
gione d'Ungheria>  e  male  provveduto  dal  re  Luigi  suo  cugino^ 
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Tendo  Tanimo  grande,  e  giorani  caTalieii  con  feeo  pro'e  ardi- 
ti, diliberd  con  laro  d'andare  ad  assalire  i  nemtei,  non  ostante 
che  gran  vantaggio  avessono  del  numero  della  gente  e  del  ter- 
reno; fece  cento  feditori  ch'andassono  innanzi  a  cominciare  la 
zuffa,  i  quali  si  mossone  in  un  fiotto»  e  dirizzaronsi  al  cammi- 
no verso  l'aguato^  a  modo  come  se  '1  capitano  fosse  tra  loro.  I 
nemici  pensandoglisi  raccogliere  a  mansalva  uscirono  loro  ad- 
dosso^ credendo  che  vi  fesse  il  capitano  di  Porli.  I  cento  cava- 
lieri^ vedendo  venire  verso  loro  tutto  T aguato,  strettamente 
con  grande  ardire  si  fedirono  tra  loro  si  virtuosamente,  che  gli 
feciono  invilire  ;  e  vedendo  come  firancamente  sosteneano  con- 
tro a  loro,  temettono  che  il  capitano  con  magf^or  forza  non 
venisse  loro  addosso  ;  e  vedendo  dalla  lunga  apparire  gente  al 
loro  soccorso ,  e  che  questi  cento  cavalieri  tanto  francamente 
ai  sosteneano^  innanzi  che  il  capitano  giugnesse  ruppono;  e  gio- 
gnendo  il  capitano  di  Porli  al  soccorso  de'  suoi ,  trovò  rotti  i 
nemici,  e  perseguitandoli,  prese  dogento  cavalieri  e  più  di  quel- 
la aguato ,  e  raccolta  la  preda ,  vittoriosamente  forni  il  suo 
viaggio. 

CAPITOLO  TII. 

Come  mfsser  Filippo  di  Taranto  pr$se  per  mogUé  la  fidinola 

del  duca  di  Calavria. 

Essendo  dama  Maria,  sirocchia  della  reina  Giovanna  figliuo- 
la dei  duca  di  Calavria ,  rimasa  vedova  di  due  mariti  tagliati 
a  ghiado,  che  l'uno  fu  il  duca  di  Durazzo ,  l' altro  Ruberto  fi- 
gliuolo del  conte  d'Avellino,  de'quali  innanzi  è  fatta  menzitme, 
essendo  cosi  vedova,  del  mese  d*  aprile,  ella  e  messer  Pitippo 
di  Taranto  fratello  carnale  del  re  Lui^^  senza  moglie ,  non  o- 
stante  ch'ella  fosse  figliuola  di  suo  cugino  carnale  e  stata  mo* 
glie  del  duca  suo  cugino,  senza  alcuna  dispensazione,  con  vo- 
lontà e  consiglio  del  detto  re  e  della  reina  Giovanna  sua  siroc- 
chia, per  nome  di  matrimonio  si  congiunsono  insieme:  e  dopo 
la  loro  congiunzione  e  maritaggio,  il  detto  messer  Filippo  andò 
a  corte  di  Roma  a  Avignone  al  papa  per  avere  la  dispensagio- 
ne.  Il  papa  ebbe  questa  cosa  molto  a  grave ,  e  il  collegio  dei 
cardinali ,  e  fu  da  loro  messer  Filippo  mal  veduto ,  e  dimorò 
in  corte  e  in  Provenza  lungamente,  adoperando  cose  da  piace- 
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re  al  papa  per  potere  avere  la  dispensazione  a  lui  più  ToUe 
negata.  Infine  dopo  lungo  dimoro,  caricato  il  papa  dal  re  e  dal* 
la  reina^  che  questa  vergogna  non  rimanesse  nella  casa  reale  ^ 
infine  per  lo  meno  male,  e  per  ricoprire  quello  vituperio,  con- 
cedette la  detta  dispensagione  (a)* 

CAPITOLO  Vili* 

Come  Uaisa  e  Montepulciano  noti  rieevettono  i  vicari 

del  patriarca. 

In  questi  di^  essendo  V  imperadore  a  Roma ,  ì  Massetant ,  e 
Montepulcianesi ,  e  que*  di  Grosseto ,  clie  solcano  ubbidire  al 
comune  di  Siena,  avendo  sentiti  i  romori  della  città,  e  l'abbate 
timento  dell'  ordine  de*  nove  e  di  tutti  gli  ufici  del  comune , 
mandandovi  il  vicario  deirimperadore  per  riprendere  la  signo- 
ria di  quelle  terre,  catuna  si  ritenne  senza  volere  ricevere  la 
signoria  del  vicario^  volendo  prima  vedere  come  la  città  di  Sie- 
na si  dovea  riposare.  E  di  questa  novità  il  minuto  popolo  e  gli 
artefici  ch'aveano  abbattuto  l'ordine  de'nove,  che  di  ciò  erano 
contenti,  furono  turbati  assai,  e  presono  cagione  d' intendersi 
insieme,  onde  poi  seguirono  gravi  revoluzioni,  come  al  suo  tem- 
po appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  IX. 

Come  i  Visconti  toleono  a  messer  Giovanni  da  (Heggio 

il  $uo  castMo- 

Essendo  messer  Giovanni  de'Peppoli  che  vendè  Bologna  mol- 
to confidente  a  messer  Galeazzo  Visconti,  per  accattare  benive- 
lenza  a'  suoi  amici  da  Bologna  da  messer  Giovanni  da  Oleggio 
che  n'era  vicario  operò  tanto ,  che  messer  Galeazzo  gli  rendè 
la  grazia  sua,  e  il  castello^  che  per  sdegno  gli  avea  tolto;  la 
qual  cosa  fu  a  messer  Giovanni  da  Oleggio  a  grado ,  e  di  pre- 
sente si  provvide  di  ricchi  doni ,  e  mandolli  a  messer  Galeaz- 
zo, il  quale  gli  ricevette,  graziosamente.  Messer  IfaflSolo  veden- 
do che  messer  Giovanni  era  tornato  nella  grazia  di  messer  Ga- 

(a)  Vedi  Appendice  n.""  68. 
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leazzo,  incominciò  a  prendere  sconfidanza  di  lui,  «  inanimossi 
di  rimnoverlo  del  vicariato  di  Bologna ,  e  il  suo  proprio  ca- 
stello ch'avea  riavuto  da  messer  Galeazzo  recò  cortesemente  al 
suo  governamento^  e  certa  provvisione  ch'egli  era  usato  di  fa- 
re ogni  anno  a  messer  Giovanni  per  i  servigi  che  rlcevea  da 
lui  cominciò  a  sostenere  con  dissimulazioni.  E  parendogli  che 
messer  Giovanni  ubbidisse  più  gli  altri  suoi  fratelli  che  se^  a- 
vendo  intendimento  di  mutarlo  e  trarlo  di  Bologna ,  copria  il 
suo  intendimento  con  povero  consiglio,  che  non  sapea  più;  ma 
colui  con  cui  egli  avea  a  fare  era  uomo  astuto  e  avvisato  »  e 
però  il  fine  andò  tutto  per  altro  modo  che  messer  Maffiolo  e'fra- 
telli  non  pensarono,  come  leggendo  innanzi  si  potrà  vedere. 

CAPITOLO  X. 

Andamenti  della  gran  compagnia^ 

Essendo  lungamente  stata  in  Puglia  la  compagnia  del  conte 
di  Landò ,  favoreggiata  dal  duca  di  Durazzo  e  dal  conte  Pala- 
dino in  vergogna  della  corona,  perchè  dal  re  erano  stati  mal 
trattati,  del  mese  di  maggio  la  condussono  in  Terra  di  Lavoro, 
e  misonsi  a  Semi  e  a  ^fatalona ,  facendo  per  lo  paese  danni  di 
ruberie  e  di  prede  quanto  più  poteano,  senza  trovare  fuori  del- 
le mura  delle  terre  alcuno  contasto:  e  appresso  feciono  più  par- 
ti di  loro,  e  sparsonsi  per  lo  paese  facendo  danpi  assai,  come 
per  i  tempi  innanzi  si  racconteranno. 

CAPITOLO  XL 

(hme  il  re  di  Tuniei  fu  mùrto. 

Innanei  ch'e'Genovesi  prendcssono  Tripoli  di  Barberia ,  il  re 
di  Tunisi  avendo  assai  figliuoli  di  diverse  donne,  com'  è  usan- 
za de'saracini,  i  quali  figliuoli  male  ordinati,  non  volendo  che 
là  successione  del  regno  venisse  a  quel  loro  fratello  a  cui  il  re 
intendea  di  lasciare  la  reale  signoria,  trattarono  e  misono  ad 
esecuzione  la  violente  morte  del  re  loro  padre;  e  rimanendo 
il  reame  in  vacazione,  i  baroni  occuparono  chi  in  un  paese  e 
chi  in  un  altro  le  possessioni  e  ragioni  del  reame;  e  nondime- 
no alcuni  de'piccoli  figliuoli  del  re  che  non  era  parte  fice  al  pa- 
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tricidio  Cedono  re^  il  quale  possedea  Tonisi  e  parte  del  reame  » 
ma  non  Toccupava.  In  quel  tempo  ai^yenne»  ch'un  figliuolo  d'un 
fabbro  Saracino,  essendo  sperto,  e' ben  parlante^  e  di  grand'ani- 
mo,  ebbe  cuore,  trovandosi  in  Tunisi,  d'occupare  la  città  con 
tirannia;  ed  essendovi  grande  per  la  sua  eloquenza,  per  la  sua 
industria  se  ne  fece  signore^  e  reggea  e  governava  quel  popolo 
e  queir  antica  citti  a  suo  volere ,  senza  lasciarli  ritornare  alla 
debita  scoria  del  re  di  Tunisi;  e  per  lo  male  stato  di  quello 
reame  non  era  chi  lo  repugnasse.  Per  la  qual  cosa  avvenne , 
che  certi  Genovesi  cb'aveano  veduto  il  reggimento  di  quel  ti- 
ranno, e  sentito  com'egli  era  in  odio  al  re  di  Tunisi  e  a'  suoi 
baroni,  da  cui  non  avrebbe  soccorso ,  e  il  gran  tesoro  eh'  era 
io  quel  popolo ,  si  pensarono  di  prendere  per  ingegno  e  per 
forza  quella  città,  come  poi  venne  loro  fatto,  secondo  che  ap- 
presso leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO   XIL 

Come  metser  Gioì>anni  da  (Meggio  riibeUó  Bologna- 

Moi  abbiamo  poco  addietro  narrato  come  messer  flfalBoIo  dei 
Visconti  di  Milano^  nella  cui  parte  era  venuta  la  città  di  Bolo^ 
gna,  avea  preso  sospetto  di  messer  Giovanni  da  Oleggio  suo  vi- 
cario, e  provvedeasi  segretamente  a  rimuoverlo  ;  e  parendogli 
tempo,  mandò  a  Bologna  messer  Galeazzo  de'  Pigli  da  Modena 
con  certa  famiglia^  acciocché  prendesse  da  messer  Giovanni  la 
Signoria,  e  rimanesse  suo  vicario  in  Bologna ,  e  a  messer  Gio- 
vanni scrisse,  ch'assegnato  ch^avesse  al  nuovo  vicario  la  tenuta 
e  la  signoria,  che  se  ne  tornasse  a  Milano  facendogli  assai  lar- 
ghe offerte.  E  giunto  in  Bologna  messer  Galeazzo,  fu  da  messer 
Giovanni  ricevuto  graziosamente  nella  prima  apparenza,  e  per 
mostrarsi  fedele  e  ubbidiente  al  suo  sigfnore ,  di  presente  fece 
assegnare  la  rocca  e  la  guardia  della  porta  di  verso  Modena  a 
uno  Milanese ,  di  cui  messer  MaiBolo  n'  avea  fatto  castellano. 
Questo  si  crede  che  facesse  piuttosto  per  poter  meglio  trattare 
l'altre  cose  che  gli  bollivano  neir  animo,  che  per  semplice  di- 
sposizione d'ubbidienza.  E  vedendosi  egli  allo  stremo  partito, 
lavorava  dentro  con  grande  angoscia  dell'  animo ,  e  non  avea 
con  cui  confidentemente  potersi  consigliare;  e  dall'una  parte  il 

premea  la  fede  promessa  alla  casa  de' Visconti  di  cui  e'  si  te- 
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nea  pei*  nazióne^  ma  più  per  i  grandi  onori  e  per  lo  st^to  ov'' 
era  perrèhuto  di  piccolo  grande  ,  per  i  beneficii  rìceyuti  dai 
saoi  signori;  e  dall'altro  lato  tempellava  la  mente  V  ambizione 
della  signoria  che  gli  coovenia  lasciare ,  e  lo  sdegno  cbe  già 
sentiva  preso  per  messer  MalBolo  gli  generaya  pawa  che  la- 
sciata la  signoria  e'  noa  fosse  mal  trattato,  e  però,  ma  più  l'ap- 
petito della  signoria ,  il  fece  ditiberare  dt  flèttersi  innanzi  a  i 
ogni  pericolo  di  sua  fortuna,  che  di  lasciare  cosi  grande  signo^ 
ria  com*  eg^i  area  tra  le  mani  ^  e  ogni  fede  '  promessa  ,  e  lotte 
Faltre  ragioni  di  sua  natura,  e  d' onori  e  di  beneficii  ricemti 
mise  addietro  per  niente.  E  avendo  in  se  medesimo  cosi  dilibe- 
rato, ebbe  a  se  messer  Galeazzo  nuovo  vicario,  e  fccegli  vede- 
re con  belle  ragioni,  come  la  subita  tevolo^ione  della  signoria 
di  Bologna  era  di  gran  pericolo,  e  ma|^giormente  perchè  sapea 
che  '1  marchese  di  Ferrara  avea  accolto  genfe  d' arme,  e  ma- 
nifesto era  per  l'aspre  cose  ch'egli  avea  fatte  a'Bolognesi  ch'el- 
li  erano  mal  contenti;  e  però  consigliava,  ch'egli  prima  andas- 
se a  prendere  le  tenute  delle  castella  di  fuori,  e  quelle  rifor- 
nisse e  provvedesse  di  buoBa  guiardia,  e  fatto  questo,  senza  pe- 
ricolo potea  sicuramente  ricevere  la  signoria.  Costui  ignorante 
del  baratto  seguitò  il  consiglio  di  messer  Giovanni,  e  prese  le 
masnade  ch^avea  in  Bologna  a  cavallo  e  a  pie,  e'ouovi  castel- 
lani e  le  lettere  del  comandamento,  eh* e'  castellani  e  r  altre 
masnade  dovessono  ubbidire  al  nuovo  vicario;  e  messolo  fuorf 
della  città  di  Bologna ,  incontanente  messer  Giovanni  mandò 
pé*  rettOTi  e  per  tutti  gli  uficiali  cV  erano  in  Bologna,  catuno 
per  se,  e  come  veniano  a  lui,  gli  facea  mettere  in  certa  came- 
ra del  suo  palagio  in  salva  guardia:  e  com'ebbe  raccolti  tutti  i 
rettori  e  uficiali  in  quella  sera,  mandò  per  tutti  i  maggiori  cit- 
tadini di  Bologna  grandi  e  popolani,  e  per  coloro  cui  egli  avea 
più  serviti  e  menò  gravati ,  e  raunatili  insieme  nel  suo  pala- 
gio, essendo  gii§  assai  infra  la  notte  ,  disse,  com'egli  còl  loro 
glitio  intendea  di  volere  torre  la  Signoria  di  Bologna  a  messer 
Malllolo  e  agli  altri  suoi  fratelli  signori  di  Milano,  e  voleala  te- 
nere per  sé,  promettendo  di  trattare  benignamente  grandi  e  po- 
polani, ed*  alleggiare  i  cittadini  dal  disordinato  giogo,  che  a 
petizióne  di  queHiranni  era  stato  costretto  di  tenere  loro  addos- 
so contro  a  sua  volontà^  scusando  se ,  che  come  sottoposto  al 
duro  comandamento  avéa  fatte  assai  afspre  è  crudeli  cose  à 
qàè'cittadini,  facendole  contro  lalla  sua  natura  e  air  animo  suo 
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per  ubbidire  a*  crudeli  tiraoDi ,  a  cui  noD  avea  potuto  fare  re- 
sistenza, ma  da  quinci  innanzi  intendea  trattarli  come  fratelli, 
e  ne  darla  loro  un  segnale,  mettendo  il  governamento  della  cit- 
tadinanza nelle  loro  mani.  I  cittadini  paurosi  per  1*  usata  tiran- 
nia, temendo  che  '1  parlare  di  messer  Gloyanoi  non  fosse  per 
tentarli  della  loro  fedeltà,  dimostrarono  e  rispuosono  di  concor- 
dia y  eh'  elli  erano   apparecchiati  a  mantenere  a  lui  e  a'  suoi 
signori   la  fede  promessa.   Messer  Giovanni   vedendo  la  ferma 
rispost9  de' cittadini  ^  e  temendo  il  pericolo  della  brevità  del 
tempo>  con  aspre  parole  comineid  a  minacciare  i  cittadini,  di- 
cendo ,  che  parlava  aperto  e  non  per  tentarli ,  e  che  poteano 
.bene  comprendere,  che  in  questo  punto  a  lui  convei;iiia  pren- 
dere o  lasciare  la  signoria ,  ed  egU  per  suo  vantaggio»  e  per 
•  trarre  loro  del   servaggio ,  volea  fare  con  loro   consentimento 
quello  eh'  avea  loro  proposto  e  ragionato  ;  ma   poiché    vedea 
tanta  follia  nelle  cieche  menti  di  que'  cittadini^  disse,  che  con- 
tro a  loro  e  contro  agli  altri  che  non  v'  erano  farebbe  aspre  e 
dure  cose  infino  alla  morte  di  catuno>  e  la  città  arderebbe  e  la- 
scerebbe desolata.  E  questo  dimostrava  con  tanto  infocaraento  d'a- 
nimo, che  manifesto  fu  a  tutti  cbVparlava  da  dovere  e  non  per 
alcufaa  tentazione.  Allora  presono  tra  loro  consiglio,  e  dis.sono: 
Signor  nostro,  che  aiuto  vi  possiamo  noi  fare,  essendo  senz'ar- 
me? Messer  Giovanni  disse,  che  volea  ch'eglino  il  chiamassono 
signore,  e  in  quella  notte  farebbe  a  catnno  rendere  l' armi:  ed 
eglino  il  fecionOy  e  l'armi  furono  rendute  in  quella  notte  a  chi 
le  volle.  La  mattina  messer  Giovanni  mandò  per  i  conestabili 
de'  soldati  da  cavallo  e  da  pie,  e  disse,  che  volea  il  saramento 
da   loro  a  se  come  signore  di  Bologna ,  e  chi  fare  noi  volesse 
di  presente  si  partisse  di  Bologna,  e  del  contado  e  del  suo  di- 
stretto, a  pena  della  testa;  giurarono  a  lui  le  due  partii  e  gli 
altri  si  partirono,  e  di  presente  uscirono  del  paese;  e  tutti  gli 
ufficiali  eh'  egli  avea  rinchiusi  rimutò  de'  l^ro  nfici ,  e  misevi 
de'  nuovi  che  giurarono  a  lui,  e  quelli  fece  partire  della  città. 
Il  nuovo  castellano,  ch'avea  messo  nella  rocca  della  porta  ver- 
so Modena ,  avendo  messer  Giovanni  mandato  per  lui ,  non  vi 
era  voluto  andare,  ma  per  mattia  n'  avea  mandato  il  figliuolo, 
il  quale  messer  Giovanni  ritenne,  e  in  quella  mattina  con  gran 
fretta  mandò  a  tutti  i  castellani  di  fuori,  che  non  si  dovessono 
rimuovere,  nò  ricevere  in  loro  castella  messer  Galeazzo  de'Pi- 
gli  per  lettere  o  per  comandamento  eh'  portasse  da  sua  parte 
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e  di  ciò  fu  bene  ubbidito.  11  castellano  della  citte  sopraddetto, 
sentendo  la  ribellione  di  messer  Giovanni,  non  volea  rendergli 
la  rocca.  Messer  Giovanni,  dal  venerdì  mattina  fino  alla  dome- 
nica sera,  con  molta  sollecitudine  intese  a  ordinare  e  a  riferì 
mare  il  reggimento  della  cittA  e  della  guardia  dentro;  e  in  que* 
ato  tempo  il  marchese  di  Ferrara  ,  cui  egli  aveva  richiesto 
d' aiuto,  gli  mandò  dugentocinquanta  cavalieri.  U  lunedi  mat- 
tina^ non  volendo  il  castellano  milanese  rendere  la  rocca  della 
porla^  messer  Giovanni  vi  mandò  gente  d'  arme  per  mostrare 
di  volerla  combattere,  e  per  fare  impiccare  il  figliuolo  nel  co- 
spetto del  padre;  la  battaglia  fa  ordinata,  e  le  forche  ritte ,  e 
il  figliuolo  menatovi  a  piò  per  impiccare.  11  padre  doloroso, 
vedendosi  senza  soccorso  da  non  potere  resistere,  e  '1  figliuolo 
per  essere  impiccato,  rendè  la  tenuta^  e  fu  libero  egli  e  '1  fi- 
gliuolo; e  messer  Giovanni  rimase  libero  signore  della  città  di 
Bologna,  levatala  dalla  signoria  de*  signori  di  Milano ,  per  cui 
r  avea  governata  e  retta  in  cruda  tirannia  infino  a  di  20  del 
mese  d*  aprile  1355  che  se  ne  fece  signore  ed  ebbe  la  detta 
rocca^  e  in  Bologna  prese  tutti  i  Milanesi  che  v'erano  e  le  loro 
mercatanzie;  de'quali  trasse  molti  danari  per  riscatto  delle  per- 
sone e  della  mercatanzia.  E  nelle  castella  di  fuori  non  ebbe 
podere  d'entrare  messer  Galeazzo,  salvo  che  in  Luco>  e  ivi  st 
ritenne^  sentendo  la  ribellione  di  messer  Giovanni,  aspettando 
la  volontà  de*suoi  signori.  Messer  Giovanni  mettendosi  alla  for« 
tuna  rimase  signore  ;  quegli  che  segue  rifrenandola  per  senno, 
ovvero  per  mattia ,  ne  perde  la  vita  ^  come  appresso  divise^ 
remo. 

CAPITOLO  xin. 

Carne  U  doge  di  Yinegia  fu  decapitato. 

Messer  Marino  Faltere  doge  di  Yinegia ,  nomo  di  gran  virtù 
e  senno,  reggendo  V  uticio  di  cotanta  dignità,  e  senza  sospetto 
e  in  grazia  de'suoi  cittadini,  avendo  l'animo  grande  si  conten- 
tava male,  non  parendogli  potere  fare  a  sua  volontà  com'avreb- 
be  voluto^  strignendolo  la  loro  antica  leg^e  di  non  potere  pas- 
sare  la  deliberazione  del  consiglio  a  lui  diputato  per  lo  co- 
mune ;  e  però  avea  preso  sdegno  contro  a'  gentili  uomini  che 
più  lo  repugnavano  presontuosamente.  E  intanto  avvenne,  che 
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certi  popolani  furono  da  alquanti  de'  grand!  di   parole   é  di 
fatti  oltraggiati  villanamente;  e  crescendo  lo  sdegno  del  doge 
per  la  disordinata  baldanza  de'gentili  uomini^  prese  sicurtà  di 
scoprire  agli  oltraggiati  popolani  T  animo  suo  ch'avea  contro 
la  riverenza  de'gentili  uomini,  che  tutti  erano  del  consiglio;  e 
di  questo  seguitò»  che  il  doge  concedette  segretamente  licènza 
a'popolari  ingiuriati  che  si  procacciassono  di  confidenti  amici^ 
e  d'arme  e  di  gente  acconcia  al  servigio,  e  una  notte  ordina- 
ta fossono  su  la  piazza  di  san  Marco,  e  sonassono  le  campane 
a  stórmo  ^  e   dessono  voce  che  le  galee   de'  Genovesi  fossono 
nel  golfo  ;  e  per  usanza  in   colali  novità  i   gentili  uomini  di 
consiglio  solcano  venire  al  palazzo  al  doge  per  provvedere  e 
consigliare  quello  che  fosse  da  fare ,  e  in  quella  venuta  i  po- 
polani armati  li  doveano  uccidere^  ovvero  radunati  in  palagio 
metterli  alle  spade  ;  e  questo  fatto ,  doveano  correre  la  città 
gridando ,  viva  il  popolo ,  e  fare  il  doge  signore ,  e  annullare 
l'ordine  del  consiglio  e  de'gentili  uomini,  e  fare  tutti  gli  ufi- 
ciali  popolari.  Ed  essendo  con  molta  credenza  la  cosa  condotta 
sino  alla  sera  che  la  notte  dovea  seguire  il  fatto,  come  a  Dio 
piacque  per  lo  minore  male,  il  doge  in  questa  sera  mandò  per 
un  suo  confidente  popolare  amico ,  uomo  di  grande  ricchezza, 
a  cui  rivelò  il  trattato ,  e  come  in  quella  notte  si  dovea  fare 
il  fatto  :  costui  turbato  nella  mente ,  con  savie  parole  gli  bia- 
simò l' impresa  e  impauri  il  doge ,  e  non  ostante  che  la  cosa 
fosse  recata  molto  agli  stremi  del  tempo ,  disse  ,  che  là  dove 
piacesse  al  doge,  che  metterebbe  subito  consiglio  che  la  cosa 
non  procederebbe.  11  doge  invilito  neir  animo  al  consiglio  di 
questo  suo  amico,  gli  dio  mattamente  parola  eh'  egli  ordinasse 
segretamente  che  il  fatto  si  rimanesse  ;   e  acciocché   dato  gli 
fosse  fede,  gli  die  un  suo  segreto  suggello.  Questi  andò  di  pre- 
sente ai  caporali  a  cui  il  doge  il  mandò  eh'  aveano  accolta  la 
loro  compagnia,  e  disse  loro  da  parte  del  doge,  che  si  doves- 
sono  ritrarre  dall'impresa^  e  mostrò  loro  il  segno  del  suo  sug- 
gello. A'popolari  ch'erano  apparecchiati  parve  essere  traditi,  e 
non  ardirono  di  procedere  più  innanzi,  sentendo  la  mutazione 
del  doge.  Uno  pellicciere  ch'era  degl'invitati,  sentendo  che. la 
cosa  non  procedea ,  per  paura  d'  essere  incolpato  se  n'  andò  a 
UDO  gentile  uomo  di  consiglio,  e  manifestogli  quello  che  sapea 
del  fatto,  che  non  sapea  però  tutto.  Costui  menò  il  pellicciere 
al  doge>  il  quale,  non  sapendo  che  il  doge  sentisse  di  questo 
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fatto,  fli  narrò  ciò  che  ne  sapea»  e  nominogli  i  caporali  II  do- 
ge anouUó  molto  il  fattoi  dicendo,  che  per  alcuno  sentimento 
che  n*a¥ea  avuto  avea  fatto  spiare,  e  trovato  avea  che  la  cosa 
era  nulla.  11  savio  consigliere  disse  sd  doge ,  che  volea  che 
questa  cosa  sentisse  il  consiglio  ;  e  contradiandolo  il  doge,  co- 
stui perseverò  tanto  in  questo,  che  il  savio  doge  divenuto  per 
viltà  fuori  del  senno  promise  farlo  raunare  ;  commettendo  fallo 
capitale  della  sua  testa ,  che  lieve  gli  era  ritenere  costoro ,  e 
fare  eseguire  quello  che  ordinato  era,  o  stringerli  e  giudicarli 
a  suo  volere  segretamente.  La  mattina  raunato  il  consiglio,  e 
divolgata  la  novella ,  furono  mandati  a  prendere  i  caporali ,  e 
venuti  dinanzi  al  doge  e  al  consiglio,  il  doge  li  chiamò  tradi- 
tori per  dimostrarsi  strano  dal  trattato^  ma  vennegli  fal- 
lato, perocché  in  faccia  gli  dissono  che  ogni  cosa  che  ordina- 
ta era  s'era  mossa  da  lui  e  proceduta  dal  suo  consiglio.  11  doge 
noi  seppe  negare.  11  consiglio  incontanente  il  fece  guardare  nel 
suo  palagio  per  loro  medesimi.  In  prima  impesono  quattro  dei 
caporali  alle  colonne  del  palagio  del  doge ,  e  il  di  seguente 
confiscarono  tutti  i  beni  del  doge,  eh'  era  grande  ricco  uomo, 
al  comune ,  salvo  che  per  grazia  gli  concedettono  che  di  due- 
mila fiorini  potesse  testare  a  sua  volontà  ;  e  menatolo  in  sulla 
scala  dov'  egli  avea  fatto  il  saramento  quando  il  misono  nella 
signoria ,  gli  feciono  tagliare  la  testa  (a) ,  e  vilissimamente  il 
suo  corpo  messo  in  una  barca  fu  mandato  a  seppellire  a'frati; 
e  l'amico  suo  che  sturbò  il  patricidlo  de*grandi  cittadini,  e  il 
rivolgimento  dello  stato  di  quella  città ,  ebbe  per  merito  con- 
dannagione  grande  pecuniale,  e  perpetuo  esilio,  rilegato  nell'i- 
sola: di  Greti. 

CAPITOLO  XIV. 

Come  V  imperadore  tornò  coronato  a  Siena. 

L'imperadore  Carlo  ricevuta  la  corona  in  Roma,  come  detto 
abbiamo,  se  ne  tornò  verso  Siena,  e  soggiornato  a  Montalclno, 
e  appresso  venuto  a  Montepulciano,  e  in  catuno  luogo  lasciati 
suoi  vicari  con  alcuna  gente,  domenica  a  di  19  d'aprile  in  sul 
vespero  giunse  alla  città  di  Slena  ;  e  innanzi  che  entrasse  nella 

(a)  Vedi  Appendice  o.*'  69. 
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txiU ,  faitoglisi  incontro  i  cittadini  con  gran  fèsta  in  snlV  ora 
del  vespero ,  in  guest'  abboccamento  otto  cittadini  pomposi  e 
avari  per  cessare  la  debita  spesa  alla  cavalleria  si  feciono  a 
lui  fare  cavalieri ,  e  appresso  entrato  nella  citte  glie  n'  accor- 
reano  molti  senza  ordine  o  provvisione ,  ed  egli  avvisato  del 
vano  e  lieve  movimento  di  quella  gente^  commise  al  patriarca 
cbe  in  suo  nome  gli  facesse,  n  patriarca  non  potea  resistere  a 
farne  tanti  quanti  nella  via  glie  n'erano  appresentati :  e  ve- 
dendone cosi  gran  mercato ,  assai  se  ne  feciono  che  innanzi  àf 
queir  ora  niono  pensiere  aveano  avuto  a  farsi  cavalieri ,  nò 
provveduto  quello  che  richiede  a  volere  ricevere  la  cavalleria, 
ma  con  lieve  movimento  si  faceano  portare  sopra  le  braccia  a 
coloro  ch'erano  intorno  al  patriarca,  e  quand'erano  a  lui  nella 
via  il  levavano  alto,  e  traevangli  il  cappuccio  usato,  e  rice- 
vuta la  guanciata  usata  in  segno  di  cavalleria  gli  mettevano  un 
cappuccio  accattato  col  fregio  dell'oro,  e  traevanlo  della  pres- 
ila,  ed  era  fatto  cavaliere  ;  e  per  questo  modo  se  ne  feciono 
trentaquattro  in  quella  sera  tra  grandi  e  popolari.  E  condotto 
l'imperadore  al  suo  ostiere,  fu  fatto  sera^  e  catuno  si  tornò  a 
casa  ;  e'cavalieri  novelli  senza  ninno  apparecchiamento  o  spe- 
sa con  la  loro  famiglia  celebrarono  quella  notte  la  festa  della 
loro  cavalleria.  Chi  considera  con  la  mente  non  sottoposta  alla 
vile  avarizia  l'avvenimento  d'un  novello  imperadore  in  cotan- 
to famosa  città ,  e  tanti  nobili  e  ricchi  cittadini  promossi  al- 
l' onore  della  cavalleria  nella  patria  loro ,  uomini  di  natura 
pomposi,  non  avere  fatto  alcuna  solennità  in  comune  o  in  di- 
viso a  onore  della  cavalleria,  può  giudicare  quella  gente  poco 
essere  degna  del  ricevuto  onore. 

CAPITOLO  XV. 

Come  il  legato  parlamentò  a  Siena  con  V  imperadore, 

Messer  Gillo  cardinale  di  Spagna ,  a  cui  il  papa  e'  cardinali 
aveario  commesso  il  procaccio  e  la  legazione  di  riacquistare  la 
Marca,  e  '1  Ducato,  e  la  Romagna  occupata  per  messer  Mala- 
testa  da  Rimini  e  per  gli  altri  tiranni  Romagnuoli ,  avendo 
molto  premuto  e  dirotto  messer  Halatesta ,  V  avea  condotto  in 
parte ,  eh'  e*  tentava  di  volere  accordarsi  col  cardinale  per  le 
mani  deirimperadorey  e  avea  detto  di  venire  a  Siena  per  qne- 
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sta  cagione  airimperadore  ;  e  '1  legato  per  qilesto  fatto^  e  per 
yicitare  V  imperadore^  si  mosse  della  Marca,  e  a  Siena  giunse 
a  di  primo  di  Maggio  :  e  Iti,  con  l'altro  cardinale  d'Ostia  ehe 
avea  coronato  Timperadore^  furono  a  parlamentare  con  lui  dei 
fatti  d' Italia  eli'  apparteneano  a  santa  Gbiesa»  attendendo  mes- 
ser  Malatesta  per  pigliare  accordo  con  lui  :  ma  11  tiranno  mu- 
tato consìglio,  non  vi  volle  andare*  In  questo  attendere,  l' im- 
peradore  trattò  con  loro  de'  fatti  di  Perugia^  che  a  lui  aveano 
proposto  eh'  erano  immediate  sotto  la  giurisdizione  di  santa 
Chiesa,  come  del  dncato  di  Spoleto,  per  liberarsi  da  lui,  e  al 
legato  non  rlspondeano  in  alcuna  ubbidienza  per  nome  di  san* 
ta  Chiesa  ;  e  per  questa  cagione  deliberarono  tra  loro ,  che 
r  im|>eradore  senza  offendere  santa  Chiesa  potea  trattare  con 
loro,  come  con  l'altre  città  d'Italia^  e  cosi  si  pensava  l'impe- 
radore  di  fare,  ma  sopravvenendogli  altre  novitadi,  come  noi 
diviseremo  appresso,  feciono  dimenticare  i  fatti  di  Perugia,  e 
partire  il  legato  in  animo  forte  adirato  contro  a  messer  Mala- 
testa^  da  cui  si  tenea  deluso  a  questa  volta. 

CAPITOLO  XVI. 

Cóme  Vimperadore  ebbe  la  seconda  paga  da' fiorentinu 

Essendo  V  imperadoré  in  Siena ,  obbligato  a  molti  baroni  e 
cavalieri  da  cui  avea  ricevuto  servigio, -mostrandosi  povero  di 
moneta,  li  nutricava  di  promesse,  e  rimandavali  nella  Magna 
mal  contenti:  e  volendogli  i  Fiorentini  fare  la  seconda  paga, 
mandò  a  dire  a'signori  di  Firenze,  che  glie  la  mandassono  se- 
gretamente. I  Fiorentini  innanzi  al  termine  promesso,  all'usci- 
ta d' aprile  gli  mandarono  contanti  trentamila  fiorini  :  e  fatto- 
gli in  segreto  sentire  come  i  danari  erano  venuti,  di  presente 
fece  uscire  dall'ostiere  tutta  sua  famiglia>  e  rinchiusosi  in  una 
camera,  in  sua  presenza  li  fece  contare  al  patriarca  ;  e  trova- 
to che  uno  di  sua  famiglia  stava  a  vedere  al  buco  dell'  uscio , 
il  punì  gravemente,  temendo  eh'  e'  suoi  baroni  noi  sentissono, 
perocché  più  amava  di  tenersi  i  danari  in  borsa,  che  V  amore 
de'  suoi  baroni  o  il  loro  contentamento. 
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CAPITOLO   XVII. 

Come  il  titfODo  tiranno  di  Bologna  mandò  a  Firenze  ambasciadori 

a  richiedere  i  Fiorentini. 

Messer  Giovanni  da  Oleggio  avendo  novellamente  tolto  e  ru- 
bato la  città  di  Bologna  a^suoi  signori  de' Visconti,  e  trovandosi 
povero  d'  aiuto  a  sostenere  il  fascio  di  quella  città  e  de'  po- 
tenti avversari,  incontanente  mandò  lettere  per  suoi  messaggi, 
B  appresso  solenni  ambasciadori  al  comune  di  Firenze ,  offe- 
rendo di  volere  essere  singulare  amico  de'  Fiorentini,  e  di  go- 
vernare e  reggere  quella  città  alla  volontà  e  piacere  del  co- 
mune di  Firenze.  E  i  detti  ambasciadori  con  molte  suasioni  e 
larghe  promesse  da  parte  di  messer  Giovanni  pregarono  ,  che 
almeno  in  privato^  se  non  volesse  in  palese ,  il  nostro  comune 
il  dovesse  consigliare,  acciocché  potesse  quella  città  mantenere 
in  amore  e  in  fratellanza  ,  come  anticamente  era  costumata 
4'  essere  co'  Fiorentini,  e  difenderla  da'  tiranni  di  Milano,  ori- 
ginali nemici  del  comune  di  Firenze  .  I  Fiorentini  conobbono 
chiaramente^  eh'  essendo  Bologna  in  loro  amistà  e  lega^  sareb- 
be a  modo  che  forte  muro  alla  difesa  del  nostro  comune  con- 
tro a  ogni  potenza  tirannesca  di  Lombardia;  ma  per  osservare 
lealmente  la  promessa  pace  a'  Visconti  signori  di  Milano  ,  per 
niuno  vantaggio  che  conoscessono ,  o  per  promesse  che  fatte 
fossono  loro,  poterono  essere  recati  a  fare  in  segreto  o  in  pa- 
lese cosa,  che  sospetto  potesse  essere  alla  pace  promessa  a' Vi- 
sconti. E  avendo  gli  ambasciadori  trovata  ferma  costanza  nel 
comune  a  mantenere  sua  fede,  si  tornarono  mal  contenti  al  loro 
signore  a  Bologna  a  di  4  del  mese  di  maggio  del  detto  anno;  e 
questo  fu  chiaramente  manifesto  a'signori  di  Milano>  che  mollo 
l'ebbono  a  bene^  e  offersonsi  largamente  al  comune  di  Firenze. 

CAPITOLO  XVIIL 

Come  fu  sconfitto  e  preso  messer   Galeotto  da  Rimini 

da'  cavalieri  del  legalo. 

Avendo  poco  addietro  narrato  come  messer  Malatesta  da  Ri- 
mini avea  cambiato  l'animo  dell'accordo  con   messer  lo  car- 
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dinale  legato ,  seguitò  ,  che  la  sua  gente  d*  arme  capitanata  e 
guidata  per  inesser  Galeotto  suo  fratello,  perocché  in  pochi 
giorni  due  volte  avea  rotti  i  cavalieri  della  Chiesa ,  avrìliva 
tanto  (fuella  gente  che  poco  se  ne  curava.  E  però  avendo  per 
assedio  e  per  forza  preso  un  castello  di  Recanati ,  con  più  di 
seicento  barbute  e  gran  popolo  s' era  posto  ad  assedio  a  un 
altro,  e  nondimeno  per  buona  provvidenza  di  guerra  avea  for- 
tificato il  campo  con  un  muro  per  modo,  eh'  entrare  né  uscire 
per  lo  piano  non  si  potea  se  non  per  una  sola  entrata  :  e  per 
questo  stavano  baldanzosi  all'  assedio  con  minore  guardia,  non 
temendo  per  gente  che  il  legato  avesse,  per  la  qual  cosa  prima 
ebbono  addosso  la  cavalleria  del  legato,  che  di  loro  si  fossono 
provveduti.  Messer  Ridolfo  da  Camerino  capitano  della  gente 
della  Chiesa ,  con  più  d'  ottocento  cavalieri  e  con  assai  buoni 
masnadieri ,  avendogli  condotti  al  campo  de'  nemici ,  gli  fece 
assalire  agramente ,  e  per  due  volte  tolse  loro  l' entrata  del 
campo,  e  quelli  di  messer  Galeotto  combattendo  virtuosamente 
catuna  volta  lo  racquistarono  per  forza  d'arme.  Infine  avve- 
dendosi il  capitano  della  Chiesa  che  un  piccolo  poggetto  si 
guardava  per  lo  popolo  d'Ancona  ch'era  sopra  il  campo,  mosse 
i  cavalieri  e'  balestrieri  contro  a  loro,  i  quali  francamente  gli 
assalirono;  e  non  potendo  avere  soccorso  dal  campo,  eh'  erano 
combattuti  dall*  altra  parte ,  per  forza  i^irono  rotti  :  e  di  quel 
poggetto  senza  riparo  di  muro  cacciando  e  uccidendo  i  nemici 
per  forza  entrarono  nel  campo,  e  l'altra  parte  di  loro  presono 
l'entrata  del  campo  e  misonsi  dentro.  Messer  Galeazzo  si  ristrinse 
co'suoi  combattendo  co'nemici,  dinanzi  e  di  dietro  assaliti,  molto 
vigorosamente  a  modo  di  valenti  cavalieri ,  e  per  più  riprese 
si  percosse  tra'  nemici ,  e  due  volte  preso  fu  riscosso  da'  suoi 
cavalieri.  Infine  vincendo  quelli  della  Chiesa,  a  messer  Galeotto 
fu  morto  il  destriere  sotto,  e  ricoverato  un  piccolo  cavallo,  vo- 
lendosi salvare,  fu  fedito  di  più  fedite,  e  ritenuto  prigione, 
e  tutta  sua  gente  rotta,  presa  e  sbarrata  e  morta  ;  e  liberato 
il  castello,  messer  Ridolfo  detto  con  piena  vittoria  si  tornò  al 
legato:  e  questa  fu  la  cagione  perchè  poi  messer  Malatesta  non 
potè  fare  retta  contro  al  legato,  come  appresso  si  potrà  trovare. 
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CASTOLO  XIX. 

QnM  la  fama  della  liberaziane  di  Lueea  H  ^ar$e. 

ÀTTenne  io  Quésti  di,  ttll'entrante  del  mese  di  mi^glo  del  detto 
wmo,  essendo  1*  imperadore  libero  signore  di  Pisa ,  di  Lucca , 
di  Siena,  di  Sangimlgnano  e  di  Volterra,  e  dell'altre  terre  loro 
sottoposte,  e  in  amore  e  pace  co'Fìorentini  e*  Perogioi,  Pistoiesi 
e  Aretini,  senza  alcuno  avversario  in  Italia ,  onde  che*  la  cosa 
muovesse ,  una  fama  corse  per  tutta  Italia  eh'  egli  avea  fatto 
accordo  con  gli  usciti  di  Lucca  »  i  quali  si  dicea  che  gli  do- 
veano  far  dare  in  Francia  centoventimigliaia  di  fiorini  d'  oro 
quand'  egli  liberasse  la  citte  di  Lucca  della  signoria  de'  Pisani; 
e  questo  si  dicea  eh'  avea  promesso  di  fare  finito  il  termine 
eh'  e'  Pisani  aveano  promesso  di  liberarla  ;  e  doveala  lasciare 
in  libertà  al  reggimento  del  popolo  e  rimettervi  tutti  gli  usciti, 
la  quale  snggezione  de'  Pisani  dovea  seguire  il  secondo  anno, 
n  divolgamento  di  questa  fama  non  si  trovò  eh'  avesse  fonda- 
mento da  trattato  fatto  dall'  imperadore,  o  se  fatto  fu,  altrove 
che  in  Toscana  e  per  altri  che  per  la  persona  dell'  imperadore 
ebbe  movimento.  Trovossi  bene ,  che  grandi  ricchi  mercanti 
usciti  di  Lucca  intendeano  a  fa^e  colta  di  moneta.  Ma  come 
che  la  cosa  si  fosse  o  si  spirasse ,  a  tutti  parve  che  cosi  do- 
vesse essere,  e  in  segno  di  ciò  furono  revoluzioni  e  gravi  no» 
vita  eh'  appresso  ne  seguitarono,  come  leggendo  nostro  trattato 
si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XX. 

Come  V  imperadore  diede  Siena  al  pairiarea. 

Nel  soggiorno  che  Timperadore  facea  a  Siena  trattò  di  vole- 
re che  il  patriarca  suo  fratello  fosse  libero  signore  di  quella 
citte,  e'  Sanesi  avendosi  condotti  nel  reggimento  non  però  fer- 
mo dell'ignorante  popolò  vacillante  nello  étato,  fler  volere  ac- 
cattare la  benivolenza  dell' imperadore  consentirono  d'avere  il 
patriarca  per  loro  signore,  e  di  volontà  dell'imperadore  di  nuo- 
vo feciono  la  suggezione  e  '1  saramento  al  patriarca ,  e  a  lui 
furono  assegnate  tutte  le  terre  e  castella  deUa  loro  giurisdizio- 
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ne^  nelle  quali  confermò  suoi  castellani  e  vicari,  cosa  strana  al- 
ranlico  governamento  della  loro  libertà ,  e  di  matto  consenti- 
mento :  e  r  imperadore  per  la  sua  autorità  e  pe*  suoi  privilegi 
gli  confermò  la  libera  signoria  di  quella  terra,  e  del  suo  con- 
tado e  distretto.  Il  patriarca  volendo  confermare  la  sua  si- 
gnoria s'accostò  col  minuto  popolo,  e  di  quelli  fece  uficiali  ai 
reggimenti  comuni  dentro  nella  città,  e  per  lo  loro  consiglio  si 
reggea  ,  essendosi  accorto  che  per  lo  favore  di  quella  minuta 
gente  era  venuto  alla  signoria,  e  per  questo  avea  schiusi  gli  al- 
tri maggiori  popolani,  e  abbattuto  in  tutto  la  setta  dell'ordine 
dc'nove  per  modo,  che  non  ardivano  in  palese  a  comparire  tra 
gli  altri  cittadini. 

CAPITOLO  XXI. 

Come  t  capi  de'ghibeUini  d^Itdia  si  doUono  all'  ii^peradore. 

In  questi  medesimi  di,  airentrante  di  maggio ,  i  caporali  di 
parte  ghibellina  ch'erano  venuti  alla  coronazione  deirimperado- 
re,  aspettandone  la  loro  esaltazione  e  1'  abbassamento  di  parte 
guelfa  in  Toscana,  e  vedendo  per  opera  il  contradio,  si  rauna- 
rono  insieme  in  una  chiesa  di  Siena,  e  ivi  ricordarono  tra  loro 
tutte  le  persecuzioni  ricevute  da'guelfi  per  cagione  dell'imperio, 
e  le  infamazioni  de'comuni  di  Toscana,  e  spezialmente  del  co- 
mune di  Firenze ,  per  le  resistenze  fatte  agrimperadori  ;  e  a- 
vendo  raccolta  loro  materia  da  dire ,  feciono  quelle  cose  pro- 
nunziare nel  cospetto  dell'  imperadore  al  prefetto  di  Vico  ;  il 
quale  saviamente  in  prima  raccontò  la  fede,  l'amore,  i  servigi 
che  i  ghibellini  d'Italia  averne  portato  e  fatto  per  i  tempi  pas- 
sati di  quanto  avere  si  potea  memoria  agl'imperadori  alaman- 
ni, e  in  singularità  all' imperadore  Arrigo  suo  àvolo,  e  come  i 
guelfl  d'Italia  aveano  sempre  fatto  grave  resistenza  all'imperio, 
e  tra  gli  altri  comuni  più  singolarmente  e  con  maggior  forza 
il  comune  di  Firenze  ;  e  come  per  operazione  di  quel  comune 
rimperadore  Arrigo  suo  aieolo  era  morto ,  e  le  imperiali  forze 
recate  al  niente;  e' ghibellini  sentendo  T  avvenimento  delia  sua 
signoria  tutti  erano  venuti  in  grande  speranza,  aspettando  per 
lui  essere  esaltati,  e  vedere  la  struzione  de' guelfi,  e  singolar- 
mente del  comune  di  Firenze  sempre  ril)ello  all' imperadore;  e 
vedendo  che  per  danari  egli  s'era  acconcio  con  quel  comune. 
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e  a^snoi  fedeli  ghibellini  per  sua  veniita  non  era  seguito  Ten- 
detta  delle  loro  oppressioni  e  de'danni  ricevuti^  e  le  loro  terre 
e  castella  perdute  non  erano  racquistate,  né  per  suo  procaccio 
loro  restituite ,  essendo  perdute  per  volere  mantenere  là  parte 
imperiale,  si  maravigliavano  forte,  e  molto  più  conoscendo  clie 
il  tempo  era  venuto  che  col  loro  aiuto^  e  delle  città  e  castella 
di  Toscana  tornate  all'imperiale  suggezione,  e  colla  sua  grande 
potenza,  e'potea  essere  signore  della  città  e  de' danari  de'Fio- 
rentini ,  e  per  un  poco,  di  danari  avea  fatto  accordo  con  quel 
comune  in  poco  onore  della  maestà  imperiale.  V  ìmperadore , 
udite  le  dette  cose,  senza  ristrignersi  ad  altro  consiglio  o  fare 
risponditore  alcuno  altro,  come  signore  facondioso  d'intendimen- 
to e  d'eloquenza,  coU'animo  quieto  parlando  soavemente,  disse: 
Noi  sappiamo  bene  1* amore  e  la  fede  eh'  avete  portata  all'im- 
perio, e'  servigi  fatti  al  nostro  avolo  per  voi  non  possiamo  di- 
menticare, perocché  scritti  sono  ne'  suoi  annali.  Appo  i  nostri 
registri  troviamo  noi,  che  i  mali  consigli  de' ghibellini  d'Italia, 
avendo  più  rispetto  al  proprio  esaltamento ,  e  a  fare  le  loro 
proprie  vendette ,  che  all'  onore  e  grandezza  dell'  imperadore 
Arrigo  mio  avolo ,  il  feciono  male  capitare  ,  e  non  il  comune 
d^  Firenze,  né  alcuna  operazione  di  quel  comune;  e  però  non 
intendo  in  eie  seguitare  vostro  consiglio:  e  frustrati  della  loro 
corrotta  intenzione ,  mal  contenti  e  poco  avanzati  si  tornarono 
in  loro  paese. 

CAPITOLO  XXII. 

Come  Vimperadore  si  partì  da  Siena  e  andò  a  Samminiata. 

L'imperadore  raccomandata  la  signoria  e  '1  reggimento  della 
città  di  Siena  al  patriarca,  a  di  5  di  maggio  del  detto  anno  si 
parti  della  città ,  e  vennesene  da  Staggia  e  da  Poggibonizzi 
senza  entrare  nella  terra;  e  fatta  ivi  di  fuori  sua  lieve  desinea, 
si  mise  a  cammino,  e  la  sera  giunse  a  Samminiato  der Tede- 
sco, e  da'Samminiatesi  fu  ricevuto  a  onore  come  loro  signore. 
£  com'egli  prese  la  via  di  là  per  andare  a  Pisa,  molti  de'suoi 
baroni  con  grande  comitiva  de'  loro  cavalieri  si  partirono  da 
lui,  e  vennonsene  a  Firenze  per  seguire  loro  cammino  tornan- 
dosi  in  Alamagna.  In  Firenze  furono  ricevuti  cortesemente,  ras- 
segnandosi i  caporali  per  nome,  e  dando  il  numero  della  loro 
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gente  al  conservadore  :  e  questo  yalico  fa  più  giorni ,  arendo 
Il  di  e  la  notte  da  seleento  in  ottocento  o  più  cavalieri  tede* 
schi  ad  albergare  In  Firenze,  e  però  ninno  lospetto  o  movimen* 
to  si  fece  o  ai  prese  nella  città,  salvo  che  nn  pennone  per 
gonfalone  guardava  la  notte  senza  andare  la  gente  attorno. 

CAPITOLO  xxin* 

Cerne  U  eardinàle  d'Ostia  fu  rieifmio  a  Firenze. 

n  cardinale  d'Ostia  eh'  avea  coronato  V  imperadore,  avendo 
volontà  di  venire  a  Firenze  per  vedere  la  città  e  per  procac- 
ciare alcuna  cosa  dal  comune,  venne  a  Firenze  a  di  6  di  mag- 
gio del  detto  anno,  ricevuto  da'cittadini  con  grande  onore,  an- 
dandogli incontro  la  generale  processione ,  e  messo  sotto  un 
ricco  palio  d'oro  e  di  seta,  addestrato  da*  cavalieri  di  Firenze 
e  da'maggiori  popolari,  sonando  tutte  le  campane  del  comune 
e  delle  chiese  a  Dio  laudiamo  mentre  eh*  e*  penò  ad  essere  al- 
bergato ,  con  grande  riverenza  per  onore  di  santa  Chiesa  fu 
collocalo  nelle  case  degli  Alberti,  e  fattogli  per  lo  comune  ric- 
chi presenti,  domandatosi  per  lui  a'priori  cose  indiscretamente 
che  non  gli  poteano  fare ,  delle  quali  iscusatisi  onestamente , 
non  contento  da  loro  per  la  sua  ambizione ,  a  di  8  di  maggio 
del  detto  anno,  mal  contento  del  nostro  comune  per  suo  diso* 
nesto  sdegno  se  ne  ritornò  a  Pisa,  dimenticato  Tenore  ricevuto 
per  lo  corrotto  appetito  della  sconcia  domanda. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  la  gente  del  legato  preamo  quaUro  eaetdla 

di  MaMeeta» 

Dopo  la  sconfitta  e  la  presura  di  messer  Galeotto  narrata  po- 
co addietro,  messer  Halatestà  andò  a  Pisa  alFimperadore,  per- 
chè racconciasse  In  pace  col  legato  e  con  la  Chiesa;  nondime- 
no avea  alle  frontiere  della  gente  e  delle  terre  della  Chiesa 
tutta  la  forza  della  sua  gente  d*  arme  a  cavallo  e  a  pie  ragù- 
nata  quivi,  avvisando  che  là  si  facesse  la  guerra,  e  cosi  dimo- 
strava di  volere  fare  11  capitano  della  gente  della  Chiesa;  ma 
come  uomo  avvisato  ne^alti  della  guerra^  avendo  condotto  cor- 
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lo  trattato  per  le  mani  del  conticino  da  Ghiag^iuolo  il  quale 
era  de'Halatesti,  ma  nimico  di  messer  Malatesta  e  de'suoi  per  la 
morte  di  suo  padre,  questi  avendo  ordinato  il  suo  trattato,  fé* 
ce  col  capitano  della  Chiesa  òhe  subito  mandò  della  Marca  in 
Romagna  cinquecento  cavalieri  e  altrettanti  e  più  masnadieri , 
i  quali  furono  prima  in  su  le  porte  di  Rimini  eh'  e'. terrazzani 
sprovveduti  senza  avere  gente  d' arme  alla  guardia  se  n'  avve- 
dessono,  e  funne  la  città  in  gran  pericolo;  e  per  questo  subilo 
avvenimento ,  non  essendo  gente  nella  terra  da  potere  soccor- 
rere di  fuori  né  riparare  al  trattato  del  conticino ,  presono  e 
rubellarono  a*  Halatesti  il  castello  di  sanf  Arcagnolo,  e  *l  Ver- 
rucchio ,  e  due  altre  castella  intomo  e  di  presso  alla  città  di 
Rimini,  le  quali  fornirono  di  gente  da  cavallo  e  da  pie  che  fa- 
ceano  guerra  a  Rimini  e  nel  paese,  ed  erano  come  bastite  che 
teneano  assediata  la  terra.  Di  questa  cosa  si  conturbò  tutta  la 
Romagna ,  e  fu  cagione  di  recare  i  Malatesti  più  tosto  a  ren- 
dersi alla  volontà  del  legato,  come  al  suo  tempo  appresso  rac- 
eoateremo»  e  questo  fu  del  mese  di  maggio  dei  detto  anno. 

CAPITOLO   XXV. 

Come  morì  it  duca  di  Pollonia. 

Il  duca  Stefano  di  Polloni^  cugino  dell' imperadore,  giovane 
virtudioso  e  di  grande  autorità ,  avendo  vaghezza  di  venire  a 
Firenze  per  suo  diporto,  e  lasciato  Timperadore  a  Pisa,  venne 
con  sua  compagnia  di  giovani  baroni  a  Firenze  ,  ove  fa  rice- 
vuto a  grande  onore  ;  ed  essendo  il  gran  siniscalco  del  Regno 
messer  Niccola  Acciainoli  a  Firenze,  gli  fece  compagnia  festeg- 
giando per  la  città.  E  avendo  ricevuto  onore  di  corredi  da*  si- 
gnori e  dal  gran  siniscalco,  e  compiaciutosi  co'cavalieri  e  gen- 
tili uomini,  e  nella  cittadinanza  de'Fiorentini  e  a  più  feste,  tor- 
pato  a  Pisa  air  imperadore  sì  lodò  molto  de'  Fiorentini ,  e  ma- 
gnificò il  nome  della  nostra  città  in  molte  cose ,  e  dopo  pochi 
di  cadde  malato  in  Pisa ,  e  d'  una  continua  febbre  in  sette  di 
passò  di  questa  vita.  Dissesi  ch'avea  mangiato  In  Pisa  d'un'an- 
gttilla,  e  ohe  immantinente  ammalò,  ma  la  continua  più  ch'al- 
tro il  trasse  a  fine;  della  cui  morte  fu  gran  danno,  perocch'e- 
ra  barone  di  grande  aspetto.  Della  morte  di  costui  molto  si 
dolse  Timperadore,  ma  rimperadriee  vedendolo  morire  cosi  bre- 
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veniente  impauri  mo1to«  e  stimolava  V  imperadore  di  ritornare 
nella  Magna^  e  molti  baroni  e  cavalieri  per  la  morte  del  duca 
Stefano  abbandonarono  Timperadore  e  tornaronsi  in  Alamag^na, 
e  lasciaronlo  con  poca  gente.  E  '1  sire  della  Lippa  ,  uno  dei 
miaggiori  signori  di  Boemia,  essendo  malato  a  Pisa  si  fece  con- 
docere  a  Firenze/ e  gianto  nella  città,  e  venuto  a  noilzia  de'si* 
gnori,  di  presente  il  feciono  albergare  nel  vescovado  con  tutta 
sua  famiglia,  che  non  v'era  il  vescovo,  e  fornlronlo  di  buone 
Ietta  e  di  tutto  ciò  che  a  bene  stare  gli  bisognava,  e  ordina- 
rongU  1  migliori  medici  della  città  alla  provvisione  e  consiglio 
della  sua  sanità ,  e  continovo  sera  e  mattina  gli  faceano  appa- 
recchiare delle  loro  dilicate  vivande  e  deloro  fini  vini.  E  tan- 
ta fede  aggiunta  col  suo  piacere  ebbe  il  nostro  comune,  che  di 
lunga  malattia  e  quasi  incurabile,  non  pensando  potere  campa- 
re altrove ,  come  fu  piacere  di  Dio  prese  perfetta  sanità  nella 
città  di  Firenze ,  e  guarito ,  fu  onorato  di  doni  e  d' altre  cose 
dal  nostro  comune.  Per  le  quali  cose  fatto  singolare  amico  del 
nostro  comune  e  de'  suoi  cittadini ,  soggiornò  nella  città  a  suo 
diletto  infino  alla .  .  . .  ,  tanto  che  fu  tornato  nella  sua  fortez- 
za: poi  ebbe  dal  comune  i  danari  che  i  Fiorentini  gli  aveano 
promessi  per  Timperadore,  come  innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO  XXVI. 

Come  fu  coronato  poeta  maestro  Zanobi  da  Strada. 

Era  in  questi  di  in  Pisa  il  maestro  Zanobi,  nato  del  maestro 
Giovanni  da  Strada  del  contado  di  Firenze  ;  il  padre  insegnò 
grammatica  a'  giovani  di  Firenze  e  a  questo  suo  figliuolo ,  il 
quale  fu  di  tanto  virtuoso  ingegno,  che  morto  il  padre,  e  rima- 
so  egli  in  età  di  vent*  anni ,  ritenne  in  suo  capo  la  scuola  del 
padre:  e  venne  in  tanta  fecondità  di  scienza,  che  senza  udire 
altro  dottore  ammendo  e  passò  in  grammatica  la  scienza  del 
padre,  e  alla  sua  aggiunse  chiara  e  speculativa  rettorica:  e  di- 
lettandosi negli  autori  ne  venne  tanto  copioso,  che  in  breve 
tempo  d'anni  esercitando  la  sua  nobile  industria  divenne  tanto 
eccellente  in  poesia ,  che  mosso  l*  imperadore  alla  gran  fama 
della  sua  virtù,  e  da  messer  Niccola  Acciaiuoli  di  Firenze  gran 
siniscalco  del  reame  di  Cicilia,  alla  cui  compagnia  il  detto  mae- 
stro Zaoobi  era  venuto ,  vedute  e  intese  delie  sue  magnifiche 
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6per6  fatte  cotne  {[rande  poeta^  vòlte  che  alla  virtù  dell'  nomo 
s'ag^tu^esse  r onore  della  dignità,  e. pubblicandolo  in  chiaro 
poeta  in  pubblico  parlamento,  con  solenne  festa  il  coronò  del'- 
rottalo  alloro  ;  e  fu  poeta  coronato  e  approvato  dall*  impeciale 
maestà  del  mese  di  maggio  del  detto  anno  nella  città  di  Pisa« 
e  cosi  coronato,  accompagnato  da  tutti  i  baroni  dell'lmperado- 
re  e  da  molti  altri  della  città  di  Pisa,  con  grand^onove  celebrò 
la  festa  della  sua  coronazione  (a).  E  nota,  che  in  questi  tempi 
erano  due  eccellenti  poeti  coronati  cittadini  di  Firenze,  amen- 
due  di  fresca  età;  e  l'altro  eh'  avea  nome  messer  Francesco  di 
ser  Petraocolo ,  onorevole  e  antico  cittadino  di  Firenze ,  il  cui 
nome  e  la  cui  fama  coronato  nella  città  di  Roma  era  di  mag* 
giore  eccellenza,  e  maggiori  e  più  alte  materie  compose,  e  più, 
perocch'  e'  vivette  più  lungamente  ,  e  cominciò  prima  ;  ma  la 
loro  cose  nella  loro  vita  a  pochi  erano  note,  e  quanto  ch*elle 
fossobo  dilettevoli  a  udire,  le  virtù  teologhe  a'nostrl  di  le  fan* 
DO  riputare  a  vili  nel  cospetto  de'savi. 

GAPIVOLO    X^VII. 

Come  fu  morto  meuer  Francesco  Casttacani  da*  figliuoli 

di  C^truccio, 

Sentendo  i  Pisani  che  messer  Francesco  Castracani  di  Lucca 
facea  venire  gente  delle  site  terre  di  Garfagnana  in  favore  del- 
la setta  de'Raspanti  di  Pisa  per  muovere  novità  nella  città ,  il 
feciono  assapere  all'imperadore.  L'imperadore  gli  mandò  coman* 
dando  che  di  presente  si  doveèse  partire  della  città  di  Pisa.  E 
sostenuti  più  comandamenti  senza  ubbidire,  sentendo  che  *l  ma* 
lìscalco  colle  masnade  s'armavano  contro  a  lui,  si  parti  tenendo 
la  via  verso  Lucca;  e  partito  lui^  fu  comandato  il  simile  affiglino- 
li di  Gastruccio  Castracani,  quali  dolendosi  di  quello  ch'avvenne 
a  loro  per  messer  Francesco,  si  partirono  cavalcando  per  quella 
medesima  via,  e  la  sera  si  trovarono  ad  albergo  insieme,  e  ivi 
mostrandosi  di  buona  voglia  albergarono  insieme,  e  dormirono  in 
uno  letto.  La  mattina  seguendo  loro  viaggio  vennono  a  uno  manie- 
ro, il  quale  Castruccio  essendo  signóre  di  Lucca  avea  fatto  edi- 
ficare eracconciare  a  suo  diletto  molto  nobilemente,  e  di  po- 

(a)  V»»Hì  Appfndiee  n.*  70.     - 
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eU  «U  ioMiisl  l' imperadore  V  area  resUtaito  a'  flgliooli  et  Cs-* 
strucclo  ;  e  trovandovisi  presso ,  pregarono  messer  FraDcesco 
cbe  con  loro  insieme  andasse  a  vicitare  il  luogo,  e  risposto  ói 
farlo  volentieri,  uscirono  di  strada,  e  andarono  al  maniero ,  e 
^unti  le,  i  famigli  si  dierono  attorno  per  i  giardini  a  loro  di- 
fatto.  Messer  Arrigo  e  messer  Valeriano  di  Castrtfccio  riniasono 
con  messer  F'rancèsco,  e  col  figlinolo  e  con  nn  sno  genero,  ed 
entrarono  ne'  palagi  per  vedere  V  edificio ,  il  quale  era  bello , 
ma  ikiolto  guasto,  perehò  diciassette  anni  era  stato  disabitato  ; 
e  sedendo  costoro  in  solla  Sala  del  palagio ,  messer  Arrigo  si 
accostò  al  fratello,  e  disseglii  Ora  abbiamo  tempo  ;  e  andando 
messer  Francesco  guardando  V  edificio ,  messer  Arrigo ,  essen- 
dogli poco  aJdietro^  di  subito  trasse  la  spada,  e  non  avveden- 
dosene messer  F'rancdsco,  gli  diede  nella  gamba  un  colpo  grave 
e  pericoloso.  Afesser  Francesco  sentendosi  fedito  «  volendosi  ri- 
volgeipe^  ckiamando  traditore  messer  Arrigo,  non  potendosi  so- 
stenere cadde ,  e  iuésSerè  Arrigo  gli  die  sn  U  testa  un  altro 
colpo  della  spada  cbe  non  lo  lasciò  rilevare  i  é  morto  messer 
Francesco,  i  due  fratelli  corsomi  addosso  al  genero,  e  ivi  senza 
arresto  V  uccisond,  e  '1  figiidolo  di  meSser  Francesco  lasciarono 
per  morto;  e  rimontati  a  cavallo  seguirono  loro  viaggio,  e  for- 
naronsi  in  Lombardia^  e  questo  fu  d  di  Ì8  di  niaggio  del  detto 
anno  :  cosa  detestabile  per  lo  grande  tradimento  mosso  da  in- 
vidia ;  ma  per  divino  giudiclo  Spesso  avviene  che  le  tlrannio 
/  pr^ndpno  termine  e  fine  per  simigltanti  modi. 


CAPITOLO  J^XVIII. 

.    Coma  i  Fiorentini  mandarono  tre  eitiadimi  all'  imperadore 

a  sua  riehiestaé 

V  imper$idore  trovando  V  animo  de*  Pisani  male  (Contento  per 
la  i;oce  corsa,  come  detto  è ,  eh*  egli  trattava  di  liberare  Luc- 
ca ,  e  avvedendosi  delle  poviti  che  cominciavano  ad  apparire 
in  Pisa  e  in  Siena,  cominciò  a  sospettare,  e  avendo  fidanza  nel 
comune  di  Firenze,  il  rii^biese  cbe  gli  mandasse  tre  confidenti 
appi  cittadini  per  avergli  al  suo  cotisiglio.  Il  comupe  di  pre- 
sente gliel  mandò,  e  da  lui  furono  ricevuti  graziosamente.  Ma  po- 
co si  potè  intendere  o  consigliare  con  loro,  tante  sfrenate  novità 
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occorsono  l*  una  appresso  V  altra ,  che  Toleano  più  operatone 
subita  cbe  consiglio*  comò  seguendo  appresso  diviseremo» 

CAPITOLO  3CXiX« 

Com$  i  Sanai  eUano  novità* 

Il  popolo  minuto  di  Siena  gié  avea  oomlnciato  a  sperare  nella 
signoria,  e  per  Tappetito  di  quella  dall'  una  parte,  e  per  paura 
e  gelosia  dall'  altra  non  potea  acquetare:  e  gié  impaziente  dei 
loro  signore,  a  eoi  di  tanta  concordia  s*  erano  sottoposti ,  a  di 
18  di  maggio  del  detto  anno  leTarono  la  cittA  a  romore,  e  pre- 
sono  Tarme  y  e  serramna  le  porte  della  terra«  Il  patriarca  ma- 
ravigliandosi di  questo  subito  movimento  »  senza  muoversi  ad 
altra  novità  domande  quello  che  '1  popolo  volea:  e  risposto  gli 
fu,  che  rivideano  le  catene  usate  nella  città  a  ogni  canto  del- 
le vie;  ch'erano  state  levate  aU^ivventmeto  dell'  imperadore.  Il 
patriarca  racconsentl,  e  fecele  rendere  loro»  E  appresso  doman- 
darono di  volere  dodici  uficiali  sopra  il  governamento  del  co- 
mune di  due  in  due  mesi  al  modo  cho  soleano  essere  i  nove , 
e  che  da  loro  parte  andasse  il  bando;  e  domandarono  di  volere 
avere  uq  gonfalone  del  popolo,  e  che  la  misura  del  loro  staio 
si  crescesse.  |1  patriarca  vedendosi  male  apparecchiato  a  pote- 
re resistere  al  popolo  commosso  e  armato,,  ogni  cosa  concedet- 
te alla  loro  volontà.  {  loro  grandi  in  questo  fatto  non  si  arma- 
rono, e  non  si  dimostrarono  In  lavoro  del  minuto  popolo  né  in 
contrario:  e  se  questo  movimenlo.  ebbe  ordine  dal  loro  non  si 
scoperse;  ma  *1  pùplDlo  osd  di  dire  che  questo  movimento  avea 
fatto  temendo  che  l'ordine  deirufìcia  de^nove  non  si  rifacesse, 
cbe  sentivano  che  per  forza  di  danari  si  cercava  di  rifare.  E 
stato  il  popolo  tre  di  armato,  e  impetrata  la  loro  intenzione  si 
racquetò;  e  poste  giù  l'armi,  rimase  arrogante  e  superbo  4>er 
la  vittoria  del  loro  primo  cominciamento»  E  di  presente  ebbo- 
no  fatto  i  dodici  di  loro  minuti  mestieri  e  messili  nell'uficio,  e 
fatto  un  gonfalone  e  datolo  a  uno  loro  vile  artefice,  con  ordine 
che  tutti  dovessono  accompagnare  e  seguire  il  loro,  gonfalone*. 
E  questo  fu  il  principio  del  loro  reggimi^nto,  del  quale  poi  se* 
gulrono  maggiori  cose,  come  seguendo  il  tempo  racconteremo^ 
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CAPITOLO  XXX. 

Come  i  Pisani  per  geloHa  furono  in  arme. 

Essendo  venuta  la  novella  della  morte  di  messer  Francesco 
Castracani  a  Pisa,  la  setta  de'Raspanti  cui  e'favoreggtava  si  co- 
minciarono a  dolere  fortemente,  e  dire  che  questa  era  slata 
operazione  della  parte  de'  Gambacorti ,  ma  ciò  non  era  vero  ; 
nondimeno  l*imperadore  se  ne  fece  grande  maraviglia,  e  tutta 
la  città neprese  conturbazione, e  creblH)ne rizza  delle  loro  set- 
te. E  stando  la  città  in  questo  bollimento ,  a  di  20  del  detto 
mese  di  maggio  improvviso  s'apprese  fuoco  nel  palagio  del  co- 
mune ove  abitava  Timperadore,  e  senza  potervi  mettere  rime- 
dio arse  tutta  la  camera  dell'arme  del  comune  ch'era  in  quel 
palagio^  ove  arsone  tutte  le  buone  belestra ,  tende ,  e  trabac- 
che, e  padiglioni,  e  l'altre  armadure  che  v'erano,  che  niooa 
ne  potè  campare.  E  per  questa  cagione  convenne  che  l' impe- 
radore  andasse  ad  abitare  al  duomo,  e  '1  popolo  tutto  sotto  l'ar- 
me tra  per  Tuna  cagione  e  per  Taltra  stava  in  gelosia  e  in  so- 
spetto ,  e  per  questo  modo  stette  armato  il  di  e  la  notte.  La 
mattina  vegnente  rassicurata  la  gente  lasciarono  l'arme  queta- 
mente,  e  catuno  intese  a'suoi  mestieri.  E  in  quella  mattina  eb- 
be Timperadore  novelle  della  novità  di  Siena ,  che  gli  dierono 
assai  malinconia  e  pensiero,  e  più  perchè  si  trovava  fortuneg- 
giare  in  Pisa,  e  mal  fornito  di  gente  d*arme  da  potere  provve- 
dere e  riparare  alle  fortune  che  si  vedea  apparecchiare.  Allo- 
ra cominciò  a  potere  conoscere  che  l' avarisia  era  nimica  d' e- 
gni  buona  provvisione. 

CAPITOLO  XXXL 

Àncora  gran  novità  di  Ptea. 

Quello  che  seguita  è  grande  assalto  d'avversa  fortuna  :  e  per 
esprimere  meglio  la  verità  del  fatto,  ci  conviene  alquanto  ri- 
tornare a  dietro  la  nostra  materia  avvolta  in  diversi  e  vari  in- 
tendimenti ^  i  quali  per  lungo  spazio  di  tempo  cercammo  di- 
scretamente, per  lasciare  di  tanto  inopinato  caso  la  verità  del 
fatto  nel  nostro  trattalo.  Egli  è  manifesto  che  i  Gambacorti  di 
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Pisa  aveano  lungamente  in  grande  prosperiti  governata  e  retta 
ia  città  di  Pisa,  e  quella  magnificata  con  pace  in  grandi  ricr 
ctiezze  de'suoi  cittadini.  L'invidia  delle  loro  buone  operazioni 
avea  creato  una  setta -contro  a  loro  chiamati  i  Raspanti,  e  la 
loro  si  chiamava  de*Bergolini.  I  Gambacorti  furono  coloro  che 
ricevettono  in  pace  l'imperadore,  e  che  gli  diedono  la  signoria 
di  Pisa  ,  benché  ciò  facessono  secondo  la  volontà  del  popolo. 
A  costoro  promise  l' imperadore  di  mantenere  e  accrescere 
nella  città  di  Pisa  il  governamento  del  comune  e  il  loro  buono 
stato,  e  ne'cominciamenti  appo  Timperadore  erano  i  magìgiori, 
e  molto  fedelmente  si  portavano  al  servigio  deirimperio.  I  Ra- 
spanti, uomini  astuti  e  vegghianti,  per  abbassare  i  Gambacorti 
aveano  più  volte  messo  novità  e  romori  nella  terra^  e'  Gamba- 
corti con  loro  seguito,  per  riparare  con  dolcezza  alla  loro  ma- 
lizia, aveano  acconsentito  di  raccumunarsi  insieme  nella  citta- 
dinanza  e  negli  ufici,  e  fatta  pace  con  loro,  e  acconsentito  al- 
iMmperadore  la  derogazione  de*patti  promessi  ^  stretti  dalla  ne- 
cessità più  che  dalla  ferma  fede  dell'  imperadore  il  feciono.  È 
vero  eh*  e'  Gambacorti  con  la  loro  parte,  e  i  Raspanti  e  tutti  i 
cittadini  di  Pisa  si  doleano  d' uno  modo  della  voce  corsa  che 
rimperadore  avesse  Tanimo  di  liberare  Lucca,  e  questo  parla-* 
vano  pubblicamente.    L' imperadore  dicea  di  non  liberarla ,  e 
nondimeno  avea  presa  la  guardia  del  castello  dell'  Agosta  con 
la  sua  gente  e  trattine  i  Pisani,  e  a'Pisani  parca  ch'egli  atten- 
desse il  termine  che  compieva  la  sommissione  di  qnella  città, 
che  venia  il  giugno  seguente,  e  nel  vero  si  sapea  ch'e'Lucche- 
8i  accoglievano  moneta  per  la  detta  speranza  :  e  trovammo  nel 
vero  che  tutti  i  buoni  cittadini  di  Pisa  di  catuna  setta  s'erano 
consigliati  insieme  per  riparare  che  Lucca  non  si  liberasse  di 
uno  animo  e  d'una  volontà,  e  di  questo  s'era  fatto  capo  il  Paf- 
fetta  de'  conti  di  Montescudaio^  e  quelli  della  Rocca  caporali 
della  setta  de'Raspanti,  e  a  quosto  comune  consiglio  acconsenti- 
rono i  Gambacorti  ;  delle  quali  cose  seguitò  la  loro  morte,  come 
appresso  diviseremo. 

CAPITOLO  XXXU. 

Come  furono  in  Pisa  presi  i  Gambacorti, 

Dopo  la  novità   dell'  arsione  sopraddetta  e   della  morte  di 
messer   Francesco   Gastracane ,   essendo  il  popolo  insolito ,  e 
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malcontento  e  sospettoso  de'  fatti  di  Lacca  «  iopravTenoe ,  che 
le  some  degli  arnesi  e  deirarmadure  decloro  cittadini  ch'erano 
etati  alla -guardia  delI'Agosta  in  iucca  tornafano,  avendo  rasse- 
gnata la  guardia  di  qttella  alla  gente  dell'  imperadore.  I  Pisa- 
ni della  setta  de'Raspanti,  per  le  cui  contrade  le  some  passava- 
no f  facendosene  capo  il  PafTetta  9  cominciarono  a  levare  il  ro- 
more  contro  all'imperadore»  e  ogni  uomo  s'andò  ad  armare;  la 
gente  dell'  imperadore  veggendo  questa  novità  s' armarono ,  e 
montarono  a  cavallo  in  diverse  contrade  com'  erano  albergati  9 
è  tutti  traevano  al  duomo  dov'  era  il  suo  signore.  I   cittadini 
gli  lanciavano,  e  assalivano»  e  uccidevano  per  le  vie  come  fos- 
sono  loro  nemici  9  e  in  questo  primo  remore  in  pia  contrade 
furono  morti  pi4  di  centocinquanta  cavalieri  tedeschi  di  quelli 
deir imperadore.  L' imperadore  vedendosi  a  questo  pericolo,  e 
mal  fornito  a  fare  resistenza  al  furore  del  commosso  popolo , 
s'  era  armato  e  diliberato  di  volersi  partire  con  la  sua  gente 
ch'avea  raccolta  al  duomo.  De'Gembacorti»  ciò  era  Franceschi- 
no    e  Lotto,  quand'era  questo  remore  si  trovarono  in  casa  del- 
l'imperadore  con  certi  altri  cittadini  sen^^arme;  e  Bartolom- 
meu  e  Piero,  maravigliandosi  di  questo  subito  remore,  si  rac-^ 
cbìusono  in  ca$a  il  cardinale  d'Ostia  legato  del  papa.  I  grandi 
•e  i  buoni  cittadini  che  non  sapeano  la   cagione  del  romore 
(traevano   a  casa  i  Qambacorti  ;  e  nel  vero ,  se  alcuno  di  loro 
fosse  uscito  fuori  di  casa  armato,  non  ne  dubito,  che  tanto  e 
tale  era  il  seguito  de*  buoni  ciKadioi ,  che  la  città  di  Pisa  a- 
-vi^ebbe  preso  quel  partito  ch'e'Gambacorti  avessono  voluto^  ma 
la  loro  mala  provvedenza  coperta  da  semplice  ignoranza  li  con- 
dusse alla  loro  ruina,  e  la  Sagace  malizia  de' loro  avversari  li 
fece  signori.  11  conte  Paffetta  e  messer  Lodovico  della  Rocca , 
ch'erano  stati  i  movitori  di  questo  romore,  avvedendosi  che  la 
maggior  forza  de'clttadini  traevano  a  casa  i  tiambacorti  e  che 
•quelli  della  casa  per  folle   consiglio  non   comparivano  a  farsi 
capo  de'clttadini,  s'avvisarono  d^abbatterli  per  malizia  in  quel- 
lo furore,  coll'aiuto  della  paura  che  sentivano  ch^avea  l'impe- 
radore  che  cercava  di  volersi  partire;  e  per  fornire  loro  inten- 
dimento ,  acciocché  '1  romore  mosso  per  loro  non  tornasse  in 
loro  confusione ,   cambiarono  la  voce,  e  mostrandosi  aiutatori 
dell'  imperadore ,  con  gran  compagnia   di  loro  seguito  armati 
s'appresentarono  dinanzi  dairimperadore,  e  dlsao^o:  Signor  no^ 
stro,  voi  siete  tradito  da'Gambacorll  e  dàlia  loro  setta,  perchè 
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lk>0  pare  loro  essere  signori  di  Pisa  come  e*8oIieiio,  e  per  que-» 
sta  casrione  hanno  fatto  levare  onesto  ronore  e  uccidere  la  vo- 
stra gente,  e  alle  loro  case  hanno  raccolto  In  arme,  la  maggior 
forza  de^  cittadini  ;  dicendoli ,  che  se  per  hil  a  questo  puntp 
non  si  mettesse  riparo,  egli  e  sua  gente  era  in  grave  pericolo 
a  campare  del  loro  furore,. ed  eglino  medesimi  co* loro  seguaci 
erano  in  grave  pericolo  di  morte  e  d'  essere  cacciati  di  Pisa: 
e  detto  questo,  s'effersotto  alllmperadore,  e  dissono  :  Se  voi  ci 
volete  dare  l'aiuto  del  vostro  mallscalco  e  parte  di  vostre  ma- 
snade, recheremo  tosto  a  niente  la  parte  de*  Gambacorti,  e  voi 
faremo  libero  signore  di  Pisa.  L'imperadore  avendo  il  suo  sen- 
no intenebrata,  e  sviato  da  se  per  la  via  della  paura,  indtecre* 
tamente  diede  fede  alla  manifòAla  iniquità  di  costoro ,  e  non 
volle  la  cosa  ricercare  con  alcuna  ragione  o  verità  del  fatto  : 
ina  in  quello  stante  prese  parte,  e  fecesl  nemico  de^suoi  fedeli 
e  innocenti  amici,  e  amico  di  coloro  che  gli  erano  stati  avver- 
sari ,  e  diede  le  sue  masnade  e  il  suo  maliscalcò  a  seguitare 
messer  PafTetta,  e  mescer  Lodovico  e  la  loro  setta  contro  ai 
Gambacorti,  i  quali  senK^artne  avea  ne'suoi  palagi  e  in  casa  i* 
gnoranti  di  questo  fatto,  e  per  suo  comandamento  fece  ritene- 
re Fraticeschino  e  Lotto  ch^avea  in  casa,  e  al  legato  mandò  per 
gli  altri  ch'erano  le  fuggiti  udendo  il  remore  sotto  le  site  brac- 
cia, e  fu  di  tanta  vile  condizione,  e  di  presente  glie  le  man- 
dò, in  gran  disonore  e  infamia  del  suo  cappello  e  della  liberti 
di  santa  Chiesa  ;  e  cosi  fece  di  più  altri  cittadini ,  che   a  lui 
erano  fuggiti  per  tema  del  romorCé 

CAl^ITOLO  XXXUL 

a  * 

CotHe  fur  arse  te  eaèé  it\  Gnmbatortu 

Il  conte  PafTetta  e  messer  Lodovico  della  Rocca  avendo  ac« 
colto  loro  seguito  ^  e  la  gente  e  V  jnsegna  dell*  imperadore ,  1 
quali  il  di  aveano  perseguitati  e  morti»  ora  per  loro  sagace  in- 
dustria li  traevano  alla  morte  de'loro  cittadini,  e  gridando  vi- 
va r  imperadore ,  molta  gente  di  loro  seguito  ragunata  contro 
a  lui  rivolsono  contro  a'Gambacorti^  e  contro  abbuoni  cittadini 
ch'erano  tratti  senza  loro  saputa  o  procaccio  alle  loro  case.  E 
venendo  a  valicare  i  ponti  dell*  Arno,  trovarono  alcuna  lieve 
resistenza  di  gente  ignorante  del  fatto,  e  tra  loro  non  era  al- 
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ottiio  de'Gamliacorti)  fa  mablfesto  èef no  che  quel  di  era  termi' 
nato  alla  loro  rnlna  \  perocché  se  alcuno  di  quella  casa  fosse 
comparito  in  arme,  tanti  e  tali  erano  i  cittadini  tratti  per  di- 
fenderli f  eh'  avrebbono  ributtali  i  loro  avversari  e  la  gente 
dell'  imperadore  al  Ponte  vecchio  e  al  Ponte  della  spina  ;  ma 
non  apparendo  alcuno  de'Gambaeorti,  il  Paffetta  e  messer  Lo- 
dovico colla  cavalleria  dell'  imperadore  furono  lasciati  passare, 
e  addirizzaronsi  verso  casa  i  Gambacorti ,  e  trovandole  senza 
alcuna  difesa^  le  feciono  tubare  e  appresso  ardere  ;  e  per  que- 
sto inopinato  furore  presi  i  non  colpevoli  Gambacorti  con  certi 
altri  loro  amici,  e  arse  le  case^  diedono  per  quella  giornata,  a 
di  21  di  maggio  del  detto  anno ,  riposo  al  furore  dello  scom- 
mosso popolo.  I  presi  furono  Franeesehino»  Lotto,  Bartolommeo^ 
Piero,  e  Gherardo  de'Gambaeorti  ;  e  gli  altri  cittadini  di  loro 
seguito  furono  ser  Benincasa  Glunterelli  notalo  della  condotta , 
Cecco  Cinquini,  ser  Piero  dell'  Abate,  ser  Neri  Papa,  Neruccio 
Mestondine,  Neri  di  Landò  da  Faggiuola,  Ugo  di  Guitto,  e  Gio- 
vanni delle  Brache^  messer  Guelfo  de'Lanfranchl,  e  messer  Piero 
Baglia  de'  Gualandi ,  messer  Rosso  de'SIsmondi  e  Francesco  di 
Rossello.  E  avvegnaché  tutti  questi  fossono  in  questo  di  presi, 
nondimeno  non  però  tutti  furono  giudicati  dall'imperadore,  co- 
me appresso  diviseremo  nel  di  della  loro  condannazione. 

CAPITOLO    XXXIV. 

Di  novità  ieguiu  a  Lutea* 

In  questo  avviluppato  furore  della  commozione  di  Pisa  fu  di 
subito  la  novella  a  Lucca;  e  a'  Lucchesi  parendo  che  fosse  ve- 
nuto il  tempo  di  potere  uscire  dal  grave  giogo  e  servaggio  dei 
Pisani,  incontanente  a  di  22  del  detto  maggio  sommossone  i  loro 
contadini  che  venisseno  a  liberare  la  città  che  da  loro  erano 
Impotènti  a  ciò  fare,  perocché  erano  pochi  e  male  in  arme  da 
potere  muovere  tanto  fatto.  I  contadini  caporali  nemici  de'  Pi- 
sani per  r  animo  della  parte  e  per  le  gravi  oppressioni ,  tras- 
sono subitamente  d' ogni  parte  alla  città,  e  i  cittadini  mossone 
il  remore  dentro ,  e  presono  1'  arme  contro  alle  guardie  delle 
porti ,  che  di  quelli  dell'  Agosta  non  torneano,  perocch'  era  in 
mano  della  gente  dell'imperadore,  e  non  si  travagliavano  di  di- 
fendere  la  città  a'  Pisani  $  e  avendo   già  presa  alcuna  porta , 
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inlsoBp  dentro  parte  de*  loro  contadini,  e  col  loro  aiuto  ripresono 
tutte  le  fortezze  della  città  e  tutte  le  porti,  fuori  che  quella 
del  castello  e  quella  del  prato  :  essendo  giA  Uberi  siseri  del 
corpo  della  terra,  e  potendovi  mettere  i  contadini  e  fortificarsi 
alla  difesa  della  loro  libertà ,  e  poteano  avere  subito  aiuto  di 
gente  d'  arme  da'  loro  vicini,  e'  Pisani  non  erano  in  istato  da 
contradiarll  ;  e  V  imperadore  tradito  da'  Pisani  non  li  avrebbe 
atati ,  assai  chiaro  era  tornata  la  libertà  nelle  loro  mani ,  ma 
forse  non  compiuto  ancora  il  termine  de'  loro  peccati  ;  e  però 
jivvenne ,  che  certi  popolani  eh'  erano  m^no  male  trattati  dai 
Pisani  che  gli  altri,  e  alquanti  degV  Interminelli,  per  tema  che 
la  tirannia  già  passata  di  Gastruccio  non  tornasse  loro  a  male, 
tradirono  i  loro  cittadini  e  dissono  eh'  aveano  da'  Pisani  ogni 
patto  che  sapessono  dimandare  ,  e  che  con  buona  pace  sareb-^ 
bono  liberi.  Il  popolo  vile^  nutricato  lungamente  in  servaggio , 
lievemente  si  lasciò  ingannare,  e  lasciarono  accommiatare  i  con- 
tadini e  restituire  la  guardia  delle  porti  a'  Pisani;  1  quali  per 
riprendere  con  più  asprezza  la  signoria^  fattisi  forti  nella  città 
arsone  molte  case  de'  cittadini ,  e  i  più  franchi  e  chi  avea  al- 
cuno polso  cacciarono  fuori  della  terra,  e  i  miseri  che  dentro 
vi  lasciarono  strinsono  sotto  gravi  servaggi  della  loro  vita ,  e 
tolsono  Ijoro  ogni  ferramento  d'  arme,  e  in  Pisa  tenendo  in  so- 
spetto r  imperadore  si  feciono  rendere  la  guardia  dell'  Agosta, 
e  voleano  che  privilegiasse  loro  la  signoria  di  Lucca:  di  questo 
li  tenne  sospesi  a  questa  volta,  ed  eglino  riavendo  1'  Agosta  si 
contentarono. 

CAPITOLO  XXXV. 

Com$  nuovo  romore  ti  levò  in  Siena. 

Essendo  i  cittadini  di  Siena  male  disposti  tra  loro,  avveden- 
dosi che  '1  minuto  popolo  cercava  la  libera  signoria  »  questo 
spiacea  agli  altri:  e  vedendo  che  '1  patriarca  a  di  22  di  maggio 
del  detto  anno  avea  ricevuto  il  saramento  di  nuovo^  e  però  non 
ostante  eh'  egli  avesse  acconsentito  al  popolo  V  uficio  de'dodici 
e  '1  gonfalone  si  recava  in  dubbio  quello  ufìeio;  nondimeno  gli 
artefici  e  il  minuto  popolo  esercitavano  gli  ufici  loro  sforza- 
tamente,  e  aveano  commessa  la  guardia  della  città  a  certi  ca- 
porali i  quali  andavano  alla  cerca  con  grande  compagnia  dì 
Matteo  Villani  T,  I,  55 
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loro  drte&ci  per  la  terra^  oggi  Timo  e  domani  Tatìroilii  qné"*' 
sto  avvenne^  che  certi  fanti  da  Casole  di  Volterra  che  Teniano 
a  petizione  di  certi  gentili  nomini ,  la  guardia  degli  artefici 
gli  presono^  e  di  fatto  li  Toleano  fare  impiccare .  I  grandi  cit- 
tadini e  '1  popolo  grasso  vedenda  lo  sfrenato  furore  del  minuto 
popolo  cominciarono  a  fare  remore  contro  a  loro ,  e  tutta  la 
cittd  fu  sotto  r  arme/  e  V  esecuzióne  de'presi  si  rimase.  Allora 
il  minuto  popolo  che  reggea  mandò  aìl'ìmperadore  a  Pisa  che 
mandasse  loro  aiuto.  L'imperadòre  yedendosi  in  Pisa  in  cotan- 
ta briga  e  tempesta,  e  conoscendo  T incostanza  del  popolo,  e 
vedendo  le  nuove  cose  che  ogni  di  nascevano  in  Siena,  mandò 
a  dire  a'  Sanesi  che  gli  rimandassono  il  patriarca  suo  fratello 
salvo  >  e  facessono  di  quello  reggimento  come  a  loro  piacesse, 
che  tra  loro  non  volea  prendere  parte* 

CAPITOLO  XXXVI. 

Come  i  Sancii  fedono  rinunziare  la  signoria  «)  fatriarea. 

Avuti  eh'  ebbono  i  dodici  nuovi  ufiziali  di  Siena,  a  di  26  di 
maggio  detto ,  la  risposta  dall*  imperadore,  feciono  loro  gene- 
rale consiglio,  nel  quale  il  minuto  popolo  e  gli  artefici  furono 
per  comune,  ma  non  cosi  gli  altri  cittadini,  e  nella  loro  pre- 
senza feciono  venire  il  patriarca ,  il  quale  come  loro  signore 
venne  colla  bacchetta  in  mano;  ed  essendo  nel  consiglio^  diso- 
nestamente  gli  feciono  rendere  la  bacchetta ,  e  rinunziare  alla 
singulare  signoria  che  data  gli  aveano  a  richiesta  dell' impera- 
dore, e  fecionne  trarre  pubblichi  Istromenti  a  più  notai.  £  fatto 
questo,  parendo  al  patriarca  essere  in  vergognoso  e  non  sicuro 
partito  tra  le  mani  dello  scondito  popolazzo  cui  egli  mattamente 
avea  esaltato,  domandò  di  potersene  andare  all'  imperadore  con 
sicuro  condotto  ;  fagli  risposto ,  che  tanto  gli  conveniva  stare 
che  le  loro  castella  fossono  restituite  nella  guardia  del  comune: 
avendo  con  suo  mandato  e  colle  sue  lettere  mandato  gente  a 
prenderle,  nondimeno  gli  convenne  contro  a  sua  voglia  due  di 
attendere  :  poi  a  di  27  di  maggio  del  detto  anno  in  fretta  si 
mise  a  cammino  per  ritornarsi  all'  imperadore.  I  Massetani  e 
quelli  di  Montepulciano  lasciarono  partire  la  gente  dell'  impe- 
radore ,  e  però  non  accettarono  la  signoria  de'  Sanesi  a  quella 
volta*   Per  queste  rivolture  di  Pisa  e  di  Siena  in  cosi   pochi 


^orni,:do|io,  la  «oronaziofle  dell' imtieTadore  ftLpui^  comprea* 
éetCi  come  aUire:  volte  abbiaiiio  contato^  che  ik  reggimeAto  della 
gente,  tederà 'è  strano  aglMtaliaDÌ9:e  non .91^ sanno  reggere. ad 
provvedere;  e  però  è  poco  savio  chi  si  sottomette  alla,  loro  sug^ 
gea^ÌQDe^  .che  non  /tengono  feée  a  mantenere  to.]9tato.c^he  trovat 
no,,  e  da  rloro  non  sanno  governare  i  pqpoli,  e  però  di  necessità 
seguitano  pericolose  rivoluzioni  de'  liberi  comuni,  e  quello  cbe 
/seguita»  sono  manifesti  esempi  del  nostro  consiglio. 
•  •.■'/  '    .  .  •    .         .•  '  '  '    ,  .■  ■  ■  '  > 

capìtolo  xxxvn.  i 

Come  furono  decapitiiti  i  Gambacortù 

Avendo;  fimperadore  presi  i  Gambacorti  e  ,gU  altri  nominati 
cittadini ,.  e  fattili  contradi  alla  maestà  imperiale  ov'  erano  fe- 
deli,, e  rubelli  ov*erano  amicl^  a  suggestione  del  conte  Paffetta 
e  eli  raesser  Lodovico  della  RoQca^  come  detto  é ,  essendo  rac*- 
quetato  il  tumulto  del  popolo,  e  Tiroperadore  nieiranlmo  quie- 
to p^r  coprire  il  notorio  fallo,  e  perchè  dimo^trarf  ^1  potesse 
più;  «erto,,  volendo  giustificare  la  sua  inconsulta  ippresa^  essen** 
do  dal  comipciamento  della  loro  presura  ciascuno,  racchiuso  di 
per  se  senza  sapere  Tuno  dell'altro,  U  fece  disaminare  a  na 
giudice  d'Arezzo,, acciocché  pptesse  formare  T inquisizione  con* 
Irò. a  loro  per  poterli  giudicare  colpevoli.  E  avendoli  disamina^ 
ti  senza  martorio,  e  appresso  con  tormento^  ciascuno  disse  per 
forza  di  tormento  ciò  che  '1  giudice  volle  che  dicessono,  accioc- 
ché li  potesse  condannare. colpevoli;  come  sapea  la  volontà  del 
signore;  e  nondimeno  pubblicato  il  processo  si  trovò,  che  l'uno 
non  avea  dejtto  come  l'altro^  ma  diversamente:  Funo^  come  a^ 
yea  trattato  col  comune  di  Firenze ,  e  che  doyea  mandare  la 
sua  cavalleria  inValdarno,  e  non  conchindea;  e  Taltro.  nomind 
che  '1  trattato  era  con  tre  cittadini  di  Firenze^  e  npminolli  per 
nome  ,  e  non  sapea  dire  il  modo;  e  l'altro  si. trovò  eh' avea 
detto  per  un  altro  modo:  e  cosi . esaminati  tutti ,  non  era  nel 
processo  convenienza  salvo  cbe  in  una  cosa,  che  tutti,  vedendo- 
che  a  diritto  o  a  torto  convenia  loro  morire ,  per  non  essere 
più  tormentati ,  confessarono  a  volontà  del  giudice  eh'  aveano 
voluto  tradire  e  uccidere  Timperadore  e  la  sua  gente.  Il  furore 
del  remore  mosso  in  Pisa  era  si  manifesto  che  non  fu  di  loro 
operazione,  che  'l  processo  noi  potea  contenere.  I  tre  cittadini 
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di  Firenze  nominati  per  Franceschino  erano  tali,  cbe  ninno  so* 
spetto  ne  cadde  nel  cospetto  deli'  imperadore  :  nondimeno  non 
lasciò  trarre  d^  processo  i  loro  notai,  anzi  convenne  cbe  si 
appresentassono  in  giudicio  in  Samminiato  del  Tedesco^  allora 
terra  libera  dell*  Imperadore ,  e  per  sentenza  imperiale  furono 
dicbiarati  non  colpevoli  e  prosciolti.  E  allora  vednto  pe*savi 
tutto  il  processo,  fu  manifesto  che  i  presi  per  ragione  non  do* 
veano  esser  giudicati  colpevoli;  ma  gli  sventurati  Gambacorti , 
ch'aveano  tanto  tempo  retta  la  città  di  Pisa  in  slngulare  buono 
stato,  e  onorato  V  imperadore  sopra,  gli  altri  cittadini ,  in  par- 
Limento  fatto  a  di  26  di  maggio  predetto  furono  giudicati  tra- 
ditori deirimperiale  maestà,  Franceschino,  Lotto  e  Bartolommeo 
Gambacorti  fratelli  carnali,  e  Cecco  Cinquini  e  ser  Nieri  Papa^ 
Ugo  di  Guitto  e  Giovanni  deOe  brache ,  tutti  grandi  popolani 
di  Pisa:  e  armato  ti  maliscalco  con  cinquecento  cavalieri  tede* 
sebi  furono  menati  in  camicia  cinti  di  strambe  e  di  cinghie,  e 
a  modo  di  Vilisaimi  ladroni  tirati  e  tratti  da'ragazzl,  furono  cosi 
vilmente  condotti  dal  duomo  di  Pisa. alla  piazza  degli  anziani, 
scusandosi  fino  alla  morte  non  colpevoli,  e  scusando  il  conmae 
di  Firenze  e  i  tre  cittadini  nominati;  e  ivi  involiti  nel  fastidio 
della  piazza  6  nel  sangue  l'uno  dell'altro  furono  decapitati ,  e 
gli  sventurati  corpi  maculati  dalia  bruttura  del  sangue  per  co* 
mandamento  dell'imperadore  stettono  tre  di  in  sulla  piazza  sen- 
za essere  coperti  o  sepolti:  la  cui  morte,  in  vituperio  óeì  car* 
dinaie  legato  del  papa,  e  in  abbassamento  della  gloria  im- 
periale, diede  ammaestramento  a' popoli  che  voleano  vivere  in 
libertà  e  a*  rettori  di  quelli ,  di  non  doversi  potere  fidare  allò 
promesse  Imperiali  nello  stato  delle  loro  signorie ,  né  nel 
grande  stato  cittadinesco  alcuno  singulare  onorato  cittadino^  pe- 
rocché r  invidia  spesso  ^er  non  provvedute  Vie  è  cagione  di 
grandi  ruinè.  Per  la  morte  di  costoro^  e  per  la  paura  concepu- 
ta  nel  petto  dell'  imperadore^  messer  Paffetta  e  messer  Lodovi- 
co della  Rocca  rimasono  f  làaggiori  governatori  di  Pisa^  m»  to* 
sto  senti  messer  Paffetta  la  volta  della  fallace  fortuna,  come  al 
suo  tempo  appresso  racconteremo. 
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CAPITOLO  XXXVIII. 

0effa  nato  de-  6afnbùeorti  pamtto. 

-  'i 

Avvegnaché  quello  ch'è  narrato  de'  Gambacorti  dovesse  ba* 
stare  9  tuttavia  per  dare  esempio  agli  flltri^elEttfdinii  di  tempe- 
ranza ne'  fallaci  stati  del  '^òmne  ricordiitimìv  ,•  che  ciostovo'  e«» 
sendo  mercatanti  e  antichi  cittadini  di 'Pisa^  cacciati  I  Conti  !e 
qnelll  della  Hoccft-ch^avMno  tétto  un  tetojplo;  Còsiórò' sènkà  tf^ 
surpare  ti  reggimento  afecoirtàlf  e  tratti  ikinànfti  da' bucflài'  citt^^ 
dini  di  Pisa,  per  lofo  operazioni  padftche  6  Virtuose  divenne^ 
no  i  maggiori,  e  per  loro  tlónsi|^lio  si  inantétiéa  giostiita,  è  Vnti^ 
menta  va  la  pace  de'foro  vicini;  epejr  citiéstd,^e'per  là  freqùeii* 
ìca  delle  raercatanzfe  e  ^el  lotfo  potfto  mòlloi'a<ictèlibond  le  ric^ 
chezze  a' cittadini^  e  4  comune  uwìl  in  plccèl  teiUpo  di  'gtsin 
debito.  Questi  fratelli  montarono^  in  tanta  autorità,  che  poterò^- 
no  fare  la  pactf  dairarciveàcòvo -di  Milano  al  comune  di  Firen- 
ze e  agli  altri  comuni  di  Toscana ,  e'  ribanere  arbitri  tra  1é 
parti:  e  venendo  l'imperàdoré  in  Italia,  è' Tuirono  in  podere  di 
non  riceverlo  in  l^isa  s'avessono  voluto,  mia  per  loro  consigllè 
si  ricevette,  con  promissione  d'essere  da  Ini  conservati  nel  loirò 
stato.  Costoro  l'albergarono  nelle  loro  case ,  fticendóH  grande 
onore  e  ricchi  doni  del  loro  e  di  quella  de(  cdmi[!itie,"e^  portan- 
dosi nelle  rivoluzioni  ch^avvennono  sempre  itt  ilsde  e  in  purità 
verso  il  signore^  e  comportando  pazientemente  la' -loro  detrazio^ 
ne  mossa  dalla  loro  avversaria  setta.  Ma  che  vale  la  troppa  ric»- 
chezza,  e  gli  onori  e  '1  magnifico  stato  della  cittadinanza  con- 
tro alla  ródente  invidia  de'suoi  cittadini?  nella  quale  si  racchiu- 
de gli  aguati  della  fortuna  e  della  mortale  inimicizia,  alla  qua<- 
1e  manca  l'umana  provvisióne^  e  spesso  genera  inestimabili  caf- 
dimenti  e  mine;  e  per  questo  e  molti  altri  esempi  assai  è  più 
senno  vivere  civilmente,  che  prendere  il  reggimento  del  comu- 
ne più  che  la  comune  sorte  gli  dea,  e  quella  innanzi  ristrigne* 
re  e  mancare,  che  crescere  o  allargare  per  ambizione  ;  peroc- 
chò  i  popoli  naturalmente  sono  ingrati,  e  tra  loro  le  virtù  eia 
troppa  alterezza  come  è  temuta  e  riverita,  cosi  in  occulto  6  o- 
diata,  e  l'invidia  conéeputa  genera  pericolosi  traboccamenti;  è 
là  furiosa  e  matta  baldanzA  ftìk  muove  e  guida  il  popolo^  che 
virtù  o  giustizia  non  pud  sostenére  o  riparare. 
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CAPITOLO  SJCXIX. 

Comi  Vin^waiwr$  fr9$ejn  guardia  Pie$rasanta 

e  Serezxana. 

.  J^prtndo  :aU'iiii|>eradore  non;  slare  tàomo  in  Pisa  per  le.nQyi^ 
là  sQpcavv^DuI^,.  domanda  a' Pisani  Ai  YolQr9  la  Ubera  .guardia 
4i  P|lietr8|BaQta  ^  4t SereisaQa ^  e-. Pisani  glie  la  diedoni^  fi  in-* 
Àontanente  =  \i  mandd .  V  imperadrice  con .  part^  delta  sua,  gente« 
B  fece- pigliare  ]a.,teniita  d^lle  terre  e  la  guardia  ideila  rocca 
di  Pietriisaolba;  e^  quando. e)»lfe..BjO;v^]la<;lie  le  ^stella  erfaino  ii| 
^^4r;gi^ardia.gJivp9rv^  cassero  più  al  sic;i)ro>sei^tepdo  e^tiVcittadini 
si  cominci v^ no  a  rammaricare  4e*Gaml>aoorU  e  degli  altri  cit- 
lafUni  decap^tatiyr  e  rivolea^o  1  presi;  Tipiperadore  di  presente) 
fA  aarebbe  partito»  e  abbandonato  ogni  cosa  per  grande  paura 
i^  gU  ma\rtetlava  la  .mente,  non  senza  gravezza,  di  coscienza 
delle  cose  .  noveUamente  fatte ,  ma  temeva  forte  del  patriarca 
per  l^  novità  mosse  ii^  Siena,  e  grande  pericolo  gli  pareva  la- 
^iarlpvi.addietrof,  e  però  attendeva  con  grande  affezione^  e  o^ 
^i  di  gli  p3rQa  |del  soggiorno,  un  anno  aspettando.  A' caporali 
pisani  .nuoyament/e  esaltati,  parea  rimanere  n^ale  partendosi 
r  imperadore ,  peroi^^é  anoora  erano  troppo  grandi  i  l^ro  av- 
^rersari  ;.e  per  t^nto  furono  all'  imperadoi;e ,  e  domapdarongli 
jpfae  vi  lasciasse  s^o  vicario  ;  V  imperadore  contento  della  loro 
domanda  ordinò  ^uo  vicario  un  valente  prelato,  nomo  sperto  in 
jirme  e  di  gran.copsiglio,  chian^ato  messer  Antorgo  Maraialdo 
j^e^covo  d'Augusta»  eoa  trecento  cavalieri,  ma  non  determinato* 
^.questo  nimiero  nò  .altro  per  l'avvenire,  con  salario  della  sua 
persona  e  della  sua,  gente  di  fiorini  dodicim^a  d'oro  il  mese; 
.^  cosi  prese  roficio  e  'l  titolo  .del  vicariato. 

CAPITOLO  XL- 

Come  ì*  imperadore  si  partì  da  Pisa. 

.  ,  Avendo  T  imperadore  noyeUe  certe  che  '1  patriarca  era  in 
.cammino,  e  libero  da'Sanesi  e'tornavasi  a  lui,  non  aspeltó  che 
rgiugnesse  in  Pisa  innanzi  la  :  sua  partita  ^  ma  avute  le  novelle 
in  sull'ora  del  vespero»  a  di .  27  di .  ma|;gio  del  detto  annp.  si 
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^arii'  di  Pisa:  e  con  Idi  il  cardinale  d^Ostta,  e  cavalcando  ibr^ 
te  non  si  tedne  sicuro  infinchVfd  giùdto  a  Piétrasanta;  e  f  lon^ 
lo  là,  si  tnise  d!  presènte  eòa  l'imperadrice  a  starò  dentro  daU 
la  roccà^  e  mentre  che  yì  dimorò,  che  fdrono'  più  giorni^  con^ 
tinovo  tornò  a  dormire  nella  rocca,  è  in  (Persona  andava  a  fa- 
re serrare  le  porte,  e  mettea  le  guardie,  e  portavasenele  chia<- 
\i  nella  sua  camera,  ch'era  nella  mastra  terrò  di  quella  roccà^ 

CAPITOLO  XLI. 

Com$  i  Sanesi  domandarono  sicario  alViinp$radwé , 

e  non  V  aeeetiarono. 

Parendo  a'  Sanesi  avere  offeso  1*  imperadore,  e  non  essendo 
ancora  in  istato  fermo  del  loro  reggiménto,  mandarono  all'im- 
peradore  che  mandasse  loro  suo  vicario.  L' imperadore  chiamò 
per  suo  vicario  delia  città  di  Siena  messer  Agabito  della  Co- 
lonna di  Roma.  I  Sanesi  saputo  cui  egli  mandava  loro  per  vi- 
cario, nomo  animoso  in  parte  ghibellina  è  di  disonesta  vita, 
avvegnaché  fosse  di  grande  lignaggio,  il  ricusarono,  e  più  non 
fii  tTayagliarono  di  domandare  altro  vicario  all'imperadore,  né 
l'imperadore  per  sdegno  preso  di  darlo  loro. 

CAPITOLO  XLn. 

Come  i  Sanesi  presone  e  rubarono  Massa. 

Rimasa  la  signoria  di  Siena  nelle  mani  degli  artefici  e  del 
minuto  popolo  favoreggiato  dalle  case  de'  grandi,  avendo  vedd- 
to  che  Massa  di  Maremma  non  avea  voluto  ricevere  la  loro  si- 
gnoria ,  e  dimostrava  di  volersi  reggere  in  libertà ,  di  subito 
senza  provvisione,  all'entrata  del  mese  di  giugno  del  detto  an- 
no, in  furore  si  mosse  il  popolo  con  certi  soldati  eh'  avea,  e 
andaronne  a  Massa.  Gl'infelici  Massetani,  che  stando  alle  dife- 
se per  lo  disordine  di  quel  popolo  erano  vincitori,  per  più  di- 
sordinato modo  che  quello  de'Sanesi,  baldanzosi  uscirono  della 
citte  di  Massa  e  affrotitaronsi  alla  battaglia  co'  Sanesi ,  nella 
quale  furono  rotti  e  sconfitti  ;  e  fuggendo  alla  città,  e*  Sanesi 
«egaitaiidoli,  con  loro  insieme  v'entrarono  dentro;  e  senza' mi- 
sericordia, come  avessono  preso  una  terra  di  nemici,  iotesoilo 
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•  riibve.  e  a  wglUro  1»  dlU  «1  tutti  l  «oolDeni.  cV  efano 
»ocU.  e  recwe  in  preda  gU  uomini,  e  le  feniuiie  e  fimcraUij 
rraocoIU  la  gente,  mlsono  fuoco  nella  diti,  e  numarne  a  Sie- 
na gU  uomini,  e  le  femmine,  e'  fimclulU,  e  te  massemie  e  le 
altre  oose.  In  gran  gloria  e  gamrra  di  qoeUo  scondito  popò- 
lazzo.  E  nell'emplto  di  questo  loro  TlttorU  corsone  a  GrosMto, 
e  feclono  pruota  di  volerlo  per  forza,  ma  non  ebbono  podere 
d' accostarsi  alle  mura,  e  con  vergogna  si  tornarono  addietro. 
Ma  poi  l  Grossetani  per  fuggire  la  guerra  de  loro  vicim  s  accor- 
darono co'  Sanesl,  e  rlcevettono  la  loro  signoria.  A  Montepul- 
ciano non  voUono  andare,  perchè  sentirono  cb  e  Montepdcia- 
nesl  erano  provveduti  alla  loro  difesa,  non  ostante  che  per  loro 
si  tenesse  la  rocca  del  castello ,  ma  non  potea  dare  1  entrato. 

CAPITOLO    XLm. 

Come  V  imferadore  domandò  menda  a'  PUanù 

Essendo  l'imperadore  a  Pletrasanto  ove  gli  pareva  essere  si- 
curo dal  furore  del  popolo,  e  pertanto  traendo  l'animo  suo  alla 
cupidigia  più  che  all'  onore  imperlale,  mandò  a  Pisa  per  certi 
cittadini  caporaU  del  nuovo  reggimento,  e  fogli  mandato  mes- 
ser  Paffetto  con  altri  cinque  cittadini  ;  e  avendo  costoro  a  se , 
disse,  che  voleva  dal  comune  di  Pisa  l'ammenda  del  danno  ri- 
cevuto al  tempo  del  remore  ;  del  suo  disonore  e  della  morte 
de*  suol  cavalieri  non  fece  conto.  Questi  cittadini  tenendosi  In 
istato  per  lui,  e  acciocché  '1  suo  vicario  li  mantenesse  negli  o- 
nori,  gli  terminarono  per  ammenda  fiorini  tredicimila  d'oro,  ed 
egli  ne  fu  contento  :  e  tanto  attese  che  gU  furono  mandati ,  e 
qultd  del  danno  ricevuto  il  comune  di  Pisa.  L'Ingiuria  e  la  ver- 
gogna sfogata  nel  sangue  degl*  innocenti ,  con  più  gravezza  il 
seguito  per  lunghi  tempi  infino  nella  Magna. 

CAPITOLO  sur- 

€ome  i  SaneH  vdUono  fornire  la  rocca  di  MontepuUsiano , 

e  non  poterono. 

t 

Bfesser  Niccolò  e  Megser  Iacopo  de'Cavalieri  di  Montepulcia- 
.no ,  che  furono  tratti  della  terra  quando  V  ioiperadore  andò  a 
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desinare  con  loro,  ed  essendo  nel  cammino  di  Rorna^  come  già 
è  detto,  quando  sentirono  la  revoluzione  del  popolo  e  del  pa- 
triarca si  tornarono  in  Montepulciano,  e  ayendo  accolta  gente 
d'arme  coH'aiuto  de'loro  terrazzani  s'erano  afforzati,  e  aveano 
assediati  i  Sanesi  ch'erano  nella  rocca.  11  popolo  e  gli  artefici 
di  Siena  baldanzosi  per  la  presura  di  Massa  e  per  l'ubbidienza 
di  Grosseto  accolsono  la  loro  potenza  a  camallo  e  a  piede  ^  e 
andarono  per  fornire  la  rocca  di  Montepulciano.  I  terrazzani 
co'  loro  signori  provveduti  di  buona  gente  d'  arme  ordinata^ 
mente  prenderono  loro  vantaggio,  e  ributtarono  i  Sanesi  addie*" 
tro  con  danno  e  con  vergogna  :  e  fatto  questo ,  incontanente 
quelli  della  rocca  s'arrenderono  a'terrazzani,  i  quali  di  presen* 
te  la  disfeciono,  e  fortificarono  le  mura  della  terra,  e  d'un  a- 
nimo^  per  lo  tradimento  che  i  Sanesi  feciono  a'ioro  signori  nar- 
rato addietro,  si  disposono  e  ordinarono  alla  difesa  contro  a  loro. 

CAPITOLO  XLV. 

Come  i  Veneziani  feciono  pace  eo*Genovesi 
senza  i  Catalani^ 

Partendoci  un  poco  di  Toscana ,  i  Veneziani  non  senza  am- 
mirazione ci  si  apparecchiano,  né  però  a  loro  cosa  nuova,  ma 
forse  non  troppo  onesta.  Compagni  e  collegati  erano  stati  lun- 
gamente col  re  d'Araona  e  co'suol  Catalani  contro  a'Genovesf, 
e  fatte  con  loro  diverse  e  gravi  battaglie,  nelle  quali  comune- 
mente aveano  partecipato  lo  spargimento  del  loro  sangife ,  e 
perdimento  di  navili  nelle  sconfitte,  e  Tenore  e  '1  navilio,  e  la 
preda  nelle  vittorie  acquistate  ;  e  ancora  essendo  in  lega  e  in 
giuramento  con  quel  re  e  con  quella  gente,  strettì  dalla  paura 
de'Genovesi,  che  poco  innanzi  gli  aveano  mal  guidati  nel  pòrto 
di  Sapienza ,  e  temendo  che  non  si  allegassono  contro  a  loro 
col  re  d'Ungheria,  a  cui  eglino  teneano  occupata  Giadra  e  gran 
parte  della  Schiavonia^  posponendo  la  vergogna  della  fede  che 
rompeano  a'  Catalani ,  senza  loro  consentimento ,  all'  uscita  di 
maggio  predetto  fermarono  pace  co'  Genovesi  in  questa  manie** 
ra:  che  la  pace  dovesse  avere  tra  loro  cominciamento  a  di  28 
del  mese  di  settembre  prossimo  avvenire^  e  che  fra  questo  ter- 
mine il  re  d'Aragona  co'  suoi  Catalani  con  certi  patti  potesse 
venire,  s'e'volesse,  alla  detta  pace,  e  se  non,  rimanesse  in  guer* 
Matteo  Villani  T.  1.  56 
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ra  co*GenoTesi  senza  i  Veneziani:  e  fu  di  patto,  che  infra  que- 
sto tempo  ninno  comune  dovesse  dtnuovo  armare,  ma  se  le  ga- 
lee e'  legni  armati  di  catuno  comune  eh'  erano  in  mare  in  di- 
verse parti  del  mondo  s*  abboccassono  e  facessono  danno  1*  ano 
all'altro,  intendessesi  essere  fatto  per  buona  guerra,  e  ciò  che 
n^avvenisse,  e'non  avesse  a  maculare  la  detta  pace.  E'  Venezia- 
ni promisono  di  stare  tre  anni  senza  andare  colle  loro  galee  o 
altri  oavili  alla  Tana ,  ma  in  questo  tempo  fare  loro  porto  e 
mercato  a  Gaffa.  E  promisono  i  Veneziani  a'Genovesi  per  am- 
menda, e  per  riavere  i  loro  prigioni,  in  certi  termini  ordinati 
dugento  migliaia  di  fiorini  d'oro,  e'prìgioni  di  catuna  parte  fu- 
rono lasciati  liberamente. 

CAPITOLO   XLVI. 

Come  ii  fé  V  aecardo  dal  legato  a  me$$er  Malaiesta 

da  Riminù 

Messer  Malatesta  da  Rimini ,  il  quale  tenea  occupata  a  santa 
Chiesa  Ancona  con  gran  parte  della  Marca  e  alquante  terre  in 
Romagna,  trovandosi  assottigliato  del  danaro  e  della  rendita  per 
la  tempesta  della  compagnia  e  per  la  sconfitta  ricevuta  dalla 
Chiesa  ,  e  preso  il  fratello ,  e  i  sudditi  tanto  gravati  che  più 
non  poteano  sostenere,  e  avendo  addòsso  il  legato  a  cui  al  con- 
tinovo  accresceva  forza ,  e  da  ninno  signore  o  comune  di  To- 
scana contro  alla  Chiesa  non  potea  avere  aiuto ,  e  col  legato 
non  trovava  accordo  con  patti,  avendone  lungamente  fatto  cer- 
care, conoscendo  egli  e'suoi  essere  naturali  guelfi,  che  la  pace 
piuttosto  che  la  guerra  potea  mantenere  il  loro  stato,  confor- 
tato da'suoi  amici  e  di  santa  Chiesa,  che  il  legato  gli  sarebbe 
benivolo  e  grazioso,  s'arrendè  liberamente  alla  sua  misericor- 
dia, e  liberamente  rendè  a  santa  Chiesa  quante  terre  tenea  nel- 
la Marca  e  in  Romagna;  il  legato  ricevuto  ogni  cosa  in  nome 
di  santa  Chiesa,  essendo  grato  dell'onore  ricevuto  da*Malatesti, 
e  per  compiacere  a' guelfi  d'Italia,  avendo  promesso  e  giurato 
raésser  Malatesta  e'suoi  di  stare  in  ubbidienza,  e  di  mantenere 
lealtà  e  fede  a  santa  Chiesa,  acciocché  potessono  a  onore  man- 
tenere loro  stato ,  diede  loro  la  libera  giurisdizione  e  signoria 
di  cinque  città,  ciò  sono,  Rimini ,  Pesaro,  Fano,  Fossombrone , 
e  .  .  .  .  co'loro  contadi,  per  dodici  anni  avvenire^  le  quali  ri- 
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conobboDO  la  santa  Gbiesa,  e  promisono  di  darne  per  censo  ogoi 
anno  alla  Chiesa  certa  piccola  quantità  di  pecunia,  e  compiuto 
il  termine,  farne  la  volontà  di  santa  Chiesa-  E  rimasi  contenti 
e  in  pace,  messer  Malatesta  e'  figliuoli  e'  fratelli  cominciarono 
fedelmente  a  seguitare  il  legato ,  e  a  servire  la  santa  Chiesa  ; 
ed  essendo  singuiari  amici  deTiorentini,  assai  con  più  fidanza 
gli  adoperava  e  onorava  il  legalo  ne'fatti  della  guerra.  B  que- 
sta pace  e  accordo  fu  fatto  all'uscita  di  maggio  del  detto  anno. 

CAPITOLO  XLVIL 

Come  %  iSenovesi  appoitarono  Tripoli. 

Avea  il  comune  di  Genova,  innanzi  la  pace  fatta  co*Venezia- 
ni,  armate  quindici  galee  di  loro  cittadini ,  e  fattone  ammira- 
glio Filippo  Boria,  ed  era  l'intenzione  del  comune  di  fare  pren- 
dere la  Loiera  tn  Sardigna  per  alcuno  trattato,  che  si  menava 
per  un  soldato  ch'era  alla  guardia  di  quella  i  e  giunti  in  Sar- 
digna, trovarono  che  il  trattato  non  ebbe  effètto.  Allora  V  am- 
miraglio si  pensò  di  fare  maggiore  impresa,  e  avea  V  animo  a 
diverse  terre  per  via  di  furto:  e  arrivati  in  Cicilia  a  Trapani, 
ebbe  avviso ,  come  Tripoli  di  Barberia  era  per  un  vile  tiran- 
nello  rubellato  alla  corona ,  ed  era  male  guemito  alla  difesa 
d'  un  subito  assalto,  e  per  questo  fece  in  Trapani  fare  scale  e. 
altri  argomenti  da  potere  conbattere  alle  mura,  tenendo  segreta 
sua  intenzione;  e  quando  si  vide  apparecchiato,  fece  muovere 
le  sue  galee  verso  la  Barberia-  E  giunte  a  Tripoli ,  mostrando 
d'andare  pacificamente  per  mercatanzie,  trovando  due  navi  del 
sig^nore  cariche  di  spezierìa  che  venivano  d'Alessandria,  si  mo- 
strarono come  amici,  e  al  signore  feciono  domandare  licenza 
di  potere  mettere  scala  in  terra  per  alcuno  rinfrescamento ,  e 
il  signore  la  concedette.  L'  ammiraglio  mise  in  terra  alquanti 
de'suoi  più  savi  e  provveduti  vestiti  vilmente  a  modo  di  galeot* 
ti  per  comperare  alcune  cose  per  rinfrescamento,  e  commise  lo- 
ro che  provvedessono  il  modo  della  guardia  di  quelli  Saracini 
e  di  loro  aspetto,  e  l'altezza  delle  mura  della  città ,  e  da  qual 
parte  fosse  più  debole.  Il  signore  più  per  paura  che  per  amo- 
re fece  fare  onore  a'galeotti ,  e  nondimeno  guardare  la  terra. 
Eglino  mostrandosi  rozzi  e  grossi  provvidono  molto  bene  quel- 
lo che  fu  loro  imposto:  e  comperate  delle  cose,  si  ritornarono 
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a  galea,  e  avvisarono  pienamente  il  loro  ammiraglio.  11  signo- 
re presentò  alle  galee  due  grossi  buoi,  e  castroni  e  vino;  i  Ge- 
novesi non  vollono  prendere  le  cose ,  ma  molto  grandi  grazie 
ne  feciono  rapportare  al  signore,  e  incontanente,  senza  fare  a* 
legni  carichi  alcuna  novità,  suonarono  loro  trombetta,  e  parten- 
dosi di  là,  si  misono  in  alto  mare,  tanto  che  si  dilungarono  da 
ogni  vista  della  città,  per  assicurare  più  il  signore  e  la  gente 
della  terra;  i  quali  sentendo  le  galee  partite^  e  che  a'  loro  le- 
gni carichi  non  aveano  fatto  nulla ,  che  li  poteano  prendere  , 
presono  sicurtà,  la  quale  tosto  tornò  loro  amara,  come  appres- 
90  diviseremo. 

CAPITOLO    XLVUI. 

Come  i  Genovesi  preeono  Tripoli  a  inganno. 

I  Genovesi  ch'erano  partiti  da  Tripoli,  come  la  notte  fu  fatta, 
avendo  bonaccia  in  mara,  si  strinsono  insieme  colle  loro  galee, 
e  ragunato  al  consiglio  padroni  e  nocchieri ,  V  ammiraglio  ma- 
nifestò loro  V  intenzione  ch'avea ,  quando  a  loro  piacesse  ,  di 
vincere  per  ingegno  e  per  forza  la  città  di  Tripoli,  ove  tutti' sa- 
rebbono  ricchi  di  gran  tesoro  ;  e  mostrò  loro  come  il  signore 
di  quella  era  un  vile  tirannello  nato  d'un  fabbro  Saracino,  e  di- 
samato da  tutti  per  la  sua  tirannia ,  e  però  se  fosse  assalito 
francamente  non  potrebbe  fare  resistenza ,  e  soccorso  non  po- 
tea  avere,  perchè  non  ubbidiva  il  re  di  Tunisi,  ma  era  suo  ri- 
bello; e  avvisoUi  com'  egli  avea  fatto  provvedere  di  prendere 
le  mora  e  la  porta  agevolmente:  e  però,  là  dove  e'volessono  es- 
sere prod^uomini,  la  grande  e  la  ricca  preda  era  loro  apparec- 
chiata. Costoro  cupidi  della  roba  altrui ,  avendo  udito  il  loro 
ammiraglio,  con  grande  allegrezza  deliberarono  che  V  impresa 
si  facesse ,  e  offersonsi  tutti  a  ben  fare  il  suo  comandamento , 
e  misQosl  di  presente  in  concio  di  loro  armi,  e  balestra,  e  saei- 
lamento;  e  preso  alcuno  riposo,  in  quella  notte,  e  innanzi  che 
il  giorno  venisse,  air  aurora  tutti  armati  e  ordinati  di  quello 
ch'aveano  a  fare  giunsono  nel  porto  di  Tripoli,  e  di  colpo  con 
poca  fatica  ébbono  presi  i  due  navili  del  signore  ;  e  messe  le 
ciurme  in 'terra  e'ioro  soprassaglienti  colle  balestra,  portando 
le  scale  a*muri  della  città  vi  montarono  suso  senza  trovare  re- 
sistenza^ e  la.  parte  di  loro  ch'era  rimasa  a  guardia  delle  galee 
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e  de'Ie^i  s'accostarono  alla  terra  per  dare  aiuto  e  soccorso  ai 
loro  compagni;  e  qaesto  fa  si  tosto  e  si  prestamente  fatto^  che 
appena  i  cittadini  se  n'aTvidono,  se  non  quando  i  Genovesi  te- 
neano  le  mura^  e  già  aveano  presa  la  porta.  Levato  11  romore 
per  la  città ,  il  signore  armato  colla  sua  gente ,  e  con  parte 
de'cittadini  ch'ebbono  cuore  alla  difesa,  corsono  per  volere  ri- 
parare ch'e'nemici  non  potessono  correre  la  terra ,  e  abbocca- 
ronsi  con  loro.  I  Genovesi  erano  già  tanti  entrati  dentro  e  si 
forti,  che  per  suo  assalto  non  li  potè  ributtare;  e  stando  loro 
a  petto,  i  Genovesi  ordinati  colle  balestra  a  vicenda  li  solleci- 
tavano tanto  coWerrettoni,  chVSaracini  male  armati  non  li  pò- 
teano  sostenere.  E  il  signore  vedendo  che  non  potea  riparare, 
vilmente  diede  la  volta  ^  e  fuggendosi  abbandonò  la  città  e  ii 
popolo.  I  Genovesi,  sentendo  partito  il  tiranno^  presono  più  ar- 
dire, e  ordinatisi  insieme  si  misono  per  la  terra,  e  qualunque 
si  volea  difendere  uccidevano,  e  grande  strage  feciono  quel  di 
de'Saracinì;  e  avendo  corsa  tutta  la  terra ,  presono  le  porti  e 
serraronle,  e  misonvi  le  guardie^  e  furono  al  tutto  signori  del- 
la terra  e  degli  uomini,  e  di  tutta  la  loro  sostanza. 

CAPITOLO   XLIX. 

Di  qìulh  medesimo. 

'  Presa^  óome  detto  è,  l'antica  città  di  Tripoli,  e  chiuse  le  por- 
ti, i  Genovesi  diedono  ordine  di  spogliare  le  case ,  e  di  farsi 
Insegnare  i  tesori. del  signore  e  Tavere  de*cittadini,  e  che  ogni 
cosa  {pervenisse  a  bottino ,  sicché  lo  spogliamento  andasse  per 
ordine;  e  cosi  seguitarono  penando  più  giorni  a  fare  questa  ese- 
cuzione^ e  condussono  a  bottino  in  pecunia,  e  in,  avere  sottile, 
e  ornamenti  d^oro  e  d'  argento  il  valere  di  più  di  diciannove 
centinaia  di  migliaia  di  fiorini  d'  oro ,  e  settemila  prigioni  tra 
uomini,  femmine ,  e  fanciulli;  e  questo  fu  senza  le  segrete  ru- 
berie ch'e'galeotti  e  gli  altri  maggiori  feciono,  che  non  le  ras- 
segnarono in  comune,  e  di  ciò  non  si  fece  cerca  né  inquisizio- 
ne; e  avendo  cosi  spogliata  la  terra,  la  guardarono^  e  manda* 
rono  una  delle  loro  più  sottili  galee  al  comune  di  Genova,  si' 
unificando  quello  ch'aveano  fatto,  e  come  teneano  la  città  a  Dar- 
ne  la  volontà  del  comune.  I  governatori  di  quel  comune,  e  ap- 
presso ì  buoni  cittadini  si  turbarono  forte  del  tradimento  fatto 


440  VATTBO     TILLAHI 

a  coloro  che  non  eraoo  nemici,  e  non  aveano  guardia  di  loro, 
non  ostante  che  fossono  Saracini,  e  teoiettono  forte,  ch'e'citta- 
dini  di  Genova  ch'erano  in  Tunisi  e  in  Egitto  tra*  Saracini ,  e 
in  loro  mani  colle  loro  mercatanzie ,  non  Tossono  per  questo  a 
furore  presi  e  morti;  e  cosi  sarebbe  aTTennto,  se  non  fosse 
che  Tripoli  era  sotto  reggimento  di  vile  tiranno,  e  non  ubbidia 
al  re  di  Tunisi^  e  però  egli  e  gli  altri  signori  saracini  conten- 
ti del  sua  male  non  se  ne  curarono.  Agli  ambasciadorì  della 
galea  non  fu  risposto:  i  quali  vedendo  i  cittadipi  mal  contenti, 
senza  prendere  corniate  si  tornarono  a  Tripoli  alloro  comparili; 
i  quali  vedendosi  smisuratamente  ricchi ,  del  cruccio  del  loro 
comune^  sapendo  che  tutti  erano  corsali,  poco  si  curarono,  e  in 
Tripoli  si  misono  a  stare ,  consumando  ogni  reliquia  di  quella 
cittA,  e  cercavano  di  venderla  per  averne  danari  da  chi  più  ne 
desse:  a  questo  fu  di  giugno  del  detto  anno. 

CAPITOLO  L. 

Come  la  genU  dd  marchese  di  Ferrara  fu  scon/iita 

a  Spaziano. 

In  questi  medesimi  di,  il  marchese  di  Ferrara  avea  mandato 
quattrocento  cavalieri  e  millecinquecento  fanti  ad  assediare  un 
castello  eh*  avea  noine  Spaziano ,  il  quale  avea  occupato  il  si- 
gnore di  Milano  nel  Ferrarese;  e  avendolo  tenuto  assediato  al- 
cun tempo,  messer  Bernabò  vi  mandò  subitamente  de' suoi  ca- 
valieri al  soccorso ,  e  furono  tanti ,  che  per  forza  li  levarono 
dall'assedio  e  sconfissone,  dando  loro  danno  assai;  e  liberato  il 
castello ,  il  fornirono  di  ciò  eh*  avea  bisogno ,  e  tornarsene  a 
Milano. 

CAPITOLO  LL 

Come  V  imperadore  ebbe  V  ultima  paga  da^  Fiorentini 

e  fé  la  fine. 

Restavano  i  Fiorentini  a  dare  all'imperadore  ventimila  fiorini 
d'oro  per  lo  resto  de' centomila,  e  sentendolo  partito  da  Pisa, 
e  ch'egli  era  a  Pictrasanta,  s'affrettarono  di  mandarglieli  pia 
tosto,  e  a  di  10  di  giugno  gli  feciono  appresentare  contanti  ven- 
timila fiorini  a  Pietrasanta.  L'imperadore  considerato  il  suo  par-. 
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timentó  non  d*onore  ma  piuttosto  d'abbassamento  dell'imperia- 
le maestà^  e  vedendo  la  sollecitudine  della  fede  promessa  del 
comune  di  Firenze,  e  il  luogo  dove  gli  aveano  mandata  la  pe- 
cunia, fu  molto  allegro,  e  commendò  magnificamente  la  fede  e 
il  buono  portamento  cb'  avea  trovato  ne'  cittadini  di  Firenze , 
dicendo ,  come  i  Pisani  cb'  erano  camera  d' imperio  ,  e*  Sanesi 
cbe  liberamente  s'erano  dati  senza  mezzo  alla  sua  signoria  l'a- 
veano  ingannato  e  tradito ,  e  fattagli  gran  vergogna  per  loro 
corrotta  fede,  e'  Fiorentini  l'  aveano  atato  e  consigliato  diritta- 
mente, e  onorato  molto  i  suoi  baroni  e  la  sua  gente,  e  adem- 
piutogli pienamente  ciò  cb'aveano  promesso,  onde  molto  si  te-* 
nea  per  contento  da  quello  comune;  e  di  proprio  movimento  li 
privilegiò  di  nuovo  ciò  che  teneano  in  distretto ,  e  riconobbe 
diciotto  migliaia  di  fiorini  che  il  comune  diede  per  lui  al  sire 
della  Lippa  suo  alto  barone,  e  tremila  che  per  suo  mandato  a- 
vea  pagati  ad  altri  baroni ,  e  di  tutta  la  quantità  di  centomila 
fiorini  d'oro  eh'  aveano  promesso,  come  addietro  abbiamo  nar- 
rato, fece  fine  al  detto  comune  per  suoi  documenti  e  cautela , 
per  carta  fatta  per  ser  Agnolo  di  ser  Andrea  di  messer  Agno- 
lo da  Poggibonizzi  notaio  imperiale ,  fatta  nella  detta  terra  di 
Pietrasanta  il  detto  di. 

CAPITOLO    LIL 

Come  il  figliuòlo  di  Gisiruecio  fu  decapitato^ 

Avendo  veduto  messer  Aitino  figliuolo  di  Gastruccio  Castra- 
cane  già  tiranno  di  Lucca,  come  l'imperadore  era  uscito  di  Pi- 
sa con  sua  vergogna  per  andarsene  nella  Magna  ,  accolti  certi 
masnadieri  e  con  sua  gente  entrò  in  Monteggoli  presso  a  Pie- 
trasanta  ,  per  tenersi  la  terra.  I  Pisani  sdegnati  di  presente  vi 
cavalcarono,  e  assediarono  il  castello  intorno.  Messer  Aitino  in- 
tendeà  a  difenderlo  da'  Pisani,  e  credea  poterlo  fare.  I  Pisani 
sentendo  ivi  presso  l'imperadore,  mandarono  a  pregarlo  che  gli 
piacesse  di  venire  nel  campo,  perocch'elli  erano  certi  che  alla 
sua  persona  messer  Aitino  non  si  terrebbe.  L'imperadore  v'an- 
dò, e  fece  comandare  a  messer  Aitino  che  si  dovesse  arrende- 
re^ il  quale  incontanente  ubbidì  a'snoi  comandamenti,  e  diede 
iQ^terra  a'Pisani,  e  sé  all'imperadore.  I  Pisani  di  presente  ar- 
dono e  disfeciono  il  castello:  e  irichiesto  Timperadore  da'Pisani 
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che  desse  loro  messer  Aitino,  con  poco  onore  éella  sna  corona 
il  mandò  prigione  a  Pisa,  e  ivi  a  pochi  di,  partito  rimperado*' 
re  da  Pietrasanta,  i  Pisani  gli  feciono  tagliare  la  testa  (a). 

CAPITOLO     LnL 

D'una  fanciulla  filosa  presentata  all' imperadore. 

Mentre  che  l' imperadore  era  a  Pietrasanta,  per  grande  ma- 
raviglia, e  cosa  nuova  e  strana,  gli  fu  presentata  una  fanciulla 
femmina  d'  età  di  sette  anni,  tutta  lanuta  come  una  pecora,  di 
lana  rossa  mai  tinta,  ed  era  piena  per  tutta  la  persona  di  quella 
lana  insino  all'estremiti  delie  labbra  e  degli  occhi.  L' impera* 
trice ,  maravigliatasi  di  vedere  un  corpo  umano  cosi  maravi- 
gliosamente vestito  dalla  natura,  V  accomandò  a  sue  damigelle 
che  la  nudrissono  e  guardassono,  e  menoUa  nella  Magna. 

CAPITOLO    LIV. 

Come  V  imperadore  e  V  imperadrice  si  partirono 
per  tornare  in  Alamagna. 

Avendo  IMmperadore  col  senno  e  colla  provvidenza  alaman- 
nica  presa  la  corona  dell'imperio,  e  guidati  i  fatti  degl'Italiani 
come  nel  nostro  trattato  è  raccontato ,  essendosi  ridotto  a  Pie- 
trasanta ,  r  imperadrice  sollecitando  che  si  tornasse  nella  Ma- 
gna, a  di  11  di  giugno  del  detto  anno  si  parti  di  là  con  mille 
dugento  cavalieri  di  sua  gente,  e  tenne  la  via  di  Lombardia;  e 
giugnendo  alle  terre  de'  signori  di  Milano  non  potè  in  alcuna 
entrare,  ma  a  tutte  trovò  le  porte  serrate,  e  le  mura  e  le  torri 
piene  d' uomini  armati  alla  guardia  colle  balestra ,  e  col  saet- 
tamento  apparecchiato.  E  giugnendo  a  Cremona  ,  eh'  è  grossa 
città,  volendovi  entrare  dentro,  fu  ritenuto  alla  porta  per  spa* 
zio  di  due  ore  innanzi  che  vi  potesse  entrare;  poi  ebbe  licenza 
d'  andarvi  la  sua  persona  con  alquanta  compagnia  senza  alcu- 
na gente  armata;  e  strignendolo  la  necessità,  per  non  mostrare 
d' avere  dimenticata  la  pace  che  la  sua  persona  avea  voluto 
trattare  tra'  Lombardi,  vi  si  mise  ad  entrare,  e  stettevi  la  notte 
e  il  di  seguente ,  continovo  le  porti  della  città  serrate,  e  di  di 
e  di  notte  i  soldati  armati  facendo  continova  guardia.  E  ragio- 

(«)  Vedi  Appendice  n."  71. 
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tìàtìùo  rimperadore  con  eerti  che  v'erano  per  i  sigDorj  dì  BAi- 
ìano,  di  volere  trattare  della  pace  tra*  Lombardi ,  gli  fu  detto 
da  parte  de'  signori,  che  non  se  ne  dovesse  affaticare.  E  però 
la  mattina  vegnente ,  avendo  già  preso  di  se  alcuno  sospetto , 
s'  usci  della  città^  e  cavalcò  a  Soncino.  Ivi  fu  ricevuto  con  po- 
chi disarmati  e  con  grandissima  guàrdia;  e  vedendosi  cosi  ono- 
rare ora  eh'  era  imperadore  nella  forza  de'  tiranni  di  Milano , 
molto  pieno  di  sdegno  s'  affrettò  di  tornare  in  Akmagna  ,  ove 
tornò  colla  corona  ricevuta  senza  colpo  di  spada^  e  còlla  borsa 
piena  di  danari  avendola  recala  vota^  ma  con  poca  gioirla  delle 
sue  virtuose  operazioni,  e  con  assai  vergogna  in  abbassamento 
dell' imperiale  maestà. 

GJkPlTOLO    LV. 

Com$  il  minuto  f  o/polo  di  Siena  prese  al  tutto 
la  signoria  di  queUa 

Del  mese  di  giugno  del  detto  anno^  il  minuto  popolo  di  Siena 
avendo  fino  a  qui  avuto  in.  certi  ufici  in  coinpagnia  alquanti 
delle  grandi  case  di  Siena ,  e.  desiderando  d'  avere  in  tutto  il 
govèrnaoieato  di  quella  città,  levò  il  remore,  e  tutti  i  cittadini 
presone  l' arme;  e  stando  il  poipolo  arinatoy  djimostrò  di  volere 
che  i  grandi  rinunziassono  agli  ufici  del  cofmunq;  e  sentendo  i 
grandi  che .  questo  movea  dal  .consiglio  dato  al  minuto  popolo 
per  Giovanni  d'  Agnolino  Bottoni  de'  Salimbeni  per  accattare 
la  benivolenza  del  minuto  popolo  per  aninH>  tirannesco  ;  non 
vollono  per  forza  d'  arme  cercare  di  bruttare  i  loro  cittadini^  e 
acciocché  il  pop  olo  non  si  tenesse  d'  avere  lo  stato  del  reggi- 
mento da  Giovanni  d' Agnolino^  i  Tolomei  suoi  avversari  furono 
quelli  che  prima  cominciarono  a  rinunziare  agli  uGci,  e  volere 
che  il'  pop<4o.  gli  avesse  in  tutto ,  e  cosi  feciono  gli  altri  ap- 
presso. E  volle  il  popolo ,  che  laddove  lo  staio  era  cresciuto 
per  lo  patriarca  alla  misura  lieve ,  fosse  alla  picchiata ,  e  cosi 
fu  conceduto  per  tutti.  Allora  il  popolò  ordinò  d'avere -il  gran 
consiglio^  e  lasciato  V  arme,  in  questo  stabili  per  riformagione 
la  loro  somma  signoria^  reggendosi  per  dodici  priori  di  due  in 
due  mesi,  e  ivi  li  crearono  ;  e  ancora  feciono  un  gonfaloniere 
di  popolo,  e  certi  altri  eh'  avessono  a  rispondere  a  lui  per  ter- 

ziere  della  città  :  e  ivi  da  capo  rifiutato,  messer  Agapito  della 
Matteo  Villani  T.  I.  57 
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Colonna  per  loro  vicario,  eome  detto  è,  comincld  in  libertà  il 
reggimento  di  quello  popolaszo  (a). 

CAPITOLO  LYI. 

Come  la  compagnia  del  eonte  di  Landò  cavalcò  a  Napoli* 

Avvenne  ancora  del  detto  mese  di  giugno,  che  la  comiiagaìa 
eh'  era  lungamente  stata  in  Puglia  guidata  dal  conte  di  Landò, 
sentendo  che  il  re  Luigi  contro  a  loro  non  avea  fatta  alcuna 
provvisione  a  sua  difesa,  si  partirono  di  Puglia,  e  vennonsene 
in  Principato;  e  soggiornati  alquanti  di  nelle  contrade  di  Semi, 
e  di  Matalona,  e  d'  Argenza,  feciono  grandi  prede  ;  e  non  tro- 
vando fuori  delle  (erre  murate  alcun  contrasto,  di  là  entrarono 
in  Terra  di  Lavoro^  e  vennono  infino  presso  a  Napoli,  e  caval- 
carono il  paese  d' intorno;  e  non  sentendo  chi  vietasse  loro  il 
paese,  essendo  ubbidili  da'  casali  e  da'  paesani  di  fuori,  e  for- 
niti di  quello  che  alla  loro  vita  e  dei  loro  cavalli  bisognava , 
per  potere  stare  più  ad  agio,  si  divisone  in  più  compagnie,  e 
runa  stando  nell'una  contrada,  e  l'altra  nell'altra,  compre- 
sone a  modo  di  paesani  tutto  il  paese;  e  lasciarono  Tarme  non 
sentendo  alcuno  avversario,  e  cominciarono  a  prendere  diletti 
d*  uccellare  e  di  cacciare  ;  e  i  loro  cavalcatori  e'  ragazzi  visi- 
tavano le  ville  e  i  casali,  e  recavano  all'  ostiere  ciò  che  biso- 
gnava largamente  per  la  loro  vita  e  di  loro  cavalli ,  e  quando 
i  signori  tornavano,  trovavano  apparecchiato,  e  i  cattivelli  pae- 
sani ,  che  non  aveano  aiuto  dal  loro  signore ,  erano  consumati 
in  vilissima  fama  della  real  corona. 

CAPITOLO  LVIL 

Come  Fermo  tornò  (dia  Oiiesa  e  H  rubeUÒ  da  Gentile 

da  Mogliano. 

In  questo  mese  di  giagno»  quelli  della  città  di  Fermo,  i  quali 
per  lo  tradimento  fatto  per  Gefltile  da  Mogliano  al  legato  quan- 
do gli  rubelló  la  città  colla  forza  del  capitano  di  Porli  e  coll'or- 
dine  di  messer  Mala  testa,  essendo  contro  al  loro  volere ,  come 
narrato  é  addietro,  tornati  contro  aUa  signoria  del  legato,  dove 

(a)  Vedi  Appendiee  n^  79. 
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s*  erano  ridotti  con  loro  grande  piacere ,  vedendo  ora  la  fona 
del  legato  loro  di  presso,  e  clie  Gentile  era  povero  di  gente , 
levarono  il  remore  nella  città^  e  rinchiasono  Gentile  nella  rocca, 
e  diedono  la  terra  al  legato,  il  quale  la  forni  di  buone  masna- 
de a  piò  e  a  cavallo,  e  presene  buona  e  sollecita  guardia. 

CAPITOLO  LVni. 

Come  ti  r$  di  Frafida  mandò  gente  in  Scoxia 
per  guerreggiare  gV  InghUeH* 

Trapassando  alquanto  agli  strani ,  il  re  di  Francia  vedendo 
ebe  passate  le  triegue  gì*  Ingbilesi  cavalcavano  nel  reame ,  e 
facevano  spesso  danno  alle  sue  genti  e  al  paese,  prese  consiglio 
da*  suoi,  e  avendo  alcuno  intendimento  da  certi  baroni  di  Sco- 
zia^ mandò  in  Scozia  il  sire  di  Garendone  suo  barone  con  otto- 
cento armadure  di  ferro ,  a  fine  di  muovere  gli  Scotti  a  fare 
guerra  agi'  Ingbilesi  per  modo ,  cbe  quelli  cbe  guerreggiavano 
in  Francia  avessono  cagione  di  tornare  a  guerreggiare  con  gli 
Scotti.  £  giunta  questa  gente  in  Scozia,  gli  Scotti  tennero  loro 
consiglio  e  deliberarono,  che  essendo  il  loro  re  David  prigione 
del  re  d' laghilterra,  se  gli  Scotti  movessono  guerra  agi'  ingbi- 
lesi tornerebbe  in  pericolo  e  dannaggio  del  loro  re;  e  però  non 
vollono  cbe  ad  istanza  del  re  di  Francia  in  Scozia  si  facesse 
movimento  di  guerra  sopra  gì*  Ingbilesi,  e  per  questo  la  gente 
francesca  ch'era  di  là  passata  si  ritornò  addietro.  E  questo  av- 
venne del  mese  di  giugno  del  detto  anno» 

CAPITOLO  UX- 

Come  i  prigioni  d*Ostiglia  presono  il  castello. 

Di  questo  mese  una  buona  brigata  di  prigioni ,  cbe  messer 
Gran  Cane  della  Scala  avea  racchiusi  in  Ostiglia,  seppono  tanto 
fare  per  loro  sottile  provvedimento  che  tutte  le  guardie  delFe 
prigioni  e  del  castello  uccisone,  e  presono  il  castello,  e  reca- 
ronlo  nella  loro  guardia  e  signoria.  Il  castello  era  forte  e  io 
su  l  confini  del  distretto  di  Mantova  e  di  Ferrara.  Sentendo  I 
signori  vicini  questa  rubellione,  tentarono  quelli  di  Mantova  e 
di  Ferrara  catuno  di  volere  dare  danari  a'prigioni  che  l'avea- 
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no  preso  per  avere  quella  tenuta ,  eh*  era  di  piccola  guardia  ^ 
ed  era  forte  da  non  potere  essere  vinta  per  battaglia,  e  dava  il 
passo  in  catana  parte  :  i  matti  prigioni  non  seppono  prendere 
il  buono  partito,  e  però  s'accostarono  al  reo  ;  e  avendo  grandi 
promesse  da  messer  Gran  Cane  ^  cui  eglino  aveano  cotanto  of- 
feso ,  affidandosi  solamente  alla  fede  delle  sue  promesse ,  che 
renderebbe  loro  i  propri  beni  e  farebbe  a  catuno  altri  vantag- 
gi y  dicendo ,  che  non  imputerebbe  loro  il  misfatto ,  perocché 
fatto  r  aveano  come  prigioni,  a  cui  era  lecito  di  trovare  ogni 
via  di  loro  scampo ,  sicché  ciò  non  era  tradimento.  I  miseri 
vinti  dalle  vane  promesse  renderono  la  tenuta  del  forte  castel- 
lo alla  gente  di  messer  Gran  Cane,  il  quale  ripresa  la  fortezza, 
incontanente  attenne  la  promessa  ammazzandone  una  parte  colle 
scuri  ^  e  altri  con  gravi  tormenti  fece  morire ,  e  trentasei  dei 
più  vili  fece  impendere  per  la  gola:  e  per  questo  modo  morti 
tutti  i  prigioni  riebbe  la  sua  fortezza  del  castello  d' Ostiglia. 

CAPITOLO  tX 

Come  i  Genovesi  venderono  Tripoli. 

I  Genovesi  ch'aveano  preso  Tripoli  di  Barberia^  come  addie-' 
tro  abbiamo  narrato ,  e  non  avendo  potuto  avere  risposta  dal 
loro  comune  quello  che  della  città  si  facessono ,  cercarono  di 
venderla  per  danari  a'baroni  saracini  che  v'erano  di  presso,  e 
niuno  trovarono  che  vi  volesse  intendere.  Era  a  quel  tempo 
signore  dell'isola  di  Gerbl  un  Saracino  ricco  e  di  gran  cuore  ; 
costui  intese  a  volerla  comperare,  e  trattato  il  mercato,  ne  die 
a'Genovesi  cinquantamila  doble  d'oro  ^  e  ricevuto  il  pagamento 
e  la  tenuta  della  città,  e  sceltisi  de^cittadini  uomini  e  femmi- 
ne e  fanciulle  cui  e'vollpno,  gli  altri  lasciarono  colla  città  spo- 
gliata   d*  ogni  bene  ;  e   raccolti  in   su  le  loro   quindici  galee 
piene  d*  arnesi  e  di  gran  tesoro  partironsi  del  paese^  e  lunga- 
mente stettono  ora  in  una  parte  ora  in  un'  altra ,  tanto  che  il 
loro  comune  fu  rassicurato  de' loro  cittadini  eh*  erano  in  Ales- 
sandria e  in  Tunisi ,   che  per  questa  novità  di  Tripoli  non  a- 
veano  ricevuto  danno ,  allora  ribandirono  quelli  delle  galee ,  i 
quali  aveano  sbanditi  per  lo  fallo  commesso,  e  dierono  loro  li- 
cenza che  potessono  tornare  a  Genova ,  quando  tre  mesi  alle 
loro   spese  avessono  guerreggiate  le   marine   di  Catalogna  ;  i 
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quali  fatto  il  servigio  tornaroDo  a  Genova ,  e  riempierono  la 
città  di  schiavi  e  schiave  saracine,  e  di  molto  tesoro  acqfaistato 
con  grave  tradimento,  ma  per  giusto  giodicio  di  Dio  in  breve 
tempo  capitarono  quasi  tutti  male^  rimanendo  in  povero  stato. 

CAPITOLO  LXL 

Come  gli  useiti  di  Lucca  tentarono  di  far  guerra. 

Essendo  per  le  novità  sopravvenute  ali*  imperadore  in  Pisa 
perduta  agli  usciti  di  Lucca  la  speranza  d'  essere  liberati  dal 
giogo  de'  Pisani,  secondo  il  trattato  di  cui  era  scorsa  la  fama; 
e  veduto  come  fortuna  avea  fatti  signori  della  città  le  piccole 
reliquie  de'  Lucchesi  eh'  erano  nella  città  in  una  giornata^  per 
un  poco  d'  ardire  eh'  aveano  dimostrato ,  se  da  loro  medesimi 
non  fossono  stati  traditi ,  come  detto  è ,  trovandosi  gli  usciti 
avere  ragunata  alcuna  moneta  per  la  detta  cagione  della  spe* 
ranza  dell'ìmperadore,  e  parendo  loro  ch'e'Pisani  fossono  in  dub- 
bioso stato,  s'intesone  insieme  i  guelfi  co'ghibellini,  e'fjgliùoli  di 
Castruccio  ch'erano  in  Lombardia  promisono  a  tutti  i  caporali 
delle  famiglie  guelfe  uscite  di  Lucca  nella  loro  fede,  che  con- 
tro alla  loro  origine  e'si  farebbono  guelfi  per  trarre  di  tanto 
servaggio  la  loro  città  ;  e  trattarono  con  loro  di  fare  ogni  loro 
sforzo  con  buona  punga  per  rientrare  in  Lucca,  e  catuno  pro- 
mise di  fornirsi  di  gente  per  loro^  aiuto,  e  di  cavalli  e  d*  armi 
per  fornire  loro  impresa.  E  sentendo  i  Pisani  questo  apparec- 
chiamento, si  provvidooo  sollecitamente  al  riparo.  Le  cose  pro- 
cedetiono  e  seguirono  al  loro  fine  come  degnamente  meritare- 
PO,  e  tosto  ci  verrà  il  tempo  da  raccontarlo. 

CAPITOLO  LXn. 

Conta  della  gran  compagnia  di  Puglia. 

Avvedendosi  quelli  della  compagnia  eh'  erano  in  Terra  di 
Lavoro ,  che  il  re  né  i  suoi  baroni  mettevano  alcuno  riparo 
contro  a  loro ,  presono  maggiore  baldanza ,  e  raccolti  insieme 
se  ne  vennero  verso  Napoli,  e  posonsi  a  campo  a  Giuliano  tra 
Aversa  e  Napoli,  presso  a  Napoli  a  quattro  miglia  di  piano,  e 
domandarono  al  re  danari  senza  fare  guasto.  Allora  i  Napolefa* 
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ni  vedendo  che  il  re  non  si  movea,  si  mossono  da  loro,  e  ac- 
colgono de*  paesani  e  de'  forestieri  una  qnanlité  di  cavalieri,  e 
feciono  capo  il  conte  camarlingo,  e  '1  conte  di  san  Severino  e 
rammiragllo  di  volontà  del  re  ;  nondimeno  costoro  non  usciva- 
no di  Napoli  a  riparare  le  cavalcate  della  compagnia  e  storba- 
vano  raccordo,  che  si  cercava  di  dare  loro  danari.  Per  la  qual 
cosa  i  Napoletani  temendo  di  ricevere  il  guasto ,  di  che  la 
compagnia  gli  minacciava,  a  di  12  di  Luglio  del  detto  anno  si 
armarono  a  cavallo  e  a  pie  romoreggiando ,  e  minacciando  i 
baroni  che  non  lasciavano  fare  raccordo  colla  compagnia,  l 
baroni  erano  forti  da  loro ,  e  aveano  con  seco  i  forestieri  ar- 
mati, sicché  poco  curavano  le  minacce  o  le  mostre  de'Napole- 
tani,  e  avvedendosene  i  Napoletani,  posono  giù  V  arme,  e  se 
n'acquetarono.  Nondimeno  il  re  mostrando  di  fare  al  movimen- 
to de*Napoletani  raccordo,  vedendosi  Toste  di  presso  addosso , 
per  schifare  maggiore  pericolo,  trattò  di  dare  loro  fiorini  cen- 
toventimila in  certi  termini,  e  i>er  questo  si  levarono  da  Giu- 
liano, e  dilungaronsi  da  Napoli,  paesando  e  vivendo  alle  spese 
de'paesani.  L^effetto  di  questo  trattato  ebbe  mutamenti  con  dan- 
no de'  regnicoli  innanzi  cbe  si  traesse  a  fine,  come  innanzi  al 
suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXm. 

Come  il  gran  siniscaleo  condusse  mille  larbuie 
contro  alla  eompagnia^  ond'eUa  emacerebbe. 

Mentre  che  queste  cose  si  trattavano  in  Napoli,  il  gran  sini- 
scalco del  Regno  messer  Niccola  Acciainoli  di  Firenze  essendo 
stato  in  Toscana  ,  e  in  Romagna  e  nella  Marca  accogliendo 
gente  d'arme,  s' era  con  essa  messo  a  cammino  :  e  giunto  alla 
città  di  Sulmona  con  mille  barbute  di  gente  tedesca  e  oltra-  ] 
montana,  fé  sentire  al  re  la  sua  venuta  ;  il  re  richiese  i  baro- 
ni per  volersi  combattere  colla  compagnia  venendo  contro  ai 
patti  promessi  :  ma  la  cosa  venne  dilatando  e  prendendo  indu- 
gio, o  nel  soprastare  il  caldo  appetito  del  re  venne  raffreddan- 
do, e  ancora  de'  suoi  baroni,  e  il  termine  delle  paghe  de'  sol- 
dati menati  per  lo  gran  siniscalco  cominciò  a  venire  :  e  non 
essendo  il  re  mobolato  da  poterli  pagare  e  riconducere  per  in- 
nanzi ,  assai  se  ne  partirono  dal  servigio  del  i^ ,  e  andarsene 
alla  compagnia,  e  fecionla  maggiore. 
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CAPITOLO  hXlV. 

Come  fffì  usciti  di  Lucca  é^aceoltono  $enxa  far  nulla. 

Ritornando  nostra  materia  al  fatto  degli  usciti  di  Locca,  quei 
caporali  eh*  erano  a  soldo  del  comune  di  Firenze,  con  le  loro 
bandiere  appresentandosi  ài  tempo  ordinato  tra  loro,  cominciò 
la  cosa  a  pubblicarsi  in  Firenze.  Quando  il  comune  senti  que-^ 
sto,  incontanente  tutti  gli  cassò  dal  suo  soldo,  e  comandò  loro 
sotto  pena  della  vita ,  che  niuna  ragunata  di  gente  facessono 
nel  contado  o  distretto  di  Firenze ,  e  contradisse  a  tutti  i  cit- 
tadini e  contadini  sotto  pena  dell'  avere  e  della  persona ,  che^ 
ninno  aiuto  o  favore  si  desse  loro,  perocché  non  volea  il  no- 
stro comune   rompere  per  niuna  cagione  la  pace  eh'  avea  coi 
Pisani,  rtondimeno  i  Lucchesi  guelfi  ch'erano  in  Toscana ,  con 
loro  sforzo  s'accolsono  in  certo  luogo  in  su  quello  di  Lucca,  e 
ivi  si  trovarono  con  dugento  cavalieri  e  con  molti  masnadieri 
che  gli  seguitavano  per  speranza  di  guadagnare.  I  conducitori 
furono  Obizzi  e  Salamoncellì,  e  attendeano  che  dall'  altra  par- 
te, com'era  ordinato,  venissono  1  figliuoli  di  Gastruccio  con  gli 
usciti  ghibellini,  e  col  popolo  di  Lunigiana  e  Garfagnana.  I  Pi- 
sani sentendo  che  gli  usciti  di  Lucca  si  cominciavano  a  ragu- 
nare ,  cacciarono  di  Lucca  tutti  i  cittadini  eh'  aveano  alcuna 
apparenza ,  e  mandaroniri  per  comune  i  due  quartieri  di  Pisa 
alla  guardia,  e  con  grande  studio  si  fornirono  di  gente  d'arme 
alla  difesa.  I  figliuoli  di  Gastruccio  non  attemiono  la  promessa 
al  termine,  per  la  qual  cosa  gli  usciti  gdelfi  soprastati  al  ter- 
mine più  di  due  di,  e  non  avendo  novelle  che  venissono,  si  co- 
minciarono a  sfilare,  e  senza  ordine  tornare  caiuno  a  casa  con 
poco  onore.  Abbianne  fatto  memoria  non  per  lo  fatto,  che  noi 
meritava^  ma  perchè  in  quel  tempo  che  questo  fu,  erano  qua- 
rantadue anni  ch'e'Lucchesi  guelfi  erano  stati  fuori  della  loro 
città ,  e  mai  non  aveano  fatta  altrettanta  vista  per  cercare  di 
volere  tornare  in  Lacca,  come  a  questa  volta. 
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CAPITOLO    LXV. 

.  Come  il,  re  di  Cicilia  riacquisto  più  terre» 

In  questo  tempo^  doo  Luigi  di  Cicilia  coir  aiuto  de'  Catalani 
dell'  isola  e  della  loro,  setta,  accolti  insieme  in  arme  a  pie  e  a 
cavallo  si  mossoDO  da  Catania  con  la  persona  del  loro  signore, 
e  cavalcando  sopra  le  terre  ch'ubbidiano  l'altra  setta  di  Cbia- 
ramonti  e  il  re  di  Puglia,  e  trovandole  mal  fornite  alla  difesa^ 
B*  arrenderono  e  ubbidirono  vedendo  la.  persona  di  don  Luigi , 
senza  farli  resistenza.  E  appresso  preso  più  ardire,  del  mese  di 
lùglio  con  sei  galee,  armate  e  con  Taltra  gente  per  terra  venne 
a  Palermoy  e  posevisi  intorno  eredendolast  riavere,  ma  veden- 
do cb'e'  si  difendeàno  colla  gente  forestiera  cbe  v'era  per  lo 
re  Luigi  di  Puglia  »  fece  danno  assai  nelle  villate  di  fuori  ^  e 
poi  se  ne  ritornò  A  Catania. 

CAPITOLO  LXVI. 

Nimtà  di  Padova. 

Essendo  méssér  Iacopino  da  Carrara  signoife  di  Padova,  e 
avendo  lungamente  lennta  fa  sigiioria  in  compagnia  di  France- 
sco i5uo  nipote  carnale,  arendosi  portato  insieme  gcande  onore, 
non  sentendosi  alcuna  cagione  d'  odio  o  di  sospetto  tra  lòro^ 
salvo  cbe  .messer  Francesco  voled  pdcè  co'signori  di  Milano,  e 
inesser  Iacopo  la  volea  con  loro,  e  volèala  co'signori  di  Manto- 
Ta  insieme  con  cai  erano  collegati ,  non  dovea  però  per  que- 
sto essere  cagione  d'odio  tra  loro,  ma  piuttosto  quello  che  non 
.  sofferà  d'  avere  consorte  nella  signoria  tra  gli  ànimi  ambiziosi 
di  quella  ;  e  per  questo  Francesco  eh'  era  più  giovane  e  più 
atto  a  guèrra,  e  avea  il  seguito  della  gente  d'arme,  una  sera, 
.  a  dì  2G  del  mese  di  luglio  del  dettò  anno,  essendo  messer  Iaco- 
pino nella  sua  sala  posto  a  cena ,  messer  Francesco  con  suoi 
compagni  armati  copertamente  venne  al  palagio ,  dove  non  gli 
era  né  di  di  né  di  notte  vietata  porta,  e  andato  suso,  trovò  il 
zìo  che  cenava,  e  accogliendo  il  nipote  senza  alcuno  sospetto, 
fu  da  lui  preso,  e  incamerato  e  messo  in  buona  guardia,  sen- 
za essere  per  lui  alcuna  residenza  fatta  nel  palagio.  La  matti- 
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na  vegnente  messer  Francesco  cavalcò  per  la  ^ttà ,  e  senza 
fare  novità  nella  terra  fu  ubbidito  in  tutto  come  signore,  e  si 
scusò  al  popolo,  che  questo  avea  fatto  perocché  avea  trovato 
di  eerto^  che  poiché  messer  Iacopino  si  Vide  avere  figliuolo, 
avea  cercato  di  fare  avvelenare  lui:  e  che  ciò  fosse  vero  o  no, 
tanto  se  ne  dimostrò,  che  alcuni  di  ciò  furono  incolpati  e  mar- 
toriati ,  tanto  che  confessarono  il  malificio  9  e  perderonne  le 
persona. 

CAPITOLO  LXVII. 

Come  i  Visconti  tentarono  di  racquietare  Bologna. 

Di  questo  mese  di  luglio  del  detto  anno ,  messer  Bernabò 
de'Visconti  di  Uilano  avendo  tenuto  alcuno  trattato  in  Bologna, 
credendolasi  racquistare ,  mandò  di  subito  duemila  cavalieri  e 
di  molti  masnadieri  di  soldo  sopra  la  citte  di  Bologna,  e  la  lo- 
ro prima  posta  fu  al  Borgo  a  Panicale,  e  feciono  vista  d*affor- 
zara  loro  campo  presso  a  Bologna  a  tre  miglia;  poi  all'entrata 
d'  agosto  si  levarono  di  là  e  andarono  a  Budrio ,  e  trovandovi 
difetto  d'acqua,  si  partirono  di  là,  e  posono  campo  a  Medicina 
tra  Bologna  e  Imola,  e  là  dimorarono  attendendo  che  novità  si 
movesse  in  Bologna.  Lasceremo  ora  questa  gente  eh'  attende  di 
fare  suo  baratto,  come  al  tempo  innanzi  racconteremo. 

CAPITOLO   LXVIIL 

Come  in  Firenze  naequono  quattro  lioni. 

A  di  3  d'agosto  naequono  in  Firenze  quattro  lioni ,  due  ma- 
schi e  due  femmine;  V  uno  si  donò  al  duca  d'  Osterie ,  che  'i 
domandò  al  comune,  l'altro  al  signore  di  Padova. 

CAPITOLO  LXIX. 

Novità  fatte  per  gli  usciti  di  Lucca. 

All'entrata  del  mese  d'agosto  del  detto  anno,  messer  Arrigo 
e  messer  Gallerano  figliuoli  di  Gastruccio  usciti- di  Lucca,  con 
quella  gente  d'arme  ch'avere  poterono  in  Lombardia  appariro- 
Matteo  Villani  T.  1.  5» 
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DO  in  Luoigiana,  0  ivi  e  di  Garfa^ana  accolsono  fanti  a  pie; 
e  i  Lucchesi  gneifl  imcIIÌ  da  capo  si  raganarono  e  accozzarono 
co'figliaoli  di  Gastroccio,  e  di  concordia,  trovandosi  qnattrocen* 
to  cavalieri  e  dueihilacinqueGento  fanti^  si  posono  ad  assedio  a 
Casilgliono,  che;  si  guardava  per  t  Pisani.  I  Pisani  avuto  l^aiu- 
to  da'Sanesi,  con  cui  erano  in  lega  e  compagnia,  con  settecen- 
io  cavalieri:  e  seimila  pedoni  nscirono  di  Pisa  per  andare  a  soc- 
correre il  castello,  e  a  di  12  d'  agosto  del  detto  anno,  trovan- 
dosi ne*campi  presso  a'nemici,  feciono  loro  schiere.  Gli  usciti  di 
Lucca,  veggendosi  il  yaotaggio  dal  terreno ,  si  feciono  ordina- 
tamente loro  incontro  da  quella  parte  donde  li  vidono  venire. 
I  Pisani  mostrarono  di  volerli  assalire  da  quella  parte ,  e  co- 
minciaronvi  Tassalto  per  tenere  i  nemici  a  bada;  e  cominciata 
là  battaglia,  il  loro  capitano  con  quella  gente  ch'eVavea  elet- 
ta, mentre  che  d'ogni  parte  si  mantenea  l'assalto^  girò  il  pog- 
gio, e  montò  sopra  i  nemici  da  quella  parte  onde  venia  la  vit- 
tuaglia  agli  usciti  che  teneano  l'assedio,  e  fece  questo  si  pre- 
stamente, die  i  Lucchesi ,  eh'  aveano  assai  di  buoni  capitani , 
non  vi  poterono  riparare,  ma  veduto  ch'ebbono  ch'e'nemici  a- 
veaoo  tolto  loro  la  via  del  pane,  non  vidono  potere  mantenere 
l'assedio  al  castello;  e  però  si  stribsono  insieme,  e  arsone  il 
oampo  loro,  e  ricolsonsi  in  alcuna  parte  ivi  presso  senza  pote- 
re essere  danneggiati  da'nemici;  e  raccolti  quivi,  senza  alcuno 
danno  di  là  si  partirono  salvamente,  e  valicarono  l'alpe,  e  ca- 
pitarono nel  Frignano,  e  di  là  catuno  con  accrescimento  d'on- 
ta, senza  altro  danno,  perduta  la  speranza  di  tornare  in  Luc- 
ca, catuno  tornò  a  procacciare  sue  condotte  per  vivere  al  sol- 
do, e  '1  castello  rimase  libero  all'ubbidienza  de' Pisani. 

CAPITOLO   LXX- 

» 

Come  %  Calalàni  non  vollono  ia  face  co*  Genovesi  fatta 

per  i  Veneziani. 

Il  re  d'Araona  essendo  in  Ispagna  dopo  l'acquisto  fatto  della 
Loiera,  e  dell'accordo  preso  col  giudice  d'Alborea,  sentendo  che 
i  Veneziani  aveano  fatta  pace  co'Genovesi  senza  il  suo  consen- 
timento contro  al  giuramento  della  loro  compagnia  fece  di  pre- 
sente armare  venti  galee  per  sua  sicurtà:  e  domandaronli  i  Ge- 
novesi la  Loiera  e  altre  terre  di  Sardigna ,  se  con  loro  volea 
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pace.  E  questa  fu  la  cagione  già  scritta  addietro,  perchè  11  co- 
mune di  Genova  ribandl  le  quindici  galee  ch'aveano  preso  Tri- 
poli, le  quali  feciono  per  tre  mesi  gravi  danni  nella  riviera  di 
Catalogna ,  spezialmente  d'  ajrdere  e  di  profondare  loro  navill 
ne'  porti.  Le  venti  galee  del  re  avendo  fortificate  e  fornite  le 
terre  di  Sardigna,  e  reiterata  la  pace  col  giudice,  si  ritornaro- 
no in  Catalogna  senz'altra  novità  fare. 

CAPITOLO    LXXI* 

Come  messer  Ruberto  di  Duraxzo  lasciò  il  Balzo 

Di  questo  mese  d'agosto  essendo  stato  messer  Ruberto  di  Du- 
razzo  stretto  da'Provenzall  nel  Balzo  per  modo^  che  non  avea 
potuto  correre  il  paese  né  fare  prede  com'avea  cominciato,  ben- 
ché '1  castello  potesse  tenere  lungamente,  parendogli  stare  con 
sua  vergogna  senza  guadagno,  di  sua  volontà  s'uscì  del  castello, 
e  rilasciollo  a' signori  del  Balzo.  Alcuni  dissono,  che'l  papa  gli 
die  alcuni  danari  co'quali  si  mise  in  arme,  e  andò  a  servire  il 
re  di  Francia  nelle, sue  guerre  ove  mori  a  onore ^  come  a  sua 
tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXIL 

Come  aree  la  bastita  da  Modena, 

Essendo  lungamente  mantenuta  per  la  forza  di  '  messer  Ber- 
nabò di  Milano  una  grande' e  forte  bastita  sopra  la  città  di  Mo- 
dena con  molti  cavalieri  e  masnadieri,  i  quali  aveano  per  stret- 
to modo  assediata  la  città,  e  recata  in  grandi  stremi,  come  piac- 
que a  Dio,  quello  che  non  avéa  potuto  fareia  gran  compagnia 
nel  caso  della  ribellione  di  Bologna,  né  appresso  tutta  la  forza 
della  lega  di  Lombardia,  fece  subitamente  un  fuoco  che  vi  s'ap- 
prese, ma  piuttosto  fu  fama  ch'un  soldato  corrotto  dal  signore 
di  Bologna  il  vi  mise.  Questo  fuoco  infiammò  per  si  fatto  modo 
la  bastita,  che  per  la  gente  dentro  non  si  potè  ammortare.  1 
Modenesi  slati  a  vedere  lungamente,  é  sentendo.  iKroimore,  pre- 
sono l'arme,  e  corsone  verso  la  bastita  cdn  smisurato  remore. 
1  cavalieri,  e'masnajdieri,  che  ve  n'erano  assai ,  impacciati  dal 
fuoco,  e  impauriti  del  remore,  si  ritrassono  fuori  della  bastita 
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con  animo  di  fermarsi  di  foori,  ma  non  ebbono  potere  di  far< 
lo;  che  di  presente  catnno  cominciò  a  foggtre  senza  essere  cac- 
ciati, e  abbandonarono  la  bastita.  I  Modenesi  la  presono  e  spen- 
sono  il  fuoco:  e  appresso  per  tema  cbe  messer  Bernabò  non  la 
rifacesse  da  capo  riporre^  ch'era  il  luogo  mollo  forte,  la  fecio- 
no  riparare  e  rafforzare  ,  e  misonvi  gente  a  guardarla  lunga- 
mente per  sicurtà  della  terra* 

CAPITOLO  LXXin. 

Come  fu  fatto  il  eaitètto  di  Saneateiùno. 

Tornando  alipianto  nostra  materia  al  fatto  di  Firenze,  occor- 
se in  questi  di ,  cbe  tornando  a  memoria  a'  collègi  del  nostro 
comune  i  danni  ricevuti  a'tempi  delle  persecuzioni  fatte  al  no- 
stro comune,  e  i  pericoli  che  occorsi  erano  alla  città  ponendosi 
i  nemici  a  oste  in  sul  poggio  del  borgo  di  Sancasciano  in  Val- 
dipesa,  e  questo  conosciuto  per  esperienza  dell'imperadore  Ar- 
rigo di  Luzimborgo^  e  appresso  di  Gastruccio  tiranno  di  Lucca, 
e  novellamente  della  gran  compagnia  di  fra  Moriale,  cbe  catu- 
no  nimicando  il  nostra  comune  tennono  campo  in  quel  luogo 
con  podere ,  per  lo  vantaggio  del  sito ,  di  potere  vantaggiare 
assai  e  non  potere  essere  danneggiati:  acciocché  questo  non  po« 
tesse  piò  avvenire ,  deliberò  il  comune  di  farvi  un  forte  e 
nobile  castello  di  mura,  e  incontanente  del  mese  d'agosto  del 
detto  anno  1355  si  cominciarono  a  fare  i  fossi,  e  air  uscita  di 
settembre  del  detto  anno  si  cominciarono  a  fondare  le  mora,  e 
tutte  s'allogarono  in  somma  a  buoni  maestri  con  discreti  e  av- 
visati provveditori,  dando  d' ogni  braccio  quadro  soldi  sette  di 
piccioli,  di  lire  tre  soldi  nove  il  fiorino  dell'oro,  dando  il  comune 
a'maestri  solo  la  calcina,  acciocch'  e'  maestri  avessono  cagione  di 
fare  buone  le  mura.  Le  mura  furono  larghe  nel  fondamento 
braccia  quattro,  e  fondate  braccia  uno  sotto  il  piano  del  fosso, 
e  sopra  terra  grosse  braccia  due,  ristrignendosi  a  modo  di  bar- 
bacane, e  sopra  terra  alte  braccia  dodici,  con  corridoi  intorno 
i  beccatelli ,  e  armate  di  torri  intorno ,  di  lungi  braccia  cin- 
quanta dall'  una  torre  all'  altra ,  alzate  braccia  dodici  sopra  le 
mura  e  con  due  porte  mastre ,  catuna  con  due  torri  più  alte 
che  l'altre  e  bene  ordinate  alla  guardia.  E  questo  circuito  com- 
prese Il  poggio  e  il  borgo^  e  senza  arresto  fu  compiuto  e  per» 
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fetto  il  lavorio  del  mese  di  settembre  seguente  1356.  E  veduto 
il  conto  del  detto  edificio ,  costò  al  comune  di  Firenie  trenta- 
cinque  migliaia  di  fiorini  d*oro  (a). 

CAPITtMLO  LXXIV. 

« 

Come  in  Firenze  i'ardinò  la  tavola  détte  poaenioni. 

Di  questo  mese  d'agosto,  alquanti  cittadini  dt  Firenze,  paren- 
do loro  che  dovesse  essere  util  cosa  al  comune  per  levare  la 
briga  a'creditori,  di  ritrovare  i  beni  del  debitore,  misono  in- 
nanzi a' signori  che  si  facesse  una  tavola ,  nella  quale  si  seri- 
Tessono  tutti  i  beni  immobili  della  città  e  del  contado  per  po- 
polo e  per  confini,  a  diedono  il  modo  a  catuno  quartiere  della 
città  e  del  contado  per  se;  e'signori  misono  la  petizione,  e  vin- 
sesi,  parendo  a  tutti  che  dovesse  essere  utile  cosa.  Agli  uomini 
antichi,  e  savi  e  pratichi  parea  la  cosa  impossibile  a  potere  a* 
vere  perfezione ,  ma  non  fu  loro  creduto ,  se  non  quando  per 
pratica  si  conobbe.  Furono  comandate  le  recate  a  ogni  posses- 
sore sotto  grave  pena ,  e  nondimeno  eh'  e'  reggitori  de'  popoli 
anche  le  dovessono  recare,  catuno  si  provvidde  di  recare  e  di 
fare  recare  i  beni  in  cui  volle ,  e  confinavali  secondo  che  tro- 
vava l'usata  vicinanza,  e  quando  taU  nelle  loro  recate  mutava- 
no i  primi  possessori,  e  cosi  d'  ogni  parte  discordavano  i  con- 
fini, e  oltre  a  questa  inconvenienza  ve  n'accorrevano  molte  al- 
tre maggiori.  Per  la  qual  cosa  dopo  la  lunga  scrittura ,  e  la 
grande  spesa  cresciuta  parecchi  anai,  in  confusione  senza  frut- 
to rimase  abbandonata,  e  la  sperienza  ammaestrò  il  nostro  co- 
mune alle  sue  spese.  Avenne  fatta  memoria  per  esempio  di 
coloro  che  verranno  appresso ,  acciocch'  e'  notino  quello  eh'  è 
detto  provato  per  opera  ;  e  ancora ,  che  molti  recavano  una 
medesima  cosa  per  mostrare  che  possedessero  i  beni:  ma  quel- 
lo ch'é  più  forte ,  si  è  la  mutazione  de'  beni ,  che  più  occorre 
nella  nostra  città  che  altrove ,  perchè  più  abbonda  di  merca- 
tanzie  e  di  mestieri  e  d' arti,  e'  hanno  a  fare  la  mutazione  dei 
beni  immobili. 


(a)  Vedi  Appendice  d.**  ^S* 


ÌM  MATTEO     VlLtARl 

CAPITOLO  LXXV. 

Come  il  re  f  Inghilterra  con  grande  appareeekio  valieò 

a  Cal€$€. 

Avendo  noi  addietro  narrata  la  morte  del  conestabile  di  Fran- 
cia, della  quale  il  re  di  Nayarra  fu  operatore,  seguita,  che  d'al- 
lora innanzi  il  re  di  Navarra  era  in  odio  del  re  GioTanni  di 
Francia,  e  per  questa  cagione  tenne  trattato  col  re  d'Inghilter- 
ra di  riceTerlo  nelle  sue  terre.  Il  re  dìngbilterra  era  di  que* 
sto  molto  contento,  e  però  mise  in  concio  sua  gente  e  sno  na- 
vilio  per  TaHcare  con  forte  braccio;  e  nel  soprastare  che  Iacea, 
per  sollecita  operazione  del  cardinale  di  Bologna  e  d'altri  ba- 
roni e'fu  fatta  la  pace  tra  '1  re  di  Francia  a  quello  di  Navar- 
ra,  e  perdonatoli  liberamente  loffesa  della  morte  del  conesta- 
bile, e  per  suo  amore  a  tutti  gli  altri  eh'  erano  a  ciò  sfati.  Il 
re  d'Inghilterra  avendo  apparecchiata  la  sua  gente  d'arme,  e't 
suo  navilio,  del  mese  di  settembre  del  detto  anno  Talicò  a  Ca- 
lese.  Il  re  di  Francia  avea  d*  altra  parte  apparecchiata  la  sua 
baronia,  e  con  quindicimila  cavalieri  e  molti  sergenti  gli  si  fe- 
ce Incontro  in  Normandia.  Il  re  d' Inghilterra  sentendo  la  pace 
fatta  tra*due  re,  e  vedendo  la  gran  forza  apparecchiata  contro 
a  sé  dal  re  di  Francia,  non  si  attentò  d'uscire  a  campo,  né  di 
seguire  sua  impresa ,  e  data  la  volta ,  con  sua  vergogna  si  ri- 
tornò con  tutta  la  sua  oste  in  Inghilterra.  Il  re  di  Francia  sen- 
tendo i  suoi  nemici  tornati  nell'isola  si  ritornò  a  Parigi,  e  di- 
mostrando grande  amore  al  re  di  Navarra ,  gli  accomandò  il 
Delfino  suo  maggiore  figliuolo,  i  quali  d'allora  innanzi  si  con- 
giunsono  di  fraternale  amore,  e  di  grande  compagnia. 

CAPITOLO   LXXVL 

Come  il  re  Luigi  s'accordò  eolla  compagnia  del  conte 

di  Landò. 

Mandaci  il  tempo  materia  di  ritornare  in  Italia.  IH  questo 
mese  di  settembre  del  detto  anno,  essendo  la  compagnia  ritor- 
nata presso  a  Napoli  in  Terra  di  Lavoro,  e  il  re  per  arroto  al 
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danno  per  la  gente  condotta  nel  Regno  alle  sue  spese,  volendo 
alare  i  Napoletani  che  non  perdessono  le  loro  vendemmie ,  e 
non  avendo  il  podere  altro  che  con  danari,  rifece  la  nuova 
concordia»  e  promise  loro  c^itocinqoe  migliata  di  fiorini  d'oro; 
le  trentacinqne  migliaia  contanti,  e  le  settanta  In  dne  paghe  a 
venire:  e  mentre  che  le  penassono  ad  avere  si  doveano  stare 
in  Paglia.  E  per  fornire  la  prima  paga ,  Il  re  Luigi  gravò  di 
latto  i  Napoletani,  e  certi  baroni,  e  forestieri,  e  mercatanti,  e 
le  loro  mercatanzie,  e  pagò  la  compagnia ,  e  andossene  In  Po- 
glia  alla  roba  d'ogni  uomo,  non  senza  grande  rammarichio  con- 
tro alla  corona  degli  uomini  di  quel  paese*  - 

CAPITOLO  LXXVn« 

Cmm  «2  eom$€  ia  Doadola  fu  sconfino  e  morto  dal  eafUano 

di  Fùrlu 

Avendo  11  legato  rivolto  tulio  suo  intendimetito  di  volere*  ab- 
battere la  tir^^nia  di  Francesco  degli  OrdelafB  capitano  di  For- 
lì, e  goenreggidndo  la  città  di  Cesena ,  il  conte  Carlo  da  Doa- 
dola con  due  figliuoli  del  conticino  da  Ghiaggiuolo  Ae*MaTaté- 
sti  si  mise,  in  preda  con  cento  cavalieri  e  con  assai  masnadie- 
ri, e  corsone  insino  presso  alle  mura  di  Cesena;  e  avendo  rac- 
colta una  buona  preda  d'uomini  e  di  bestiame,  si  raccoglieva- 
no pier  tornare  al  campo.  Avendo  questo  sentito  madonna  Cia 
moglie  del  capitano ,  a  cui  egli  avea  accomandata  la  guardia 
di  quella  città,  non  come  femmina,  ma  come  virtodioso  cava- 
liere montò  a  cavallo  coll'arme  indosso  gridando ,  e  smovendo 
i  cavalieri  soldati  che  v'erano  che  la  doVessono  seguire  contro 
a'nemìcl  ch'erano  di  fuori.  I  cavalieri  inanimati,  vedendo  tanto 
ardire  in  una  femmina,  di  presente  la  seguitarono,  e  abbocca- 
tisi ro*  nemici  per  forza  fi  sconfissone ,  e  fuvvi  fedito  il  conte 
Carlo  per  modo  che  poco  appresso  mori,  e  presi  i  due  figliuo- 
li del  conticino  da  Ghiaggiuolo,  e  la  maggior  parte  de*cavalie- 
ri  e  assai  masnadieri  furono  prigioni;  e  riscossa  la  preda,  con 
grande  onore  si  tornarono  in  Cesena  del  mese  d'  agosto  pre- 
detto. 
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CAPITOLO  LXXVni- 

Come  la  gente  dri  Biseiane  prete  le  mura  di  Bologna 

e  furono  cacciati. 

Poco  addietro  ci  ricorda^  che  noi  trattammo  de*  duemila  ca- 
valieri e  de'molti  masDadieri  che  mesaer  Bernalió  avea  mandati 
sopra  Bologna ,  e  le  mute  che  fatte  aveano  di  luogo  in  luogo  ; 
airultimo,  air  uscita  del  mese  d' agosto  del  detto  anno ,  erano 
tornati  al  borgo  a  Panicele  forniti  di  molte  scale ,  e  bolclont 
ferrati  da  cozzare  mura  della  città,  e  di  queste  cose  il  signo- 
re di  Bologna  non  si  prendeva  guardia.  B  però  una  notte  or- 
dinata tutta  Toste  se  ne  venne  alle  mura  di  Bologna  dalla  par- 
te del  prato^  dov'  era  più  solitario ,  ed  ebbono  poste  le  scale 
alle  mura,  e  di  subito  vi  montarono  suso  più  di  dugento  ca- 
valieri armati,  ch'erano  smontati  de'cavalll,  e  assai  masnadie- 
ri, e  traboccate  le  guardie  che  vi  trovarono  dalle  mura  in  ter- 
ra, cominciarono  a  perquotere  le  mura  co'bolcioni  tanto  che  già 
l'aveano  forate  e  aperte  le  mura  da  pie,  innanzi  che  M  signore 
o  i  cittadini  se  n'avvedessono,  e  alquanti  per  gagllardia  erano 
scesi  dentro  e  entrati  per  la  piccola  rottura;  e  parendo  agli  as- 
salitori avere  la  forza  delle  mura  e  V  entrata ,  avvisando  che 
dentro  fosse  dato  loro  alcuno  aiuto  per  lo  loro  trattato,  comin- 
ciarono a  gridare  ad  alte  boci:  Vivano  1  popolani ,  e  muoia  li 
signore.  A  questo  remore  il  popolo  si  cominciò  a  sentire^  e  o* 
gnl  uomo  a  prendere  V  arme ,  e  certe  masnade  di  fanti  a  piò 
toscani  con  alquanti  cittadini  trassono  in  quella  parte  ov'erano 
i  nemici,  e  quanti  ne  trovarono  a  basso  entrati  uccisone,  e  In- 
grossandosi alla  difesa  quelli  della  terra  a  cavallo  e  a  piò,  con 
molti  balestrieri  cacciarono  a  terra  quelli  ch'erano  montati  su 
per  le  mura  $  e  avvedendosi  1  capitani  della  genie  di  messer 
Bernabò,  che  per  lo  fallo  dell'  affrettato  remore  la  città  era  di- 
fesa^ con  vergogna  sonarono  a  ricolta  e  tornarsi  al  borgo  a  Pa- 
nicale,  e  indi  cavalcate  le  contrade  d'intorno,  e  fatto  assai  dan- 
no d'arsione,  presono  loro  cammino  e  andarono  a  Milano;  il  si- 
gnore di  Bologna,  vedendo  il  pericolo  ch'avea  corso,  prese  mi- 
glior guardia. 
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CAPrroLO   iixxix. 

Ntmtd  itaie  in  Udine. 

l)i  questo  medesimo  mese  d'agosto»  o  che  il  patriarca  d'Aqoi- 
lea  facesse  lare  gravezze  con  oppressione  al  popolo  della  città 
d'Udine  a  lui  soggetta,  o  che  il  vicàrio  eh'  era  testa  lucchese  9 
chiamato  messer  Eaicopo  Morveilo,  per  soperchia  baldanza,  ch*a- 
vea  per  moglie  la  figlinola  del  patriarca ,  facesse  da  so  coso 
scoDce ,  a  furore  di  popolo  con  l'aiuto  d* alquanti  terrieri  del 
paese  fu  preso  nel  palazzo  del  comune,  e  tratto  di  M,  fu  rac- 
chiuso in  prigione,  e  poco  appresso  senza  processo  dicollato , 
in  grande  vituperio  e  vergogna  del  patriarca  >  eh'  era  fratello 
dell'imperadore. 

CAPITOLO  LXXX. 

Come  abbondarono  gritti  in  (Xpri  e  in  Barheria. 

in  questo  tempo  abbondarono  nell'isola  di  Cipri  tanU  grilli  » 
che  riempierono  tutti  i  campi  alti  da  terra  un  quarto  di  braccio, 
e  consumarono  ciò  che  verde  trovarono  sopra  la  terra,  e  guasta- 
rono i  lavori  per  modo,  che  frutto  non  se  ne  potò  avere  in  que- 
st'  anno.  E  'i  simlgliante  avvenne  questo  medesimo  anno  1355 
in  molte  parti  della  Barberia,  e  massimamente  nel  reame  di  Tu- 
nisi; ed  essendo  mancato  il  pane  al  minuto  popolo  di  Barberia, 
nietteano  i  grilli  ne'  fi)rni>  e  cotti  alquanto  incrosticati  li  man- 
giavano i  Saracini,  e  eon  questa  brutta  vivanda  mantennero  la 
miaera  vita,  ma  grande  mortalità  seguitò  di  quel  popolo. 

CAPITOLO  LXXXI. 

Come  meiser  Maffolo  VUtonti  fu  morto  da*  fratèlli. 

Messer  Ifafflolo'  de'  Visconti  di  Ifilano  essendo  il  maggiore 
de'  tre  fratelli  signori  di  Milano,  perché  era  dissoluto  nella  sua 
vita  e  senza  alcuna  virtù  era  riputato  il  minore  nel  reggimento 
della  signoria:  tuttavia  messer  Bernabò  e  messer  Galeazzo  gli 
rendeano  assai  onore.  Avvenne  9  che  pet  scellerato  stempera- 
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mento  della  sua  lussuria  accolse  nella  camera  sua  venti  tra 
donne  maritate,  e  fanciulle»  e  altra  femmine,  colle  quali,  aven- 
dole fatte  spogliare  ignudo,  si  sollazzava  a  suo  diletto  con  loro 
bestialmente;  e  ricordandosi  in  quello  sformato  e  sfrenato  ar- 
dore di  libidine  d'  una  bella  giovane  moglie  d' un  buon  citta- 
dino di  Milano,  mandò  per  lei,  e  minacciandola  di  farlo  morire 
se  immianlinènte  non  glie  la  menasse ,  o  mandasse.  Vedendosi 
questo  buono  tiomoaco»!  villano  partite,  come  disperato  pian- 
gendo se  n*andò  a  messer  Bernabò,  e  contogli  il  grave  partito 
a  che  messer  Maffiolo  Tavèà  messo,  dicendo,  che  innanzi  volea 
morire  eh*  assentire  a  cotanta  sua  vergogna,  pregandolo  cbe  'l 
volesse  atare^  Messer  Bernabò  disse:  Io  non  ho  ^  gastigare  il  mio 
maggiore  fratello,  per  non  mostrare  a  colui  la  sua  intenzione, 
e  di  presente  cavalcò  all'  ostiere  di  messer  MafBolo,  e  trovò  la 
scellerata  danza  del  suo  fratello;  e  senza  dire  alcuna  cosa  diede 
la  volta,  e  accozzassi  con  messer  Galeasso,  e  disse:  Noi  corria- 
mo gran  pericolo  di  nostro  s^to,  e  le  sconce  e  dissolute  cose 
di  messer  Maiiiolo  ci  faranno  cacciare  della  signoria,  se  per  noi 
non  si  ripara  a  cotanto  pericolo  a  che  ci  conduce.  £  manife- 
statoli ciò  che  facea  delle  donne  de' buoni  uomini  di  Milano,  e 
il  richiamo  che  n*  aveà  avuto ,  di  presente  s'  accordarono  alla 
morte  sua,  che  altro  gastlgamènto  non  àvea  luogo.  E  però  es- 
sendo andato  messer  Mafliolo  a  Moncia  a  fare  una  caccia  ,  la 
sera  di  sant*  Agnolo  di  settembre ,  H  feciono  dare  con  quaglie 
veleno;  e  la  mattina  vegnente  essendo  nella  caccia  si  cem&nciò 
a  sentir  male  nel  ventre  ^  e  di  presènte  se  ne  tornò  a  Milano  ; 
e  vlcitato  la  sera  da'  fratelli ,  la  mattina  si  trovò  morto  in  su 
'I  tetto.  Alcuni  dissono,  che  in  quella  visitazieite  e' fb  soffocato 
da  loro,  e  altri  tennono  che  morisse  delle  quaglie;  e  l' ona  ca- 
gione e  r  altra  potè  essere  per  non  farlo  storiare.  11  vero  fu 
che  mori  come  un  cane,  senza  confessione,  di  violenta  morte , 
e  forse  degnamente  per  la  dua  dissoluta  vita  (a). 

CAPITOLO  LXXXIL 

Girne  m$$iw  Jhrnifbà  ebbe  la  Miramdàla. 

«•         '  '  ' 

Dappoichò  .la  bastita  da  Modena  per  l'arsione  fu  ripresa  dai 

Modenesr»  messer  Bernabò  tenne  nelle  castella  ch'avea  acqui- 

(a)  Vedi  Appeadtee  o.*^  74* 
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Stote  nel  MMenete  geo^  d' arme  per  scorrere  il  fM^se,  e  fiire 
cottUnoTe  guerra  a  Modena  :  e  oltre  a  eia  mise  a  campo  tra 
Reggio  e  Modena  millecinqaeoealoi  òavriteri  e  assai  masnadie- 
ri ,  i  qnali  assedUvano  II  castelio  ddla  Ifirandoia^  il  quale  era 
di  c^rti  gentili  uomini  loro  patrimonio:  e  non  essenda  potenti 
a  poterlo  lungamente  difendere  da*  signori  di  Milano  ^  sT  ac«^ 
cordarono  xon  loro ,  e  diedono  la  guardia  del  castello  a  roes« 
ser  Bernabò ,  ed  ec^i  H  ricetette^  in  amistà ,  e  con  proiEvislo- 
ne  li  mise  nelle  sue  guerre»  K  in  questi  di ,.  vedendosi  mes^ 
ser  Giovanni  da  Qlegglo.  in  pericola  della  guardia  di  Bologna, 
cercò  accordo  con  messer  Bernabò  i  e>  messer  Bernabò  per  po-^ 
torlo  rimettere  in  confidenza  >  per  meglio>  potere»  venire  alla 
sua  intenzione^,  sT  accordd  eoa  lui  ;,  e>  messer  Giovanni:  gli  pro- 
mise di  guardate  Bologna  per  lui,  e*  dopo,  la  su»  morte  gliela 
lascerebbe,,  e  ricevetebbe^  nella  ^ttà^  continuamente-  un.  suo  po« 
testé.  B  fece  questo  messer  Giovanni  da  Oleggia  senza  volontà 
o  consiglio  de'  cittodini  di  Bologna^  -speKando-  rimanere-  in  pace 
nella  signoria,  nella  quale  rimase  in  continovi-  agnati ,  come 
leggendo  per  innanzi  si  potrà  trovare:  e  ricevette  in  prima  pec 
potestà  di  Bologna  S' signore  delbb  Mirandola,  sopraddetto. 

CAPITOLO  LXXXin. 

€bm$  i  Perugini  fteèono.  a?  difendere-  Montepulciano. 

I  Sanesi<  vedendod'  avere-  perduta  in- tutto,  la  signoria  cb'avere 
solcano  in  Montepulciano,, trattavano,  della  gnetra;;  ed  essendov 
cercato  se  co'Sanesi  sipotea  trovare  modo  d'^accordo^ senza  far- 
gliene signori,,  non  trovandosi,,  i  signori  che-  dentro  v'erana> 
ritornati  ,  ricordandosi  che  *i  comune  di  Siena  non  avea  atte- 
nuti i  patti  promessi  loro  altra  volta  sotte  la  sicurtà  e  fede  del 
comune  di  Firenze  e  di  Perugia,,  a  cui  i  Sanesi  l*aveano  rotta 
con  inganno,  assai  sconcio  e  manifésfo,.  ài  quale  i  detti  comuni 
senza  Tarme  non  aveane  potuto  mettere  rimedio  ,  e  T  arme 
non  aveane  voluta  pigliare ,  per  questa  cagione  non^  si  vollono. 
più  fidare  alla  corrotta  fede  de*^  Sanesi  $  e  vedendosi  impotenti 
da  difendersi  da^anesi,  s'  accordarono,  e  misonedi  volontà  dei 
popolo  la  guardia  di  Montepulciano  con  certi  patti  nelle  mani 
de'  Perugini;  e  i  Perugini  vaghi  di   crescere  signoria,  e  ricor- 
dandosi dcir  ingiuria  ricevuta  in  Siena  per  questi  fatti  di  Moa^ 
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tepulciaoo,  accettaroDO  la  guardia,  e  inoontanente  Im.  femirmie 
di  loro  soldati  a  cavallo  e  a  pie  per  difenderla  da'Saaeal.  Que- 
sta cosa  còDtarbò  molto  il  oomune  di  Siena,  e  perciò  iaceBdofil 
la  lega  che  seguilo  appresso  de*Toscaiii>  i  Sanesi  non  vi  vollono 
essere,  e  altre  gravi  cose  ne  seguiroM,  come  innanzi  si  potré 
trovare  al  debito  tempo. 

CAPITOLO  hXSXSV. 

Come  U  re  ff  Inghilterra  icrmò  in  Fruneie^ 

Quello  che  seguita  è  cosa  bene  strana  :  essendo  il  re  d' In- 
ghilterra,  come  poco  innanzi  avemo.  contato  9  ritornato  di  state 
neir  isola  d' Inghilterra  con  tutto  suo  oste  e  eoi  navilio  ^  e  do- 
vendosi secondo  usanza  della  guerra,  il  navilio  e  la  gente  d'ar- 
me riposare  per  la  grazia  del  verno,  il  detto  re  di  maggiore  a- 
nimo  e  ardire  che  altro  signore  al  suo  tempo,  del  mese  d'otto- 
bre del  detto  anno^  co'  figliuoli,  e  colla  moglie,  e  co'  baroni,  e 
con  grande  moltitudine  di  suoi  cavalieri  e  arcieri,  di  subito  e 
improvviso  a'  Franceschi  valicò  a  Galese:€  di  presente  fece  tre 
osti,  r  una  accomandò  al  conte  Lancastro  suo  cugino,  e  questa 
mandò  in  Brettagna,  e  la  seconda  accomandò  al  suo  maggiore 
figliuolo  duca  di  Guales,  e  questa  mandò  in  Guascogna,  e  V  al- 
tra ritenne  a  sé,  per  venire  verso  Parigi,  e  a  catuna  comaudd 
che  dimostrasse  sua  virtù ,  mettendosi  innanzi  fra  le  terre  del 
re  di  Francia  ,  ardendo  e  predando ,  e  facendo  dimostranza  di 
valorosi  baroni  contro  a*  loro  nemici. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  il  re  d' Inghilterra  eevfieò  il  reame  fino  ad  AmienK 

Mandato  eh'  ebbe  il  re  d' Inghilterra  i  detti  baroni ,  catono 
con  grande  compagnia  di  cavalieri  e  d^  arcieri  nel  reame  di 
Francia,  egli  in  persona  si  mosse  da  Galese  colla  sua  oste  ,  e 
avviossi  verso  Parigi  dov'era  il  re  di  Francia,  e  guastendo  le 
ville  del  paese  con  fuoco,  facendo  grandi  prede  se  ne  venne  ad 
Amiens,  e  ivi  s'  arrestò  alquanti  di.  Ma  vedendo  che  '1  sopra- 
stare gli  era  pericoloso  per  la  gran  cavalleria  che  '1  re  di  Fran- 
cia apparecchiava  contro  a  lui,  e  perchè  i  passi  del  suo  ritor- 
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no  erwH)  da  potere  essere  occupati»  goprayreBendo  la  gente  <dcS 
re  di  Francie,  a  grave  suo  pericolo^  cpme  savio  ipierrieré  rac- 
colse tutta  la  sua  gente  e  tutta  la  preda  cb'  avea  fatta;  e  senza 
contasti)  sano  e  salvo  colta  sua  oste  si  tornd  à  Calese'ln  dieci 
di  dalla  ^a  mossa.  Il  conte  di  Lancastro  entrò  colla  sua  oste  in 
Brettagiia'e  cavalcò  il  paese,  facendo  danno  assai  e  grandi  pre- 
de, e  stettevi  più  tempo:  poi  si  raccolse  colte  sua  oste^  e  con 
gran  preda  tornossi  a  salvamento. 

CAPITOLO  LXXXVI. 

Della  materia  degV  Inghilesi  medesima. 

n  vaiente  prenze  di  Gnales  colla  sua  compagnia  di  tre* 
mila  cavallari  e  quattromila  arcieri  mosso  da  Galese ,  a  gran 
giornate  si  mise  in  Tolosana,  e  trovando  i  paesi  sprovve- 
duti del  suo  sobito  avvenimento»  fece  in  Tolosana  molte  gran- 
di prede ,  e  con  fuoco  guastò  molto  paese  ;  e  senza  arrestar- 
si in  Tolosana  cavalcò  a  Garcasciona  e  vinse  e  prese  V  antica 
città  di  Garcasciona,  fuori  che  la  rocca  della  villa,  eh' era 
un  forte  castello;  e  recato  in  preda  ciò  che  potè  fare  portare, 
arse  la  maggior  parte  della  villa^  e  cavalcò  più  innanzi  in  Bi- 
deurese,  e  arse  e  fece  preda  grande  senza  contaste,  e  della  sua 
gente  corse  inslno  presso  a  Mòmpelleri  a  poche  leghe^  e  dimd- 
strava  di  Voler  venire  ìnsino  a  sant'  Andrea  dirimpetto  a  Avi- 
gnone ,  il  Rodano  in  mezzo ,  e  forte  se  ne  temette  nella  corte 
di  Roma;  ma  il  papa  gli  mandò  a  dire  che  non  venisse  più  in- 
nanzi, e  incontanente  per  ubbidire  al  santo  padre  si  tornò  ad- 
dietro, essendo  stato  nuovo  flagello  di  quel  paese ,  che  memo- 
ria non  V*  avea  i>er  i  viventi  a  quel  tempo  ch'altra  guerra  gli 
avesse  molestati.  Il  conèstabile  di  Francia,  eh'  era  allora  mes- 
ser  Giacche  figliuolo  del  duca  di  Borbona^  giovane  cavaliere  le 
di  gran  cuore ,  avendo  accolta  assai  gente  d' arme  ,  in  ''  com- 
pagnia del  conte  d'  Armignàcca  ,  e  del  conte  di  Foci  e  di 
più  altri  baroni  del  paese,  sentendo  tornare  per  quel  paese 
il  duca  di  Guales  con  tutta  la  preda  ,  eh'  era  più  di  mil- 
le carrette  cariche  dell'  avere  de'  paesani ,  e  più  di  cinque- 
mila prigioni ,  si  volle  abboccare  con  gì'  Inghilesi  per  com- 
battere con  loro  per  riscuotere  la  preda.  Il  conte  d'Armi- 
gnacca  e  gli  altri  baroni  non  vollono  e  non  acconsentirono  al 
conèstabile ,  parendo  loro  avere  disavvantaggio  per  la  buona 
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eompagnla  de'  franeU  guerrieri  eh'  eriuio.  epa  il  duca  di  Gua- 
les-  il  giovane  e  franco  barene  ne  prese  sdegno ,  e  caTalcó  a 
Parigi  e  riiotó  V  vficio ,  e  altura  fu  fatto  conestabile  il  duca 
d*  Atene  eenle  di  Brenna.  Il  valente  duca  di  Guales  intese  a 
oondncere  la  sua  preda ,  eh'  era  oltre  a  modo  grande ,  e  svi- 
lendo i  nemici  appresso,  come  fu  alla  sehra  di  Grugni  per  mae- 
atria  di  guerra  vi  nascose  una  parte  di  sua  gente  in  aguato,  e 
i  Franceschi  vi  mandarono  ad  im)>osoare«  non  sapendo  degl'ia- 
ghilesi  che  v'  erano ,  messer  Astorgio  di  Duraforte  con  mille 
cavalieri,  i  quali  entrando  nella  selva  furono  di  subito  assaliti 
dagl'  loghilesl  che  prima  v*  erano  riposti,  che  poco  sostennono, 
che  furono  sconfitti  e  sbarattati  con  loro  danno,  e  duellerà  in- 
nanzi non  trovarono'  gì*  Inghitesi  contasfo  ,  e  ricchi  di  preda  y 
sani  e  salvi  si  tornarono  a  Bordello  in  Guascogna^  del  mese  di 
novembre  del  detto  anno; 

CAPITOLO  LXXXVn. 

CÌ9m<  fMtr\  H  re  Lodotieo  di  GeUia,  e  F  isola  rimase 

in  male  stato. 

Di  questo  mese  di  novembre  ^nno  detto,.  Lodovico  di  Cicilia 
primogenito  di  don  Pietro  si  mori  molto  giovane,  e  poco  ap- 
presso di  lui  si  mori  il  seguente  suo  fratello  detto  duca  Gio- 
vanni^ e  de^  tre  fratelli  rimase  Federigo  il  minore,  il  quale  la 
setta  de'  Catalani  recarono  appo  loro,  per  potere  sotto  il  titolo 
d'  avere  a  governare  il  giovane ,  a  cui  s'^appartenea  il  regno , 
aggiugnersi  maggiore  forza.  Ma  per  questo  l'altra  setta  degl'I- 
taliani si  feciono  più  strani  contro  al  duca  Federigo ,  e  diven- 
tarono più  animosi  contro  alla  setta  de' Catalani^  E  per  la  detU 
matadizione  di  divisione  e  tempesta  tanto  intestina  battaglia 
era  nelP  isola,  che  gli  abitanti  di  catuna  terra  erano  in  fatic,a 
d'  avere  del  pane  per  vivere  ,  e  consumavansi  d*  inopia  e  di 
carestia;  e  di  questo  seguitò  poi  grande  novità  nelF isola,  comet 
al  suo  tempo  racconteremo. 
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CAPITOLO  LXXXYin. 

Come  in  Napoli  fu  rimore» 

A'  Napoletani  parendo  eissere  gravati  deManari  pagati  per  la 
compagnia  e  d' alcune  altre  gravezze  ,  del  mese  di  novembre 
del  detto  anno,  per  mostrare  la  potenza  e  la  franchigia  4i  quella 
città ,  tutti  di  concordia  presono  Tarme,  e  feciono  armare  tutti 
i  forestieri  mercatanti  e  artefici  eh'  erano  nella  città ,  e  leva- 
rono il  remore,  gridando:  Tiva  la  reina,  e  muoia  il  suo  consi- 
glio. E  di  questo  tumulto  seguitò  solamente,  che  la  misura  dei 
sale  fa  alcuna  cosa  consentita  loro  migliore  mercato  :  convene- 
Tole  prezzo  di  cotanto  movimento,  non  volendosi  francare  del- 
r  antica  consuetudine  della  loro  natura ,  che  come  sono  pieni 
di  furore  per  ambizioso  vento,  cosi  poco  mantengono  l'ira,  che 
li  riduce  a  pace. 


i         ■» 


LIBRO     SESTO 


CAPITOLO  PRIMO 


n  Prologo. 


P, 


erocchè  '1  sesto  libro  del  nostro  trattato  nuova  e  non 
pensata  materia  di  guerra  nel  suo  principio  con  seguito  di 
gran  cose  in  br^ve  tempo  ci  apparecchia,  ci  fa  pensare  come 
e  quanto  lo  stato  della  tirannesca  signoria  è  pieno  dVaguati  e 
di  calamitosa  vita.  Le  loro  scellerate  operazioni  sempre  com- 
battono e  spesso  abbattono  le  virtù  de'buoni  :  i  loro  diletti  so* 
no  dissimiglìanti  a'buoni  costumi:  per  loro  s'abbattono  le  ric- 
chezze de'  sudditi  :  nimicano  gli  uomini  che  crescono  nella 
loro  giurisdizione  in  magnanimità  e  in  senno  :  assottigliano  con 
incaricai  la  costanza  de'  popoli  :  la  loro  sfre99^ta  libidine  non 
prende  saziamento  dal  fatto ,  ma  quanto  il  piacere  della  vista 
richiede^  tanto  in  fatto  a'  sudditi  contro  all'  onesto  debito  con- 
viene sostenere  e  patire.  Ma  perocché  in  queste  e  molte  altre 
maligne  operazioni  le  violenti  tirannie  si  manifestano,  non  ri- 
chieggono da  noi  nuovo  raccontamento.  Ma  traendone  una 
parte  assai  strana  neir  apparenza  e  assai  dimestica  nel  fatto, 
qual'  è  più  maravigliosa  vista,  g^ardando  nella  tirannesca  glo- 
ria, a  vedere  antichi  e  nobili  prin^pi  naturali  ubbidienti  ai 
tiranneschi  servigi,  e  uomini  d'aUi  lignaggi  e  d' antica  nqbilté 
usare  le  mense  di  coloro^  e  prendere  le  loro  provvisioni?  Ma 
se  guardare  vogliamo  V  uscimento  delle  cose  ,,  quella  gloria 
spesso  si  converte  in  calamitosa  miseria.  Chi  la  può  disegnare 
maggiore?  che  i  tiranni  medesimi  non  sanno  nò, possono  in  al- 
cuno riposare  la  loro  fede,  ed  eglino  al  continovo  aspettano  il 

cadimento  del  tiranno,  e  Uev^nente  si  dispongono  e  accordano 
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alla  loro  distruzione,  non  o&lante  le  sopraddette  cose.  E  questo 
noD  si  trova  avvenire  nelle  reali  e  naturali  signorie,  perocché 
e'  loro  fatti  ne'  sudditi,  e  nelle  loro  virtù  e  cose  son  contrarie 
a'  tiranni.  Dunque  come  le  tirannie  si  criano ,  com'  elle  esal- 
tando si  fortificano  e  crescono  ,  cosi  in  esse  si  nutrica  e  na- 
sconde la  materia  della  loro  confusione  e  ruina.  Cerio  intra 
l'altre  questa  è  grandissima  miseria  de'tiranni ,  e  perocché  al 
presente  ci  occorre  alcuna  cosa  di  ciò  manifestare  in  fatto  non 
di  lieve  movimento,  come  seguirà  appresso  nostro  volume^  ba- 
sti narrando  quella  avere  fatto  certa  prova  al  nostro  proponi- 
mento. 

CAPITOLO  IL 

Come  nacque  brigu  ia'Tisconti  e  que*di  Pavia  e  di  Monferrato. 

Certa  cosa  é,  che  il  marchese  di  Monferrato  per  vicinanza  e 
per  larghe  provvisioni  deMiranni  di  Milano,  e  i  signori  da  Bec« 
cheria  di  Pavia  parenti  stretti  e  dimestichi  della  loro  mensa^ 
per  lunghi  tempi  uniti  colla  casa  deTisconti  signori  di  Milano, 
e  nelle  loro  guerre  stati  i  principali  aiutatori,  e  in  questo  tem- 
po valicando  Carlo  d^Osteric  re  de'Romani  in  Lombardia,  come 
già  é  detto,  il  marchese,  non  ostante  rh'e^fosse  soggetto  all'im- 
perio ,  venne  a  Milano  per  dare  aiuto  è  favore  a'  signori  con 
seicento  cavalieri  di  buona  gente  a*  arme,  e  que*  da  Beccheria 
anche  vi  mandarono  loro  sforzo.  Avvenne,  che  nn  di  essendo  il 
marchese  in  Piacenza  in  compagnia  di  messer  Mafflolo  Viscon- 
ti 9  eh*  allora  vivea ,  un  suo  scudiere  andò  in  cucina  al  cuoco 
di  messer  Mafflolo  per  un  tagliere  di  vivanda  :  il  cuoco  villa- 
namente gliel  contradicea  x  lo  scudiere  sdegnoso  diede  una  go« 
tata  al  cuoco,  e  portonne  la  vivanda;  il  cuoco  di  presente  se 
n*andò  a  dolere  a  messer  Mafflolo  suo  signore.  Il  tiranno  mosso 
a  furore  non  considerò  suo  onore ,  né  quello  di  tant'  uomo 
quant'  era  il  marchese,  e  senza  dirli  alcuna  cosa,  avendolo  in 
sua  compagnia ,  fece  prendere  lo  scudiere ,  e  in  queir  istante 
tagliarli  la  mano  ;  della  qual  cosa  il  marchese  fu  mollo  turba- 
to, ma  ritenne  con  virtù  nel  petto  il  grave  sdegno.  Questo  li 
rinnovò  nella  mente  certo  oltraggio  che  la  famiglia  di  messer 
Galeazzo  Visconti  per  maggioranza  avea  fatto  alla  sua  gente 
ebe  vicinavano  con  sue  terre ,  la  quale  cosa  con  senno  avea 
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trapassate  inslno  aUota.  E  ahòohi  di  nooTO  SìsntWa ,  come  al 
conlinèvo  per  naovi  dispetti  la   gente  di   messer  Galeazzo  ol- 
traggiava i  detti  sudditi  ohe  vicinavano  con  loro,  e  il  signore 
li  sentiva,  e  védea  l'onore  che  M  marchese  Iacea  alla  loro  si- 
gnoria^ e  per  arrogante  maggioranza  mostrava  d'  esserne  con- 
tento; oHide  turbato  il  marchese,  cambiò  V  animo,  ed  essendo 
con  quelli  da  Beccheria  una  cosa,  s' intesone  insieme,  essendo 
Timperadore  fittaro  a  Mantova,  e  ancora  con. lui  s'intesono  in 
segreto.  E  trattando  Tlmperadòre  co'signori  di  Milano  di  vole^ 
re  prendere  la  corona  a  Momia ,  sentirono  I  Visconti ,  che  se 
ìioh  s^accordavano  con  Ihi,  che  quelli  da  Beccheria  erano  ac- 
conci di  riceverlo  in  Pavia  f  onde  i  signori  coftcepettono  con- 
tro a  loro;  per  la  qual  cosa  pc^erono  comprendere»  che  parti- 
to r  fmperadore,  a  loro  converrebbe  mutare  stato.  £  tornando 
V  imperadore  coronato  da  Moncia  in  Milano,  i  signori  feciono 
molti  cavalieri,  e  in  questo  stante  il  marchese  cavalcò  subito 
a  Pavia,  e  menò  seco  due  di  quelli  da  Beccheria  e  teceli  fare 
cavalieri  alPimperadore,  e  questo  accrebbe  l'izza  e  la  malavo- 
glia aHIranni.  Poi   partito  Timperadore  il  marchese  se  n'andò 
via,  e  quelli  da  Beccheria  rimasono  in  gran  sospetto  de'signo- 
ri  di  Milano ,  e  stavanne  in  più   guardia  che  non  solcano.  E 
dalle  sopraddette  cose  seguitarono  le  ribellioni  e  le  nuove  guer- 
re che  appresso  seguirono  a'signori  di  Milano,  come  seguendo 
nostro  trattato  per  li  tempi  racconteremo. 

CAPITOLO  in. 

Com$  si  rubellarono  terre  di  Piemonte. 

Il  marchese  di  Monferrato  avendo  ordinato  co'signori  di  Pa- 
via che  sì  fortificassono  di  gente  e  di  buòna  guardia,  accioc- 
ché i  tiranni  vicini  non  li  potessono  improvviso  sorprendere  » 
tornato  nelle  sue  terre,  procacciò  aiuto  di  gente  d'arme  da  cer- 
ti baroni  tedeschi  di  sua  amistà ,  e  con  snoi  trattati  (  eh'  era 
molto  amato  da  quelli  del  Piemonte  e  dalla  sua  gente  )  trovan- 
dosi forte  di  cavalieri  e  favoreggiato  dall' imperadore,  del  me- 
se di  dicembre,  gli  anni  .di  Cristo  1355,  fece  rubellare  nel  Pie- 
monte a  messer  Galeazzo  de'Viscontì  di  Milano  Ghieri  e  Cara- 
sco  ;  e  poco  appresso  del  mese  di  gennaio  fece  rubellare  al 
detto  tiranno  la  ricca  terra  d'  Asti,  e  appresso  Albi,  Valenza, 
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e  Tdftooa,  e  più  allre  tetre  del  Piemonte,  e  tetti  i  popoli  di 
quelle  d'on  afDimo,  con  ordine  di  mantenere  la  difesa,  Ibclono 
loro  capitano  il  detto  marchese.  Ifeftier  Galeazzo  vi  mandò  in* 
ik>ntaiiente  molta  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie  credendo  ri- 
eoferare  delle  terre  ;  il  marctiese  era  provvedilo  di  buona  gen* 
te,  e  coll'aiuto  de'Piemonlesi  si  fece  loro  Incontro  alle  frontle* 
re,  e  In  afteimi  abboccamenti  fece  ver  gogna,  alla  genie  di  mesr 
Mr  Galeazzo,  e  difese  bene  i  Piemontesi.  Allora  quegli  da  Bec* 
tberia,  ch'erano  òonfederatl  nella  amistà  e  cmnpa^nia  del  mar* 
chese,  non  si  poterono  più  coprire,  e  p^ó  In  aperto  si  fortifi* 
careno  di  gente  e  d*  altre  cose  9  aspettando  l'impeto  dell'ira  e 
della  forza  de'  tiranni  contro  a  loro,  neb  dimestraiido  però  di 
volete  essere  i  movitori  della  guerra,  ma  apparecchiati  alla  di* 
fesa.  Lasceremo  alquanto  questa  materia  per  raeeentaro  al  suo 
tempo  con  più  chiarezza  le  cose  che  ne  seguitarono,  e  diremo 
degli  altri  Ditti  che  prima  occorrono  alla  nostra  materia. 

CAPITOLO  IV. 

Com^  %  Ftorenttnì  fMono  lefa  eowiró  la  -compagnia* 

E'm'incresce  di  scrivere  quello  ch'ora  segaiia ,  perocché  1 
nostro  comune  delle  leghe  e  d^le  ccunpaguìe  c'ha  usato  di  fa- 
re co'comuni  di  Toscana,  al  bisogno  sempre  s'è  trovato  ingan* 
nato,  nondimeno  il  fatto  narreremo.  Sentendosi  già  per  tutta  I- 
talia  che  '1  conte  di  Landò  colla  compagnia  eh'  aveva  nel  Re- 
gno era  per  venire  al  primo  tempo  nella  Marca,  e  valicare  in 
Toscana,  i  Fiorentini  volendo  riparare  eh*  ella  non  facesse  ri- 
comperare i  comuni  di  Toscana ^  mandarono  a  Perugia,  e  a  Pi- 
sa, e  a  Siena,  e  all'  altre  minori  comuni  di  Toscana ,  richieg- 
gendo  i  detti  comuni,  che  per  beneficio  di  tutti  parca  loro  di 
fare  una  lega  e  una  taglia  di  duemila  cavalieri  il  meno^  i  quali 
fossono  al  tempo  apparecchiati  interi  e  cavalcanti  al  servigio 
della  detta  lega  contro  alla  compagnia,  o  a  chi  venisse  a  fare 
guerra  sopra  alcuna  città  di  quelle  della  lega.  E  a  ciò  feciono 
muovere  1  detti  comuni  per  loro  ambasciadori,  e  durò  il  trat- 
tato lungamente,  sturbandolo  i  Sanesl  per  izza  ch'aveano  presa 
co'  Perugini  per  V  impresa  di  Montepulciano  $  in  fine,  essendo 
la  cosa  cominciala  al  principio  di  gennaio ,  del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno  ebbe  compimento  In  questo  modo  tra' 
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FiiyreBtiiii,  e'Pisani^  e^Perufini^i  che  la  léga'  dovesse  durare  tre 
anni,  e  la  taglia  fosse  di  mflleotiocetito  cavalieri,  ottocento  dei 
Fiorentitii^citiqiieeeiitociBqoaiita- de' Pisani,  e  quattrooentocin* 
qwnta  de'Perogioi;  con  patto  clì'e*Safiesl  vi  potessono  entrai 
re  colla  loro  parie  della  taglia  de'cavalieri,  e  clie  dèi  mese  di 
aprile  fossono  pagati  e  appareccèiftti,  e  clie  l'uno  comune  do-^ 
vesso  ikDOr  rassegnare  i  cavalieri  dell'altro.  La  lega  fu  férma  6 
fatta^  Teffetto  che  ne  seguitò  fa  manifesto  quello  che  poco  in- 
nanzi n'  avemo  detto. 

CAPITOLO  V. 

Còme  gli  Scotti  prisiùno  Vervie: 

Essendo  tornato  il  re  d*  Itfigbilterra  a  Galése  dalla  cavalcata 
eh'  avea  fatta  ad  Amiéns ,  come  poco  innanzi  abbiamo  detto  > 
i  bareni  di  Scozia  sentendo  il  re,  è  I  *  fi£^iùoli/e*baroBi,  e  tut^ 
ta  la  f<MB  del  re  d'Inghilterra  valicati  nel  reame  di  Francia  l 
e  comiitcfatovi  grande  guerra ,  non  ostante  che  il  loro  re  vt 
fosse  ié  prigione,  prestamente  aceolsono  mélla  gente  d'arme  ^ 
cavallo  e  a  pie,  e  improvvisò  agtlnghilest  se  ne  venaono  a  Ver- 
vlc^  grande  e'  forte  terra  degl'lnghifesi,  situata  agli  stremi  del 
confini  di  Scotià  ;  e  giugnendo  alla  città  sprovveduta,  per  forza 
v'entrarono  dentro  e  presono  la  terra^ma  il  castdlo  del  re  che 
v'era  forte  e  bene  guernito  non  poterono  avere;  ma  com'ebbò-^ 
no  presa  là  terra^  la  lasciarono  guernlta  di  loro  gente,  è  per  sa-* 
via  provvisione  con  tutta  loro  oste  si  mfsono  innanzi,  e  presono 
una  montagna  onde  il  soccorso  degringhilesl  potea.  venire  alla- 
terra^  e  non  d'altra  parte,  e  ivi  s'accamparono  per  contradlre 
agririlgiiilesi  il  passo.  Era  in  que'di  il  conte  di  Lanoastró  gid  tor- 
nato in  Inghilterra,  il  quale  di  presente  cavateó  nel  péese  colla 
sua  gentè^  ma  non  ebbe  podere  di  levare  gli  Séotti  dal  passo. 
Il  re  Adoardo  sentendo  la  novella  degli  Scotti,  incontanente  va*» 
lied  nell'isola  con  quella  gente  che  subitamente  potò  muovere, 
e  senza  arresto  se  n'andò  contro  a'nemici  che  teneanò  il  passo 
della  montagna  ,  e  aggiuntosi  il  conte  di  Lancadiv  colia  sua 
gente,  non  ostante  che  grande  fosse  il  loro  disavvantaggio  ad 
avere  a  combattere  i  nemici  a1I*erta,  colla  sua  persona  si  mise 
innanzi^  e  diede  tanto  conforto  a'suoi;  ricordando  loro  le  vitto- 
rie avute  sopra  gli  Scotti  e  la  loro  viltà;  che  con  tanto  ardore 


3l72  UAThBO     VILIiAKI 

d'aDlmo^  e  con  tanfo '4ufD  assalto  d'ogni  iMirte  li  peMosaono, 
elle  per  forza  li  ribaltaroao  della  montagna;  e  sana  avere  eno- 
re  di  rifare  testa  alla  terra  eh'  aveano  presa  V  abbandonarono 
in  tanta  fretta»  che  la  preda  ch'aveano  accolta  non  ne  portaro* 
no,  e  assai  de'ioro  Scotti  vi  lasciarono  morti  e  presi  per  rieor- 
danza.  E  questo  fu  del  mese  di  gennaio  del  detto  anno.  Allora 
fece  il  re  racconciare  la  terra,  e  fornire  di  miglior,  gnardia. 

CAPITOLO  VI. 

D'un  trattato  fatto  per  raequiiiare  Bologna. 

Messer  Bernabò  deTisconti  di  Milano  avendo  la  mente  atten- 
ta a  trovar  modo  di  racquistare  Bologna ,  e  di  vendicar»  di 
«esser  Giovanni  da  Oleggio,  quanto  che  per  1*  accordo  fatto  si 
dimostrasse  amico ,  diede  boce  e  dimostrò  manifesto  segno  di 
volere  gnenreggiare  in  sul  Ferrarese  ;  e  mandò  mesier  Arrigo 
figliuolo  di  Castruccio  che  fu  tiranno  di  Lucca  in  Bomagna ,  a 
conducere  al  suo  soldo  mille  barbute  della  compagnia  ch'allora 
era  nel  paese^  il  quale  avea  caparrati  i  eonestabili ,  e  intesosi 
secondo  il  segreto  a  lui  cooHnesso  da  messer  Bernabò  col  capi- 
tano di  Forlì ,  e  col  signore  di  Ravenna ,  e  con  alquanti  degli 
Ubaldini  in  cui  si  confidava,  e  ancora  s'Intendea  col  podestà  di 
Bologna,  ch'avea  nome  messer  Ramondo  de'Ramondi  di  Parma, 
ed  erano  in  questo  trattato  certi  caporali  di  quelli  da  Pagano^ 
e  altri  Bolognesi  confidenti  di  messer  Bernabò.  Il  modo  era , 
che  la  forza  del  tiranno  dovea  venire  da  Milano  sul  Ferrarese 
secondo  la  palese  boce ,  e  già  era  messer  Bernabò  venuto  in 
persona  a  Parma  con  duemila  cavalieri,  e  come  messer  Berna- 
bò fosse  in  sul  Ferrarese^  messer  Arrigo  di  Castruccio  co'cava- 
lieri  condotti  di  Romagna,  e  coli'  aiuto  de' Romagnuoli  e  degli 
Ubaldini,  essendo  provveduti  e  apparecchiati,  doveano  il  di  no- 
minato^ essendo  messer  Bernabò  in  sul  Ferrarese ,  valicare  so- 
pra Bologna  da  quella  parte,  e  messer  Arrigo  colla  sua  compagnia 
venire  dalF  altra,  e  allora  il  podestà ,  e  que*da  Pagano  con  gli 
altri  Bolognesi  confidenti  doveano  levare  il  roinore  nella  città, 
e  con  loro  quattordici  eonestabili  di  cavalieri  che  tenevano  a 
questo  trattato;  e  costoro,  ch'erano  soldati  di  messer  Giovanni, 
nel  remore  doveano  trarre  a  lui ,  e  ucciderlo  se  potessono ,  e 
se  non,  si  doveano  strignere  dall'una  parte  della  città^  e  aprire 
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e  spezzare  la  porta ,  é  mettervi  dentro  quella  ^nie  di  fuori 
che  pia  avessono  di  presso.  Questo  trattato  era  segreto  per  il 
palesi  verisimil!  della  vicina  impresa  della  guerra  di  Ferrara , 
alla  quale  il  marchese  prendea  ogni  riparo  che  potea;  ma  co- 
me fu  piacere  di  Dio  y  per  lo  meno  male ,  la  cosa  fu  rivelata 
^r  strano  e  non  pensato  modo  còme  appresso  diviseremo. 

CAPITOLO   VII. 

Come  n  woferst  il  trattato  di  Bologna,  t  fìvtiH  giustizia. 

in  Bologna  era  tornato  di  Romagna  messer  Arrigo  di  Castruc- 
eiOy  avendo  fornito  e  messo  in  pùnto  ciò  che  gli  era  stato  com- 
messo ,  e  ivi  era  venuto  per  intendersi  con  gli  altri  traditori. 
Avvenne,  che,  all'entrata  del  mese  di  Febbraio  del  detto  anno, 
Francesco  de'Roaldi  di  Bologna,  grande  cittadino  e  molto  confi- 
dente di  messer  Giovanni  da  Oleggio^  tanto  cb*al  continovo  ri- 
cevea  provvisione  da  lui,  essendo  in  questo  trattato,  confidan- 
dosi nel  suo  senno ,  volendosi  sgravare  della  sua  provvisione , 
se  n'andò  a  messer  Giovanni^  e  per  me'coprire  quello  che  sen* 
iiva  in  sé ,  disse  :  Signor  mio ,  pigliate  ne'  vostri   fatti  buona 
guardia,  perocch'io  sento  che  molti  uomini,  e  oltre  al  modo 
usato,  sono  venuti  della  montagna  nella  città  in  questi  giorni;  e 
a  dirli  questo  il  movea  la  tenerezza  ch*avea  nell'animo  del  suo 
staio  e  onore ,  per  lo  beneOcio  cb'  avea  ricevuto  e  ricevea  da 
lui.  Il  tiranno  il  commendò  di  questo  fatto,  e  ringracionnelo  as- 
sai ,  e  dopo  questo  confortò  della  buona  guardia.  Messer  Fran- 
cesco entrando  in  altra  materia  disse  a  messer  Giovanni:  Signor 
mio,  io  vi  prego  che  vi  piaccia  di  darmi  licenza ,  ch'io  possa 
prendere  altrove  mie  vantaggio^  perocché  della  provvisione  ch*io 
fao  da  voi  non  posso  comportare  la  vita  mia  a  onore.  Il  tiran- 
no si  maravigliò  di  questo^  perocché  gli  aveà  assegnate  grandi 
provvisioni^  altri  gaggi ,  e  ricordogll  le  dette  cose,  e  ancora 
li  promettea  al  tempo  maggiori^  e  nondimeno  messer  Francesco 
pure  gli  domandava  licenza.  Il  tiranno  gli  disse  >  che  si  ripen- 
sasse, e  poi  tornasse  a  lui;  e  a  tanto  si  parti  messer  Francesco. 
Messer  Giovanni  mandò  incontanente  alle  porti ,  e  fece  sapere 
chi  a  que'giomi  vi  fosse  entrato  oltre  all'  usato  modo,  e  trovò 
che  non  v'erano  entrati  contadini  né  altra  gente  oltre  al  modo 
usato,  e  còsi  se  n'erano  usciti.  E  per  questo  cominciò  a  roara- 
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cigliarsi  più  del  movimeoto  di  metser  Francesco  de'  Roaldi,  e 
Bospicciando  maodò  per  lui  ;  e  quando  I*  eblie  seco ,  ii  tiraDOo 
fiose  di  sapere  che  sentisse  contro  a  lai  alcuno  trattato»  Il  sa- 
vio cavaliere  veggendosi  preso  dall'  astuzia ,  pensò  che  senxa 
grave  tormento  non  potea  passare  mettendosi  al  niego,  e  però 
di  cheto  gli  confessò  e  manifestò  tutto  il  trattato.  H  tiranno 
senza  arresto  mandò  per  lo  poteste,  e  per  messer  Arrigo  di  Ca- 
struccio  eh* era  in  Bologna,  e  per  que* caporali  da  Pagano,  e 
avuti  costoro  disse ,  e  a  certi  degli  Ubaldini  eh'  erano  in  quel 
servigio,  eh'  e'  perdonava  loro  per  vicinanza  e  per  molti  servi- 
gi ch'avea  ricevuti  da  quella  casa,  ma  comandò  loro  che  incon- 
tanente si  dovessono  partire,  e  cosi  fu  fatto.  £  abboccando  mes- 
ser Giovanni  i  traditori  insieme,  fu  da  loro  al  tutto  chiaro  del 
trattato  sopraddetto:  e  a  di  12  di  febbraio,  non  trovando  ii  ti- 
ranno chi  volesse  fare  la  condannagìone  nò  V  esecuzione ,  fece 
podestà  messer  Tassino  de'Donati  rubello  di  Firenze;  costui  li 
condannò  ;  e  Sinibaldo  di  messer  Amerigo  Donati  di  Firenze , 
allora  in  bando  e  al  soldo  del  tiranuo,  con  dugento  fanti  tutti 
armati  a  corazze  fece  tagliare  la  testa  a  messer  Arrigo,  figliuo- 
lo cbe  fu  di  Gastruccio  signore  di  Lucca  e  di  Pisa,  e  a  messer 
Bernardo  e  a  Galeotto  da  Pagano,  e  a  messer  Ramondo  Ramon- 
di  da  Parma  podestà  di  Bologna ,  e  a  Francesco  de'  Roaldi  di 
Bologna;  e  appresso ,  a  di  20  del  detto  mese ,  ne  furono  deca- 
pitati diciassette  tra  conestabili  de'soldati  e  famigli  de'  tradito- 
tori.  E  fatto  questo,  messer  Giovanni  rimase  in  maggior  paura, 
e  in  gran  sospetto  di  messer  Bernabò  di  Milano. 

CAPITOLO  vin. 

Come'  il  $ignore  di  Bologna  fee$  lega. 

Era  insino  a  qui  messer  Giovanni  da  Oleggio,  poiché  avea 
fatta  la  pace  e  la  concordia  con  messer  Bernabò,  stato  in  fede 
ne'suoi  servigi,  e  intesosi  con  lui  e  ricevuto  in  Bologna  le  sue 
podestà,  e  attendea  dopo  la  sua  morte  lasciarli  Bologna  ,  come 
gli  avea  promesso ,  ma  vedendo  questo  mortale  trattato  contro 
a  sé,  non  pensò  potersi  mai  più  fidare  de*  signori  di  Milano,  e 
conobbe,  che  a  volersi  meglio  potere  guardare  gK  convenia  es- 
sere loro  mortale  nemico,  e  però  iacootanente  si  rifornì  di  nuo- 
ve masnade  di  cavalieri  e  Ai  masnadierL  Ed  easrado  in  guerra 
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Il  sSgn^Dte  di  Mantova  e  il  marchese  di  Ferrara  col  Biscione  ^ 
ch^  allora  era  cosi  chiamata  la  tirannia  di  Milano  per  la  loro 
arme ,  si  collega  con  loro  ^  e  promise  d' essere  sempre  contro 
alla  casa  de*  Visconti  di  Milano ,  e  mandò  la  sua  gente  a  fare 
loro  guerra  con  gli  altri  collegati^ 

CAPITOLO  IX. 

Conì0  VosU  del  BiseioM  ch'era  a  Reggio  si  le^ò 

in  isconfitta, 

A  Reggio  era  stata  lungamente  Toste  de*signori  di  Milano  in 
\Ana  forte  hastita  presso  alla  terra  ^  nella  quale  avea  ottocento 
cavalieri  e  grande  popolo ,  e  in  quel  tempo  vi  s'  aspettava  il 
fornimento  della  vittuaglia  da  Parma  con  grande  scorta.  Il  mar-^ 
chese  di  Ferrara,  e  quegli  di  Mantova,  e  '1  signore  di  Bologna 
sentendo  quelTappareccbio  ,  accolsono  loro  gente  per  impedire 
la  scorta  a  loro  podere;  e  avendo  a  Modena  seicento  barbute  e 
cinquecento  masnadieri ,  il  signore  di  Bologna  n*  aggiunse  du- 
gento  cavalieri  e  cinquanta  masnadieri  ;  e  avendo  lingua  come 
la  vittuaglia  in  dugento  carra  colla  scorta  dovea  V  altro  di  ve* 
nire  alla  bastita ,  cavalcarono  la  notte  per  modo ,  che  essendo 
giunta  l'altra  parte  alla  bastita,  e  messavi  la  roba^  tornandose- 
ne senza  sospetto,  costoro  li  assalirono  sprovveduti,  i  quali  non 
feciono  retta^  e  quasi  tutti  furono  presi,  i  buoi  e  le  carta  in 
preda.  E  avuta  subitamente  questa  vittoria,  con  grandi  grida  e 
con  maggiore  baldanza  percossono  alla  bastita  dalla  parte  di 
fuori;  e  quelli  di  Reggio  ch'aveano  veduta  la  vittoria  della  lo- 
ro gente  francamente  li  assalirono  dalla  parte  d*  entro,  e  com- 
battendo la  bastita  d*ogni  parte,  in  fine  per  forza  v'entrarono 
dentro,  ed  ebbono  a  prigioni  i  cavalieri  e'masnadieri  che  quel- 
la guardavano,  e  pochi  ne  poterono  campare ,  e  messa  la  vit- 
tuaglia e  Tarme,  e  tutti  1  prigioni  guadagnati  in  Reggio,  arso- 
no  in  tutto  la  bastita:  e  riposati  alcuno  di  la  gente  in  Reggio, 
cavalcarono  infino  a  Parma^  e  valicarono  quella  facendo  gran- 
di prede  e  danno  a'  paesani:  e  del  mese  di  febbraio  del  detto 
anno,  con  grande  onore  e  ricca  preda,  in  vergogna  de'  tiranni 
di  Milano,  si  ritornò  catuna  gente  a' suoi  signori  senza  trovare 
alcuno  contasto. 

Matteo  ViUani  T.  L  61 
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CAPITOLO  X. 

Come  i  ChiarufMlleii  di  Todi  tenetano  trattato 

eoi  prefetto* 

bel  mese  di  febbraio  del  detto  anno,  i  Ghiaravallesi  di  Todi 
per  provvisione  del  comune  tornarono  a'  loro  beni  ^  e  potendo 
colle  loro  persone  usare  la  cittadinanza,  cercavano  «  come  mal 
contenti,  trattato  col  prefetto  di  ftoma  di  metterlo  in  Todi  per 
farlone  sifiruore)  e  non  potendo  menare  eglino  questo  perchè  e- 
rano  sospetti ,  il  feciono  menare  a  un  messer  Andrea  giudice 
di  Todi  loro  confidente.  Il  trattato  si*scoperse,  e  al  giudice^fn 
tiigliata  la  testa,  t  Chiaravallesi  avvedendosi  che  il  comune  di 
Todi  per  Questo  prendea  di  loro  maggiore  sospetto,  temendo  dì 
non  essere  icorsi  un  di  a  furore ,  da  capo  uscendo  della  citte» 
presono  il  castello  di  Toscina  Taprile  seguente ,  e  rubellaronlo 
al  comune. 

CAPITOLO   XI. 

Come  morì  màéser  Pietro  Sacconi  de* Tarlati- 

Essendo  messer  Pietro  Saccóni  de*Tarlati  d'Are220  in  età  de- 
crepita intorno  al  centinaio  degli  anni,  e  malato  a  morte,  in 
questi  di  si  disse  pubblico ,  eh*  e^  pensò  di  non  volere  morire 
che  non  ordinasse  prima  alcuno  nobile  fatto  del  suo  antico  me- 
stiere: e  ordinò  con  Marco  suo  IBgliuolo,  dicendo:  Ora ,  che  si 
crede  che  tu  sia  imbrigato  intorno  alla  mia  malattia,  e  che  al- 
tri non  prenderà  guardia  di  te ,  procaccia  di  furare  Gressa  al 
vescovo  d* Arezzo  e  agli  lS>ertini.  Il  figliuolo  ubbidì  al  consiglio 
del  padre,  e  molto  segretamente  accolse  gente ,  e  di  furto  en- 
trò nel  castello  di  Gressa,  ma  essendovi  gli  libertini  forti,  per 
forza  ne  lo  plnsono  fuori;  e  forse  per  dolore  che  messer  Pietro 
n'  ebbe  s'  avaccìò  la  sua  dispettosa  e  non  contenta  morte ,  la- 
sciando nuova  guerra  tra'suoi  Tarlati  e  gli  libertini  per  questo 
furto.  Pro^e  valente  uomo  fu  e  avvisato  in  fatti  di  guerra,  ma 
più  in  operazioni  di  trattati,  e  di  furti  e  di  subite  cavalcate , 
che  in  campo  o  in  aperta  guerra^  e'fu  fortunato  contro  agli  al- 
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tri  gaoi  nemici,  e  infortaDato  coatro  al  comune  di  Firenze  »  e 
per  animosiU  di  parte  ghilieUiaa  noa  seppe  tener  fede.  (a)« 

CAPITQLO  XIl* 

Com9  scura  tutto  il  corpo,  iWbi  luiut^ 

Ifarted)  notte  alle  ore  quattro,  a  di  16  di  febbraio  anno  1355^ 
cominciò  la  scurazlone  della  luna  nel  segno  delPAquario^  e  alle^ 
cinque  ore  e  mezzo  fu  tutta  scurata,  e  bene  dello  spazio  d'un'al- 
tra  ora  si  penò  a  lD>erare,  R  non  sapendo,  noi  per  astfoTogia  di 
sua  influenza,  considerammo  gli  effetti  di  questo,  seguente  anno 
e  vedemmo  continovamente  inflno  a  mezzo,  aprile  serenissimo 
cielo,  e  appresso  contlnove  acque  oltre  all'usato  moda  il  rima- 
nente d^aprUe-  e  tutto  il  mese  di  maggio,  e  appresso  continovi 
secchi  e  stemperati  caldi  insino  a  mezzo  ottobre.  E  in  questi 
tempi  estivali  e  autunnali  Airono  generali  infezioni^  e  in  molte 
parti  malattie  di  febbri  e  altei  atpmperamenti  di  corpi,  umani, 
e  singularmente  malattie  di  ventre  e  di  pondi  con  lungo,  dura- 
mente. Ancora  avvenne  in  quest'anna  un  disusato  accidente  a- 
gli  uomini',  e  conrincinssi  in  Galavria  a  Fiume  freddo  e  scorse 
fino  a  Gaeta,  e  chiamavano  questo  accidente-  male  arrabbiato. 
L'effetto^  mostrava  mancamento  di  celabro^con  cadimenti  di*  ca- 
pogirli con  diversi  dibattimenti,  e  mordeana  com^  cani:  e  per-, 
coteansl  pericolosamente,  e  assai  se  ne  morivano ,.  ma  chi  era 
provveduta  e  atato  guariva.  E  fu  nel  detto,  anpo.  mortalità  di; 
bestie  dimestiche- grande.  E  in  quest'anno  medesimo  furono  in 
Fiandra,  e>in  Pran.cia  e  in  Italia  molte  grandi  e  diverse  batta- 
irlie,  e  nuovi  movimentt  di  guerre  e  di  signorie,  come^  leggen- 
do si  pptrè  trovare.  E  nel  detto  anno  fu  singuìare  buona  e  gran 
Hcolta*  di  pane ,  e  più  vina  non  si  sperava ,  perché  un  freddo 
d'aprila  l'uve  già  nate  seccd  e  arse,  e  da  capo  molte  ne  rinac< 
quono  e  condussonsi'  a  bene»  cosa  assai  strana.  E  da  mezzo  ot- 
tobre a.  calen  di  gennaio  furona  acque  contioove  con  gravi  di-. 
luvi,  e  perdessene  il  terza  della  sementa^  ma  il  gennaio-vegnen-^. 
te  fn  si  bel  tempo,  che  la  perduta  sementa  si  racquistó.  I  frutti 
degli  alberi  dimestichi-  tutti  si  perderono  in  quest'anno.  Non  na 
avremmo^  stesa»  questa  memoria  se  la  scurazione  predetti^  non^ 
\i  ci  avesse*  indotto. 

(a)  Vedi  Appendice  a.*  ^S. 
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CAPITOLO  XIIL 

Cbftif  la  gran  compagnia  presono  Venosa. 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  ch'avea  avuta  la  prima  paga 
dal  re  Luigi,  e  dovea  attendere  V  altre  paghe  in  Puglia  senza 
far  danno  a'  paesani,  vernava  di  là,  e  non  faceva  guerra  ;  ma 
la  fede ,  vedendosi  il  destro ,  non  seppe  per  promessa  o  sara- 
mento  ch'avessono  fatto  osservare:  e  però  entrarono  in  Rapolla, 
e  presa  la  terra  la  spogliarono  d' ogni  sustanza,  e  consumarono 
colle  persone  e  co'cavalli  ciò  che  da  vivere  vi  trovarono;  e  ap- 
presso, del  mese  di  febbraio  predetto,  per  aguato  di  furto  pre* 
sono  la  città  di  Venosa,  e  fecionne  il  simigliante.  E  questa  è  la 
fede  delle  compagnie,  che  ogni  cosa  fanno  lecito  alla  corrotta 
volontà  della  preda,  e  per4  ò  folle  chi  alle  loro  promissioni  si 
fida. 

CAPITOLO  XIV. 

Comi  U  legato  bandì  la  croce  contro  al  capitano  di  Forti, 

In  questo  tempo  del  verno,  messer  Gillo  cardinale  di  Spagna 
legato  di  santa  Chiesa,  avendo  prosperamente  racqnistato  a  san- 
ta Chiesa  il  Patrimonio,  la  Marca  d' Ancona,  e  '1  ducato  di  Spo- 
leto ,  e  la  maggior  parte  della  Romagna ,  restavagli  a  racqui- 
stare  Forlì  e  Faenza ,  e  le  terre  vicine  e  de'  loro  distretti ,  le 
quali  tenevano  occupate  per  loro  tirannie  Francesco  degli  Or- 
dilaffl  capitano  di  Forlì,  e  messer  Giovanni  di  messer  Ricciardo 
Manfredi  ;  e  non  trovando  il  detto  legato  concordia  con  loro , 
ordinò  contro  a'detti  suo  processo,  e  seguitoUo  fino  alla  senten- 
za ,  perocché  tornare  non  voUono  all'  ubbidienza.  E  pubblicata 
per  Italia  la  loro  dannazione,  e  fattili  scomunicare,  avendo  dal 
papa  lettere  d' indulgenza  con  piena  remissione  de'  peccati  e 
della  pena  a  chi  fosse  contrito  e  confesso,  fece  bandire  la  croce 
contro  Francesco  Ordilaffi  tiranno  di  Forlì ,  e  di  Forlimpopoli 
e  di  Cesena,  e  contro  a  Giovanni  e  Rinieri  de'  Manfredi  tiranni 
di  Faenza ,  condannati  per  eretichi  e  ribelli  di  santa  Chiesa , 
potendo  il  cavaliere  e  il  pedone  partecipare  in  due  anni  il 
servigio  d' un  anno  in  arme  contro  a  loro.  Ordinati  furono 
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1  predicatori,  e^collettori  deàe  provlncie  e  delle  citt.^,  e  incon- 
tanente r  avarizia  de*  cherièi  cominciò  a  fare  1*  nficio  suo ,  e 
allargarono  colla  predicazione  l'indulgenza  oltre  alla  commis- 
sione del  papa,  e  cominciarono  a  non  rifiutare  danaio  da  ogni 
maniera  di  gente ,  compensando  i  peccati  e  i  voti  d' ogni  ra- 
gione con  danari  assai  o  pochi  come  gli  poteano  attrarre  ;  e 
per  non  mancare  alla  loro  avarizia^  sommoveano  nelle  città  e 
ne'  castelli  e  nelle  yille  ogni  femminella ,  ogni  povero  che 
non  avea  danari^  e  dare  panni  lini  e  lanf,  e  masserizie ,  grani 
e  biada  ,  niana  cosa  rifiutavano ,  ingannando  la  gente  con  al- 
largare colle  parole  quello  che  non  portava  la  loro  commissio- 
ne;  e  cosi  davano  la  croce,  e  spogliavano  le  ville  e  le  castella 
più  che  non  poteano  fare  le  città,  ma  nelle  città  le  donne  e  le 
femmine  valicavano  tutta  1'  altra  gente,  e  per  questa  maniera 
davano  la  croce:  e  '1  termine  della  guerra  cominciava  in  calen 
di  maggio  gli  anni  1356.  Della  città  di  Firenze  e  del  contado 
un  frate  de'  Romitani  vescovo  di  Narni  trasse  grandissimo  te- 
soro ,  del  quale  non  potendo  il  cardinale  avere  diritto  conto , 
lungo  tempo  tenne  in  prigione  il  detto  vescovo  in  un  suo  ca- 
stello nella  Marca,  guardato  alle  spese  del  detto  vescovo. 

CAPITOLO  XV. 

Comt  il  eonU  taffettà  fu  da*  Pisani  messo  in  prigione. 

Egli  è  assai  utile  cosa  agli  uomini  considerare  contro  alla 
malizia  e  alla  superbia  de*  grandi  cittadini,  quando  possono  far 
male  e  abbattere  gli  altri ,  eh*  e*  medesimi  sono  sottoposti  a 
quella  medesima  calamità  e  fortuna;  ma  provarlo  per  esperien- 
za gli  ne  fa  più  certi,  e  a  quelli  e'  hanno  a  venire  ne  rimane 
migliore  esempio*  Detto  abbiamo  come  la  malizia  di  messer 
Paffetta  conte  di  Montescudaio  cittadino  di  Pisa,  colla  perversa 
operazione  fece  morire  e  cacciare  1  Gambacorti  di  Pisa ,  e  so 
fece  il  maggiore  di  quella  città;  avvenne  che  gli  altri  cittadini, 
cui  egli  avea  rimessi  al  governamento  del  comune,  parendo  loro 
che  messer  Paffetta  fosse  troppo  grande ,  si  legarono  e  fèciono 
setta  centra  a  lui  segretamente,  e  un  di,  essendo  messer  Paf- 
fetta andato  agli  anziani,  come  ordinato  era,  gli  anziani  man- 
darono di  subito  a  fare  pigliare  certi  cittadini  caporali  della  sua 
ietta  e  stretti  suoi  confidenti^  e  altri  di  suo  seguito  intorno  di 
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4:iiMiiiant9>  e  di  presente  li  maDdarooo  a*  confini,  facendoli  uscire 
della  città,  e  messer  Paffetta  con  alcuno  altro  mandarono  in  pri- 
gione nell'Agoata  a  Lucca;  •  messolo  in  carcere  sotto  buona  guar- 
dia,  rivocarono  i  confini  agii  altri  e  fecionli  ritornare^  senza  fare 
altra  noTiti  o  mutazione  di  loro  stato.  Parve  a  tutti  rimanere  più 
sicuri,  e  in  migliore  essere  nella  cittadinanza  che  in  prima;  e 
questo  fu  all'  entrata  del  mese  d'aprile,  e  ancora  non  era  com- 
piuto r  anno  eh'  egli  atea  abbattuti  i  Gambacorti  e  gli  altri 
buoni  cittadini  di  Pisa.  Era  in  Pisa  il  vicario  sostituto  del  vi- 
cario deir  imperadore,  il  quale  consenti  a  lutto^  essendoli  fatto 
intendere  che  messer  Paffetta  volea  con  cerio  trattato  dare  Pisa 
a'  signori  di  Milano:  grande  loro  amico  era,  ma  altro  vero  non 
se  ne  potò  trovare;  e  stato  alquanto  in  prigione,  per  tema  che 
r  imperadore  non  la  ne  facesse  trarre ,  o  i  signori  di  Milano , 
di  velepo,  o  d*  altra  violente  mocte^  colatamente  lo  feciono  mo^ 
rire  in  prigione^ 

CAPITOLO  XVI. 

Còme  gli  Àreti     ripoiono  eerU  fortezze^ 

Gli  Aretini  sentendo  morto  messer  Piero  Sacconi  de'  Tarlati 
loro  nemico,  il  quale  lunga  tempo  gli  avea  tenuti  in  guerra  e 
in  gran  paura,  contro  al  quale  non  sTardivano  a  muovere  vi^ 
vendo^  incontanente  dopo  la  sua  morte,  del  detto  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno ,  uscirono  a  oste ,  e  rtposono  una  tenuta 
contro  al  castella  di  Gaerina  ,  e  uà'  altra  contro  a  Bibbiena  ,  e 
una  sopra  Pietramala,  e  tanta  stettono  a  campo,  che  tutte  e  tre 
furono  fortificate  e  fornite ,  aceloccbò  i  Tarlati  non  potessono 
correre  sopra  loro  a  loro  volontà,  com'  erano  usati  di  fare.  E 
per  la  baldanza  presa  per  la  morte  d'uà  decrepita  vecchio,  non 
avendo  avuto  ardire  di  (ària  a  sua  vita  ,  ordinarono  tra  nella 
città  e  nel  contado  tremila  uomini  a  corazze,  e  trecento  baie* 
strieri  a  centocinquanta  barbute,  per  potere  mantenere  il  loro 
contado  più  sicuro,  e  guerreggiare  i  nemici.  Abbianne  fatta  me^ 
moria  per  una  cosa  assai  nuova,  considerando  che  un  uomo  vee* 
Chio  tenesse  in  freno  e  in  paura  cosi  antica  e  gran  città ,  che 
non  pensavano  in  fatti  di  guerra  potere  resistere  alla  sua  per-^ 
sona. 
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CAPITOLO  XVII. 

Di  nuove  ri'coilure  detta  gran  compagnia* 

Stando  la  compagnia  del  conte  di  Landò  a  vernare  in  Pa- 
scila con  grande  abbondanza  d' ogni  bene  da  vivere,  aspettan-^ 
do  dal  re  Luigi  la  moneta  promessa,  per  Io  patto  eh'  avea  di 
doversi  partire  al  maggio  prossimo  e  uscire  del  regno,  una  par-» 
te  di  loro  con  certi  conestabili  intomo  di  cinquecento  barbute, 
contentandosi  male  d' aversi  a  partire  del  paese ,  senza  tenere 
promessa  al  re  o  fede  all'  altra  compagnia  si  rubellarono  da 
essa^  e  accostati  al  conte  di  Minerbino  detto  Paladino,  se  n'an^ 
darono  per  sua  condotta  in  terra  d'  Otranto ,  ove  per  lunghi, 
tempi  passati  non  era  .sentita  guerra,  e  di  presente  presono  due 
castella  nel  paese  piene  dì  molla  vitluaglìa,  e  preda  quanta  ne 
poterono  guardare  di  bestiame  gròsso  e  minuto»  del  quale  po- 
terono avere  l'uso,  ma  non  danari.  Il  conte  di  Landò  si  dolse 
al  re  Luigi  del  tradimento  fatto  per  costoro,  e  offerse  sé  e  l'al- 
tra compagnia  al  servigio  del  re  contro  a  que'ribelU,  e  contro 
a  tutti  i  baroni  che  non  volessono  ubbidire  alla  corona.  11  re^ 
e  il  suo  consiglio ,  e  il  gran  siniscalco  ^  credendosi  fare  meno 
male ,  accettarono  la  profferta ,  e  una  parte  della  compagnia 
con  certa  condotta  de'  suoi  uficìali  mandò  in  Abruzzi  per  fare 
ubbidire  alquanti  comuni  e  baroni ,  1  quali  cosi  rubavano  e 
predavano  il  paese  come  se  fossono  nel  servigio  della  compa- 
gnia e  non  in  quella  del  re ,  e  tanto  più  sicuramente ,  perchò 
ninno  s'era  provveduto  contro  a  loro  :  e  quelli  ch'erano  rimasi 
col  conte  di  Landò  Volevano  pur  vivere  largo  all'  altrui  spese. 
E  cosi  nella  concordia,  come  nella  guerra^  erano  d' ogni  parta 
i  regnicoli  mal  trattati. 

CAPITOLO  xvni. 

Di  grandi  gravezze  fatte  dal  re  di  Francia  nel  euo  reame. 

In  questo  verno,  vedendosi  il  re  di  Prancia  la  guerra  de-^ 
gl'Inglesi  addosso^  e  spogliare  da*forestieri  il  reame^  come  già 
abbiamo  narrato^  pensando  avere  a  moltiplicare  la  spesa,  oltre 
alle  colte  de'  feudi  delle  città  del  reame  e  de'  baroni ,  e  oltre 
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alle  gravezze  dell'uBate  reve^  e  del  gran  danno  fatto  a'  godditi 
del  reame  di  cambiare  le  buone  monete  d' oro  e  d' argento  in 
ree  contro  ali*  usanza  di  quel  regno»  ordinò,  e  pose  per  modo 
di  gabelle^  eh'  ogni  mercatanzia  che  si  comperasse  o  Tendesse 
nel  reame  dovesse  pagare  agli  uficiali  ordinati  sopra  ciò  da- 
nari otto  per  catuna  lira.  La  qual  còsa  gravò  tanto  1  merca- 
tanti, che  abbandonarono  in  gran  parte  il  reame  e  il  tràlBca- 
re  in  quello,  e  quasi  tutto  il  peso  rimase  a'baroni  e  a'paesani, 
della  qual  gravezza  forte  si  conturbarono  inverso  il  loro  signo* 
re,  e  desideravano  il  suo  male  ;  e  alquante  citte  per  questa  ca- 
gione si  recarono  a  reggere  per  loro ,  e  non  voleano  ricevere 
gli  esecutori  e  gli  uficiali  del  re  di  Francia,  come  per  innanzi 
leggendo  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XIX. 

Comi  i  Pisani  facevano  simulaia  guerrCé 

La  materia  ch'ora  seguita  non  era  degna  di  memoria  per  lo 
fatto,  chiassai  fu  lieve^  ma  il  modo^  c*hà  poi  generate  più  gra- 
vi cose,  ci  scusa.  I  Pisani,  innanzi  a  questo  tempo  di  più  an- 
ni ,  per  loro  maliziosa  ii^dustria ,  avendo  buona  e  leale  pace 
co'  Fiorentini,  contro  a'  patti  di  quella  aveano  fatto  fare  il  ca- 
stello di  Sovrana ,  il  quale  il  comune  di  Firenze  tenea  per  11 
patti  della  pace,  e  fecionlo  torre  a  certi  ghibellini  usciti  di  quel 
paese ,  e  il  comune  di  Pisa  sotto  nome  di  costoro  si  tenea  la 
terra,  e  mantentevi  soldati  che  tribolavano  tutto  11  paese  e  le 
terre  d' intorno  del  comune  di  Firenze;  essendo  1  Pisani,  oltre 
^alla  pace ,  in  singolare  compagnia  e  lega  col  nostro  comune'» 
faceano  queste  coperte  con  grande  ambizione.  I  Fiorentini  lun- 
gamente dissimularono  mostrando  di  non  se  n*  avvedere  »  ma 
moltiplicandosi  il  male,  e  scoprendosi  ogni  dì  più  Tuno  che  l'al- 
tro, il  nostro  comunQ  prese  di  gastigarli  in  quella  contrada  con 
quella  malizia  eh'  eglino  avevano  insegnata.  E  del  mese  di  feb- 
braio del  detto  anno  ordinarono  co'  Pistoiesi  che  si  lasciarono 
torre  Galumao,  una  fortezza  sopra  Sovrana,  a  certi  caporali  di 
buoni  masnadieri,  i  quali  con  aspra  e  continova  guerra  in  bre- 
ve tempo  uccisono  tutti  1  caporali  di  Sovrana ,  e  presono  ma- 
snade eh'  e*  Pisani  mandavano  per  guastare  la  Sambuca,  e  fe- 
done grande  guerra  nel  paese.  E  per  questo  tutti  i  ghibellini 


\ 


LIBBO   SESTO  483 

di  Valdinievole  erano  mal  condotti ,  eh'  avendo  pace  vivevano 
in  continua  guerra  per  la  cominciata  malizia  pisanesca.  Ma  ag- 
giugnendo  malizia  a  malizia  ,  per  vendicare  loro  onta  sbandi- 
rono loro  soldati^  è  mandarono  trecento  barbute  e  gran  popolo 
agli  usciti  ghibellini  di  Valdinievole,  i  quali  cavalcarono  infino 
alla  Pieve  a  Nievole,  e  arsono  intorno  a  quella,  e  feciono  quel 
danno  che  poterono;  e  appresso  si  dirizzarono  a  Castelvecchio, 
e  ordinatamente  il  combatterono,  ma  noi  vinsono.  II  comune  di 
Firenze  sentendo  questo  fece  cavalcare  i  suoi  cavalieri  in  Val- 
dinievole, e  raunati  i  paesani ,  cercavano  d*  abboccarsi  co'  ne- 
mici, ma  eglino  non  attesone;  e  non  potendo  tornare  per  la  via 
ond'  erano  andati ,  per  altra  via  più  aspra ,  ma  a  loro  più  si- 
cura, in  fretta  si  ritornarono  a  Pisa,  e  furono  ribanditi. 

CAPITOLO  XX/ 

Come  il  capitano  della  Chiesa  aseediò  Cesena. 

Il  legato  del  papa,  oltre  alla  gente  eh*  attendea  de'  crociati, 
avea  da  se  a  soldo  duemila  barbute,  e  confidandosi  de*  Malate- 
sti,  fece  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  e  capitano  della  sua  gente 
d'  arme  messer  Galeotto  da  Rimini,  e  con  mille  cavalieri  e  con 
gran  popolo  del  mese  di  febbraio  del  detto  anno  il  mandò  a 
oste  sopra  la  città  di  Cesena;  il  quale  in  prima  corse  il  paese 
predando  d' intomo,  e  appresso  vi  si  pose  ad  assedio,  e  stret- 
tosi alla  terra,  vi  stette  infino  che  il  conte  di  Landò  venne  del 
Regno  in  Romagna»  come  innanzi  al  suo  tempo  racconteremo. 

'     s 
CAPITOLO  XXL 

Come  il  eonte  da  Baitifolle  assediò  Reggiuolo. 

Avendo  il  conte  Ruberto  da  Battifolle  ricevuto  ingiuria  nel 
suo  contado  di  cavalcate  e  di  prede  fatte  per  Marco  figliuolo 
di  messer  Piero  de'  Tarlati,  contro  a'  patti  della  pace  fatta  con 
gli  aderenti  de'  signori  di  Milano,  accolta  sua  gente  e'  suoi  fe- 
deli in  arme,  air  entrata  del  mese  d'  aprile  anni  1356,  essendo 
per  nevi  e  per  yenti  smisurato  freddo,  se  n'andò  al  castello  di 
Reggiuolo,  il  quale  era  allora  del  detto  Marco,  e  cinselo  d'as- 
sedio ,  e  fece  a'  suoi  fare  case  di  legname  per  ripararsi  dal 
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freddo ,  e  rizzò  trabocchi  e  manganelle  cbe  tribolavano  il  ca- 
stello e  coloro  che  dentro  il  guardavano  ,  e  aggiungnendo  al 
continovo  forza  avea  si  stretti  gli  assediati^  che  più  non  si  po- 
teano  difendere.  Vedendo  Marco  che  '1  castello  non  si  potea  più 
tenere ,  mandò  a  richiedere  il  comune  di  Firenze  per  li  patii 
della  pace ,  che  non  lasciassono  al  conte  seguitare  V  impresa. 
Il  conte  venne  a  Firenze,  e  mostrò  al  comune  come  Marco  era 
stato  movitore  della  guerra^  e  più  che  non  avea  voluto  appro- 
vare né  ratificare  per  carta  alla  pace  secondo  i  patti.  Ma  non- 
dimeno il  comune  di  Firenze,  per  non  potere  essere  calunniato 
a  diritto  o  a  torto  d*  avere  lasciato  a'  suoi  aderenti  rompere  la 
Iiace,  diliberò ,  che  '1  conte  si  dovesse  partire  dall'  assedio.  Il 
conte  non  ostante  V  ingiuria  ricevuta ,  e  la  spesa  fatta ,  e  la 
ferma  speranza  d'  avere  il  castello,  per  ubbidire  al  comune  di 
Firenze  lasciò  V  impresa^  e  a  di  18  d'  aprile  del  detto  anno  si 
tornò  in  Casentino* 

CAPITOLO   XXII. 

Come  il  toniicino  da  Ghiaggiuolo  racquUiò  Ghiaggiuolo. 

Bì  questo  mese  di  maggio  1356,  il  conticino  da  Ghiaggiuolo 
con  alcuna  gente  del  legato  cavalcò  nelle  terre  che  il  capitano 
di  Forlì  gli  avea  tolte;  e  stando  nella  contrada  molto  baldan- 
zoso, fece  correre  boce  che  Forlì  s'era  renduto  al  legato,  e  che 
il  capitano  era  preso.  E  per  mostrare  la  cosa  ben  certa^  si  fece 
venire  un  frate  con  lettere  che  contavano  le  novelle  molto  ve- 
rislmilì,  e  recò  V  ulivo  palese,  e  fu  ricevuto  con  gran  festa.  E 
incontanente  si  strinse  a  Ghiaggiuolo ,  e  fece  vedere  le  lèttere 
al  castellano,  e  poi  disse ,  che  se  incontanente  non  li  rendesse 
il  castello^  che  lui  e' compagni  farebbe  morire  senza  ninna  mi- 
sericordia. La  cosa  avea  sembianza  di  verità ,  e  il  castellano 
di  poco  intendimento,  e  pauroso  le  vile,  e  però  gli  rendè  il  ca- 
stello, eh'  era  forte  e  bene  fornito,  e  andossene  colla  sua  com*- 
pagnia  a  salvamento  con  vergogna,  e  non  senza  infamia  di  tra* 
dimento. 
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CAPITOLO  XXIII. 

Come  i  Viseonii  assediarono  Pa^a. 

Avendo  nel  principio  di  questo  libro  narrato  il  sospetto  pre- 
so^ e  la  discordia  tra*  signori  di  Milano  e  il  marchese  di  Mon-^ 
ferrato  e  quelli  da  Beccheria  di  Pavia ,  e  accresciuta  la  mala 
voglia  per  le  rabellioni  fatte  iti  Piemonte  ,  messer  Bernabò  e 
messer  Galeazzo  Visconti  volendosi  vendicare  sopra  i  loro  pa- 
renti e  prossimani  vicini ,  con  grande  moltitudine  di  cavalieri 
e  di  popolo,  del  mese  di  maggio  del  detto  anno^  valicarono  il 
Tesino  e  strinsonsi  alla  città  di  Pavia  ,  e  vi  poson  V  assedio 
d'  ogni  parte,  con  intendimento  di  non  levare  V  oste  se  prima 
non  avessono  la  città  al  loro  comandamento^  e  cosi  si  credette 
per  tutta  Italia ,  perocché  la  città  é  presso  à  Milano  a  venti 
miglia  di  piano,  e  la  potenza  de'  tiranni  era  sopra  modo  gran- 
de a  quella  impresa.  Ma  perocché  non  procede  dalla  volontà 
umana  la  potenza  divina,  le  cose  succedono  spesso  ad  altro  fine 
che  gli  uomini  non  divisano,  e  cosi  avvenne  di  quest'  assedio, 
come  seguendo  nostro  trattato  dimostreremo. 

CAPITOLO  XXIV. 

Come  il  re  di  Francia  prese  il  re  di  Navarra. 

Avendo  racconto  addietro  come  il  re  Giovanni  di  Francia  a- 
yca  renduto  pace  al  re  di  Navarra ,  e  perdonatagli  la  morte 
del  conestabile  e  agli  altri  baroni  ch'erano  stati  con  lui,  e  co- 
me accomandato  gli  avea  il  Delfino  suo  figliuolo ,  seguitò,  che 
in  questo  tempo ,  essendo  loro  commesso  dal  re  la  provvisione 
della  guardia  di  Guascogna,  insieme  cavalcavano  la  provincia, 
provvedendo  a  quello  eh'  era  di  bisogno  alla  difesa  del  paese  , 
e  ancora  andavano  prendendo  loro  diporto  ;  ed  essendo  nella 
città  di  Buen,  il  re  di  Francia  il  senti,  e  mossesi  da  Parigi  qua- 
si sconosciuto  con  poca  compagnia  e  cavalcò  ad  Orliens ,  e  là 
tenne  a  battesimo  un  fanciullo  nato  di  quelli  d'Artese,  e  paren- 
te stretto  del  conestabile  di  Francia  che  fu  morto,  a  cui  il  re 
secondo  il  volgo  avea  portato  disordinato  amore  :  avvenne  ,  o 
che  la  morte  del  suo  diletto  amico  per  lo  fanciullo  parente  li 
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rivenisse  nella  mente,  o  che  altra  cagione  il  movesse  al  presen- 
te fatto,  ninna  certezza  se  ne  potò  avere,  ma  di  subito  armato 
a  modo  di  cavaliere,  con  sessanta  cavalieri  armati  di  sua  fami- 
glia cavalcò  a  Ruen  ;  &  giunto  senza  arresto  alla  città ,  mandò 
un  cavaliere  innanzi  a  sé,  il  quale  dicesse  in  segreto  al  Delfino 
suo  figliuolo,  che  di  cosa  c^avveoi^se  non  prendesse  turbazio- 
ne  né  paura  $  e  seguendo  il  re  co'  auoi  cavalieri  armati  entrò 
nel  palagio  ov'era  il  re  di  Navarra,  e  il  Delfino»  e  il  conte  di 
Kicorti  con  quattro  cavalieri  baoderesi  di  Normandia,  e  avea- 
uo  a  desinare  con  loro  altri  baroni  e  cavalieri  del  paese.  Ed 
essendo  giunto  innanzi  il  cavaliere ,  e  appena  compiuto  di  fa- 
Tellare  al  Delfino,  il  re  di  Francia  armato  colla  barbuta  in  te- 
sta e  co'suoi  cavalieri  fu  in  sulla  sala,  e  trovandoli  alla  mensa, 
comandò  che  alcuno  non  si  movesse;  e  avviatosi  verso  il  re  di 
Na varrà  ,  il  chiamò  traditore  della  corona  »  e  andogli  addosso 
con  uno  stocco  ignudo  per  ucciderlo  di  sue  mani:  ripreso  e  ri- 
tenuto da'suoi,  dicendo  che  a  re  non  si  convenia  tanto  fallo,  ii 
fece  prendere  e  imprigionare,  e  detto  fa  che  alquanto  il  punse 
dello  stocco;  e  fece  pigliare  il  conte  di  Ricorti,  e  i  quattro  ca- 
valieri normandi,  chiamandoli  traditori ,  i  quali  si  scusavano , 
dicendo  ch'erano  diritti  e  leali;  ma  il  re  mosso  da  furiosa  tem- 
pesta d'aniilno  giurò  di  non  mangiare,  prima  che  di  loro  avesse 
fatto  secondo  la  sua  intenzione  piena  giustizia. 

CAPITOLO  XXV. 

Come  il  re  di  Francia  fece  decapitare  il  sire  di  Ricorii 
e  altri  quattro  cavalieri  normandi. 

Avendo  preso  il  re  di  Navarra,  di  presente  il  mandò  a  incar- 
cerare a  un  forte  castello  che  si  chiama  Castel  Gagliardo:  e  in 
quello  stante  il  re  di  Francia  fece  mettere  in  su  una  carretta  il 
sire  di  Ricorii  e  i  quattro  cavalieri  normandi  per  farli  decapi- 
tare, innanzi  che  volesse  desinare*  £  quelli .  della  città  per  la 
subita  tempesta  del  re  vedendo  tanta  novità,  e  non  sapendo  che 
vi  fosse  la  persona  del  re  di  Francia,  traevano  in  piazza  per 
aiutare  i  baroni  presi.  Il  re  conoscendo  il  pericolo  del  popolo 
commosso ,  si  trasse  la  barbuta  di  testa  e  fecesi  conoscere  ;  e 
sparta  la  voce  che  ivi  era  la  persona  del  re  loro  signore  ca to- 
no stette  cheto.  Allora  il  re,  pei:  mostrare  al  popolo  e  agli  altri 
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maggiori  che  v'erano  che  '1  suo  furioso  ipovimeuto  a  tanto  fat^ 
to  non  era  senza  gran  cagione,  si  trasse  dal  lato  nn  brieve  con 
molti  suggelli ,  nel  quale  si  contenea  ^  come  il  re  di  Navarra 
col  sire  di  Ricorti,  e  eon  quattro- cavalieri  normandi,  e  con  al- 
tri che  in  quello  si  nominavano,  aveano  trattato  col  re  d'Inghil- 
terra d'uccidere  il  re  di  Francia  e  'l  Delfino  suo  «figliuolo,  e  di 
fare  re  di  Francia  il  detto  re  di  Navarra,  il  quale  fatto  re^  do- 
vea  rendere  la  Guascogna  e  la  Normandia  al  re  d' Inghilterra. 
E  questo  brieve,  o  vero»  o  simulato  che  fo^se ,  continovo  fino 
alla  morte  fu  negato  per  lo  sire  di  Ricorti  e  per  i  quattro  ca^ 
Talleri  normandi;  nondimeno  nella  presenza  del  re  tranati  in 
sulla  piazza  furono  decapitati^  e  i  corpi  loro  legati  con  catene, 
senza  concedere  loro  sepoltura ,  furono  appesi.  Altri  dissono , 
che  doveano  dare  prigione  il  Delfino  al  re  d' Inghilterra ,  ma 
poca  fede  si  diede  all'una  cagione  e  all'  altra ,  ma  più  che  ciò 
fosse  fatto  per  vendetta  della  morte  del  conestabile.  E  appres- 
so  fu  mandato  il  re  di  Navarra  prigione  in  Castelletto^  parendo 
a  molti,  che  egli ,  e  gli  altri  eh'  erapo  stati  decapitati  >  fossono 
senza  colpa  di  quella  infamia. 

CAPITOLO  XXVI. 

D'un  grosso  badalucco  fu  a  Pavia. 

Essendo  l'oste  de' signori  di  Milano  sopra  la  città  di  Pavia  ^ 
del  mese  di  maggio  del  detto  anno ,  uscirono  cavalieri  della 
terra,  e  cominciarono  giostre  e  badalucchi  con  quelli  del  cam- 
po: e  venendo  a  poco  a  poco  crescendo  l'assalto  e  la  gente  da 
catuna  parte,  vi  s'allignò  un'aspra  battaglia  di  più  di  mille  ca- 
valieri di  catuna  gente,  tutti  i  più  prò' e  i  più  arditi^  che  di 
grande  volontà  per  fare  d'  arme  si  metteano  in  quello  stormo. 
Infine  per  lo  superchio  de' cavalieri  che  messer  Galeazzo  solle- 
citava di  mandarvi^  quelli  di  Pavia  non  poterono  sostenere ,  e 
per  forza  convenne  che  dessono  le  reni,  e  fuggendo ,  alquanti 
ne  furono  presi  ;  gli  altri  per  campare  si  tornarono  nel  borgo 
della  città^  ed  essendo  fortemente  incalciati  da'nemici  che  li  se- 
guivano, con  loro  insieme  si  misono  follemente  nel  borgo,  ove 
racchiusi,  si  trovarono  prigioni  per  troppa  sicura  gagliardia,  e 
e  ben  quattrocento  se  ne  rassegnarono  a  bottino ,  per  li  quali 
quelli  di   Pavia  riebbono  tutti  i  loro  prigioni  $  e  guadagnati  i 
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cavalli  e  Tarme,  lutti  gli  lasciarono  andare  alla  fede,  secondo 
l'osanza  deTedeschì. 

CAPITOLO  XXTIL 

Come  %  Yiieontt  as$ediarono  Borgoforte. 

Di  questo  mese  di  maggio,  i  signori  di  Milano^  non  ostante 
ch*avessono  Toste  a  Pavia,  e  mandata  gran  gente  in  Piemonte 
contro  al  marchese  dt  Monferrato^  mandarono  duemila  cavalieri 
e  gran  popolo  con  motto  navilio  ad  assediare  Borgoforte  in  sul 
Mantovano,  e  ivi  si  posono  ad  assedio  per  aeifiia  e  per  terra , 
facendo  nel  Pò  grandi  palizzati,  accioccliè  levassono  al  castello 
ogni  fornimento  e  soccorso  che  venire  gli  potesse  per  Io  fiu- 
me del  Pò,  e  con  bertesche,  e  con  guardie,  e  con  navili  il  chin- 
sono,  e  per  acqua  e  per  terra  T  assediarono  strettamente. 

CAPITOLO  XXVDL 

Come  i  Yiseonii  feciono  contro  a  prelati  di  eawta  Qnesa. 

Avvenne  in  questi  di,  che  '1  papa  mandò  un  valente  prete  in 
Lombardia  a  predicare  la  croce^  guardandosi  i  maggiori  prela- 
ti di  non  volere  la  grazia  di  quelTuficio.  E  la  croce  si  bandi- 
va e  predicava,  come  detto  è,  contro  al  capitano  di  Forlì  e  al 
signore  di  Faenza.  Il  valente  sacerdote  se  n*  andò  a  Milano^  e 
ivi  favoreggiato  dal  vescovo  dì  Parma,  cominciò  sollicitamente 
a  fare  Tuficio  che  commesso  gli  era  dalla  santa  Chiesa.  Come 
messer  Bernabò  ebbe  notizia  di  questo  servìgio ,  senza  vietar- 
glielo, o  ammonirlo  che  questo  fosse  contro  alia  sua  volente,  il 
fece  pigliare  ,  e  ordinata  per  lui  una  graticola  di  ferro  tonda 
a  modo  d'una  botte,  lA  dentro  vi  fece  mettere  il  sacerdote ,  e 
accesovi  sotto  il  fuoco  come  si  fa  a  uno  arrosto ,  e  facendolo 
volgere,  crudelmente  il  fece  morire  a  grande  vitupero,  non  tan- 
to per  la  sua  persona  eh*  era  prete  sagrato ,  quanto  per  Io  di- 
spregio e  irreverenza  che  per  lui  si  mostrò  fatto  a  santa  Chie- 
sa che  Tavea  mandato.  E  per  arrogere  al  mal  fatto  aggiunse , 
che  al  vescovo  di  Parma  fece  torre  il  vescovado,  e  delle  rendi- 
te di  quello  investi  altrui,  e  contradiò  alla  predica  della  croce. 
E  acciocché  il  capitano  si  potesse  difendere  dal  legato  li  man* 
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dò  subitamente  dieci  bandiere  di  cavalieri  ^  dandogli  speranza 
di  maggiore  aiuto,  e  avendoli  presso  il  castello  di  Luco,  cbe 
tenea  tra  Bologna  e  la  Romagna,  senza  contasto  li  vi  mise  dentro. 

CAPITOLO   XXIX. 

Come  i  Visconti  feciono  ire  bastite  a  Pavia. 

Del  mese  di  maggio  1356  ,  i  signori  di  Milano  volendo  vin- 
cere per  assedio  la  città  di  Pavia,  feciono  ediOcare  attorno  alla 
terra  tre  grandi  bastite,  le  quali  feciono  armate  di  bertesche  e 
di  steccati,  e  molto  afforzare  con  buoni  e  larghi  fossi,  e  Tuna 
strinsono  alla  città  di  le  dal  Tesino,  e  V  altra  di  verso  Milano, 
il  Tesino  in  mezzo;  é  in  sul  fiume  feciono  un  largo  ponte  di  le- 
gname per  lo  quale  Tun'oste  potea  soccorrere  all'altra,  e  Taltra 
bastita  posono  dair  altra  parte  della  terra.  E  per  non  tenervi 
tanta  gente  impedita  a  tenervi  campo  aperto^  misono  in  queste 
bastite  cavalieri  e  pedoni  assai,  i  quali  faceano  aspra  guerra,  e 
teneano  la  città  si  stretta ,  che  vittuaglia  ninna  o  gente  non 
grossa  vi  poteva  entrare,  e  grande  speranza  aveano  di  vincere 
la  città,  se  fortuna  l'avesse  conceduto  alla  loro  volontà:  ma 
non  sempre  agli  appetiti  de'  potenti  tiranni  acconsente  la  divi- 
na disposizione^  come  leggendo  innanzi  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXX. 

Come  i  TurcM  con  loro  legni  feciono  gran  danno 

in  Romania. 

la  questi  medesimi  tempi,  i  Turchi  avendo  settanta  legni  ar- 
mati, e  molte  barche  imborbottate,  valicarono  in  Romania^  ri- 
cettati da  un  barone  di  quelli  che  rimase  nel  paese  dell'antica 
compagnia,  uomo  di  perversa  condizione;  e  per  far  male  a'suoi 
paesani^  dava  a'Turchl  rinfrescamento  e  porto  a'ioro  navilii,  ed 
eglino  quando  per  mare  quando  per  terra  correvano  il  paese  pre- 
dando uomini  e  bestiame  e  roba  senza  trovare  da'paesani  conta- 
sto, e  al  barone,  che  gli  rilenea  e  favoreggiava,  di  tutta  la  pre- 
da davano  la  decima  parte.  E  cosi  seguendo  tutta  la  state  feciono 
in  Grecia  grandissimi  danni,  e  poi  senza  contasto  si  tornarono  in 
Turchia  carichi  di  servi  greci  e  di  molta  roba. 
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CAPITOLO  XXXh 

Come  gVIngkilesi  guerreggiarono  il  reame  di  Francia. 

Non  essendo  per  li  legati  di  santa  Chiesa  potato  trovare  in 
tutto  il  verno  passato  pace  o  treg^ua  tra  il  re  di  Francia  e 
quello  d'Inghilterra ,  ma  piuttosto  aggradato  !' animo  del  re  di 
Francia  e  de'suoi  Franceschi  per  Fingiorie  ricevute  dagt*Inght- 
lesi$  e  gFlnghilesi  montati  in  maggiore  audacia  e  baldanza  aveano 
tanto  a  vile  i  Franceschi,  che  non  pensavano  potere  perdere  ab- 
boccandosi con  loro:  e  però  essendo  tornato  il  re  dlnghilterra  neN 
l'isola  per  lo  fatto  degli  Scotti,  come  detto  è,  da  capo  s'apparec- 
chiarono il  valente  duca  di  Guales»  e'I  pro'e  ardito  conte  di  Lan- 
castro ,  e  tra  loro  divisono  il  paese  ove  doveano  guerreggiare 
nel  reame  di  Francia,  e  catuno  prese  tremila  cavalieri  e  molti 
arceri ,  e  da  capo  cominciarono  a  correre  il  paese.  E  'I  conte 
entrò  in  Brettagna  facendo  nel  paese  aspra  guerra,  ardendo,  e 
guastando  e  predando  senza  trovare  contasto,  e  '1  duca  se  n'en- 
trò in  Guascogna  scorrendo  il  paese ,  e  valicando  insino  a  Ner- 
bona ,  guastando  e  predando  il  Nerbonese  e  1  paese  d' intorno 
senza  trovare  avversari  in  campo.  Catuno  si  tenea  alla  guardia 
delle  mura  e  delle  fortezze,  per  modo  che  niuna  terra  ri  po- 
tè acquistare.  E  in  questo  modo  gringhilesi  stettono  iT  maggio 
®  'l  giugno  del  detto  anno,  facendo  assai  danno  e  vergogna  al 
re  di  Francia  e  a' sudditi  del  suo  reame.  Il  re  di  Francia  non 
avendo  riparato  inGno  a  qui  airaudacia  degl'Inghilesi,  vedendo- 
li tanto  montare  in  sua  vergogna  e  in  danno  del  paese,  s'appa- 
recchiò con  ogni  sollecitudine  che  potè  di  tutta  sua  forza  di 
cavalieri  e  di  sergenti  e  d'arme,  a  intenzione  d*  andare  a  tro* 
vare  i  nemici ,  e  di  combattere  con  loro,  e  cacciarli  del  rea- 
me a  suo  podere.  Ma  i  due  baroni  colle  due  osti  si  tornarono 
a  Bordello  in  Guascogna  colle  loro  prede ,  per  ordinarsi  insie- 
me de'nuovi  assalti  che  intendeano  fare  nel  reame,  e  per  xmtov- 
vedersi  contro  ali*  apparecchiamento  che  sentivano  fare  al  re 
di  Francia.  Come  le  cose  seguirono ,  leggendo  appresso  per  li 
loro  termini  si  potranno  trovare. 
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CAPITOLO   XXXII. 

É 

Come  gVInghilesi  furarono  un  forte  castello. 

Essendo  un  forte  castello  nel  mezzo  della  contea  della  Mar- 
cia chiamato  •  •  •  ,  ove  si  facea  grandi  mercati  certi  di  per  li 
circustanti  paesani,  gl'Inghilesi  feciono  prendere  a  più  loro  ca- 
valieri abito  di  mercatanti^  i  quali  sapeano  la  lingua  francesca, 
e  mostrando  d'andare  a  fare  loro  investite  al  merci^to ,  a  due 
a  due  giugnendo  al  castello  prendevano  albergo;  ed  essendove- 
ne  entrati  una  buona  compagnia ,  facendo  vista  d' attendere  il 
mercato  per  lo  seguente  di ,  facea  no  grandi  e  larghe  spese  e 
cortesie ,  e  diportandosi  per  lo  castello  verso  la  rocca,  il  .ca- 
stellano che  non  si  prendea  guardia  de'  mercatanti  fu  da  loro 
morto.  E  morto  il  castellano,  entrarono  nella  fortezza,  e  quella 
tennono  tanto,  che  gl'Inghilesi  che  stavano  però  attenti  n*eb- 
bono  la  novella,  e  cavalcaronvi  di  sobito  quattrocento  cavalie- 
ri e  altri  arceri:  e  giugnendo  alla  terra,  avendo  Tentrata,  sen- 
za uccisione  vi  s' entrarono  e  aflbrzaronvisi  dentro ,  e  feciono 
in  quello  loro  ridotto^  guerreggiando  tutto  il  paese  d' intorno , 
con  fare  danno  grave  a'paesani.  E  questo  avvenne  del  mese  di 
giugno  predetto. 

CAPITOLO  XXXIII. 

Come  il  zio  del  eonte  di  Ricorti  si  rubellò  al  re  di  Francia. 

Dappoiché  il  re  di  Francia  ebbe  morto  il  conte  di  Kicorti  e 
gli  altri  cavalieri  normandi,  come  già  è  detto ,  mandò  in  Nor« 
mandia  un  suo  barone ,  e  fecelo  giustiziere  in  quel  paese.  Co- 
stui cavalcò  nel  paese,  e  faceva  senza  contasto  Tuficio  del  suo 
ballato ,  ub  bidito  da  tutti  i  paesani.  Avvenne  che  una  terra 
della  contea  di  Ricorti  era  nel  giustiziato  del  suo  uficio;  il  ba- 
lio vi  cavalcò  con  tutta  sua  famiglia  per  tenervi  ragione,  come 
facea  in  tutte  1*  altre  terre.  Il  zio  carnale  del  conte  di  Ricorti 
ch'era  morto,  con  sua  forza  prese  il  detto  balio  e'suoi  famigli, 
e  in  dispetto  del  re  di  Francia^  a  lui  e  a*diciassette  suoi  com« 
pagni,  per  ricordanza  di  quello  ch'era  stato  fatto  al  nipote  sire 
di  Rieorti^  fece  tagliare  le  teste,  e  quella  terra  e  1*  altre  della 
Matteo  Villani  T.  1.  63 
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contea  di  Ricorti  fece  rubellare  al  re  di  Francia  ;  e  allegratosi 
col  re  d'Inghilterra  forni  le  sue  terre  ^  e  ricettando  gringhile- 
si^  faceva  grande  guerra  a'Normandi. 

CAPITOLO  XXXIV. 

Come  messer  Filippo  di  Navarra  si  rubettò  al  re 

di  Francia, 

Appressò  alla  detta  rubeUione,  sentendo  messer  Filippo  di 
Navarra  fratello  del  re,  come  il  re  Giovanni  in  persona  scon- 
ciamente avea  a  Ruen  voluto  uccidere  il  re  di  Navarra  suo  fra- 
tello, e  appresso  l'avea  villanamente  imprigionato,  e  come  avea 
morto  il  conte  di  Rioorti,  disperandosi  della  salute  del  fratello 
e  della  sua ,  incontanente  robellò  tutte  le  terre  di  Navarra  al 
re  di  Francia  ;  e  cavalcando  per  tutte  le  terre  accogliendo  a 
parlamento  gli  uomini  del  reame ,  si  dolea  del  grande  tradi- 
mento fatto  per  lo  re  di  Francia  al  loro  signore ,  e  inanimane 
doli  contro  al  re  di  Francia  gli  confortò  alla  difesa  dei  paese, 
e  ordinò  e  forni  tutte  le  buone  ville;  e  fatto  questo,  colla  saa 
persona  si  mise  nel  forte  e  nobile  castello  posto  in  sulla  mari- 
na, che  si  chiama  •  .  .  ,  e  ivi  si  fortificò,  per  potere  dare  l'en- 
trata in  Navarra  agl'Ingbilesi  e  a  cui  volesse,  senza  potere  es- 
sere impedito.  E  messovi  buona  e  confidente  guardia ,  si  parti 
del  reame  e  andossene  al  re  d'Inghilterra ,  e  fece  lega  e  com- 
pagnia con  lui.  E  poi  seguitò  coU'aiuto  e  in  compagnia  degl'In- 
ghilesi  a  fare  grande  guerra  al  re  di  Francia ,  come  seguendo 
vostra  materia  si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  XXXV. 

Come  U  popolo  di  Pavia  prese  le  baetiie^  s  liberossi 

daW  assedio. 

Essendo  con  tre  grandi  e  forti  bastite  assediata  la  citte  di 
Pavia  da^signori  di  Milano,  confidandosi  nelle  grandi  fortezze , 
ne  trassono  de'cavalieri  e  de'masnadieri  per  sovvenire  all'altre 
loro  imprese  ;  e  avvedendosene  quelli  da  Beccheria  che  gover- 
navano la  città ,  procacciarono  d'  avere  segretamente  aiuto  dal 
marchese  di  Monferrato.  Era  in  quella  stagione   in  Pavia  un 
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frate  Iacopo  Bossolaro  (a)  de*  romitani,  in  cui  gli  uomini  e  le 
donne  di  Pavia  aveano  grande  divozione:  costui  colle  sue  pre- 
diche avea  confortato  molto  il  popolo  alla  sua  franchigia  con- 
tro alla  potente  tirannia  di  quelli  di  Milano  ;  e  avendo  avuta 
gente  dal  marchese,  la  quale  v'era  entrata  di  notte  chetamen- 
te, essendosi  provveduti  della  bastila  ch'era  loro  più  di  presso, 
che  rispondea  a  quella  di  là  dal  Tesino,  dato  il  di  ordine  a'ca- 
valieri  e  al  popolo,  e  apparecchiate  scale  e  argomenti  di  le* 
gname  da  entrare  nella  bastila ,  per  modo  che  i  loro  nemici 
non  n'ebbono  alcuno  sentimento,  e  dato  l'ordine  dell'assalto  a* 
caporali^  sicché  catuno  sapea  ciò  che  s'aveva  a  fare^  e  da  qual 
parte  avea  k  fornire  la  sua  battaglia,  s'andarono  la  sera  a  po- 
sare: e  nella  mezza  notte  s'armarono  e  guernirono  d'ogni  cosa; 
e  poi,  come  ordinato  era ,  in  su  V  aurora ,  a  di  28  di  maggio 
del  detto  anno ,  uscirono  dèlia  città ,  e  il  buono  frate  Iacopo 
Bossolaro  con  loro.  Cominciarono  l'assalto  d'ogni  parte  alla  ba« 
stila,  e  fecionlo  si  contamente,  ch'elli  sprovveduti  dentro  del  su- 
bito assalto  perderono  ogni  facondia  di  consiglio  e  d'aiuto  alla 
loro  difesa;  e'cavalierì  tedeschi  che  dentro  v'erano,  vedendosi 
d'ogni  parte  assaliti ,  non  ebbono  cuore  alla  difesa ,  e  stavano, 
smarriti  a  vedere  come  se  fessone  consenzienti ,  e  ciò  non  era 
vero:  ma  per  loro  natura  rinchiusi  non  sanno  combattere ,  nò 
resistere  come  in  aperto  campo.  E  però  quelli  di  Pavia  con 
poca  resistenza  entrarono  nella  bastila^  e  presonla,  facendo  gran- 
de uccisione  de'loro  nemici,  e  la  maggiore  parte  ne  presono; 
gli  altri  che  poterono  fuggire  non  furono  perseguitati,  e  cam-^ 
parono.  Presa  la  prima  baslita ,  di  presente  si  dirizzarono  al 
ponte,  e  presonlo^  e  fedironsi  nell'altra  bastila  di  là  dal  Tesino. 
I  capitani  di  quella  impauriti  della  sconfitta  de'loro  compagni, 
e  della  perdita  della  forte  bastila^  non  ebbono  cuore  di  metter- 
si alla  difesa,  ma  alla  fuga,  chi  meglio  il  seppe  fare ,  ma  non 
si  che  assai  non  ne^  rimanessono  morti  e  presi.  E  vinta,  e  mes- 
so fuoco  alla  seconda  bastila ,  si  dirizzarono  alla  terza  eh'  era 
dall'altra  parte  della  città,  e  quella  vinsono  per  simigliante  mo- 
do. E  come  saviamente  per  loro  era  ordinato  ^  seicento  decoro 
fanti  a  pie  forniti  di  seghe^  e  d'altri  argomenti  da  tagliare,  a 
da  svegliere  palizzati  e  rompere  catene ,  furono  mandati  per 
acqua  al  navilio  di  Piacenza  eh'  era  rannate  in  Pó^  e  alquanti 

(a)  Vedi  Appendiee  n.^  76. 
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Cavalieri  per  lerra  in  loro  aiuto>  i  qaali  valorosamente  feciono' 
il  servigio  :  e  per  forza  presono  il  navilio ,  e  arsonne  la  mag^- 
gl'ore  parte ,  e  alquanto  ne  ritennono ,  e  quelli  che  v'  erano 
alla  guardia  ne  mandarono  in  rotta.  E  cosi  maravigliosamente, 
tome  a  Dio  piacque,  quella  franca  gente  assediata  lungamente 
4ana  gran  potenza  de'signori  di  Milano,  in  uno  di  se  ne  liberò 
vittoriosamente ,  dando  abbassamento  alla  superba  potenza  dei 
grandi  tiranni. 

CAPITOLO   XXXVI. 

//  movimento  del  re  d'Ungheria  per  assediare  Tretigi. 

Sopravvenendo  nuova  guerra  a  raccontare  alla  nostra  mate- 
ria, così  cominciamo.  Avendo  Lodovico  re  d'Ungheria  per  lungo 
tempo  molte  volte  richiesto  a'  Veneziani  la  città  di  Giara  e 
r  altre  terre ,  che  del  suo  regno  teneano  occupate  in  Schiavo- 
nia ,  e  nou  trovando  modo  con  loro  di  riaverle  con  pace  ,  di 
questo  mese  di  maggio  del  detto  anno ,  si  mosse  dalla  città  di 
Buda  in  persona  con  trenta  compagni,  e  misesi  a  cammino  di- 
rizzandosi in  Schiavonia  alla  città  di  Sagabria,  eh'  è  in  Dalma- 
zia, e  innanzi  che  quivi  fosse  giunto,  si  trovò  con  cinquecento 
cavalieri.  E  giunto  in  Sagabria,  in  pochi  di  vi  vennono  tutti  i 
baroni  del  reame  e  del  suo  distretto,  e  catuno  colla  gente  d'ar- 
me del  debito  servigio,  la  quale  era  tanta  che  non  la  compor- 
tava il  paese:  per  la  qual  cosa  fu  costretto  il  re  di  parlare  a 
uno  a  uno>  e  dir  loro  la  gente  eh'  e'  volea  in  quel  servigio^  e 
tutti  gli  altri  fece  rimandare  addietro  in  Ungheria.  A  Sagabria 
venpono  a  lui  ambasciadori  del  comune  di  Vinegia  i  quali  ad- 
domandavano  la  sua  pace,  offerendoli  danari  quanti  più  potes- 
sono,  per  rimanere  in  concordia  con  lui.  Il  re  rispose  che  non 
cercava  i  loro  danari,  perocché  n'  avea  assai,  ma  s'eglino  ave- 
vano in  mandato  dal  loro  comune  di  renderli  le  sue  terre^  per 
questo  poteano  avere  la  sua  concordia  e  la  sua  pace.  Gli  amba- 
sciadori risposono ,  che  ciò  non  aveano  in  commissione.  11  re 
disse,  che  per  altro  non  si  travagliassono :  onde  gli  ambascia- 
dori  si  tornarono  addietro  al  loro  comune.  Il  re  stando  in  Sa- 
gabria ordinò  di  fare  la  sua  guerra ,  come  appresso  la  divise- 
remo. La  boce  che  usciva  si  spandea  per  diversi  luoghi;  i  piii 
credeano  che  a  Giara  si  facesse  la  gran  punga,  come  altra 
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^oUa  era  fatta,  altri  neU*  Istria ,  altri  a  Trevlgl,  e  '1  certo 
non  si  potea  sapere  ;  e  per  questo  i  Veneziani  aveano  più  a 
pensare,  e  maggiore  spesa  a  provvedere  alle  loro  terre  in  di- 
verse parti:  e  incontanente,  non  curando  la  spesa,  dando  grandi 
e  disordinati  soldi,  fornirono  Giara,  e  1'  altre  terre  di  Schiavo- 
iìia  e  dell'  Istria^  e  provvidono  e  fornirono  la  città  di  Trevigi 
di  gente  d' arme  a  cavallo  e  a  pie  con  grande  spesa. 

CAPITOLO  XXXVII. 

Come  per  Va^venimenfo  del  re  d'  Ungheria  si  temette 

in  Italia. 

Sentendosi  per  tutta  Italia,  che  il  re  d'Ungheria  con  grande 
moltitudine  d' Ungheri  e  d'altri  suoi  sudditi  infedeli  s'apparec* 
chiava  per  passare  sopra  i  Veneziani ,  aggìugnendosi  alla  no- 
vella ,  che  r  imperadore  e  '1  duca  d' Osterie  tenea  mano  con 
lui,  e  che  V  imperadore  dovea  creare  re  in  Lombardia  e  re  in 
Toscana,  non  senza  sospetto  stettono  tutti  i  tiranni  d' Italia,  e 
ancora  i  popoli  di  catuna  parte  sospesi,  e  massimamente  i  ti- 
ranni di  Lombardia.  E  per  questa  cagione  s'accostarono  a  par- 
lamento insieme ,  e  ordinarono  loro  leghe  ^  e  di  concordia  li 
mandarono  ambasciadori  per  sapere  la  sua  intenzione  de'  fatti 
loro;  e  avuta  da  lui  amichevole  risposta ,  catuno  rimase  senza 
paura  della  sua  impresa ,  salvo  il  comune  di  Vinegia ,  contro 
a  cui  egli  manifestamente  s' apparecchiava. 

CAPITOLO   XXXVIII. 

(hme  la  cavalleria  del  re  Luigi  seonfsiono  i  nemieù 

e  furono  vinti. 

Di  questo  mese  di  maggio,  essendo  il  conte  Paladino  in  ri- 
bellione del  re  Luigi ,  e  avendo  con  seco  dne  grandi  conesta- 
bill  con  cinquecento  barbute,  eh'  egli  avea  tratte  dalla  compa- 
gnia contro  alla  volontà  del  conte  di  Lande,  come  addietro  ab- 
biamo narrato^  e  avendone  messi  quattrocento  in  una  sua  terra 
di  Puglia  che  guerreggiavano  il  paese,  il  re,  avendo  concordia 
col  conte  di  Landò ,  mandò  in  Puglia  ottocento  cavalieri  per 
rìstrìgnere  quelli  del  conte  nella  terca^e  poi  coli' aiuto  de'pae- 
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sani  assedinrlivi  dentro.  Ma  gli  avvisati  Tedeschi  non  si  vollo^ 
no  rinctiiudere  tra  le  mura,  e  partire  non  si  sareblK>no  potuti 
senza  loro  grande  danno  e  vergogna.  E  perd^  come  nomini  di 
grande  ardire ,  uscirono  della  terra  ^  e  sentendo  nel  paese  la 
gente  del  re^  vennono  loro  incontro  ,  e  misonsi  in  aguato  ^  e 
appressatasi  la  cavalleria  del  re ,  per  modo  che  quelli  dell'  a- 
guato  non  si   poteano  coprire ,  si  schierarono  e  ordinarono  a 
battaglia ,  e  mandarono  a  richiedere  i  cavalieri  del  re  di  bat- 
taglia, eh'  erano  ivi  cinquecento  cavalieri  bene  armati,  e  mon- 
tati tutti  in  buoni  cavalli  ;  i  quali  sentendo  la  richiesta ,  e  a- 
veodoli  in  dispregio,  senza  fare  altra  risposta,  accoltisi  insieme 
e  dato  il  nome,  s' addirizzarono  contro  a'  nemici^  e  percosson- 
gli  per  tale  virtù,  che  al  primo  assalto  gli  ruppono  e  sbarat- 
tarono; e  cacciandoli  per  avere  in  preda,  si  cominciarono  a  scio- 
gliere della  loro  massa  con  tanta  provvedenza ,  e  chi  caccia- 
rono qua  e  chi  là.  L'uno  de'  due  conestabili  con  pochi  de'suoi 
si  ridusse  in  alcuno  vantaggio  di  terreno  e  fece  testa  ;  e  degli 
altri  che  fuggivano,  vedendo   ferma  quella  bandiera ,  per  loro 
scampo  si  riduceano  ad  essa ,  e  ingrossavano  la  sua  forza.  La 
gente  del  re  vittoriosa,  avendo  morti  e  presi  de'  loro  nemici , 
vedendo  che  alquanti  aveano  fatto  testa  sotto  quella  bandiera , 
s'  addirizzarono  a  loro  con  più  baldanza  che  buon  ordine.  Il  co- 
nestabile  avvisato  di  guerra,  conoscendo  la  sciocca  venuta  dei 
suoi  avversari ,  confortò  i  suoi  di  ben  fare  ,  e  stretto  co'  suoi 
pochi  si  percosse  tra  gli  assai  male  ordinati,  e  ruppegli  più  per 
maestria  di  guerra  che  per  forza  eh'  egli  avesse;  e  coloro  che 
erano  vincitori,  per  la  stolta  baldanzosa  lotta  rimasono  vinti  in 
questa  parte,  e  il  conestabile,  per  lo  savio  accorgimento  e  buo- 
na condotta,  essendo  prima  vinto  e  fuggito  da  campo ,  rimase 
vincitore,  e  tanti  prese  de'  suoi  avversari ,  quanti  i  suoi  cava- 
lieri ne  poterono  menare  prigioni ,  tra'  quali  furono  certi  ba- 
roni e  alcuni  cavalieri  di  Napoli  e  altri  Toscani ,  tutti   ricchi 
prigioni;  e  senza  arresto ,  quanto  i  cavalli  di  buono  andare  li 
poterono  menare  si  partirono,  e  condussonli  senza  cercare  più 
altra  fortuna  in  sul  campo  a  salvamento.  £  nondimeno   della 
loro  compagnia  ne  rimasono  morti  assai,  e  più  presi  che  quelli 
eh' e' ne  menarono  in  buona  quantità,  ma  decloro  poco  si  cu- 
rarono: di  quelli  eh'  aveano  presi  eglino  ebbono  danari  assai , 
e  per  mala  condotta  la  bella  vittoria  condussono  a  vergognoso 
fine. 
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CAPITOLO  XXXIX. 


D' appelli  fatti  per  lo  eonte  di  Landò  di  tradigione. 

Quello  che  segfuita  non  è  cosa  che  meriti  memoria,  se  non  per 
dimostrare  con  esempio  del  fatto  la  matta  follia  degli  oltramonta- 
ni. Il  conte  di  Landò  era  lungamente  stato  colla  sua  compagnia  a 
nimicare  con  operazioni  latrocine  e  infedeli  il  Régno,  e  con  lui  i 
sopraddetti  due  conestabili  alamanni. Avvenne, che  fatta  la  soprad- 
detta battaglia,  il  conte  di  Landò  appellò  di  tradimento  i  delti 
due  conestabili,  dicendo ,  che  contro  al  loro  saramento  s' erano 
partiti  della  compagnia.  E*  conestabili  dair  altre  parte  appella- 
vano lui  per  traditore,  dicendo ,  che  contro  al  suo  saramento 
avea  rotti  i  loro  patti.  L*  antica  pazzia  oltramontana  per  V  u- 
sanza  del  loro  appello  li  recò  in  giudicio,  e  commisonsi  nel  re 
Luigi^  e  appresentandosi  T  una  parte  e  l'altra  in  giudicio  nel- 
la sua  corte,  non  senza  giusto  pericolo  delle  loro  persone ,  ès- 
sendo prencipi  di  manifesti  ladroni  senza  alcuna  fede ,  nondi- 
meno il  re  guardò  alla  liberalità  eh'  e'  nemici  ebbono  confl- 
dandosi  alla  sua  persona^  e  fedelmente  commise  a  disputare  la 
loro  questione,  facendo  loro  assessore  il  suo  gran  siniscalco^  e 
d' ogni  parte  per  lungo  piato  furono  i  savi  ad  allegare.  Ma  in 
fine ,  o  ragione  o  torto  che  si  fosse ,  il  re,  avuta  la  relazione 
dal  suo  consiglio,  liberò  il  conte,  e  i  due  conestabili  condannò 
per  traditori,  e  ritenneli  per  prigioni  alla  volontà  del  conte.  E 
per  questo  modo  forse  fece  in  parte  la  sua  vendetta  per  la  ca- 
pilosa  follia  tedesca. 

CAPITOLO  XL. 

Come  %  Sanesi  per  paura  rieorsono  a*Fiorentini. 

Avvedutosi  alquanto  il  comune  di  Siena,  che  V  essere  strano 
dal  comune  di  Firenze  gli  potea  tornare  a  pericoloso  danno^  e 
massimamente  sentendosi  male  forniti,  e  che  la  compagnia  del 
regno  era  già  in  Abruzzi  per  valicare  nella  Marca  e  appresso 
in  Toscana^  elesse  de'  suoi  maggiori  cittadini  grandi  e  popola- 
ni ,  e  accompagnati  da  molta  famiglia  pomposamente  alla  loro 
maniera^  a  di  16  di  giugno  del  detto  anno  vennero  a  Firenze. 
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E  fatti  adunare  i  collegi  e  gli  altri  buoni  cittadini  di  Firenze^ 
con  parole  di  grande  reverenza  cominciarono  loro  sermone  , 
chiamando  padri  del  loro  comune  il  popolo  e  *1  comune  di  Fi- 
renze, e  come  figliuoli  al  padre  a  loro  si  raccomandavano,  of- 
ferendo il  loro  comune  apparecchiato  di  non  partirsi  dal  reve^ 
rente  conaiglio  e  ubbidienza  del  comune  di  Firenze ,  dicendo , 
eh'  erano  apparecchiati  ad  entrare  nella  lega  e  compagnia  già 
provveduta  e  ordinata  per  lo  comune  di  Firenze,  e  di  pigliare 
la  loro  taglia,  e  di  fare  quanto  il  detto  comune  volesse  coman- 
dare in  questo  e  neiraltre  cose.  I  governatori  della  nostra  cit- 
te, non  guardando  alli  sconvenevoli  falli  per  addietro  commessi 
pe*Sanesi  contro  al  nostro  comune^  li  ricevettono  graziosamente 
in  compagnia  e  in  lega^  e  promisono,  dov'  eglino  volessono  es- 
sere uniti  e  in  fede  al  nostro  comune ,  d'  aiutarli  e  difenderli 
come  cari  e  diletti  fratelli  amichevolmente. 

CAPITOLO  XLI. 

Come  V  oite  si  levò  da  Borgoforie. 

Tornando  a  nostro  conto  all'assedio  di  Borgoforte  in  sul  Man- 
tovano^ il  quale  i  signori  di  Milano  molto  si  sforzarono  per  a- 
cquistare,  e'  ruppono  e  svelsono  i  grandi  palizzati  che  v*eraoo 
per  difesa  del  castello^  e  per  molte  battaglie  e  gravi  assalti 
tentarono  d'averlo,  e  sarebbe  venuto  fatto^  se  non  fosse  il  gran- 
de e  buono  aiuto  ch'ebbono  da  Mantova  e  da  Reggio,  e  per  questo 
si  difesono  francamente.  Vedendo  i  capitani  dell'oste  che  a  quella 
pugna  si  perdea  il  tempo  senza  frutto,  e  sapendo  che  Reggio  per 
soccorrere  Borgoforte  era  sfornito  della  gente  d*arme,  si  levarono 
subito,  e  cavalcarono  a  Reggio;  e  trovando  la  città  sprovveduta 
del  loro  subito  avvenimento,  di  poco  falli  che  iaon  entrarono 
nella  terra ,  ma  quella  poca  gente  che  v'  era  si  mise  franca- 
mente a  guardare  le  mura  e  le  porte,  per  la  qual  cosa  l*  oste 
corse  danneggiando  il  contado ,  e  appresso  vi  si  misono  ad  as- 
sedio f  e  stettonvi  più  dì  ;  ed  ebbono  novelle ,  come  gente  del 
marchese  di  Monferrato  s' era  ingrossata  a  Pavia ,  per  la  qual 
cosa  temendo  i  signori  di  ricevere  vergogna  in  sul  Milanese, 
feciono  partire  l'  oste  da  Reggio,  e  air  uscita  di  luglio  del  detto 
anno  con  poco  onore  si  tornarono  a  infilano. 
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CAPITOLO    XLII. 

Vrinàipió  ddìa  gn^rra  da'  Fiamminghi  a*  Brabaniióni.  • 

Sopra'TTenendO'lii  questi  di  alla  nostra  materia  grande  e  non 
pensata  guerra, e  Tolendone  dimostrare  la  cagionerei  conviene 
alquanto  tornare  addietro  nostra  m&ti)ria.  Certa  cosa  f^ ,  che 
per  antico  la  Villa  e  gli  uomini  di  Mellina  in  Brabante  erano 
della  diesa  cattedrale  di  Legge',  ma  essendo  nella  provincia  di 
firabante  e  tra'  Brabanzoni ,  erano  usati  di  fare  lega  col  duca 
di  Brabante  per  essere  piò  sicuri  e  più  riguardati,  e  per  antica 
cbstihna  con  ogni  novèllo  dbda  di  Brabante  facevano  V  usata 
lega  e  compagnia,  e  ne' patti  tra  lóro  era  eh'  -1  duca  li  dovea 
difendere'  e  aiutare  in  tutte  le  lóro  brighe,  e  la  comune  di  Mel- 
linà  dovea  servire  il  daèa  in  tutte  te -loro  guerre  ,  essendo  1 
primi  che  venissono  al  ^servigio  e' gli^  ultimi  che  si  partissono. 
Avvenne,  che^un  duca  di  Brabante  ebbe  guerra  col'vescovp  di 
Legge  e  fede  oste  sopra  le  sue  terre,  nella  quale  due  di  Mei- 
lina  furono  in  arme  contro  al  loro  signore  ;  per  la  qual  cosa, 
finita  la  guerra,  il  vescovo  andò  a  corte  di  Roma  a  Avignone  a 
papa  Benedetto  sesto,  e  tanto  procacciò/ eh' egli  ebbe  di  licenza 
dal  papa  sotto  la  sua'  bolla  eh*  potesse  vendere  Mellinn^  e  con- 
vertire i  danari  in  altre  possessioni  a  utilità  della  chiesa  di 
Legge  ;  il  quale  di  presente  si  tnise  in  cerca  ,  e  venne  a  con- 
cordia segretamente  col  conte  di  Fiandra  per  dugento  migliaia 
di  reali  d'orò;  e  trovato  a  ciò  il  sussidio  de'  Fiamminghi,  pagò 
il  vescovo  innanzi  eh'  avesse  là  possessione  della  città,  pensan- 
do ,  ma  non  saviamente ,  non  avere  coritasto.  Ma  incontanente 
che  qtielli  di  Mellina  sentirono  il  fatto',  andando  il  conte  per 
la  tenuta  serrarono  le  porte^  e  presono  Tarme  alla  difesa  e  non 
lo  vi  lasciarono  entrare^e  misonsi  a  procacciare  di  fare  Htrat« 
tare  la  vendita;  e  non  potendolo  fare,  ricorsone  al  duca  di  Bra- 
bante, richieggéndolo  per  li  patii  della  lega  e  compagnief  ch'a- 
vedno  con  lui  che  li  dovesse  aiutare  e  difendere,  ed  egli  il  fece, 
e  fecelo  volentieri ,  parendoli  che  la  villa  dovesse^  essere  sua , 
ma  wÒD  l'avèd'  voluta  coìmperare.  Per  que^a'  ingiuria  il  conte 
vichiese  ;4l  rè  di  Franchia,  il  quale  avendo 'coricepoto  contro  al 
duca  di  Brabante  per  li  fatti  del  re  d' Inghilterra  ,  prese  ad 
aiutare  il  conte  di  Fiandra.  E  allora  fu  fatto  grande  sommovi- 
Matteo  Villani  T.  I.  64 
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mento  di  Tedeschi  e  di  Franceschi  contro  al  dnca  di  Brabante, 
e  il  conte  di  Fiandra  co' suoi  Fiamminghi,  per  modo  che  il  doca 
fa  recato  a  grave  e  pericoloso  partito  di  perdere  tutta  la  du- 
chea ,  e  fatto  li  venia,  se  non  fosse  che  il  conte  di  Bari  con 
tutta  sua  forza  il  francò  a  quella  volta ,  come  trovare  si  può 
Bella  Cronica  di  Giovanni  Villani  nostro  antecessore.  Per  que- 
sto sdegno  preso  per  lo  duca  co&tro  al  re  di  Francia  inconta- 
ineote  ai  collegd  col  re  d' Inghilterra  contro  al  re  di  Francia , 
onde  grande  male  ne  seguitò  a' Franceschi.  Poi  morto  il  doca 
predetto   nella  generale  mortalità  lasciò  quattro  figlinole  fem- 
mine ,  che  la  maggiore  fu  moglie. di  messer  ......  fratello 

«terino  di  Carlo  di  Boemia  eletto  re  de' Romani,  la  seconda  fu 
moglie  del  conte  di  Fiandra ,  la  terza  del  duca  di  GiuHeri  ^  la 
quarta  del  duca  di  Ghelleri.  Buon  essendovi  reda  maschio^  il 
conte  domandò  di  volere  parte  della  duchea  di  Brabante  per 
la  legittinja  della  moglie  ;  e  non  potendola  avere ,  perchè  si 
tenne  che  atran^ianità  rimanesse  la  successione  del  ducato,  mos- 
se di  rivolere  MeBina ,  come  sua  propria  terra  comperata  dal 
▼escovo  di  Legge,  come  di  sopra  è  detto,  ed  essendoli  dal  nuo- 
vo duca  dinegata,  ne  seguirono  i A  brave  lempo  grui  eose^  come 
appresso  racconteremo. 

CAPITOLO  XLIII. 

Come  il  conte  di  Fiandra  andò  su  quello  di  Brabanie. 

J>i  questo  mese  di  giugno  1360 ,  il  conte  di  Fiandra  avendo 
raddomandato  al  cognato  duca  di  Brabante  la  villa  di  Mellina 
che  di  ragione  era  sua^  e  non  volendogliela  rendere,  fece  ban- 
dire per  tutta  la  coatea  di  Fiandra  il  torto  che  il  duca  di  Bra- 
bante e'Brabanzoni  faceano  loro,  e  che  catuno  s' apparecchiasse 
d'arme  per  seguitare  la  sua  persona  contro  a'Brabanzòni  in  Bra- 
bante, e  in  pochi  di  ebbe,  con  apparecchiamento  fatto  di  mol- 
ta vittuaglia  e  di  gran  carreaggio,  centocinquanta  migliaia  d'uo- 
mini armati,  quasi  tutti  a  modo  di  cavalieri,  e  con  essi  ebbe 
di  suo  sforzo  e  di  sua  amistà  seimila  cavalieri  ;  e  con  questo 
grande  esercito,  e  coll'animo  acceso  di  tutti  per  V  ingiuria  dei 
Brabanzoni,  uscirono  di  Fiandra,  ed  entrarono  ia  Brabante  per 
combattersi  co'Brabanzoni. 
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CAPITOLO  XLiy. 

Come  ri  fece  accordo  sui  campo  da*  Fiamminghi 

a'Brabanzoni. 

n  duca  di  Brabante,  ch*era  Alamanno ,  accolse  dall'  impera* 
dorè  e  da  altri  baroni  d'AIamagna  molli  cavalieri^  e  apparec- 
chiò in  arme  i  Brabanzoni  a  pie  e  a  cavallo  per  comune  ;  e 
sentendosi  venire  addosso  i)  conte  di  Fiandra  co'  Fiamminghi , 
si  fece  loro  incontro  con  diecimila  cavalieri,  e  con  centodieci 
migliaia  di  Brabanzoni  a  pie  bene  armati,  ed  essendo  accam- 
pati Tuno  presso  all'altro,  e  cercando  di  combattere  insieme ^ 
più  per  altiera  miccianza  che  per  guerra  che  ^ra'cognati  fosse, 
alquanti  baroni  di  catuna  parte  st  mossono  per'  trattare  tra^ 
Tona  parte  e  l'altra  accordo,  acciocché  a  si  grande  e  pericolo-» 
sa  t>attaglia  non  si  mettessono,  e  infine  vennero  a  questa  con* 
cordia:  che  catuno  eleggesse  quattro  buoni  uòmini  di  sua  par** 
te,  e  uomini  d'autorità;  e  fatta  la  lezione, «fu  loro  commesso 
di  concordia  delle  parti  che  dovessono  vedere  le  ragioni  che  'I 
eonte  di  Fiandra  avea  sopra  la  villa  di  MelHfna  e  quelle  del 
duca  di  Brabante,  e  veduta  la  verità  del  fatto,  incontanente  ob« 
bligati  per  loro  saramenlo,  ricevuto  solennemente  in  presenza 
di  molti  baroni,  che  levato  via  ogni  cavillazione  o  non  vere  ra- 
gioni, e'giudicherebbono  a  cui  la  villa  di  MeMitià  dovesse  rima- 
nere per  loro  sentenza.  1  baroni  e*popoli  promisono  stare  e  os- 
servare quello  per  loro  fosse  giudicato,  e  gli  arbitri  ginrarcmo 
ancora  in  fra  1  termine  loro  assegnato  avere  terminata  e  ren- 
duta  la  loro  sentenza.  E  presa  la  detta  concordia  tra  le  partii 
catuno  dolcemente  senz'  altro  movimento  o  segno  d'  alcuna  ar- 
roganza ,  mansuetamente  si  ritornarono  i  Fiamminghi  in  Fìan<-' 
dra,  e'Brabanzoni  in  Brabante,  catuno  alle  sue  ville,  del  mese 
di  giugno  del  detto  anno.  Lasceremo  ora  le  novità  di  Fiandra 
e  di  Brabante,  tanto  che  torni  il  tempo  ove  fé  abbattuta  la  su- 
perbia  del  Tedesco  e  la  baldanza  de'  Brabanzoni ,  e  torneremo 
alle  italiane  novità  che  prima  ci  occorrono  a  divisare^ 
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CAPITOLO   XLV. 

Come  la  città  d'Àicoli  $*  arrendè  al  legato* 

n  valente  cardinale  legato  del  papa,  avendo  daemila  barbu- 
te a  soldo  della  Chiesa ,  oltre  ai  molti  crociati  eh'  avea  in  Ro- 
magna, avendo  inteso  come  la  compagnia  ch'asciva  del  Regno 
volea  passare  d'Abruzzi  nella  Marca  d'Ancona  inverso  la  città 
d'Ascoli^  s'ingrossò  di  gente  d*arme  a  piò  e  a  eavallo  in  quel- 
le contrade.  Gli  Ascolani  temendosi  della  compagnia ,  perchè 
non  erano  ancora  in  accordo  col  legato ,  si  dìsposono  di  ren- 
dersi a  fare  la  volontà  del  legato.  Il  cardinale  fu  loro  benigno 
e  mansueto^  facendo  assai  di  quello  eh'  e'  voleano,  e  del  mese 
di  giugno  del  detto  anno  ricevettono  la  signoria  del  legato ,  e 
la  sua  cavalleria  nella  città  a  ubbidienza  di  santa  Chiesa.  E 
in  questi  medesimi  giorni  prese  il  legato  accordo  col  signore 
di  Fabriano,  ch'era  stato  ribello  a  santa  Chiesa  per  animo  tiran- 
nesco e  ghibellino;  e  col  vescovo  di  Fuligno,  che  tenea  la  ter- 
ra per  lo  detto  modo,  ogni  cosa  dissimulava  con  molta  provvi- 
sione, secondo  che  'l  tempo  glie  la  richiedea. 

CAPITOLO  XLVI. 

Come  il  legato  proeaecià  tenere  il  Ironia  alla  compagnia. 

Avuto  che  il  legato  ebbe  la  città  d'  Ascoli  a'  suoi  comanda- 
menti ,  sentendo  la  compagnia  del  conte  di  Landò  in  Abruzzi 
a'confini  della  Marca,  e  che  i  danari  che  *1  re  Luigi  dovea  da- 
re loro  perch*  elli  uscissono  del  Regno  venìano ,  temendo  che 
valicato  che  avesse  il  Tronto  e'non  si  stendesse  in  troppo  dan- 
no de'suoi  Marchigiani,  con  grande  animo  ranno  al  Tronto  gran 
parte  della  sua  cavalleria  e  il  popolo  del  paese,  e  fece  fare  in 
sulla  riva  del  Tronto  fossi  di  grande  lunghezza ,  e  fortificare 
con  steccati,  e  faceva  continovo  di  di  e  di  notte  guardare  i 
passi,  acciocché  la  compagnia  non  ei^trasse  sopra  le  sue  terre, 
e  nondimeno  teuea  col  conte  capitano  della  compagnia  trattato 
d'accordarsi  con  lui  a  suo  vantaggio. 
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CAPITOLO  XLVIL 

Come  i  Pisani  ruppano  la  franchigia  a^Fioreniinù       ^ 

Avve^achò  già  per  noi  addietro  sfa  narrato ,  come  la  non 
domata  astuzia  de'Pisani  avea  fatto  fare  a*  Fiorentini  rubellare 
Sovrana  e  Coriglia,  e  quelle  f aceano  guardare  e  fare  guerra  a' 
loro  soldati,  i  quali  diceano  essere  loro  sbanditi,  rompendo  per 
indiretto  modo  la  pace  a'  Fiorentini ,  e  il  comune  di  Firenze 
dissimulando  l' ingiuria  per  non  turbare  il  tranquillo  della  pa- 
ce^ ed  eglino  multiplicando  in  superbia ,  confidandosi  che  per 
cagione  del  loro  porto  i  Fiorentini  portassono  ogni  soma,  aven- 
do rivolto  lo  stato  e  il  reggimento  della  città  come  addietro  è 
contato,  volendo  manifestamente  rompere  i  patti  della  pace  ai 
Fiorentini,  e  mostrare  che  ciò  non  fosse,  ordinarono,  che  per 
cagione  che  la  mercatanzia  venisse  e  stesse  sicura  nel  porto  e 
in  quel  mare,  pagasse  due  danari  per  lira  di  ciò  che  la  mer- 
catanzia valesse ,  alla  stima  de' loro  uficiali  ordinati  sopra  ciò* 
£  sapendo  che  per  i  patti  della  pace  i  Fiorentini  doveano  es- 
sere Uberi  e  franchi  delle  loro  mercatanzie ,  e  persone  e  cose 
nella  loro  città,  e  porto  e  distretto,  non  glie  ne  feciono  esenti, 
ma  1  primi  a  cui  staggirono  e  arrestarono  la  mercatanzia  per 
la  detta  gabella  furono  i  Fiorentioi.  Il  comune  di  Firenze  sen- 
tendo la  novità  ch'e'PIsani  faceano  di  torre  contro  a' patti  del- 
la pace  la  franchigia  a'suoi  cittadini,  vi  mandò  solenni  amba- 
sciadori ,  richieggendo  e  pregando  quello  comune  che  non  do- 
vesse torre  la  franchigia  debita  per  gli  ordini  della  pace  a'suoi 
cittadini.  La  risposta  fu,  ch'elli  erano  sotto  il  governo  del  loro 
signore  messer  Timperadore,  e  questo  era  sua  fattura,  per  vo- 
lere che  '1  porto  e  '1  mare  stesse  guardato  e  sicuro.  E  non  po- 
tendosi trarre  altro  da  loro,  il  comune  mandò  all'  imperadore 
in  Boemia  a  sapere,  se  suo  ordine  era,  e  se  volea  eh'  e' Pisani 
sotto  r  imperiale  titolo  rompessono  loro  la  pace ,  togliendo  la 
franchigia  a'  suoi  cittadini.  V  imperadore  udita  la  novella ,  gli 
dispiacque:  e  incontanente  riscrisse  al  nostro  comune ,  che  ciò 
non  era  fatto  di  suo  volere  nò  di  suo  sentimento,  e  che  la  sua 
volontà  era  ch'e' Pisani  mantenessero  a' Fiorentini  la  loro  fran- 
chigia e  buona  e  leale  pace;  e  cosi  riscrisse  al  comune  di  Pi- 
sa per  sue  lettere,  ma  poco  il  curarono,  e  però  poco  valse.  E 
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avuta  la  risposta  dall' Imperadore,  più  pertinacemente  tennorto 
fermo  quello  cU*  aveano  incominciato ,  e  necessiti  fu  a^  merca- 
tanti fiorentini  a  cui  era  ataggita  la  loro  mercatanzla  di  paga- 
re il  dazio,  e  rompere  la  franchigia,  se  riroUono  la  loro  mer- 
catanzla. Questo  fu  il  primo  comlnclamento  del  mese  di  giu- 
gno predetto;  (a)  come  le  cose  montarono  poi  a  grande  sdegno, 
e  poi  a  incitazione  di  grave  turbazione  di  guerra ,  appresso 
ne'tempi  come  occorsone  si  potrA  trovare,  e  massimamente  nel 
cominciamento  deirundecimo  libro  della  nostra  compilazione. 

CAPITOLO  XLVni' 

Come  i  Fiorentini  dèUberetronò  partirsi  da  Pisa 

e  ire  a  Talamone, 

Vedendo  i  Fiorentlnlla  pertinacia  de*  Pisani  in  non  volersi 
rimuovere  dalF  impresa ,  conoscendo  manifestamente  che  veiti- 
vano  contro  appaiti  della  pace  con  due  maliziosi  rispetti;  il  pri* 
mo,  che  non  sapeanb  vedere,  e  non  poteano  pensare,  che  per 
quella  lieve  gravezza  i  Fiorentini  si  dovessono  sconciare  della 
comodità  ch'aveano  del  loro  porto  per  le  proprie  mercatanzie^ 
e  per  quelle  degli  altri  mercatanti  stràni  da  cui  aveano  a  com- 
perare, trovandole  In  Pisa  a  una  giornata  presso  alìaìoro  città, 
e  trovando  in  Pisa  da*Pisani  la  clvanza  delle  scritte  e  della  lo- 
ro credenza;  e  perocché  partendosi  di  là  la  spesa  e  lo  sconcio 
era  sformato,  non  voleano  pensare  ch'e'Florentini  non  s'accon- 
ciassono  a  consentire  questo  cominciamento:  e  quando  ciò  fosse 
recato  in  pratica  e  In  usanza,  aveano  intenzione  di  venire  cre- 
scendo il  dazio  a  utilità  del  loro  comune,  e  a  servaggio  (^ 
quello  di  Firenze.  L'altro  peggiore  pensiero  si  era»  se  per  que- 
sto i  Fiorentini  si  movessono  a  guerra ,  lo  stato  di  coloro  che 
nuovamente  reggeano ,  il  quale  era  debole  per  i  molti  buoni 
cittadini  cui  eglino  aveano  abbattuti  dello  stato,  si  fortifichereb- 
be per  la  guerra  de'Fiorentinl^  e  sarebbono  seguitati  e  più  ub- 
biditi dal  loro  popolo.  I  Fiorentini  conoscendo  la  loro  malizia, 
non  vollono  però  rompere  la  pace,  ma  tennero  più  consigli,  e 
trovarono  i  loro  cittadini  tutti  acconci  di  portare  ogni  gravez- 
za, e' ogni  spesa  e  interesse  che  Incorrere  potesse  airarti  e  al- 

(•)  Vedi  Appendice  n*  77. 
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la  mercatanzia,  innanzi  che  volessono  comportare  un  danaio  di 
dazio  o  di  gabeUa  da^Pisani  contro  alla  loro  franchigia.  E  però  di 
presente  ordinarono  per  riformagione  penale,  che  catuno  cittadi- 
no, o  contadino,  p  distrettuale  di  Firenze,  infra  certo  tempo  giu- 
sto dato  loro,  catuno  si  venisse  spacciando  e  ritraendo  per  modo, 
ch'ai  termine  dato  catuno  si  potesse  partire  da  Pisa  senza  suo  dan« 
no:  e  sopra  ciò  e  sopra  trovare  modo  d'avere  porto  altrove  fu  fatto 
un  uficio  di  dieci  buoni  cittadini^  due  grandi  e  otto  popolani  con 
grande  balla,  e  cbiamaronsi  i  dieci  dei  mare;  della  quale- prov- 
visione seguirono  ^ran  co^e^,  come  innanzi  ^1  suo  tempo  divi-^ 
serem»* 

CAPITOLO  XUX.        . 
Com$  fu  disfatta  la.  citt^  ^  VenafH  in  Tsrra  di  Labaro* 

lì  re  Luigi  avendo  lun^meple  avuto  «indosso  U  compagnia^ 
«  «erti  de'suoi  baroni  e  ribelli,  non  avea  potuto,  resisteiro  ^'la* 
droniy.e  per  qqesto  erano  in  ogni  parte, mul ti plicati  i  malfa tr. 
tori^  e  i.  baroni  si  teneano  in  h>ro  fort^zxe^  e  davano.  piA  riC»- 
gio  e  favore  a'rei  che  a'buoni^  e  per  t^nto  il  p^ese  era  neUa 
forza  di  chi  male  volea  fare,-  per  tale^  ch'anQcone^bile  tede* 
SCO,  ch'avea  nome  Currado  Godispillo,  si  rqbelló  al  re  essendo 
al  suo  soldo,  e  con  ottanta  barbute  e  cqnl^.i^stsnadieri  era  en- 
trato neUa  città  di  Venafri,  e.  tQrmentava  le  sir^e  e'c^immlni 
e  tut^o  il  paese  d'intorno,  calv,alcand(0  in  prede  e  ifi  ruberie* 
ìnfino  ad  Aversa,  e  ritornavasv  in  yenafri;  p  per  questo  erano 
assediate  le  strade  e'  cammini ,  eh'  e'  iperc^tanti  non  pote^np 
andare  né  mandare  le  mercatanzie  per  lo  Regno.  Sapendo  il  re 
che  la  compagnia  era  per  uscire  del  Regno,  fece  di  subito  sua 
raunata,  e  in  persona  cavalcò  a  Venafri,  e  sopraggiunti  li  sprov- 
veduti ladroni,  combatté  la  terra  Qh'avea  poca  difesa,  e  vinsela, 
e'  forestieri  si  fuggirono  per  la  montagna ,  e  salvaronsi.  li  re 
nel  caldo  dei  suo  furore,  non  pensando- che.  la  citià  era  sua  e 
antica  nel  Regno,  la  fece  ardere  e  disfare,  perchè, più  non  po- 
tesse essere  ridotto  di  ladroni  suoi  ribelli,  e  del  detto  mese  si 
ritornò  a  Napoli ,  cominciando  a  essere  più  ubbidito  e.  teqiuta. 
che  non  era  prima. 
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CAPITOLO  h. 


Come  V  osti  del  re  d'  Ungheria  '  eomineid  a  ttHir&  '  ' 

à  Trevigù     '  .  '  *    ; 

■  •  •  •  ■ 

Avendo  contato  poco  addietro- il  movimento  del  rei  d'Uiighe* 
ria,  segaita ,  che  a  Ai  28  del  iiiese  di  piagno  del  detto-  anno , 
mefiser  Currado  Lnpo ,  il  conte  d'^AquifizIa ,  libano  di  Bossina 
eòa  quattromila  eavuliéfi  tedeselii ,  'fiK)1Sni  e  tifigat!  '^éttnòno 
sopra  la  citt4  di  Trevigi ,  la  quale  era  a  quel  tempo  sbtfo  la 
guardia  e  lìbera  signoria  de*Veneziani;  i  quali  avendo  poco  di- 
nanzi avuta  per  li  loco  'ambasciàdo'ci  tornati  dal  detto  re  rispo- 
sta della  sua  intenzione,  aveano  presa  temenza  ch'e'non  venis- 
se sopra  loro'  a  Treviri,  e  però  in  frbUa" Intesone  a  forbire  la 
cittd  di  gente  d'arme  a  cavallo  e  a  pie  per  la  difesa,  e  d'altre 
eóso  necessatle,  ma  tanfto  gfunsoi^ò  tosto  i  nemici,  che  a  còm- 
pfmentd  non  lo  poteroiiòfore;  nondimeno  per  levare  il  ridótto 
a 'lofio 'avversari  arsono'  te  TiOate  d'intorno,  e  ì  borghi  dei  ca- 
stèliò  dì  Méstri.  Gfuntò  messe^  Currado  Lupo  incontanènte  colle' 
s«fe  masnade  tedeschèi  cor^ef'  fi  paese ,  e  cavalcò  inflbo  a  Màr- 
gbéra  presso  di  Vfn^gia  a  tre  miglia  éi'  niai^e  in  Sùl  canale 
(5h'aMaVà  a  '  Trevigi  ^  ii*l  quale  ti'oVaróìiòyù  barche  cariche 
di' Vi4(daglia  e  d'arn)è  ch'andavano' a  Trévfgi ,  le  qtiaìi  pfrfese  ; 
é'gli'  uòmini'' fece  impiccare ,  e  là  rbba  conducere  al  òampo. 
Costoro:  còfminciaronò  a  porre  T  assedio  "aìla  città,  e  il  re  era 
rimaso  addiètro  a  Siglile  con  più  di  quaranta  migliaia  d'Unga- 
rt  a  mallo,  per  venire  appresso  al  détto  assedio. 


••», 


CAPITOLO  XI 


{. 


De' partamènti  thìp  per  queito  si  fecickò  in  ^Lombardia. 


'■  Nell'avvenimento  della  gente  Idei  re  d^DngheVia  a  trevifeì/da 
capto  presono  sospetto  tutti  i  signori  lomtìafdi,  e  qùeSlfdi  Mi- 
ttino  andarono  In  persóna  a  messer  Cane  Grande,  e  cori  luì  s'ac- 
c^^ràronb  allago  di  Garda  a  un  suo  castèllo  ,  e  ivi  fermarono 
tra  loro  lega  e  compagnia.  E  alla  città  di  Bologna  si  l'agunarb- 
no  tutti  gli  altri  collegati  contro  al  signore  di  Milano,  e  da  ca- 
po rifermarono  loro  lega,  e  di  comune  concordia  catuna  gente  per 
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sé  mandò  da  capo  ambasciadori  al  re  d'  Ungheria,  a  volere  sa- 
pere se  egli  intendea  con  tanto  grande  esercito  quant'egU  avea  se* 
co  fare  altra  novità  in  Italia  che  contro  alla  città  di  Trevigi  ;  e  sa- 
puto da  lui  che  non  venia  per  altro  che  per  procacciare  le  sue 
terre  dal  comune  di  Yinegia,  rimasono  per  contenti.  £  Ubano  di 
Bossina  e  messer  Currado  Lupo  andarono  al  signore  di  Padova 
che  vicinava  col  Trivigiano^  e  da  parte  del  loro  signore  gli  of- 
fersono  amistà  e  buona  pace  e  sicurtà  del  suo  paese ,  pregan- 
dolo ch'allargasse  la  sua  mano  di  dare  all'oste  del  re  vittuaglia 
per  li  loro  danari ,  la  qual  cosa  fu  promessa  con  certo  ordine 
a*detti  baroni.  E  tutte  queste  cose  furono  mosse  e  fatte  in  po- 
chi dl^  all'entrare  del  mese  di  loglio  del  detto  anno. 

CAPITOLO   LIL 

Come  il  re  d'Ungheria  ebbe  Colligrano. 

Colligrano  è  un  grande  e  forte  castello  in  Trevigiana  presso 
a  Trevigi  a  sedici  miglia,  e  in  sul  passo  del  Frioli.  Questo  ca- 
stello aveano  ben  fornito  1  Veneziani  di  gente  d' arme  per  im- 
pedire il  passo  al  re.  In  questi  di  il  re  venia  con  grande  eser- 
cito verso  Trevigi,  e  giunto  a  Colligrano,  vedendolo  forte  e  in 
sul  passo ,  quanto  che  potesse  ben  passare  per  forza  della  sua 
cavalleria^  non  lo  si  volle  lasciare  addietro,  e  però  mise  in  or- 
dine gli  Ungheri,  ch'erano  più  di  quarantamila,  per  fare  com- 
battere la  terra,  con  intenzione  di  non  partirsene  ch'eTareb- 
be.  I  terrazzani  vedendo  la  moltitudine  che  copriva  la  terra  in- 
torno intorno  parecchie  miglia^  tutti  con  gli  archi  e  colle  saet- 
te, temendo  il  pericolo  della  battaglia^  s'  arrenderono  alla  per- 
sona del  re  innanzi  che  battaglia  si  cominciasse.  Ed  egli  in  per- 
sona, senza  lasciare  fare  loro  alcuno  male^  v'entrò  dentro  con 
quella  gente  ch'e' volle,  a  di  12  di  luglio  del  detto  anno,  e  pre- 
se la  signoria  in  nome  dell'imperadore^  e  fornitolo  di  suoi  ca- 
valieri e  d'uno  confidente  capitano,  sì  mise  innanzi  col  suo  e- 
sercito  in  verso  la  città  di  Trevigi. 
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CAPITOLO  Lin. 

Come  il  re  d'Ungheria  tenne  a  oete  a  TreeigU 

Essendo  il  detto  re  in  oammino  »  prese  uq'  altro  castello  che 
si  cblama  Asille ,  e  altre  tenute  d' intorno  senza  arrestarsi  ad 
esse,  ed  ebbele  a'suoi  comandamenti.  E  cavalcando  innanzi,  a 
di  14  del  detto  mese  giunse  nel  campo  a  Trevigi  con  più  di 
quarantamila  Uogheri  e  Schiavi  a  cavallo ,  oltre  a  quelli  che 
prima  erano  venuti  co' suoi  baroni.  E  con  questo  grande  eser- 
cito  prese  tutto  il  paese  intomo  a  Trevigi,  e  assediò  la  città  e 
più  altre  castella  in  Trevigiana  ivi  d'intorno;  e  '1  suo  proponi- 
mento era  di  non  partirsi  dall'assedio  eh'  egli  avrebbe  la  città 
al  suo  comandamento.  Ma  le  cose  alcuna  volta  non  succedono 
alla  volontà  umana,  e  però  con  tutta  la  smisurata  potenza  non 
potò  adempiere  suo  proponimento,  come  leggendo  appresso  di- 
mostreremo. 

CAPITOLO  LIV. 

Come  si  reggiano  gli  Ungheri  in  oste. 

E'  pare  cosa  maravigliosa  agritaliani  ne'nostri  di,  a  adire  la 
moltitudine  de'cavalieri  che  seguitano  il  re  d'Ungheria  quando 
cavalca  in  arme  contro  i  suoi  nemici.  E  però ,  avvegnaché  gli 
antichi  fossono  di  queste  cose  più  sporti,  per  lo  lungo  trapassa- 
mento  di  quella  memoria  qui  ne  rinnoveremo  alcuna  cosa^  per 
levare  l'ammirazione  de*moderni.  Gli  Ungheri  sono  grandissimi 
popoli  j  e  quasi  tutti  si  reggono  sotto  baronaggi ,  e  le  baronie 
d'  Ungheria  noh  sono  per  successione  né  a  vita ,  ma  tutte  si 
danno  e  tolgono  a  volontà  del  signore:  e  hanno  per  loro  antica 
consuetudine  ordinate  quantità  di  cavalieri,  de'quali  cattino  ba- 
rone, o  catuno  comune  hanno  a  servire  il  loro  re  quando  va  o 
fnanda  in  fatti  d' arme,  sicché  il  numero  e  '1  tempo  del  servi" 
gio  catuno  sa  che  Fha  a  fare.  E  perocché  alla  richiesta  del  si- 
gnore subitamente  senza  soggiorno  o  intervallo  conviene  che 
sieno  mossi,  per  questo  quel  comune  e  quello  barone  ha  dipu- 
lato  quelli  che  a  quel  servigio  debbino  continovo  stare  apparec- 
chiati di  doppi  cavalli^  e  chi  di  più,  e  di  loro  leggieri  armi  da 
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offendere^  cioè  l'arco  colle  frecce  ne'loro  turcassi,  e  una  ^pa4a 
lunga  a  difensioae  di  loro  perinoiie.  Pi^rtAup  generaìmeoto  Car* 
setti  di  cordovano,  i'  quali  cot^iawano  p^  loro  arestfaneato  ^  e 
com'è  bène  anto,  v'  aggiungono  il  nftovo,  e  poi  1'  altro^  e  ap* 
presso  l'altro,  e  per  questo  modo  gli  fanno  fqr^i  e  assai  dilen- 
devoli.  La  testa  di  rado  armano^  per  ooii  perdere  la  4estr^zza 
del  reggere  l'arco,  ov'è  tutta  la  loro  sparanza.  Gli  U&g^eri  t^n- 
no  le  gregge  de'cavalli  ifrandissime,  e  dono  non  grandi^  e  co'lo- 
ro  cavalli  arano  e  governano  ir  lavorio  della  terra^  e  tutte  loro 
some  sono  carrette,  e  tutti  gli  nudrlscono  a  atare  stretti  insie<^ 
me,  e  legati  per  l'uno  de'piedi,  sicché  in  catuna  parte  con  uno 
cavigliuolo  fitto  in  terra  li  possono  tenere,  e  il  loro  nudrimen- 
to  è  l'erba^  fieno  e  strame  con  poca  biada;  massimamente  quan- 
do usano  d'andare  verso  levante,  e  talii^are  i  luoghi  diserti  B 
andando  verso  que'paesi,  usano  selle  lunghe  a  modo  di  barde, 
congiunte  con  usolieri;  e  quando  aoeo  in  ^e'  camwioi  disabi- 
tati e  neMoro  eserciti,  l'uomo  e  '1  cavallo  in  sul  campo  a  sco- 
perto cielo  fanno  un  letto  senz^aHra  tenéa^  e  in  tempo  sereno 
aprono  le  bande  delle  loro  selle  a  Biodo  di  barda,  »  fannosene 
materasse ,  e  sopr'  esse  dormono  la  notte  ;  e  se  '1  tempo  è  di 
piova,  che  di  rado  avviene ,  o  dell'  una  parte  o  d' amendoe  si 
fanno  coperta,  e**  loro  cavalli  usi  a  ciò  non  si  «urauo  di  stare 
al  sereno  e  alla  piova ,  e  non  hanno  danno  in  que'  paesi  ch^ 
di  rado  vi  piove;  altrove  non  è  così,  ma  pure  comportano  me- 
glio i  disagi;  e  molti  ne  castrano,  che  si  mantengono  meglio, 
e  sono  più  mansueti.  Di  loro  vivanda  con  lieve  incarico  sono 
ne'diserti  ben  forniti,  e  la  cagione  di  ciò  e  la  loro  provivisio* 
ne  è  questa;  che  in  Ungheria  cresce  grande  moltitudine  di  buoi 
e  di  vacche,  i  quali  non  lavorano  la  terra,  e  avendo  larga  pa- 
stura, crescono  e  ingrassano  tosto,  i  quali  eli!  uccidono  per  a* 
vere  il  4;u0io,  e  'ì  grasso  che  fanno  ne  Canno  grande  mercaian- 
zia,  e  la  carne  fanno  cuocere  in  grandi  caldaie;  e  com'^U^è  ben 
cotta  e  salata  la  fanno  dividere  dall'  ossa,  e  àppcesso  la  fanno 
seccare  ne'forni  o  in  altro  modo,  e  secca,  la  fanno  polverezza- 
re  e  recare  in  sottile  polvere,  e  cosi  la  serbano;  e  quando  van- 
no pe'  deserti  con  grande  esercito,  ove  non  trovano  alcuna  co- 
sa da  vivere,  portano  paiuoli  e  altri  vasi  di  rame ,  e  catuno 
per  sé  porta  uno  sacchetto  di  questa  polvere  per  provvisione  di 
guerra,  e  oltre  a  ciò  il  signore  ne  fa  portare  in  sulle  carrette 
gran  quantità  ;  e  quando  s'abbattono  alle  fiumane  o  altre  ac- 
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qtie,  quivi  s'arrestano,  e  pieni  i  loro  vaselli  d'acqoa  la  fanno 
bollire,  e  bollita,  vi  mettono  suso  di  questa  polvere  secondo  la 
quantità  de'compagni  che  s'accostano  insieme;  la  polvere  ricre- 
sce e  gonQa ,  e  d' una  menata  o  di  due  si  fa  pieno  il  vaso  a 
modo  di  farinata,  e  dà  sustanza  grande  da  nutricare ,  e  rende 
gli  uomini  forti  con  poco  pane,  o  per  se  medesima  senza  pane. 
E  però  non  è  maraviglia  perchè  gran  moltitudine  stieno  e  pas- 
sino  lungamente  per  li  diserti  senza  trovare  foraggio^  che  i  ca- 
valli si  nutricano  coll'erbe  e  col  fieno,  e  gli  nomini  con  questa 
carne  martoriata.  Ma  ne' nostri  paesi,  ove  trovano  il  pane  e  'I 
vino  e  la  carne  fresca,  infastidiscono  il  loro  ciÌK)^  il  quale  per 
dolce  usano  ne' deserti;  e  però  mutano  costume,  e  non  sapreb- 
bono  vivere  di  quell'impastata  vivanda,  e  però  non  potrebbono 
in  tanto  numero  ne'  nostri  paesi  durare ,  che  le  città  e  le  Ca- 
tella sono  forti,  e  i  campi  stretti  e  le  genti  provvedute;  e  però 
avviene,  che  quanti  più  in  numero  di  qua  ne  passano,  più  to- 
sto per  necessità  di  vita  si  confondono.  La  loro  guerra   non  é 
in  potere  mantenere  campo,  ma  di  correre  e  fuggire  e  caccia- 
re,  saettando  le  loro  saette,  e  di  rivolgersi  e  di  ritornare  alla 
battaglia.  E  molto  sono  atti  e  destri  a  fare  preda  e  lunghe  ca- 
valcate, e  molto  magagnano  colle  saette  gii  altrui  cavalli  e  le 
genti  a  piede,  e  per  tanto  sono  utili  ove  sia  chi  possa  tenere 
campo,  perocché  di  fare  guerra  in  corso  e    tribolare  i  nemici 
d' assalto  sono  maestri,  e  non  si  curano  di  morire ,   e  però  si 
mettono  a  ogni   gran  pericolo.  E  quando   le  battaglie  si  com- 
mettono, sempre  gli  Ungheri  si  tengono  per  loro,  e  combatto- 
no, partendosi  a  dieci  o  quindici  insieme,  chi  a  destra  e  chi  a 
sinistra,  e  corrono  a  fedire  dalla  lunga  con  le  loro  saette,  e  ap- 
presso in  su' loro  correnti  cavalli  si  fuggono,  e  solieno  andare 
senza  insegna  o  alcuna  bandiera ,  e  senza  stromento  da  batta- 
glia, e  a  certa  percossa  di  loro  turcassi  s'accoglievano  insieme. 
Abbianne  forse  oltre  al  dovere  stesa  nostra  materia,  ma  perché 
in  questo  nostro  tempo  si  sono  cominciati  a  stendere  nelle  ita- 
liane guerre,  non  è  male  a  sapere  loro  condizione. 
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CAPITOLO    LV. 

Come  V  oiU  $%  manienta  a  Trmgi*. 

Stando  il  re  d'  Uriglieria  all'  assedio  di  trevigi,  venne  a  lui 
messer  Gran  Cane  della  Scala  con  cinquecento  barbute  di  fiorita 
.^ente  d'arme,  e  ricevuto  dal  re  graziosamente ,  stette  a  parla* 
mentare  con  lui  in  segreto,  e  tornossi  a  Verona,  lasciati  al  a^vigio 
del  re  que'  cavalieri  che  menati  avea  con  seco,  avvegnaché  il  re^ 
avendo  troppa  gente  della  sua,  non  gli  arebbe  voluti ,  ma  per 
cortesia  gli  ritenne.  Messer  Bernabò  di  Milano  gli  mandò  cinque- 
cento bal^trieri^  1  quali  gli  furono  assai  a  grado  (a);  e  incon- 
tanente il  re  fece  strignere  Veste  intorno  alla  città ,  e  rizzarvi 
da  diverse  parti  da  diciotto  difici,  e  cominciava  a  volere  fare 
cave  per  abbattere  le  mura,  ma  di  quello  quelli  della  città  poco 
si  temeano,  perocch'ell'  è  posta  in  piano ,  ed  è  quel. piano  si 
abbondante  d'  acqua  viva,  che  non  si  può  cavare  braccia  due 
in  profondo,  che  da  catuna  parte  l' acqua  surge  abbondante  e 
bella.  Quelli  che  dentro  v'  erano  alla  guardia  della  città  per  1 
Veneziani^  vedendo  Toste  strignersi  alle  mura  della  città,  fran- 
camente si  mostrarono  apparecchiati  alla  difesa ,  e  contro  ai 
trabocchi  aveano  fatti  terrati  e  altri  utili  ripari.  Il  re  e  '1  suo 
consiglio  avendo  provveduto  la  terra  intorno ,  conobbono  che 
non  era  cosa  possibile  a  volerla  vincere  per  battaglia,  avendo 
difensori  come  la  sentivano  fornita ,  perocché  le  mura  erano 
forti  e  alte,  e  molto  bene  provvedute  e  armate,  e  i  fossi  lar- 
ghi e  pieni  d' acqua  viva*  E  per  tanto  non  era  da  potere  spe- 
rare vittoria,  se  non  per  lungo  assedfo,  e  a  questo  si  disponea 
la  volontà  reale ,  ma  la  moltitudine  de'  suoi  Ungheri  bestiali  e 
baldanzosi  generava  confusione,  che  non  si  potean  reggere  né 
tenere  ordine  ;  e  però  avvenne ,  non  ostante  che  il  re  col  si- 
gnore di  Padova  avesse  pace  e  concordia  (  per  la  quale  man- 
dava ogni  di  grande  quantità  di  pane  cotto  all'  oste  in  molte 
carra,  e  quattro  carrette  di  vino  per  mantenere  in  dovizia 
r  oste,  senza  quella  vittuaglia  che  le  singulari  persone  del  suo 
contado  vi  portavano  )  e  in  patto  era  che  il  suo  contado  e  di- 
stretto dovea  essere  salvo  e  sicuro  da  tutto  V  esercito  del  re , 

(a)  Vedi  Appeodioe  d°.  78. 
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che  non  ostante  le  dette  promesse  gli  Ungheii  cavalcavano  di 
loro  movimento  in  sul  Padovano,  uccidendo  ardendo  e  ruban- 
do, e  facendo  preda  come  sopra  i  nemici;  onde  il  signore  si 
turbò,  e  non  mandò  più  nel  campo  l'ordinata  vittuaglia^  e'  pae- 
sani per  non  essere  rubati  si  rimasono  di  portarvene ,  per  la 
qual  cosa  il  grande  esercito  cominciò  a  sentire  difetto,  e  sfor- 
mata  carestia  dèlie  cose  da  vivere  oltre  all'udato  modo.  Easce- 
remo alquanto  questa  materia,  per  dare  aU'  altre  cose  che  oc- 
corsone alla  fine  di  questo  assedio  il  loro  debito. 

CAPITOLO  LVf . 

Come  la  gran  compagnia  passò  neUa  Marca. 

Air  uscita  del  mese  di  luglio  del  detto  anno^  il  conte  di  Lan- 
dò colla  sua  compagnia  usci  del  Regno  per  la  via  della  marina 
di  san  Fabiano.  La  forza  del  legato  eh'  era  in  sul  Tronto  non 
si  potè  tanto  stendere  che  la  compagnia  inverso  la  marina  non 
valicasse  il  fiume,  e  valicati  senza  contasto,  si  dirizzarono  verso 
Fermo,  e  tra  la  cHtà  d' Ascoli  e  di  Fermo  posono  loro  campo; 
nel  quale  si  trovarono  duemila  cinquecento  barbute  ben  mon- 
tati e  bene  in  arme ,  e  gran  quantità  di  cavallari  e  di  sacco- 
manni in  ronzini  e  in  somieri,  e  mille  masnadieri,  e  barattie- 
ri, e  femmine  di  mondo ,  e  bordaglia  da  carogna  bene  più  di 
seimila.  Essendosi  accampati,  sentirono  Còme  il  legato  era  forte 
di  gente  d'  arme  e  apparecchiato  a  tenerli  stretti  dalle  gual- 
dane  ,  e  però  cercarono  accordo  con  lui ,  e  vennero  a*  patti , 
che  promisono  in  dodici  di  essere  fuori  della  Marca  d'Ancona, 
senza  fare  prede  o  danno  al  paese  ^  e  che  prenderebbono  der- 
rata per  danaio,  e^paesani  doveano  aqpparecchiare  la  vittuaglìa 
al  loro  trapasso.  Seguirono  i  patti,  ma  non  del  termine,  e  do- 
vunque tenevano  campo  non  peteano  fare  senza  grave  danno 
de'paesani;e  a  di  IO  del  mese  d^  agosto  furono  passati  in  Romagna. 

CAPUTOLO  LVII. 

De'  f«llt  dell*  isola  di  CidUa. 

In  questi  tempi  nelF  isola  di  Cicilia  avvenne ,  che  essendo 
morto  Lodovico  che  si  faceva  dire  re,  e  un  suo  fratello,  eh' e- 
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rano  in  guardia  della  setta  de'Catalani,  Faltra  parte  della  setta 
degl'  Indiani,  ond'  erano  capo  i  conti  della  casa  di  Chiaramon- 
te ,  i  guati  s' erano  accostati  col  re  Luigi  di  Paglia ,  presono 
più  ardire,  e' Catalani  e' loro  seguaci  n'abbassarono;  e  per 
questo  avvenne  ,  cbe  messer  Mccola  di  Gesaro    con  alquanti 
grandi  cittadini  di  Messina  i  quali  erano  stati  cacciati  di  Mes- 
sina vi  ritornarono;  e  questo  messer  Niccola  essendo  cacciato 
della  terra ,  s' era  ridotto  di  volontà  del  re   Luigi  nel  castello 
di  Melazzo,  e  fatto  capitano  de'  cavalieri  del  detto  re  Luigi  per 
guardare  il  castello  e  guerreggiare  i  Messinesi.  Costui  ritornato 
in  Messina  co'  suoi  consorti  e  con  altri  di  suo  seguito ,  molto 
segretamente  si  cominciò  a  intendere   co'  caporali  di  Chiara- 
monte  ,   e  air  entrata  di  luglio  del  detto  anno ,  provveduto  ai 
suoi  segreti,  fece  muovere  certi  di  sua  scita,  i  quali  comincia- 
rono mischia  con  quelli  cittadini  eh'  erano  avversari  di  messer 
Niccola ,  e  che  1'  aveano  tenuto  fuori  di  Messina.  Essendo  per 
questa  novità  la   terra  a  remore ,  come  ordinato  era ,  messer 
Niccola  ebbe  di  subito  da  Melazzo   dugento  cavalieri  che  v'  e- 
rano  del  re  Luigi  e  quattrocento  fanti^  i  quali  mise  nella  città 
e  con  loro  e  con  suo  seguito  dì  cittadini  corse  la  terra,  e  cac- 
cionne  fuori  diciannove  famiglie  de'  suoi  avversari ,  e  tutti  gli 
fece  rubare,  e  fecesene  signore,  non  per  titolo,  ma  come  mag- 
giore governava  il  reggimento  di  quella.  E  cosi  in  tutte  le  parti 
deir  isola  erano   dissensioni  e  brighe  per  le  maladette  sette , 
ma  r  una  calava  e  1*  altra  montava  con   continove  uccisioni  e 
guastamente  del  paese;  e  già  per  terre  che  '1  re  Luigi  v'avesse 
o  per  sua  forza  di  gente,  che  ve  ne  manteneva  poca  y^v  po- 
vertà di  moneta^  lievemente  montava  al  fatto.  La  divisione  dei 
paesani  mutava  la  loro  fortuna,  come  seguendo  nel  loro  tem- 
po si  potrà  vedere. 

CAPITOLO    LVIIL 

Come  il  conte  di  Lancasiro  eùvaleò  fino  a  Parigi. 

Del  mese  di  luglio  del  detto  anno,  il  conte  di  Lancastro  con 
due  fratelli  del  re  di  Navarra^  con  quattromila  cavalieri  e  molli 
arcieri  inghilesi^  per  fare  maggiore  onta  al  re  di  Francia,  sen- 
tendo s' apparecchiava  di  molta  baronia,  si  misono  a  cammino, 
scorrendo  i  paesi  inverso  la  città  di  Parigi,  facendo  col  fuoco 
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gran  daoDO  alle  villate  di  fuori  e  predando  in  ogni  parte ,  e 
miBonsi  tanto  innanzi,  che  a  una  giornata  s'appressarono  a  Pa* 
rlgi.  Sentendo  che  '1  re  s'apparecchiava  di  venire  contro  a  loro 
con  diecimila  cavalieri  e  grande  popolo ,  diedono  la  volta  gi- 
rando il  paese,  e  facendo  continovi  danni  e  gravi  si  ridussona 
in  Normandia  a  un  castello  che  si  chiamava  Bertoglio,  innanzi 
al  quale  fermarono  loro  campo  per  difenderlo ,  avvisando  che 
il  re  di  Francia  il  dovesse  fare  assediare ,  perocché  tribolava 
col  ricetto  degl*  logbilesi  tutta  Normandia. 

CAPITOLO  LIX. 

Come  U  re  di  Francia  andò  in  Normandia. 

Il  re  di  Francia  infocato  di  sdegno  più  contro  a  messer  Fi* 
lippe  di  Na varrà  che  gli  era  venuto  addosso,  che  contro  al  duca 
di  Lancastro,  sentendo  che  s*  era  ridotto  nel  castello  di  Berto- 
glio sotto  la  guardia  degl'  Inghilesi ,  di  presente  in  persona  si 
mosse  da  Parigi  con  quella  cavalleria  eh'  avea  accolta,  lascian- 
do d' essere  seguito  dagli  altri,  e  dirizzossi  in  Normandia  verso 
Bertoglio  ;  e  trovandosi  con  più  di  diecimila  cavalieri ,  e  eoa 
grande  moltitudine  di  sergenti,  si  mise  a  campo  presso  a'  suoi 
nemici ,  a  intenzione  di  combattere  con  loro.  Il  conte  di  Lan- 
castro  avvisato  guerriere ,  sentendosi  il  re  appresso  con  molto 
maggior  forza  che  la  sua,  ebbe  un  suo  avvisato  scudiere  e  bea 
parlante,  il  quale  mandò  al  re  di  Francia,  e  fecelo  richiedere 
di  battaglia.  Il  re  allegramente  ricevette  il  gaggio  della  batta- 
glia,  facendo  allo  scudiere  larghi  doni;  il  quale  volendo  dimo- 
strare eh'  avesse  amore  al  re ,  in  sul  partire  gli  disse ,  che  la 
venuta  del  conte  alla  battaglia  sarebbe  innanzi  di,  dicendogli, 
che  per  tempo  si  dovesse  apparecchiare.  Il  re  mucciando  gli 
disse,  che  di  ciò  non  si  curava;  venisse  quando  volesse,  pure  che 
venisse  alla  battaglia:  ma  le  parole  dello  scudiere  furono  molto 
piene  di  malizia ,  perocché  sapendo  che  '1  conte  la  notte  si 
dovea  partire ,  disse  questo  acciocch'  e'  Franceschi  sentendo  il 
movimento  credessono  che  ciò  fosse  apparecchio  di  battaglia  e 
non  di  fuga ,  e  cosi  avvenne ,   che  '1  conte  di  Lancastro  ,  e 
^  messer    Filippo    di  Navarra   in  quella   notte  ,  facendo    fare 
gran  vista  nel  campo  e  gran  remore,  chetamente  si  ricolsono , 
e  partirono  colla  loro  gente.  11  re  la  mattina   scoperto  il  ba* 
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ratto  degl'Ioghilesi  si  mise  a  oste  al  castello  con  proponimento 
di  lasciare  gli  altri  assalti  degringhilesi^  e  attendere  a  racqui« 
stare  le  terre  che  rubellate  gli  erano  in  Normandia*  In  questo 
tempo  il  duca  di  Gualca  faceva  alle  terre  del  re  di  Francia 
grandi  guerre  in  Guascogna,  ma  però  il  re  non  si  volle  partire 
dair  assedio  di  Bertuglio  infino  a  tanto  che  V  ebbe  a'  suoi  co- 
mandamenti^ arrenduti  al  re  salve  le  persone,  e  cosi  fa  fatto; 
avendo  il  re  vittoria  d' avere  cacciati  con  vergogna  i  nemici  9 
e  vinto  il  castello. 

» 

CAPITOLO  LX. 

Carne  il  papa  b  V  imperadore  diedono  titolo  al  re 

d*  lineria. 

In  questi  tempi  mostravano  il  papa  e'  cardinali  grande  affe- 
zione al  re  d' lingeria,  o  che  fosse  procaccio  del  detto  re,  che 
spesso  aveva  in  corte  suoi  ambasciadori  ,  o  che  motivo  fosse 
della  Chiesa  per  fargli  onore,  a  di  4  del  mese  d'agosto  del  detto 
anno ,  il  papa  e  i  cardinali  di  concordia  in  consisterò  il  prò- 
nanziarono  e  dichiararono  gonfaloniere  di  santa  Chiesa  contro 
agi'  infedeli.  In  questo  medesimo  tempo  ,  essendo  il  detto  re 
air  assedio  di  Trevigl,  V  imperadore  il  fece  suo  vicario  nella 
guerra  de*  Veneziani,  ed  egli  levò  nel  campo  la  sua  insegna^  e 
tutte  le  terre  che  per  lui  s'  acquistavano  riceveva  in  nome 
deir  imperadore. 

CAPITOLO  LXI. 

Come  %  Fioreniini  $'  accordarono  di  fare  porto 

a  Talamone» 

Averne  narrato  addietro^  come  il  comune  di  Firenze  per  lo 

torto  eh'  e'  Pisani  faceano  a'suoi  cittadini/ d' avere  levata  loro 

la  franchigia  contro  a'  patti  della  pace,  essendo  venuto  il  termine 

che  i  mercatanti  s'erano  partiti  da  Pisa ,  e  ritrattone  le  merca- 

tanzie  e'  danari,  del  presente  mese  d'  agosto  del  detto  anno,  a  » 

vendo  i  dieci  del  mare  lungamente  trattato  col  comune  di  Siena 

di  volere  far  porto  a  Talamone,  recato  racconciamento  del  porto 

e  del  ridotto  in  terra  ^  e  della  guardia  ,  che  da  loro  parte  era  a 
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fare,  e  del  dirixzamento  del  cammino,  e  deir  alberglierìe,  e  ap- 
preaBO  di  quello  che  per  dazio  e  gabelle  la  mercatanzia  de'  Fio- 
rentini avesse  a  pagare,  in  piena  concordia,  per  rìformagloni  dei 
consigli  di  catuno  comune,  si  ferrod  per  dieci  anni  di  fare  i  Fio- 
rentini porto  là  e  ridotto  a  Siena,  e  i  Saneai  di  conservare  i  patti 
promessi,  fi  vero,  che  tra  gli  altri  patti  era  promesso  di  sbandire 
le  strade  da  Siena  a  Pisa  per  divieto  d*ogni  mercatanzia, ma  questo 
non  osservarono  i  Sanesi,  anzi  correa  il  cammino  dairnna  cit- 
tà airaltra  in  grande  acconcio  de*Pisani.  Avvedendosene  ì  Fio- 
rentini^ se  ne  dolsono ,  ma  *1  reggimento  del  comune  di  Siena 
non  se  ne  movea.  Vedendo  de'cittadini  che  voleano  s'attenesse 
la  fede  al  comune  di  Firenze ,  e  che  i  loro  rettori  non  lo  fa- 
ceano,  ordinarono,  che  certi  sbanditi  loro  cittadini  rompessono 
e  mbassono  la  strada  e  la  mercatanzia,  e  forse  fu  d'assentimen- 
to de*  rettori  per  coprirsi  al  comune  di  Pisa.  Ck>storo  feciono 
volentieri  il  servigio  per  modo  che  '1  cammino  al  tatto  per 
terra  fu  loro  tolto.  E  i  Pisani  sopra  gli  altri  Toscani  saputi  e 
maliziosi,  a  questa  volta  si  trovarono  presi  nella  loro  malizia  ; 
perocché  incontanente  che  i  Fiorentini  presono  porto  a  Talamo- 
ne  (a)  e  ridotto  a  Siena,  tutti  gli  altri  mercatanti  d*ogni  par- 
te abbandonarono  il  porto  e  la  città  di  Pisa,  e  votarono  la  cit- 
tà d*ognl  mercatanzia  ,  e  le  case  dell*  abitazioni ,  e  '1  mestiere 
delle  loro  mercerie,  e  gli  alberghi  de'mercatanti  e  de'viandan- 
ti,  e'cammini  de'vetturali,  e  M  porto  delle  navi,  per  modo  che 
in  brieve  tempo  8*avvidono,  che  la  loro  città  era  divenuta  una 
terra  solitaria  castellana;  e  nella  città  n'  era  contro  a*loro  ret- 
tori grande  repetio.  Allora  s*  accorsone  senza  soscitamento  di 
guerra  quanto  guadagno  tornava  al  loro  comune  per  avere  rot- 
ta la  pace  e  la  franchigia  a'Fiorentini.  Allora  cominciarono  a 
cercare  ogni  via  e  modo ,  con  ogni  vantaggio  che  volessono  i 
Fiorentini,  di  ritornarli  a  stare  in  Pisa  ;  ma  i  Fiorentini,  sde- 
gnati della  fede  rotta  pe'  Pisani  cotante  volte  al  loro  comune , 
non  poterono  essere  smossi  del  fermo  proposito  di  fare  col  fat- 
to conoscenti  i  Pisani,  che  i  Fiorentini  poteano  ben  fare  le  mer- 
catanzie  per  terra  e  per  mare  senza  loro,  ed  eglino  male  usa- 
re il  porto,  e'mercatanti,  e  la  mercatanzia,  e  Tarti,  e*raestieri 
a  utilità  de'loro  cittadini,  e  l*  entrate  del  loro  comune  senza  i 
Fiorentini.  E  perché  per  indietro  non  si  potessono  atare,  si  fe- 

(«)  Vedi  Appendice  d.^  79. 
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ce  divieto  in  tutto  il  distretto  di  Firenze  d'ogni  mercatanzia  o 
roba  cli'andasse  o  venisse  verso  Pisa,  senza  rompere  il  cammi- 
no a'viandanti.  E  di  questo  seguitarono  appresso  maggiori  co- 
se per  mare  e  per  terra,  come  leggendo  innanzi  per  li  tempi 
si  potrà  trovare. 

CAPITOLO  LXIL 

CofM  m§i$er  BruMzi  cerea  di  tradire  il  tignare  di  Bologna. 

Messer  Bruzzi,  figliuolo  non  legittimo  che  fa  di  messer  Lu^ 
chino  signore  di  Milano,  essendo  per  sospetto  de'signori  di  Mi- 
lano cacciato  di  quella,  e  per  sue  cattive  operazioni  stato  in  ri- 
bellione più  tempo,  vedendosi  messer  Giovanni  da  (Meggio  mol- 
to solo  di  confidenti  nella  sua  ugnoria ,  e  conoscendo  messer 
Bruzzi  pro'e  ardito^  e  bene  avvisato  in  guerra  e  di  gran  con- 
siglio^ il  recò  a  sé,  parendogli  potersi  confidare  di  lui,  e  asse- 
gnogli  larga  provvisione,  e  facevagli  onore^  e  tutte  le  maggio- 
ri cose  di  latti  d'arme  11  commettea;  e  oltre  a  ciò  in  camera 
l'avea  a'suoi  segreti  consigli,  e  mostravagli  tanto  amore^  ch'e'Bo- 
lognesi  temevano,  che  se  messer  Giovanni  morisse  costui  non 
rimanesse  signore;  ma  l'animo  tirannesco  affrettando  l'ambizio- 
ne della  signoria  li  gravava  d'attendere,  e  però  cercava  di  for- 
nirlo più  tosto,  e  trattò  di  torre  la  signoria  a  messer  Giovan- 
ni, ma  non  seppe  fare  il  trattato  si  coperto  che  a  messer  Gio« 
vanni  ch'era  maestro  di  buona  guardia  e  di  savia  investigagio* 
ne,  non  li  venisse  palese.  E  tornando  messer  Bruzzi  di  fuori 
con  molta  gente  d'arme  in  Bologna  con  grande  pompa,  messer 
Giovanni  mandò  per  lui,  e  avendolo  in  camera  ,  li  rammentò 
l'onore  e  '1  beneficio  che  gli  avea  cominciato  a  fare,  e  l'animo 
ch'avea  di  farlo  grande;  e  appresso  li  mostrò  il  trattato  ch'e'te- 
nea  per  torli  la  signoria  di  Bologna,  si  aperto,  eh' e' non  glie  lo 
potò  negare:  ma  per  amore  della  casa  de'Visconti,  dond'era  na- 
to, gli  disse,  che  li  perdonava  la  morte;  ma  per  vendetta  dello 
sconoscimento  dell'onore  che  gli  avea  fatto  trovandolo  traditore 
il  fece  spogliare  in  giubbetto,  e  cacciare  a  pie  fuori  di  suo  di- 
stretto incontanente,  e  diede  congio  a  tutta  sua  famiglia^  e  ri- 
tenne  l'arme  gli  arnesi  e  i  cavalli. 
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CAPITOLO   LXIIL 

Come  %  Veneziani  cercarono  accordo  col  re  éT  Ungheria. 

Di  questo  mese  d'agosto  del  detto  anno,  vedendo  i  Veaeziani 
essere  recati  a  mal  partito  nella  guerra  col  re  d' Ungheria,  si- 
gnore di  cosi  gran  potenza ,  e  pensando  che  per  lo  comincia- 
mento  della  guerra  i  loro  cittadini  erano  per  le  spese  loro  pre- 
muti dal  comune  infino  al  sangue,  pensarono  eh'  altro  scampo 
non  era  per  loro  se  non  di  procacciare  la  sua  pace;  e  però  e- 
lessono  patecchi  de'maggiori  e  de*più  savi  cittadini  di  Yinegia, 
e  mandaronli  al  re  nel  campo  a  Trevigi  con  pieno  mandato , 
informati  deirintenzione  e  volontà  del  loro  comune,  e  giunti  al 
re,  da  lui  furono  ricevuti  onorevolemente;  ed  essendo  a  parla- 
mento con  lui,  gli  offersono  da  parte  del  comune  di  Yinegia, 
come  quando  potessono  avere  da  lui  buona  pace,  che  'l  comu- 
ne lascerebbe  la  città  di  Giara,  con  patto  ch'ella  dovesse  rima- 
nere nel  primo  stato  in  sua  libertà,  e  che  renderebbono  libera- 
mente certe  terre  nomate  della  Schiavonia  a  sua  volontà,  e  cer- 
te altre  voleano  ritenere  e  riconoscere  da  lui,  con  quello  con- 
venevole censo  a  dare  ogn'anno  al  re  ch'a  lui  piacesse,  e  offe- 
rendoli di  ristituire  per  tempo  ordinato  quella  quantità  di  pe- 
cunia per  suoi  Interessi  e  spese  che  fosse  convenevole ,  e  di 
che  egli  giustamente  si  potesse  contentare.  Al  re  parve  strano 
eh'e'volessono  trarre  Giara  del  suo  reame  e  metterla  in  libertà, 
«  che  per  patto  li  convenisse  lasciare  le  sue  terre  al  comune 
di  Yinegia  a  censo;  e  questo  riputava  in  vergogna  della  sua  co- 
rona, e  però  non  volle  consentire  a  questa  pace  ^  né  a  questo 
accordo,  se  liberamente  non  gli  fossono  restituite  le  terre  del 
suo  reame.  Molti  di  quésto  biasimarono  il  re,  parendo  ch'egli 
dovesse  avere  preso  questo  accordo  con  suo  vantaggio^  per  quel- 
lo ch'appresso  ne  seguitò  di  suo  poco  onore,  ma  chi  riguarderà 
al  line  e  alla  potenza  reale  non  li  darà  biasimo  della  sua  alta 
risposta. 
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CAPlTOIiO  LXIV. 

Come  il  iignore  di  Bologna  scoperse  un  altro  trattato 

contro  a  sé. 

Messer  Bernabò  di  Milano,  avendo  sopra  all'altre  cose  cuore 
a'fatti  di  Bologna,  come  avea  ordinato  l'uno  trattato  contro  al 
signore  di  Bologna^  e  era  scoperto,  cosi  avea  ricominciato  l'al- 
tro: apparve  cosa  maravigliosa ,  che  tutti  si  scoprivano  per  sé 
stessi  per  non  pensati  né  provveduti  modi.  Avea  in  questi  di 
messer  Giovanni  da  Oleggio  fatto  podestà  di  san  Giovanni  in 
Percesena ,  e  datali  provvisione  in  altre  terre  circustanti ,  un 
Milanese,  in  cui  avea  grande  e  antica  confidanza.  Tanto  seppe 
adoperare  messer  Bernabò ,  che  corruppe  questo  podestà  mila- 
nese, e  corruppe  il  suo  cancelliere,  il  quale  dovea  fare  lettere 
da  parte  del  signore  per  certo  modo  come  volea  il  detto  pO' 
desta;  e  già  ogni  cosa  era  recata  in  opera  per  modo ,  ch^  era 
mossa  la  cavalleria  che  dovea  entrare  nelle  castella  sotto  il  ti- 
tolo delle  lettere  del  signore  di  Bologna,  e  mandò  messer  Ber- 
nabò un  suo  fidato  messaggere  innanzi  al  podestà  di  san  Gio« 
Tanni  colle  sue  lettere.  Avvenne  che  in  quel  di ,  alcune  ore 
innanzi  che  '1  fante  giugnesse  al  castello  di  san  Giovanni,  il  po- 
destà era  ito  a  Bologna  ;  il  fante  li  tenne  dietro ,  e  cominciò 
infra  se  a  dubitare  delle  lettere  che  portava,  perocché  sentiva 
della  cagione  perch'  egli  andava  ;  e  giunto  a  Bologna  ,  trovò 
che  '1  podestà  era  col  signore,  e  allora  li  montò  più  il  sospetto, 
immaginando  che  '1  trattato  fosse  scoperto,  e  per  campare  sé  , 
tanto  fu  forte  la  sua  immaginazione  eh'  e'si  mise  ad  andare  al 
signore ,  e  con  grande  improntitudine  fece  d' avere  udienza  da 
lui,  e  allora  li  manifestò  il  fatto;  e  per  provare  la  verità  li  die 
le  lettere  di  messer  Bernabò  eh'  e'  portava  al  podestà ,  per  |e 
quali  fu  manifesto  che  san  Giovanni,  e  Nonantola  e  altre  castel- 
la, in  uno  di  doveano  essere  date  per  lo  trattato  del  podestà 
alla  gente  di  messer  Bernabò,  il  quale  era  ancora  in  casa  del 
signore;  messer  Giovanni  vedute  quelle  lettere  e  disaminato  il 
fante,  fece  ritenere  il  podestà  e  il  cancelliere,  e  ritrovata  con 
loro  la  verità  del  fatto,  e  colpevoli ,  di  presente  provvide  alla 
guardia  delle  terre,  e  costoro  con  anche  dieci  di  loro  seguito 
fece  morire. 


5Ì0  VATTBO    YILIANI 


CAPITOLO  LXV. 


Dì  ctria  iMtità  eh$  gli  Unghm  feciano  nel  campo 

a  Treviri, 

La  disordinata  moltitudine  de'cavalierl  ungheri ,  che  a  modo 
di  gente  barbara  non  sanno  osservare  la  disciplina  militare, 
né  essere  ubbidienti  a'Ioro  condocitori,  come  detto  è  poco  ad- 
dietro, ayeano  scorso  il  Padovano ,  perchè  la  vittuaglia  che  di 
là  solea  venire  non  venia ,  e  la  carestia  montava  nel  campo. 
Per  la  qual  cosa  al  primo  fallo  n'arrosono  uno  maggiore,  e  pre- 
sono riotta  co' cavalieri  tedeschi  che  v'  erano  con  messer  Cur- 
rado Lupo  e  con  gli  altri  conestablii  tedeschi  che  fedelmente 
servivano  il  loro  signore ,  e  per  arroganza  li  villaneggiavano  ; 
e  fatto  questo,  corsone  con  furore  alla  camera  dove  il  re  avea 
ordinato  il  fornimento  della  vittoaglia  e  dell'  altre  cose  per 
conservare  l'oste,  e  rubaronla;  e  cosi  in  pochi  di  ebbono  a  tan- 
to condotta  V  oste,  sconciando  l' ordine  che  la  mantenea ,  che 
per  necessità  fu  costretto  il  re  di  partirsi  dall'  assedio ,  come 
appresso  diviseremo:  verificandosi  quel  detto  del  filosofo  il  qua- 
le disse:  che  le  sopragrandi  cose  reggere  non  si  possono,  e  quel- 
le che  reggere  non  si  possono,  lungamente  durate  non  pos- 
sono. 

CAPITOLO  LXVI. 

Come  il  re  d'Ungheria  ei  Uffa  da  otte  da  Trevigi. 

n  re  d' Ungheria  vedendo  l' oste  sua  sconcia  per  la  sfrenata 
baldanza  della  moltitudine  de'suoi  Ungheri,  e  che  i  difetti  del- 
la vittuaglia  erano  senza  rimedio ,  si  pente  di  non  avere  pre- 
sa la  concordia  che  potuta  avea  prendere  con  suo  onore  co'Ve- 
neziani  ;  ed  essendo  naturalmente  di  subito  movimento ,  senza 
deliberare  con  altro  consiglio,  improvviso  a  tutti ,  a  dt  23  del 
mese  d'agosto  del  detto  anno  si  parti  dall'  assedio  di  Trevigi , 
ov'era  con  più  di  trecento  migliaia  di  cavalieri,  e  passò  la  Pia- 
ve raccolta  tutta  sua  gente  a  salvamento;  perocché  quelli  del- 
la città  né  segno  nò  avviso  n'ebbono  eh'  e'  si  dovesse  partire,  e 
alcuni  di  stettono  innanzi  che  pienamente  si  potesse  credere  la 
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loro  partita.  A  ColUgraiio  fa  la  lóro  raccolta;  e  in  quella  ter- 
ra lasciò  duemila  cavalieri  ungari  alla  guardia  della  terra  per 
fare  guerra  a  Trevigì>  ed  egli  con  tutto  l'altro  esercito  si  tor- 
nò in  Ungheria  con  poco  onore  della  sua  impresa  a  questa  volta. 

CAPITOLO  LXVII. 

Raccoglimento  di  condizioni,  e  movimento  del  re. 

Questo  re  d' Ungheria ,  )}er  quella  verità  che  sapere  ne  po- 
temmo>  è"  uomo  di  gran  euore,  prò'  e  ardito  di  sua  persona,  e 
nelle  prosperità  di  grandi  imprese  molto  animoso,  rigido  e  fie- 
ro in  quelle,  e  molto  si  fa  temere  a'suoi  baroni^  e  vuole  ave- 
re apresti  i  loro  debiti  servigi;  è  grande  impigUatore  senza  de- 
bita provvedenza;  e  a  sua  gente  in  fatti  d*arme  è  più  abban- 
donato e  baldanzoso  che  provveduto,  per  la  soperchia  fidanza, 
che  havea  in  loro  ed  eglino  in  lui^  perocché  molto  è  cortese  a 
tutti  e  di  buona  aria;  assai  volle  ha  mostrati  esempi  di  subiti  e 
nevi  movimenti  nelle  grandi  cose,  e  Tavverse  sa  meglio  abban- 
donare ,  partendosi  da  esse ,  che  stando  con  virtù  resistere  a 
quelle. 

CAPITOLO    LXVIII. 

Come  la  pnt$  défla  lega  di  Lombardia  sconfisit  il  Biscione 

a  Castel  Lione. 

Essendo  lungamente  stato  assediato  il  forte  Castel  Lione  de' 
Mantovani  dalla  forza  de* signori  di  Milano»  e  recato  a  stretto 
partito,  i  signori  di  Mantova  coU'aiuto  del  Marchese  di  Ferrara 
e  del  signore  di  Bologna  rannate  subitamevte,  all' uscita  d'ago- 
sto aoBo  detto,  mille  dugento  barbute  e  grande  popolo  per  soc- 
correre Il  castello,  s'avviarono  molto  presùmente  verso  il  cam- 
po de'  nemici ,  i  quali  vedendosi  venire  improvviso  addosso  i 
Mantovani  si  levarono  dall'  assedio ,  e  oMinarono  una  grossa 
schiera  alla  loro  riscossa  e  innanzi  che  la  gènte  de'  Mantovani 
giugnesse  al  campo,  si  ridussono  a  uno  ca^ielo  ivi  presso  de'lo- 
ro  signori  di  Milano;  ma  la  schiera  fatta  ptr  la  riscossa  fu  sop- 
pressa dalla  gente  de^antovani  e  sconfitta,  .e  morti  e  presi  la 
maggior  parte^  e  *l  castello  liberato  dair  aissedio;  e  rifornito  di 


522  MATTEO     VILLANI 

naara  gente  e  di  molta  vittuaglia  con  vittoria  si  tornarono  al 
loro  signore ,  avendo  vituperata  la.  gente  de'  iignori  di  Milano 
di  quella  loro  lunga  impreca. 

CAPITOLO     LXIX. 

Trattati  de'Ciciliani. 

Detto  abbiamo  addietro ,  come  certi  potenti  cittadini  delU 
città  di  Messina  nominati  que'  di  Gesaro  cacciarono  della  città 
allri  cittadini  loro  avversari ,  e  rimasi  i  maggiori ,  »'  accosta- 
rono co'  baroni  di  Cbiaramonte ,  i  quali  teneano  col  re  Luigi 
del  Regna  Nondimeno  perché  a  loro  parea  essere  neir  isola  i 
maggiori ,  eziandio  senza  r  aiuto  del  detto  re»  e'  cercarono  di 
riducere  a  Icnto  Federigo  loro  legittimo  signore  «  e  trarlo  delle 
mani  de'  Catalani  ,  e  conducerlo  a  Messina  e  farlo  coronare 
deir  isola.  E  per  dimostrare  che  eglino «avessono  affezione  al 
loro  signore  naturale  dell'isola,  raesser  Niocola  diCesaro  in 
persona  »  a  cui  il  re  Luigi  avea  accomandata  la  terra  di  Me- 
lazzO)  andd  là  con  gente  d'arme»  e  fece  pier  {hù  di  combattere 
coloro  che  per  lo  re  guardavano  la  rocca,  tanto  che  V  ebbe. 
Per  la  qual  cosa  i  Messinesi  presono  molta  conGdanza  di  messer 
Niccola  ,  e  don  Federigo  medesimo  prese  ^eranza  e  diede  in- 
tenzione di  venire  a  Messina,  e  per  tutto  si  divolgó  che  l'ac- 
cordo di  Cicilia  era  fatto.  Ma  o  che  questo  trattato  fosse  fatto 
ad  ingegno  di  malizia,  come  si  credette^  o  che  la  setta  de'  Ca- 
talani non  si  fidasse^  la  cosa  si  ruppe  tra' Ciciliani,  e  seguìton- 
ne  la  chiamatat  a  Messina  del  re  Luigi ,  come  appresso,  al  suo 
tempo,  conseguendo  nostra  materia^  diviseremo. 


LXX. 

C>ome  la  compagnia  stette  sopra  Ravet^na. 

Venuta  la  compagnia  del  conte  di  LajDdo  del  Regno  in  Ro- 
magna^ il  legato  per  tema  de'  baratti  di  quella  gente  senza  fede 
si  ritrasse  dall'  assedio  di  Cesena ,  e  dalla  cominciata  guerra 
contro  al  capitano  di  Forl)^  pensando  saviamente  i  pericoli  che 
occorrere  li  poteana  il  capitano  a  quella  compagnia  dava  il 
mercato»  e  a'  capitani  e  a'  maggiori  conests^jli  facea  doni  per 
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avere  il  loro  ahito:  e  la  moltitudine  di  quello  esercito  si  stava  ia 
sul  contado  di  Ravenna  facendo  danno,  di  prede,  e  minacciando  di 
dargli  il  guasto»  se  '1  loro  signore  messer  Bernardino  da  Polen- 
ta non  desse  loro  danari.  Ma  ^li^  essendo  molto  ricco  di  mo- 
neta, chiamò  a  consiglio  i  cittadini  di  Ravenna;  e  con  loro  ordinò 
il  modo  dell'  ammenda  del  guastò,  o  volle  iit^  questo  caso,  come 
valoroso  tiranno ,  innanzi  .sodisfare  il  danno  a'  suoi  cittadini , 
che  sottomettersi  al  tributo  della  compagnia.  Onde  molto  fu 
commendato  da'  savi;  peroc«hd-  del  guasto  la  cóikipagiila  fa  dan- 
no a  sé  senza  trame  alchin  fratto,  e  il  trarre  4anari  da'  signori 
e  da'  comuni  è  un  accrescete  baldanza  e  favore  a  mantenere 
le  compagnie  e  servaggio  de'  popoli. 

CAiWrOLO  LXXXI. 

Com9  i  Fiorentini  ordinarono  di  fare  baleetrierù 

Sentendo  i  Fiorentini  la  gran  compagnia  in  Romagna,  e  che  il 
termine  promesso  per  quella  di  non  gravare  i  Fiorentini  com- 
pieva, si  provvedono  d' alquanti  cavalieri,  e  mandaronli  in  Mu^ 
gello  per  eonradire  i  passi  dell'alpe,  e  feciono  eletta  nella  città 
e  nel  contado  di  balestrieri,  e  del  mese  di  luglio  del  detto  anno 
feciono  mostra  di  duemilacinquecento  balestrieri  sparti  del  ba- 
lestrò, tutti  armati  a  corazzine,  e  mandaronne  a'  passi  dell'  al- 
pe,  e  senza  arresto ,  ne  compresone  appresso  fino  in  quattro-^ 
mila,  tutti  con  buone  corazzine^  della  qual  cosa  le  terre  vicine 
ghibelline,  e  guelfe  di  Toscana,  che  allora  viveano  in  sospetto^ 
stavanìo  'in  gelosia  e  in  guardia  ,  e  la  compagnia  medesima  ne 
cominciò  a  dottare.  Nondimeno  II  comune  ,  per  savia  e  segreta 
provvidenza,  mandò  alcuni  cittadini  per  ambasciadori  alla  com« 
pagnia,  i  quali  teneano  ragionamento  di  trattato ,  e  passavano 
lemplOy  e  tentavano  con  ispesa  di  trarre  de'  caporali  della  com- 
pagnia e  conducergli  a  soldo  ^  e  per  questo  modo  temporeg-^ 
glando  co'  conducltori  di  quella ,  tanto  che  il  grano  e  i  biadi: 
del  nostro  contado  fu  fuori  de' campi  »  e  '1  comune  fortificato 
di  cavalieri,  e  masnadieri,  e  balestrieri,  e  presi  i  pa^si  in  tutta 
r  alpe ,  ove  potea  essere  il  passo  alla  compagnia  ,  si  ruppono 
dal  trattato,  e  tornaronsi  a  Firenze.  La  compagnia,  sentendo  il 
comune  di  Firenze  provveduto  contro  a  sè^  con  accrescimento 
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taria  in  Toscana  ^  e  però  tenne  co*  Lombardi  ano  trattato  »  il 
quale  forni ,  come  innansd  al  ano  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXIL 

V  orHm$  eh*  tf  Fwrmiim  preéano  per  numtenere 

i  bakiiriifi. 

Piacendo  a*  Fiorentini  moHo  il  noovo  trovato  de*  balestrieri. 
Il  fermarono  .  con  ordine ,  e  nella  città  n'  eleggono  ottocento , 
totti  balestrieri  provati ,  partendoli  per  gonfalone ,  e  a  venti- 
cinque davano  un  conestabile,  e  le  balestra  e  le  corazze  di  ca- 
tuno  marcavano  del  marco  del  comune,  e  per  simile  modo  n'e- 
lessono  nel  contado,  dandone  secondo  l'estimo  cotanti  per  cento 
e  appresso  nel  distretto  ne  feciono  scegliere  a  catuna  comu- 
nanza^ terra  o  castello  quelli  che  si  convenivano  ^  tanti  cbe  in 
tutto  n'ebbono  quattromila;  e  ordinarono  per  li  loro  soldi  certa 
entrata  del  comune,  e  cbe  oatuno  de' detti  balestrieri,  non  an- 
dando al  servigio  del  comune,  standosi  a  casa  sua  avesse  ogni 
mese  soldi  venti  di  provvisione  dal  comune ,  e  H  conestabile 
soldi  quaranta,  e  dovessono  stare  appareccbiati  a  ogni  richiesta 
del  comune  ;  e  quando  il  comune  li  mandasse  o  tenesse  in  suo 
servigio  ,  dovessono  avere  il  mese  fiorini  tre  di  soldo ,  e 
ogni  capo  di  tre  o  di  quattro  mesi  erano  tenuti  a  volontà  de- 
gli uficiali  deputati  sopra  loro,  eh*  erano  due  cittadini  per  ca- 
tuno  quartiere,  colle  loro  balestra  e  colle  corazze  marcate  del 
marco  del  comune*  E  oltre  a  cid^  a  ogni  rassegnamento  gli  u- 
fidali  facevano  fare  por  ogni  gonfalone  un  bello  e  nobile  ba- 
lestro e  tre  ricche .  ghiere  ,  il  quale  ponevano  in  premio  e  in 
onore  di  quel  balestriere  della  compagnia  del  gonfalone ,  che 
tre  continovi  tratti  saettando  a  berzaglio  vinceva  gli  altri;  e  an* 
cera  cosi  faceano  ne*  comuni  dèi  contado  per  esercitare  gli  no- 
mini,  per  vaghezza  dell'  onore,  a  divenire  buoni  balestrieri;  e 
fu  cagione  di  grande  eseroitamento  del  balestro,  tanto  che  tra  so 
nella  citta  e  nel  contado  ogni  di  di  festa  si  ragunavano  insieme  i 
balestrieri  a  farne  loro  giuoco  e  sollazzo  per  singulare  diporto. 
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CAPITOLO  LXXXin. 

Come  %  Tretigiani  forano  iopprai  dagli  Vngh$ri 
cpfi  loro  grav$  dann». 

Tornando  un  poco  nostra  miseria,  a'fattt  di  Trevigi,  avendo 
veduto  coloro  ch'erano  per  i  Veneziani  alla  guardia  di  Trevlgi 
la  subita  partita  del  re  d' Ungheria  e  del  suo  grande  esercito» 
cominciarono,  a  far  tornare  i  lavoratori  nel  ciMitado ,  e  condu- 
cervi  il  bestiame,  e  sparti  per  le  contrade.  Gli  Uogberi  eh'  er- 
rano rimasi  a  Colligrano  e  per  le  terre  vicine»  sentendo  il  paese 
pieno  di  preda^  mandarono  scorrendo  di  loro  IJngheri  fino  presso 
a  Trevigi  intorno  di  quattrocento  cavalli,  i  quali  rauoarono  d' 
uomini  e  di  bestiame  una  grande  preda  ;  i  cavalieri  e'  bale- 
strieri eh*  erano  in  Trevigi  con  loro  capitani  veneziani^  per  ri- 
squotere  la  preda  gagliardamente  uscirono  fuori  più  di  cinque- 
cento cavalieri  e  assai  masnadieri ,  i  quali  di  presente  s'  ag- 
giunsono  con  gli  Ungheri  $  ed  eglino  si  cominciarono  a  difen- 
dere andando  verso  i  nemici,  e  voltando  e  appresso  ritornando; 
e  eontinovo  si  ritraevano,  ove  sapevamo  eh'  era  V  aguato  della 
loro  gente,  non  facendone  alcuno  sembiante;  e  cosi  continuan- 
do, e  perseguitandoli  i'  Trevigiani ,  gli  ebbono  condotti  dov'  e- 
rano  riposti  in  agnato  ottocento  de'  loro  Ungheri,  i  quali  di  su- 
bito uscirono  addosso  a'  Trevigiani,  e  rinchiusi  tra  loro,  più  di 
dugento  n'  uccisone  In  sul  campo,  e  presonne  più  di  trecento, 
e  menaronsene  i  prigioni  e  la  preda ,  avendo  più  danno  fatto 
a'  Veneziani  e  a  quelli  del  paese  in  questa  giornata,  che  il  re 
ueir  assedio  con  tutte  il  ano  eaejrcito  ^  e  questo  fu  a  di  28  del 
mese  d'agosto  anno  detto. 

CAPITOLO   LXXXIV. 

Coni0  il  Regno  era  d'ogni  parte  in  guerra. 

Essendo,  come  detto  :abbiamo  poco  ifiienzi,  uscita  la  compa- 
gnia del  reame^il  re  rimdso  povero  d'aVere  e  di  gente  d'arme 
non  potea  riparare,  alla  forza  de'  ladroni  che  pen  tutto  scor- 
revano il  reame  ,  ricettati  da' baroni  oh'  erano  scorsi  a  mal 
fare,  e  partivano  le  ruberie  e  le  prede  con  loro;  e  di  verso  le 
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parti  di  Campagna  centocinquanta  cavalieri  »  eh'  erano  rimaci 
della  compagnia,  tribolavano  tutto  il  paese  d' intomo,  e  ruba- 
vano e  rompevano  le  strade  e'  cammini ,  e  cosi  gli  altri  capo- 
rali de'  ladroni  facevano  in  Principato  e  in  Terra  di  Lavoro;  e 
in  Paglia  il  paladino  col  favore  del  duca  di  Durazzo,  faceva  il 
simigliante,  e  con  ottocento  barbute  avea  assediato  Sanseveri- 
no,  scorrendo  e  rubando  tutto  il  piano  di  Puglia;  e  per  questo 
11  Regno  era  in  maggiore  tempesta  che  quando  v'  era  la  gran 
compagnia ,  e  ninno  cammino  v*  era  rimaso  sicuro  ;  catana 
parte  del  Regno  era  corrotta  a  mal  Cure ,  fuori  che  le  buone 
terre ,  per  gran  colpa  della  mala  prowedenza  del  re  loro  si- 
gnore, che  fuori  de'suol  delitti  poco  d'altro  si  mostrava  di  cu- 
rare. 

CAPITOLO  LXXXV. 

Come  i  eoUegati  eanduuono  la  compagnia  al  loro  ioldo» 

La  compagnia  del  conte  di  Landò  stando  lungamente  sopra 
il  contado  di  Ravenna^  e  premendo  per  via  d*aiuto  gravemente 
i  Forlivesi,  conosciuto  che  per  lo  riparo  e  prowedenza  del  co- 
mune di  Firenze  a  loro  era  malagevole  e  pericoloso  entrare  in 
Toscana,  s'accordarono  d*andare  a  servire  i  collegati  contro  a'si- 
gnori  di  Milano  in  Lombardia;  e  condotti  per  quattro  mesi  per 
quelli  della  lega ,  promisono  di  stare  il  detto  tempo  sopra  le 
terre  de'signori  di  Milano  guerreggiando  il  paese  a  loro  utilità; 
e  a  di  18  del  mese  di  settembre  anni  Domini  1356  si  partiro- 
no di  Romagna^  e  presono  loro  cammino  In  Lombardia,  e  tra 
Bologna  e  Modena  attesono  V  altra  forza  de'  collegati  e  '1  capi- 
tano ch'appresso  diviseremo. 

CAPITOLO    LXXXVL 

De'  fatti  de*  collegati  di  Lombardia. 

Erano  in  questo  tempo  collegati  contro  a'signori  di  Milano  il 
signore  di  Mantova,  il  marchese  di  Ferrara  e  '1  signore  di  Bo- 
logna, nominati  caporali,  avvegnaché  assai  degli  altri  tacita- 
toonte  leneano  con  loro;  e  avendo  procacciato  d'avere  la  com- 
pagnia al  loro  servigio,  come  detto  è^  trattarono  coH'imperado- 
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re  d'avere  capitano  da  lai  a  ^queir  Impresa,  e  V  imperadore  a- 
Tendo  l'animo  contro  a'signori  di  Milano ,  i  quali  avea  trovati 
molto  potenti^  avendo  in  Pisa  per  suo  vicario  mesaer  Astorgio 
Marcovaldo  vescovo  d' Augusta ,  uomo  valoroso  in  arme  e  di 
grande  autorità,  per  non  volersi  scoprire  manifestamente  con- 
tro  a'tiranni,  concedette  la  libertà  al  vescovo,  e  in  segreto  Tor- 
dinò  suo  vicario,  e  a  ciò  li  concedette  tacitamente  suoi  privi- 
legi, commettendoli  che  ciò  non  manifestasse  se  non  quando  so- 
pra loro  si  vedesse  in  gran  prosperità ,  sicché  con  onore  del- 
rimperìo  il  potesse  fare,  altrimenti  noi  fiieessei,  ma  mostrasse  da 
so  fare  quell'impresa.  Costui  chiamato  dalla  lega  de*  Lombardi 
si  parti  da  Pisa  e  venne  a  Firenze^,  ove  li  fa  fatto  grande  ono- 
re; e  senza  soggiorno  se  n'andò  alla  compagnia,  e  fu  fatto  loro 
conducitore,  e  dell*  altra  gente  de*  Lombardi  collegati;  il  quale 
valentemente  s*ordind  contro  a'tiranni,^  e  fece  grandi  cose,  co- 
me appresso  narreremo;  ma  richiedendoci  innanzi  alcune  cose 
grandi  conviene  che  prima  abbiano  il  debito  della  nostra  peuna. 

CAPITOLO  Lxxxrn. 

Come  i  Brabanzoni  ruppono  %  patti  a' Fiamminghi. 

Avendo  poco  innanzi  narrato  la  concordia  che  si  prese  in  luo- 
go dell'  apparecchiata  battaglia  tra*  Fiamminghi ,  e*  Bral>anzoni 
per  lo  fatto  di  Mellina,  seguita,  che  gli  otto  albitri  eletti,  quat- 
tro da  catana  parte ,  sotto  la  fede  del  loro  saramcnto ,  aveano 
diligentemente  vedute,  e  disaminate  le  ragioni  di  catana  parte; 
e  trovando  di  concordia  tutti  gli  albitri  la  ragione  della  villa 
di  Mellina  essere  del  conte  di  Fiandra,  e  cosi  essere  acconci  di 
sentenziare  per  osservare  il  loro  saramento,  il  duca  di  Braban- 
te,  rompendo  la  fede  promessa,  mandò  per  fare  pigliare  i  quat- 
tro suoi  Brabanzoni  eh'  erano  albitri ,  acciocché  non  potessono 
dare  la  sentenza,  e  due  ne  presono,  e  due  se  ne  fuggirono.  Per 
questa  cosa  il  conte  di  Fiandra,  e*  Fiamminghi  si  tennono  tra- 
diti da'Brabanzoni  e  dal  loro  duca,  e  di  presente  mossone  guer- 
ra nel  paese.  Ed  essendo  alquanti  cavalieri  fiamminghi  entrati 
in  Brabante  guerreggiando,  i  Brabanzoni  si  misono  con  maggio-; 
re  forza  contro  a  loro,  e  ropponii,  e  uccisone  ottanta  cavalieri, 
e  più  altri  ne  imprigionarono.  E  aggiunto  alla  prima  ingiuria 
il  secondo  danno  e  vergogna  de'  Fiamminghi ,  s' infiammarono 
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tutti  di  tanto  sdegno,  che  per  coarone' tatti  diedono  Iiiofo  ale- 
rò mestieri ,  e  intesono  ad  appareeehiarsl  in  arme  per  andare 
contro  a'BralMttizoni,  onde  uscirono  notabili  cose  come  appresso 
racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXVni. 

Come  il  tmiie  di  Fiandra  andò  sofra  BrabanU. 

È  da  sapere ,  per  megtto  intendere  qojello  clie  seguita  »  cbe 
non  per  nuovo  accidente ,  ma  per  antica  virtù  »  e  continovata 
ambizione ,  il  popolo  fiammingo ,  era  più  prò'  e  più  sperto  e 
audace  in  fatti  d'arme  che  il  popolo  brabanione ,  e  i  cavalieri 
bralianzoni  più  sporti  e  più  atti  in  fatti  d*  arme  eh'  e'cavalieri 
fiamminghi.  Ma  recando  a  sé  il  popolo  fiammingo  Tingiuria  ri- 
cevuta da'Brabanzonl,  nell'impeto  del  furore  del  suo  animo,  co- 
me un  uomo^  s'accolsono  insieme  più  di  centocinquanta  miglia- 
ia d'uomini,  tutti  armati  a  modo  di  cavalieri^  e  con  loro  il  con- 
te loro  signore  con  quattromila  cavalieri ,  e  raccolto  grandissi- 
mo carreaggio  carico  di  vivanda,  e  d'armadure  a  di  9  d'agosto 
anno  detto  presono  loro  cammino  per  entrare  In  Brabaate ,  e 
a  di  12  del  detto  mese  si  trovarono  sopra  la  gran  città  di  Bor- 
sella,  presso  a  mezza  lega,  e  ivi  fermarono  loro  campo,  scor- 
rendo il  paese  d'intorno,  e  facendo  assai  danno  a'paesani. 

CAPITOLO  LXXXlX. 

Come  U  duca  di  Brabante  $i  fé  incontro  a* Fiamminghi» 

il  duca  di  Brabante,  il  quale  era  Tedesco,  fratello  uterino  di 
Carlo  di  Boemia  imperadore ,  avendo  in  animo  di  non  volere 
Mellina  al  conte  rendere  attendendo  la  guerra ,  avea  richiesto 
d*aiuto  r  imperadore ,  e  molti  altri  prìncipi  della  Magna ,  e  a 
questo  punto  si  trovò  da  diecimila  o  più  buoni  cavalieri  tede- 
schi e  brabanzoni,  e  tutto  il  popolo  di  Brabante  si  mise  in  ar- 
me^ e  trovossi  il  duca  a  questo  bisogno  cento  migliaia  di  Bra- 
banzoni a  pie  bene  armati.  E  vedendosi  i  nemici  all'uscio,  a  di 
17  del  detto  mese  d'agosto  uscirono  a  campo  fuori  della  villa  di 
Borsella,  e  misonsi  a  campo  a  rimpetto  de'  Fiamminghi  presso 
a  un  mezzo  miglio.*  e  cominciarono  a  ordinare  la  loro  gente,  e 
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disporla  per  battaglie  a  piò  ^  e  a  cavallo;  perocché  ben  cono- 
sceano  che  1*  impresa  era  tale^  che  non  riceveva  altro  termine 
che  la  vittoria  della  battaglia  a  cui  Iddio  la  concedesse.  In  que- 
sto ordinare  stettono  dalla  mattina  a  nòna;  mezzani  non  si  pò- 
teano  in  questo  fatto  tramettere  per  la  fede  altra  volta  rotta 
pe'Brabanzoni,  catuna  parte  s'acconciava  di  combàttere,  e  tanto 
era  presso  Tùn'oste  all'altra  9  che  battaglia  non  vi  pòtea  man- 
care.      •       '      ^ 

•  .      »  ;  •  ■  •  ' 

CAPITOLO   XC-  , 

^  ,  I  H 

'  Coinè  i  Fiufnìff^nghi  seonfissofM  i  Brabanzòni, 

'■ti'  '  '•  ' 

I  Fiattnainghi,  ch'erano  infocati  per  l'ingiurie  ricévute,' ^den^- 
desi'  i  nemici  cosi  di  luresso, -e  sentendo  tra  loi^o  gran  ronioré^ 
avvisaifdosi  che  per  discordia  si  dovessono  partire,  senza  atten- 
dere che  vonissono  schierati  al  campo,  valic^ata  l'ora  delia  no- 
na ^  si  misono  ad  assalirgli.  ÌS  cominciato  un  grido  tutti  Insie** 
me  a-léro  costuma,  die  trapassava  il  cielo  vincendo  ogni  toni-* 
tnio,<e  gingnendo  a'nemioi/i  ijoalt  aveano  incominciata  alcuna 
discordie  tra'Tédesci  e'Brabatfzoni ,  gli  assalirono  con  grande 
ardimento;  e  cominciata  tra'lGfto  la  battaglid,  avVénne  per  ca« 
so,  e  non  per  operazióne  de'6emici ,  che  l'itiségna'del  duca  di 
Briabante  si  vide 'abbattuta'.  Veduto  questo  i  Brabanzoiii  a  piede 
in  prima  si  misono  alla  fuga,  e  i  cavalieri  appresso  volsonò  le 
reta  a'nemici  senza  fare  alcuna  resistenza^  e  intesonsi  a  salva* 
re  nella  città  ch'era  loro  presso;  i  Fiamminghi  affannati  pet  la 
cot&i  al  primo  assalto^  e  carichi  d'arme,  non  lì  poterono  ségni- 
re^  e  per  questa  cagione  pochi  ne  morirono  in  sul  campo,  ma 
più  n^ànnegarono^  gittandosi  a  passare  il  fiume  coll'ai'mi  indòs- 
so; ma  tra  tutti  i  morti  in  sul  campo  e  annegati  nel  fiume  ap-' 
pena  aggiunsono  al  nùmero  di  cinquecento,  che  fu  di  co^i  gran- 
de esercito  gran  maraviglia,  e  déTiammiiighi  nV)n  mori  alcuno 
di  ferro,  cosa  quasi  incredibile  a  raccontare;  ma  cosi  fu  per  là 
grazia  di  Dio ,  che  non  assenti  tra  loro  maggiore  '  effusione  di 
sangue. 
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CAPITOLO  XGI. 

Come  U  eonte  di  FUndra  ebbe  Bonella. 

Il  duca  di  Brabanto  faggendo  co'suoi  cavalieri  tedeschi  entrd 
in  Borsella,  e  tanta  paura  gli  entrò  neiranimo  per  la  fede  rot- 
ta a'Fiammlnghi,  che  non  ebbe  cnore  di  ritenersi  in  Borsella  9 
ma  di  presente  senza  ordinarla  a  difesa  o  a  guardia  se  ne  par- 
ti^ e  andossene  in  Loano.  Il  conte^  avendo  vittoriosamente  rot- 
ti e  cacciati  del  campo  i  suoi  nemici^  vedendo  i  snoi  Fiammin- 
ghi per  la  vittoria  baldanzosi  e  di  grande  volontà  a  segalre  in- 
nanzi, di  presente  in  quel  giorno  se  n'andò  a  Borsella.  I  genti- 
li uomini  ^  i  grandi  liorgesi  di  gnella  villa  aveano  p»  addio* 
trp  ordinato,  che  tutti  gli  artefici  de'mestieri  stessono  fuori  del- 
la: oUtà  in  grandi  borghi  che  v'erano»  per  novità  che  v'erano  di 
Iqro  riotte  alcuna^volta  avvenute  in  pericolo  della  villa ,  e  in 
questa  rotta  0OD  gli  aveano  lasciati  jrifoggire  dentro.  I  borghi 
erano  grandi  a  maraviglia  cresciuti  per  ti  mestieri ,  ed  erano 
pieni  e  forniti  d'ogqi  bene.  Il  conte  avendo  in  fuga  i  suoi  ne- 
mici senza  contasto  s'entrò  ne'borghi  facendo  alcnna  uccisione, 
e  comincionne  ad  affocare  uno,  e  disse,  che  tutti  gli  arderebbe 
so  la  terra  non  facesse  i  suoi  comandamenti.  Gli  artefici  eh'a- 
bitavanp  ne'borghi^  e  aveano  di  fuori  e  nella  vifia  di  loro  geB« 
tq»  e  ayendo  già  in  loro  balia  runa  delle  porte,  dissono  a'bor- 
gesi>  che  non  intendeano  essere  diserti  colle  loro  fiin^iglie  per 
ìifTO ,  e ,  che  se  di  presente  non  facessono  i  comandamenti  del 
conte ,  che  per  forza  ii  metterebbono  nella  villa.  Per  la  qoal 
cosa  vedendosi  i  borgesi  dentro  a  mal  partito»  etessooo  di  con- 
cordia di  volere  innanzi  essere  all'ubbidienza  del  conte,  che  di 
lasciarsi  prendere  per  forza  da'Fiammingbi  e  da*loro  propri  cit- 
tadini, e  guastare  la  città  di  sangue  e  di  ruberia;  e  di  presen- 
te elessono  ambascladori^  e  mandaronM  ne'borghi  al  conte,  che 
voleano  ubbidire  a'suoi  comandamenti,  promettendo  salvarli  d'uc- 
cisione e  di  ruberie,  e  cosi  fu  fatto;  e  di  presente  furono  aper- 
te le  porte,  ed  entrovvi  il  conte  e  chi  volle  de'Fiamminghi^  rice- 
vuti con  grande  onore  da  tutta  la  villa ,  e  apparecchiato  loro 
come  ad  amici  ciò  che  era  di  bisogno  il  conte  ne  prese  la  si- 
gnoria dolcemente^  e  ordinovvi  il  reggimento  e  la  guardia  co- 
me a  lui  parve;  e  rinfrescata  la  sua  gente^  il  terzo  di  coU'em* 


LIBRO     SKSTO  531 

pito  delia  sua  prospera  fortuna  si  mosse  da  Borsella  co*  suoi 
Fiammiogbi  e  audó  a  Villaforte,  la  quale  come  che  molto  fosse 
forte  e  difendeyole  a  battaglia^  seotendo  che  Borsella  s'era  reo- 
duta,  e  che  il  loro  signore  si  fuggiva  e  non  faoea  riparo,  per 
non  tentare  maggiore  fortuna  s'arrendè  a'comandamenti  del  con- 
te ,  il  quale  la  ricevette  benignamente.  E  la  villa  di  Mellina  , 
per  cui  era  stato  la  cagione  della  guerra,  senza  attendere  che 
Toste  v'andasse  s'arrenderono  al^conte ,  e  ricevettonlo  per  loro 
signore,  e  ordinaronsi  per  tutto  a  fare  i  suoi  comandamenti. 

CAPITOLO  LXXXII. 

Come  U  conte  di  Fiandra  ebbe  iutto  Briabante 
a  iuà  comandamento. 

Il  duca  di  Brabante,  vilmente  abbattuto  per  la  sua  corrotta 
fede ,  e  poco  amato  perché  era  Tedesco ,  avendo  sentito  come 
Borsella  e  Villaforte  aveano  fatto  i  comandamenti  del  conte , 
non  si  fidò  in  Loana  né  in  alcuna  terra  di  Brabante,  ma  colla 
moglie,  e  colla  sua  famiglia,  e  co'suoi  arnesi  s'osci  di  tutta  la 
provincia  di  Brabante  e  ridussesi  in  Alamagna ,  abbandonando 
cosi  ricco  e  nobile  paese  per  sua  codardia.  Il  conte  sentendo 
partito  il  duca,  crebbe  in  ardire  co'suoi  Fiamminghi,  e  dirlzzos* 
si  verso  Anversa:  quelli  d'Anversa  feciono  vista  di  volersi  di* 
fendere:  il  conte  non  volle  quivi  fare  sua  pruova,  e  lasciata  An^ 
versa  »  se  n'  andò  a  Loane ,  affrettandosi  prima  che  potessono 
mettere  consiglio  alla  loro  difesa.  Quelli  di  Loano  vedendosi  ab^ 
bandonati  dal  duca  loro  signore,  e  male  provveduti  alla  subita 
li;uerra,  e  che  l'altre  baone  ville  di  Brabante  s'erano  arrendute 
al  conte,  e  che  da  lui  erano  bene  trattati,  per  non  ricevere  11 
guasto  nò  mafgiore  danno  s'arrenderono  al  conte,  e  con  paee 
il  misono  nella  citti  con  gran  festa  ed  onore  $  ed  entrato  in 
Loano,  incontanente  Anversa ,  e  tutte  le  buone  ville  e  castella 
della  provincia  di  Brabante,  si  misono  all'ubbidienza  del  conte 
e  feciono  i  suoi  comandamenti;  e  cosi  In  pochi  giorni  del  rima- 
nente del  mese  d'agosto  del  detto  anno,,  dopo  la  sconfitta  de'Bra*^ 
banzoni,  fu  il  conte  di  Fiandra  messer  Lodovico  signore  a  che^ 
io  di  tutta  la  ducea  di  Brabante  ;  e  dato  ordine  a  loro  reggi* 
mento,  e  fatti  uficiali  in  tutte  le  terre,  e  messovi  quella  gaar«- 

dia  ch'a  Ini  parve  a  conservagione  del  paese ,  e  fornito  Ueill^ 
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na  con  |ii6  sua  fermezza  e  guardia,  perchè  era  propria  Tilla  di 
suo  dominio ,  con  allegra  e  piena  vittoria  »  di  letizia  e  non  di 
sangue,  co'suoi  Fiamminghi  si  tornò  in  Fiandra,  accresciuto  al- 
tamente il  suo  onore  e  la  fama  de' suoi  Fiamminghi. 

CAPITOLO  LXXXIII. 

Perchè  ii  mo$$e  guerra  dagli  Spagnuoli  a'Caialani. 

Era  in  questi  di  il  re  Petro  di  Castella  giovane,  e  plA  pieno 
di  dissolute  volontà  che  d'oneste  virtù,  e  molto  era  stemperato 
nella  concupiscenza  delle  femmine  ;  e  dilettandosi  con  una  so- 
pra l'altre,  non  bastandogli  le  grandi  camere  e' nobili  verzieri 
a  suo  diletto,  si  mise,  a  diporto  con  lei  in  mare  in  su  un  legno 
armato  non  di  gran  difesa;  e  andandosi  sollazzando  in  alto  ma- 
re, una  galea  armata  di  Catalani  passava  per  quella  marina ,  e 
vedendo  il  legno  armato,  si  dirizzò  a  lui,  e  domandava  di  cui 
fosse  il  legno  e  la  mercatanzia  che  su  v'  era  carica  :  il  re  per 
isdegno  non  volea  che  risposta  si  facesse;  per  la  qnal  cosa  i  Cata- 
lani più  si  sforzavano  di  volerlo  sapere,  e  non  potendone  avere  ri- 
sposta, s'appressarono  al  legno,  e  cominciarono  a  saettare;  e  ve- 
dendo da  presso  che  gli  uomini  erano  Spagnuoli,  senza  mettersi 
più  innanzi  si  partirono,  e  seguirono  loro  viaggio.  Il  re  rimase 
di  questo  con  grande  sdegno;  e  poco  appresso  avvenne,  che  in  Si- 
bilia  arrivarono  galee  armate  di  Catalani,  i  quali  avevano  guer* 
ra  co'  Genovesi ,  e  trovando  nel  porto  alquanti  mercatanti  di 
Genova,  li  presono,  e  raddomandandoli  il  re  di  Spagna ,  non  li 
voUono  rendere.  E  questa  cagione  più  giusta  inCammò  più  l'a- 
nimo del  re  per  modo,  che  immantinente  per  mare  e  per  terra 
cominciò  .a'<  Catalani  nuova  guerra;  e  incontanente  fece  armare 
dodici  galee ,  e  mandò  scorrendo  le  marine  fino  nel  porto  di 
Maiolica,  ardendo  e  mettendo  in  fuoco  quanti  legni  di  Catalani 
poterono  trovare  per  tutta  la  riviera  di  Catalogna.  E  in  questi 
di,  le  quindici  galee  bandeggiate  di  Genova  per  la  presura  di 
Tripoli,  avendo  per  uscire  di  bando  a  guerreggiare  tre  mesi  i 
Catalani ,  feciono  in  Catalogna  e  neir  isola  di  Maiolica  danoo 
assai.  E  '1  re  di  Castella  per  terra  con  gran  forza  di  suoi  ca- 
valieri venuto  alle  frontiere  di  Catalogna,  improvviso  a'Catalani, 
fece  loro  d'  arsioni  e  di  prede  danno  grande.  Per  la  quàl  cosa 
d'  ogni  parte  s'  apparecchiò  grande  sforzo  di  gente  d'  arme  y  a 
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catano  richiese  gli  amici  per  conducersi  a  battaglia,  come  se- 
guendo appi^esso  nel  suo  tempo  racconteremo. 

CAPITOLO  LXXXIV* 

Di  gran  tremuoti  furono  in  Ispagna. 

In  questo  anno  1356  air  uscita  del  mese  di  settembre ,  e  al- 
quanti di  air  entrata  d' ottobre ,  furono  in  Ispagna  grandissimi 
terremuoti,  i  quali  lasciarono  in  Cordova  e  in  Sibilla  grandi  e 
gravi  mine  di  molti  dificii  in  quelle  due  grandi  citte,  e  nelle 
loro  circustanze,  nelle  quali  perirono  uomini,  e  femmine,  e  fan- 
ciulli in  grandissimo  numero^  facendo  sepoltura  delle  loro  case. 
E  questi  medesimi  tremuoti  feciono  nella  Magna  grandi  fracassi, 
che  quasi  tutta  Basola ,  e  un'  altra  città  feciono  rovinare  con 
grande  mortalità  de'  loro  abitanti.  In  Toscana  in  questi  mede- 
simi di  si  sentirono,  ma  piccoli  e  senza  alcuno  danno. 
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(1)  Ci  f0cciamo  un  predio  di  dichiarare,  che  ramlco  che  afl* 
ftfstè  il  Moutier  nel  ridurre  a  miglior  lezione  la  cronaca  diOio* 
vanni  Villani,  e  che  in  gran  parte  la  corredò  di  note  filologiche 
fu  r  eruditissimo  sig*  Antonielli  attuai  Proposto  di  Figline,  per 
il  quale  professiamo  singolarissima  stima. 

(2)  In  adempimento  della  fatta  promessa  pubblichiamo  il 
complemento  della  genealogia  della  famiglia  Villani 

Matteo  Vi^llaki  fratello  di  Giovanni  e  figlio  di  ViHano  di 
Sloldo,  fu  ammonito  nel  1363  come  ghibellino.  Continuò  la  ero* 
naca  del  fratello  che  fu  compita  da  Filippo  suo  figlio.  Ebbe 
per  moglie  Taddea  di  Domenico  Ciampelli^  quindi  Lìba  di  Monte 
Buondelmonti.  Mori  di  peste  il  di  i  2  luglio  1363.  Ebbe  sei  fi* 
gli  cioè 

Albekto,  che  fu  squittinato  per  le  arti  maggiori  nel  1381 , 
e  che  dimorava  nel  quartiere  S.  Croce.  Andò  a  mercanteggiare 
nelle  Fiandre  dove  viveva  nel  1401. 

Talana  ,  che  fu  moglie  di  Bartolommeo  di  Mafileo  di  Guido 
Maflfei. 

Maddalena  ,  che  fu  moglie  di  Andrea  di  Giovanni  di  Clone 
dei  Pazzi;  nel  1372  era  vedova. 

Eusebio  ,  il  fratello  Filippo  diresse  al  medesimo  due  lettere 
neir  opera  suir  origine  di  Firenze  e  sui  famosi  suoi  cittadini^ 
alla  prima  delle  quali  egli  rispose^ 

Filippo  il  Cronista  del  quale  parleremo  iu  seguito,  e 

Giovanni,  che  dimorava  nel  quartiere  Santa  Croce  e  fu  squit- 
tinato per  le  arti  maggiori  nel  1381.  Fu  sua  moglie  Antonia  di 
Bartolo  Zatl.  Mori  in  Roma  il  di  7  settembre  1421  e  fu  sep- 
pellito nella*  chiesa  di  S.  Maria  d'  Araceli.  Fu  suo  figlio 

Iacopo,  che  nacque  nel  1388.  Fu  uno  dei  pilli  ricdii  mercanti 
che  allora  avesse  Firenze.  Fu  del  supremo  magistrato  dei  Priori 
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nel  1443  e  1449.  Nel  Ì445  ediflcò  una  cappella  nella  chiesa 
della  SS.  Annunziata,  ove  fece  fabbricare  una  sepoltura  per  la 
sua  famiglia ,  e  lasciò  morendo  ai  frati  serviti  una  pia  dona- 
zione. Fu  sua  moglie  Margherita  di  Matteo  Macciagnini^  e  fu 
padre  di  tredici  figli,  cioè 
Lorenzo,  nato  nel  14S2. 

Maddalena  ,  nata  nel  1424 ,  che  fu  moglie  di  Bernardo  di 
Francesco  Paganelli. 

Alberto  ,  che  andò  a  mercanteggiare  in  Napoli  e  dal  quale 
alcuni  pretendono  che  discenda  la  famiglia  Villani  che  ivi  esi- 
ste: ma  tal  supposizione  è  erronea,  giacché  la  detta  famiglia 
Villani  trovandosi  fino  dal  1403  aggregata  al  sedile  di  Montagna 
non  é  possibile  che  abbia  avuto  origine  da  Alberto.  Nel  1471 
sposò  una  figlia  di  Lorenzo  di  Bernardo  Lamberteschi ,  che  lo 
fece  padre  di  lutata  che  nel  1494  si  maritò  a  Giorgio  di  Ron- 
cognano  Barducci. 

Bernardo  ,  nato  nel  1426.  Nel  1471  fu  anmionito  come  con- 
trariò al  partito  Mediceo,  fu  condannato  a  pagare  1500  fiorini 
larghi,  ed  a  pagare  il  doppio  non  pagando  dentro  quindici  gior- 
ni e  fu  mandato  a  confine  per  cinque  anni.  Nel  1478  sposò 
Piera  Placidi ,  che  lo  fece  padre  di  cinque  figli ,  e  mori  ntL 
1514. 

Matteo,  nato  nel  14-25.  Fu  della  balia  nel  1458,  del  supre- 
mo magistrato  dei  priori  nel  1461  e  1465.  Da  Francesca  di  Sa- 
ladino Adimari  sua  moglie  ebbe  sette  figli  Da  esso  discese 
un  ramo  della  famiglia  Villani  che  si  estinse  nel  1574  in  Fran- 
cesco di  Alessandro. 

Filippo,  nato  nel  1429;  ebbe  sei  figli. 

Cassandra  ,  nata  il  di  20  aprile  1431. 

Astigiane,  nata  nel  1427. 

Girolamo,  nato  nel  1440.  Fu  del  supremo  magistrato  dei 
Priori  nel  1486.  Nel  1472  sposò  Elisabetta  di  Lorenzo  Corsi.  Da 
esso  discese  un  ramo  della  famiglia  Villani  che  si  estinse  nel 
1603  in  Girolamo  di  Girolamo. 

Maddalena,  figlia  naturale,  nacque  nel  1415. 

Caterina,  figlia  naturale,  nata  nel  1422.  Fu  moglie  di  Gian- 
nantonio  Spini. 

Francesco,  figlio  naturale,  nacque  nel  1428.  Fu  uno  dei  sei 
del  magistrato  della  mercanzia  nel  1458. 

Giovanni  ,  nato  nel   1421.   Fu   del   supremo  magistrato  dai 


Priori  nel  1458^  capilano  di  giugtizia  nella  montagna  di  Pistoia 
nel  1459  ,  del  magistrato  degli  Vili  nel  1465 ,  del  consiglio 
de'  200  nel  1471.  Nel  1451  sposò  Maddalena  di  Simone  di  Ia- 
copo Simoni.  Fu  padre  di  tredici  figlia  cioè 

Simone,  nato  nel  1474,  squiitinato  nel  1524.  Nel  1506  sposò 
Lena  di  Sforza  Bottini ,  ed  ebbe  due  figlie ,  cioè  Caterina  cbe 
fu  moglie  di  Raffaello  di  Guglielmo  Cima,  e  Dianora  cbe  sposò 
Giovanni  di  Dino  Lippi. 

Maaia,  nata  nel  1466  ;  nel  1486  sposò  Bernardo  di  Rodolfo 
di  Guglielmo  Altoviti. 

Elisabbtta  ,  che  fu  moglie  di  Matteo  Ghini. 

Domenico  ,  nato  nel  1463. 

Gatebina,  nata  nel  1477. 

Francesca,  nata  nel  1473. 

Oretta  ,  nata  nel  1468;  sposò  nel  1495  Leonardo  Bartoli. 

Dianora  ,  nata  nel  1472;  sposò  nel  1497  Francesco  Bartoli. 

Lorenzo,  nato  nel  1458.  Nel  1480  teneva  negozio  in  Sicilia 
quale  agente  del  banco  Capponi^  Nel  1519  fu  eletto  capitano 
della  montagna  di  Pistoia.  Nel  1531  si  trova  raccomandato  dal 
re  di  Svezia  alla  repubblica. 

Niccolò,  nato  nel  1462.  Era  ministro  di  un  banco  Capponi. 
La  sua  figlia  Maddalena  sposò  nel  1524  Giovanni  di  Iacopo  da 
Scartarla.' 

Alessandro  ,  nato  nel  1460(.  S'  imbarcò  di  sedici  anni  per 
cercare  fortuna  nel  commercio  in  lontani  paesi,  e  non  se  n'eb- 
be più  notizia. 

Iacopo,  nato  nel  1457.  Fu  del  supremo  magistrato  dei  priori 
ilei  1504  e  nel  1524.  Esso  è  queir  Iacopo  Villani  del  quale  il 
Manni  illustrò  un  sigillo-  Furono  suoi  figli  Francesco  acerrimo 
nemico  dei  Medici,  e  che  ebbe  per  nn)glie  Maria  di  Francesco 
di  Roberto  Altoviti:  Àurelia  ed  Elisabetta  che  furono  monache 
nel  monastero  di  S.  Clemente  :  e  Giovanni ,  che  per  esser  ne- 
mico de'Medici  nel  1530  fu  bandito;  il  qual  Giovanni  ebbe  per 
moglie  Maria  Altoviti^  e  fu  padre,  di  Giovan  Maria  che  fu  squit- 
tinato  nel  1524,  e  di  Marcantonio  (del  quale  esiste  alle  stam- 
pe una  canzone)  cbe  nel  1558  sposò  Elisabetta  di  Taddeo  Bai- 
dacci,  e  che  ebbe  una  figlia  di  nome  Cassandra  cbe  sposò  Luca 
di  Francesco  Guicciardini ,  e  che  fu  Y  ultima  di  questo  ramo 
della  famiglia  Villani. 

PIETRO;  nàto  nel  1459.  Teneva  banco  nel  1480  in  nome  del 


d3S  iippBNDicì; 

Capponi.  Fo  del  supreino  magistrato  dei  Priori  nel  i498«  Spo- 
aò  nello  stesso  anno  Margherita  di  Particino  Particini  ed  ebbe 
quattro  figli,  cioè 

Giovanni,  che  fu  squittioato  nel  1524  e  che  mori  nel  155:i. 

Cosuio»  che  ftt  squittinato  nel  1524. 

iIiJ)nAi.BNA,  che  sposò  nel  1525  Pietro  Corseli  e 

PiETio,  che  fu  squittinato  nei  1524,  che  sposò  Selvaggia  dt 
Francesco  Bencini  (la  quale  mori  il  di  16  agosto  1610)»  Ebbe  i 
cinque  segueoti  figli,  e  mori  il  di  20  agosto  1591. 

Cosmo. 

Carità',  monaca  nel  monastero  di  S.  Donalo  in  Polverosa. 

Francesco. 

Iacopo,  mori  prima  del  1617  lasciando  una  figlia  chiamata 
Selvaggia  che  ricevè  dallo  zio  Lorenzo  un  legato  di  scudi  sei- 
ceQto  per  farsi  mouaca. 

Lorenzo,  faceva  il  setajolo  in  società  coi  GoadagoL  Mori  il 
di  19  febbrajo  1617.  Fu  sepolto  nella  chioa  della  SS.  Annun- 
ziata, ed  in  lui  si  estlnse  la  casa  degli  Storici  ViUanù 

Abbiamo  estratte  queste  notizie  dalla  non  mai  abbastanza  en* 
eomiata  storia  delle  Famiglie  celebri  italiane  dd  dottissimo  con- 
te Pompeo  Litta. 

(3)  Ad  accrescere  sempre  più  il  tesoro  della  compagnia  d'Or-> 
lo  San  Michele,  non  poco  contribuì,  oltre  alle  cose  narrate  dal 
Villaoi,  il  privilegio  che  quella  aveva  in  seguito  ad  un  ordioe 
della  repubblica  fiorentina ,  il  quale  trovasi  tuttora  registrato 
in  un  libro  della  suddetta  compagnia  coperto  d'asse  ed  eccone 
le  precise  parole:  •  L'anno  del  signore  1329  ordina  la  repub- 

•  blica  Fiorentina,  che  chi  avesse  aosmazzato  alcun  suo  paren- 

•  te,  o  altro  congiunto,  al  quale  avesse  potuto  col  tempo  anc- 

•  cedere  il  delinquente  cell'eredité,  questi  ne  sia  spogliato ,  e 

•  la  terza  parte  de'benl  dell'ucciso  vadano  alla  compagnia  del- 

•  la  Vergine  Maria  d' Orto  San  Michele ,  ed  il  restante  al  co- 

•  mune  di  Firenze.  «Il  qual  privilegio  riusciva  tanto  più  im- 
portante, in  quanto  che  correvano  allora  tempi  assai  diTorsI 
dai  nostri  e  per  grandi  infàmie ,  e  grandi  virtù.  Né  è  fuor  di 
proposito  l'aggiungere  che  s'era  sparsa  tanto  l'idea  di  Dante 
di  punire  il  vizio  dei  viventi  neir  inferno  entro  cui  si  eac- 
ciavano ,  onde  fosse  noto  a  tutti  aver  essi  a  scontar  il  fio 
d'alcune  ribalderie,  che  un  certo  Matteo  di  Rosello  pittore  an- 
tico avea  dipinto  al  naturale  molti   uomini   tristi ,  e  fra  gli 
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altri  il  duca  d'Atene  co'saoi  seguaci  ia  un  inferuo  nella  chiesa 
di  Orto  S.  Michele,  per  modo  che  chiuogue  11  conoscesse  ap* 
pena  di  persona  sapea  subito  distinguere  in  quello  il  ritratto , 
si  bene  vi  erano  portate  le  somiglianze  di  ciascheduno:  di  qui 
è  che  nacque  il  proverbio  che  usavasi  comuneniente  allora  per 
tacciare  uno  di  malvagio:  gli  è  ritratto  in  S.  Michele  ^  e  tanto 
hasti. 

Aboliti  i  capitani  della  Madonna  di  0.  S.  M.  dall'imperatore 
il  perchè  non  troppo  bene  si  governavano  nel  loro  ufficio  »  la 
sopraintendenza  di  questo  tempio  fu  data  ad  un  solo  gentiluo- 
mo; e  da  alcuni  sacerdoti  delia  collegiata  di  Orto  S.  Michele 
ebbe  origine  nel  i494  a  di  24  di  febbrajo  la  congrega  dei  Pre* 
ti  della  Visitazioiie. 

(4)  In  verun  altro  modo  possiamo  andare  d'accordo  coU'auto- 
re,  se  non  interpretando  altrimenti ,  che  non  letteralmente  le 
sue  parole;  giacché  lo  studio  in  Firenze  non  poteva  cominciare 
nel  134S,  mentre  alla  nascita  di  Dante  la  repubblica  di  Firen- 
ze aveva  di  già  tal  cosa  provveduto ,  che  Si  contavano  quat* 
lordici  registri  di  scienze  ed  arti ,  in  uno  dei  quali  tutti  i  cit- 
tadini si  doveano  ascrivere  ,  per  potere  poi  alla  fine  dei 
loro  studi  essere  ammessi  agli  impieghi  pubblici.  Difatto  come 
mai  Dante  avrebbe  potuto  acquistare  si  estese,  profonde^  e  sva- 
riate cognizioni? Come  avrebbe  potuto  imparare»  la  letteratura 
amena,  la  poesia,  la  filosofìa  di  Platone,  di  Aristotile ,  la  sto- 
ria, la  teologia,  il  latino,  il  provenzale,  ed  il  greco,  la  musica, 
il  disegno,  e  la  medicina,  l'astronomia,  e  l'arte  militare,  se  queste 
rose  non  fossero  state  pubblicamente  insegnate?  E  questi  regi- 
stri crebbero  fino  al  numero  di  vent'uno,  ed  a  tal  punto  si  tro- 
vavano giii,  quando  Dante  notavasi  fra  gli  studiosi  di  medicina. 
Per  la  qual  cosa  vuoisi  dire  che  piuttosto  di  cominciare  in 
quel  tempo  lo  studio,  per  cura  della  repubblica,  o  si  riprendesse 
con  maggior  calore  dopo  l'interruzione  cagionata  dalla  morta- 
lità, ovvero  tendesse,  mercè  le  provvidenze  del  comune,  a  di- 
vulgarsi, a  perfezionarsi  nelle  vere  sue  diramazioni,  poiché  l'i- 
struzione pubblica  non  pud  mai  dirsi  giunta  allo  scopo  che  le 
si  appone,  fintantoché  non  si  riduce  a  quel  grado  di  eccellen- 
za comportato  dai  tempi,  e  non  si.  è  sparsa  in  ogni  ceto  della 
popolazione.  Vedi  Ricca  Chiese  Toscane»        •  ' , 

(5)  Vi  è  chi  opina,  che  il  re  d'Ungheria  dopo  avere  assicu- 
rato il  suo  potere  affidando  le  redini  del  governa  a  quelle  per- 
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•ooe  che  più  riputayanfti  degne,  ti  fosie  restifoito  in  Ungheria 
per  rifuggire  alle  trame  del  duca  Guernieri,  il  quale  gli  cole- 
va far  pagare  colla  vita  lo  scotto  della  diffidenza  dal  re  mo- 
atratagli  allora  che  lo  allontanava  ,  come  sospetto ,  dagli  affari 
del  regno,  mettendo  nel  suo  posto  Currado  Lupo.  E  per  Ten- 
ta era  quegli  uomo  da  essere  temuto  da  qualunque,  perocché 
aveva  formato  nel  1342  una  di  quelle  terribili  bande,  che 
nominate  vennero  compagnie  di  ventura,  e  mutata  Tarte  della 
guerra  in  un  assassinio  continuo  si  diede  a  saccheggiare  per 
suo  conto,  e  a  trucidare  per  suo  piacere;  portava  per  difesa  ed 
ornamento  del  petto  una  corazza  di  ferro  finissimo ,  sovra  cui 
fissa  vedovasi  nna  piastra  d' argento  colla  seguente  leggenda  : 
Guernieri^  duca  signore  della  grande  compagnia^  nemico  di  Dto, 
della  pietà ,  e  della  misericordia ,  e  la  sua  condotta  corrispose 
Intieramente  a  tali  titoli.  Convengono  però  col  Villani  altri, 
i  quali  vogliono  che  la  peste,  la  quale  devastava  allora  l'Italia 
avesse  indotto  il  re  d'Ungheria  a  rinunciare  per  allora  la  con- 
quista del  regno  di  Napoli,  e  a  ritirarsi  più  presto  che  mai  nel 
0UO  paese,  dopo  d'aver  {sfogato  in  ogni  modo  la  sua  cmdefrd. 
Vedi  Giovanna  regina  di  Napoli.  Dizionario  Biografico  antico  e 
moderno.  Non  pochi  furono  pure,  i  quali  avvisavano  avere  egli 
bene  operato,  giacchi  vedevano  essi ,  che  il  re  in  ninna  ma- 
niera si  sarta  potuto  più  a  lungo  qui  conservare ,  sia  per 
le  congiure  de'Baroni ,  sia  perchè  quel  popolo  voleva  ad  ogni 
patto  riavere  la  sua  regina,  la  quale  fea  ritorno,  chiamata,  con 
Luigi  di  Taranto  suo  marito  sulla  fine  d'agosto  del  1348^  come 
cedrassi  in  seguito  al  Cap.  XIX. 

(6)  fi  per  Clemente  VI,  che  la  regina  Giovanna  veniva  libe- 
ra dalla  cattiviti,  in  cui  era  caduta  rifugiandosi  nella  Proven- 
£a ,  dove  i  suoi  baroni  ribellatisi  appena  giunta  la  fece- 
ro prigioniera.  Essa  però  per  ottenere  la  protezione  del  Papa 
prometteva  di  vendergli  la  sovranità  d'Avignone,  sìcchò  per 
mantenimento  della  sua  parola,  non  meno  che  per  necessità  di 
denaro  ai  10  di  giugno  mandava  ad  effetto  un  tale  contratto. 
E  qui  ci  cade  in  acconcio  il  potere  rimediare  ad  un  errore  in 
cui  caddero  molti  istorici  che  affermarono  la  regina  Giovanna 
non  essere  ancora  maggiore ,  quando  fece  una  tal  vendila.  Di- 
fatto come  mai  ciò  poteva  essere  se  essa  contava  già  quindici 
anni  di  matrimonio  ?  Tedi  una  lettera  ineeriia  nel  Mercurio  di 
Frangia  del  2V  ottobre  1791. 


(7)  Per  quanto  oamerose  fossero  le  forze  lasefate  quivi  dal 
re  d' Ungheria ,  pure  stante  la  loro  indisciplina  nel  trattare  le 
armi»  non  poterono  opporre  grande  resistenza  ali*  ingresso  nel 
regno  della  regina  Giovanna  scortata  e  difesa  dai  famosi  av* 
venturieri  guidati  dal  valoroso  Guernieri,  il  cui  nome  solo  em«* 
pieve  di  spavento  le  file  degli  Alemanni  e  degli  Ungheresi  ^ 
nelle  cui  mani  stavano  le  fortezze. 

(8)  In  questa  battaglia»  in  cui  la  vittoria  riportata  àngV  In* 
glesi  è  men  dovuta  al  loro  valore ,  che  alla  temerità  ed  alla 
imprudente  fiducia  dei  Francesi^gli  storici  sono  discrepanti  sui 
numero  dei  morti;  gli  uni  li  portano   a  ventimila ,  gli  altri  li 
Danno  ascendere  fino  a  ironia  e  più  mila ,  cosa  la  quale  pare 
assai   diiflcile  stante  il  modo  di  pugnare  d' allora.  Checché  si 
voglia,  fu  terribile  e  sanguinosissima  quella  zuffa ,  ed  oltre  al 
valente  giovine  re  di  Boemia,  al  Duca  di  Loreno,  al  conte  Lan<> 
zone  perironvi  eziandio  il  conte  di  Fiandra,  il  duca  di  Borbo* 
ne,  il  comandante  Carlo  Grimaldi ,  il  capitano  Antonio  Doria , 
ed  il  conte  de  Blois  nipote  del  re  Filippo.  Il  vecchio  re  di  Boe- 
mia avuta  la  notizia  della  morte  del  suo  figlio  si  fece  condur* 
re  sul  luogo  della  battaglia ,  dove  arrivato  fu  udito  dire  :  «  io 
voglio  menare  un  colpo  di  spada,  onde  non  abbia  a  dirsi  che  io 
qui  per  nulla  mi  sia  recato».  Per  non  perderlo  entro  la  mischia 
due  cavalieri  che  gli  stavano  a  fianco  avevano  (rruppato  le  bri- 
glie del  suo  cavallo  alle  selle  su  cui  a  cavalcioni  essi  stavano, 
ed  il  giorno  dopo  furono  trovati  morti  coi  loro  cavalli  per  an« 
co  insieme  attaccati.  Si   crede  che  gli  Inglesi  abbiano  essi  in- 
trodotto l'uso  del  cannone  in  questa  battaglia,  e  non  consta  che 
ne  avessero  eziandio  i  Francesi;  per  quanto  da  un  registro  della 
camera  de*  conti  di  Pari<?i  apparisca,  che  dalFanno  1328,  cioè  ot« 
to  anni  avanti  alla  battaglia  di  Croci  ^  il  tesoriere  per  li  aflTari 
di  guerra,  il  signor  Barthelemy  de  Drach,  avesse  sborsata  un^m- 
portante  somma  a  Enrico  di  Famechon  per  polvere,  cannoni^ 
e  bombarde  (ribadoquias). 

Dalle  quali  cose  si  vede  quanto  la  sia  inesatta  1*  asserzione 
del  colonnello  De-Laugier  nel  Giornale  Militare  n.*  8,  il  quale 
attribuisce  agli  italiani  una  tale  scoperta ,  e  la  dà  cdme  fatta 
solo  nel  1376. 

(9)  Quest'uomo  se  avesse  saputo  vincere  il  cieco  suo  amor 
proprio ,  e  sottometterlo  alFamore  di  patria,  come  aveva  sapu- 
to far  prove  di  valoroso  ed  esperto  capitano  ,  avria  costretto 


i  Fiorentini  a  cessarsi  dalIMmpresa,  rendendo  più  celebre  il  sao 
nome,  cbe  In  vece  macchiò  non  poco  con  tradire  la  patria,  e 
dare  la  rocca  che  governava  in  mano  ai  nemici  per  anirsi  poi 
ad  essi  e  combattere  meglio  coloro  con  cui  era  in  qulstlone,  e 
con  cui  avrebbe  dovuto  avere  comnne  la  vittoria  o  la  sconfitta. 

(10)  È  Umberto  li  il  Delfino  che  vendè  il  Delflnato  alla  Fran- 
cia; questi  era  succeduto  a  Gnlgnes  Viti,  e  non  a  Guigoes  YI, 
siccome  asserisce  il  Dlilonarlò  di  Ladvoeat.  Vedendosi  privo  del- 
la moglie ,  e  di  figlluolanza ,  giacché  Maria  di  Baux  sua  con- 
sòrte non  Taveva  fatto  padre  cbe  d*  un  solo  figlio  maschio ,  il 
quale  un  giorno  la  madre  in  braccio  tenendo  e  scherzando  con 
esso  ad  una  finestra  in  Lione  lasci^^lo  Inavvertentemente  cade- 
re nel  Bodano,  dove  si  annegò.  Alla  qml  cosa  che  cagionò  alla 
madre  un  acutissimo  dolore,  aggiuntosi  il  risentimento  di  mol- 
ti affronti  toccati  dalla  casa  di  Sat oja ,  risolvè  di  dare  i  suoi 
stati  al  re  di  Francia  con  cui  era  per  via  della  moglie  in  pa- 
rentato.  In  compenso  di  questa  donazione  confermata  nel  1349 
ricevette  dal  re  Filippo  di  Valols  quarantamila  scudi  d'oro,  ed 
una  pensione  di  diecimila  lire  annue.  Questa  donazione  però 
portava  per  condizione,  che  1  figliuoli  primogeniti  de*  re  di  Fran- 
cia porterebbero  il  titolo  di  Delfini.  Umberto  subito  dopo  entrò 
nell'ordine  de'Domenlcanl,  e  nel  giorno  di  Natale  del  1351  ri- 
cevette tutti  gli  ordini  sacri  successivamente  alle  tre  messe  dal- 
le mani  di  papa  Clemente  VI ,  quindi  creato  venne  patriarca 
d'Alessandria,  ed  amministratore  dell*  arcivescovado  di  Reims  , 
e  mori  nel  1355  nell'^eté  di  quarantatre  anni  ;  esso  si  era  mo- 
strato altrettanto  buon  religioso  e  buon  vescovo ,  quanto  era 
stato  prima  guerriero  pusillanime  e  principe  Indolente ,  Il  che 
prova  chiaro  non  èssere  solo  il  bisogno  che  V  avesse  obbliga- 
to alla  vendita,  ma  si  la  vocazione,  ed  i  dispiaceri. 

(1 1)  Le  Provincie  di  Majolica  furono  poi  restituite  da  Carlo  YllI 
senza  rimborso  di  sorta,  ma  Mompellieri  è  restato  per  sempre 
alla  Francia.  Sarà  sorprendente  al  lettori,  come  un  re  si  poco 
fortunato  come  Filippo  abbia  potuto  comperare  queste  Provin- 
cie dopo  d'avere  già  speso  tanto  pel  Delfina  io,  e  dopo  d'avere 
toccate  terribili  sconfitte  in  guerra.  Ma  si  ha  da  sapere ,  che 
furono  la  gabella  del  sale,  l'alzamento  delle  imposizioni»  le  fro- 
di sopra  le  mmiete,  le  quali  il  misero  in  istato  di  fare  slmili 
acquisti.  Anzi  non  solo  era  stato  alzato  il  prezzo  delle  droghe, 
e  delle  spezie,  ma  se  ne  fabbricavano  di  Infima  qualità  mesco- 
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landovi  altre  sosfanze.  Filippo  faceva  giurare  aopra  gli  Evange* 
li  agli  ufficiali  della  zecca  di  custodire  il  segreto. 

(12)  Questo  fatto  addimostra^  siccome  miHe  altri  che  ci  por* 
gè  sottocchio  la  nostra  storia ,  che  quando  eotteoftra  all'ordine 
il  disordine,  all'amor  di  patria  la  propria  ambizione  ^'oittadi* 
ni,  in  ruina  dello  stato  si  converte  il  valore  e  la  fòrza  d' un 
popolo*  Oh  meditassero  alla  fine  gli  italiani  questi  esempi,  que- 
ste viceìDde,  che  se  non  noi ,  i  nòstri  figli  almeno  potr^bero 
cogliere  il  frutto  d'un  operosa  unione,  e  vedere  spuntare  I'  an« 
rora  apportatrice  al  nostro  paese  dell'antico  suo  splendore. 
'  (13)  Questa  funesta  conseguenza  provò  che  saria  stato  pel  re 
di  grandissimo  vantaggio  il  tenere  la  sfida  di  Currado  Lupo , 
tanto  pia  che  era  egli  »  questo  ultimo  superiore  a  pezza  in  for- 
ze: alcuni  vogliono  che  non  accettasse  per  ambizione  cioè  per 
non  abbassarsi  ad  un  vassallo  ,  che  secondo  gli  usi  cavalle- 
reschi non  potea  alzarsi  a  sfidare  giammai  un  re;  ma  fatto  più 
probabile  è  senza  dubbio  il  consiglio  del  falso  fiuernieri ,  il 
quale  se  la  era  intesa  prima  coll'ìstesso  Currado;  onde  si  pud 
conoscere  meglio  che  buòna  lana  si  fosse  quest'uomo,  di  cui  feià 
toccammo  altrove  paiola. 

(14)  È  questo  Pietro  il  Crudele,  il  quale  colle  sue  infami  e  ti- 
ranniche azioni  fece  che  1  suoi  sudditi  gli  prèndessero  l'armicou'^ 
tro  nel  1366;  e  Enrico  conte  di  Transtamare  suo  fratello  naturale 
essendosi  posto  alla  loro  testa^  fu  quegli  che  il  Tillani  dice  a- 
verlo  fatto  prigione,  ed  averlo  lasciato  fuggire  per  atto  di  be- 
nignité.  Soccorso  dagli  Inglesi  venne  ristabilito  sul  trono  nel 
1367 ,  su  cui  però  potè  poco  sedere ,  perchè  Enrico  novella- 
mente mossegli  contro ,  aiutato  da'  Francesi  condotti  da  Ber- 
nardo da  Guesclin,  lo  vinse  in  una  battaglta  li  14  marzo/1369y 
e  Bernardo  lo  uccise  di  propria  mano.  In  tal  guisa  perf  in  età 
di  35  anni  e  sette  mesi ,  rimanendo  esempio  membrabile  f^t 
tutti  1  sovrani  che  spingono  al  loro  colmo  il  despotlsmo,  l'em- 
pietà e  la  vendetta. 

Si  racconta  di  lui  come  dopo  d'  avere  ripudiate  due  mogli 
sposasse  segretamente  Ines  di  Castro,  donna  di  rarissima  bel- 
lezza e  di  eccellenti  qualità  d' animo,  la  quale  era  dama  d'o- 
nore della  sua  matrigna,  e  che  venendo  costei  pugnalata,  se- 
condo alcuni  dai  fratelli  di  lui,  secondo  altri  da  emissari  delle 
sue  consorti ,  egli  si  diede  attorno  per  cercare  i  colpevoli ,  e 
non  ritrovandoli ,  mandasse  a  morte  quelli  su  cui  cadeva  più 


il  jtto  iospetto,  •  fiitta  dlMolterrare  la  sua  amante  eomandaMt 
che  foase  vestita  regalmente  e  messa  a  sedere  sai  trono,  e  cbe 
tutti  I  nobili  del  regno  la  dovessero  visitare  come  vera  loro  re- 
gina. Un  altro  fatto  non  men  di  questo  singolare  si  è ,  cbe  a» 
scendo  spesso  di  notte  tempo  per  la  citte,  una  volta  venne  af* 
frontato  da  una  guardia ,  la  quale  non  conoscendolo  lo  voleva 
arrestare  come  perturbatore  della  pubblica  quiete.  Egli  non  sa- 
peva  come  sbrigarsene  e  perciò  pugnalò  la  sentinella,  per  la  cui 
morte  i  tribunali  fatte  le  dovute  ricerche  giunsero  ad  essere 
informati  della  veritA  della  cosa  da  una  donna  cbe  era  stata 
spettatrice  del  fatto ,  e  che  ben  lo  aveva  riconosciuto  ;  sicché 
recatisi  i  giudici  a  muovergli  le  loro  lagnanze,  ei  loro  rispose 
che  non  avrebbe  mancato  di  dar  loro  una  compiuta  soddisfa^ 
sìone^  e  li  accommiatò  senza  più:  il  giorno  dopo  comandò  che 
fosse  tagliata  la  testa  ad  una  statua  rappresentante  la  sua  per- 
sona ignominiosamente,  come  se  fosse  stalo  di  qualsiasi  altro 
malfattore  »  e  questo  monumento  dicesi  tuttora  esistente  in  To- 
ledo. 

(15)  Questa  cessione  segui  per  atto  pubblico  il  diciannove  di 
gennaio  del  1349,  loché  prova  essere  falsd  la  data  che  il  Vil- 
lani ci  dà  sulla  spedizione  fatta  dal  governo  fiorentino  contro 
Colle,  e  dover  essere  anteriore  almeuo  di  tre  mesi,  per  com* 
binare  coir  atto  pubblico.  Vedi  Àrch.  Dipi.  Fior. 

(16)  Il  valore  che  questo  paese  niegò  d'  esercitare  in  difesa 
della  libertà.  Io  sprecò  dipoi  che  s' era  reso  al  comune  di  Fi- 
renze, dividendosi  in  due  fazioni  degli  Ardinghelli  e  dei  Salvucci, 
r  una  deir  altra  nemicissima  ,  e  temprando  la  sua  possa  nel 
proprio  sangue. 

(17)  È  cosa  singolare  come  a  tanto  stremo  di  miseria  e  de- 
solazione ridotti,  potessero  sborsare  una  tal  somma,  eppure  tutti 
convengono  gli  storici  su  questo  punto. 

(16)  Questo  re  nel  mentre  isfogava  le  più  brutali  passioni , 
e  con  crudeltà  indicibile  tiranneggiava  i  suoi  sudditi,  con  modo 
ammirabile  intendeva  a  far  fiorire  il  commercio ,  la  qual  cosa 
ce  lo  dimostra  meno  inmalvagito ,  o  almeno  più  veggente  di 
Inolti  altri,  che  oltre  ai  ceppi  donar  vorrebbero  anche  la  po- 
vertà e  la  miseria  a^  loro  sudditi. 

(19)  L' illustre  famiglia  de'  Manfredi  non  appare  cbe  prima 
di  <|oesto  fatto  fosse  sovrana,  avvegnaché  alla  testa  del  partito 
ghibellino  avesse  già  dato  ogni   maniera  di  prove  di  alta  vlr- 
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tù:  succeduti  nel  governo  di  Faenza  nel  1950  od  in  quel  torno 
Giovanni  e  Rainieri  e  Ricciardo  hanno  mantenuto  per  tutto  11 
loro  regno  una  guerra  ostinata  colla  chiesa.  Faenza  si  conser- 
vò sotto  il  governo  de*Manfredi  fino  al  1356,  quando  al  17  no- 
vembre Innocenzo  VI  aveva  inviato  il  cardinale  Egidio  Albore- 
noz  contro ,  il  quale  strettala  d'  assedio  la  costrinse  a  capito- 
lare. Ai  Manfredi  fu  lasciata  la  possessione  d'  alcuni  castelli , 
purché  uscissero  di  citte;  essi  tentarono  a  più  riprese,  e  prin*^ 
cipalmente  nel  1361  di  riacquistare  li  loro  stato,  ma  morirono 
senza  poter  riuscire  nel  loro  intento ,  e  neir  esercizio  del  loro 
valore. 

(20)  Quésto  capitano  mandato  da  Clemente  VI  sopra  Faenza, 
Astorgio  di  Duraforte  secondo  il  Villani ,  ed  Ettore  Duraforte 
secondo  altri  ,  se  non  ottenne  d*  assoggettare  alla  chiesa  quel 
paese ,  vuoisene  ripetere  la  causa  dalla  lega  che  Ricciardo 
Manfredi  aveva  cogli  Ordelafll  signori  di  Porli,  e  coi  Malatesta 
signori  di  Riminl  e  coi  Visconti  di  Milano,  1  quali  tutti  aveano 
qualche  ruggine  colla  Chiesa,  e  perciò  ne  lo  fornirono  di  pos- 
senti soccorsi^  che  del  resto  saria  stato  impossibile  ai  fiorentini 
li  potere  resistere  al  poderoso  esercito  con  che  1*  inviato  della 
chiesa  li  aveva  assaltati. 

(21)  Dopo  quest'azione  d'  un  traditore  contro  d'un  traditore, 
11  conte  di  Romagna  ricondusse  le  sue  truppe  sopra  Bologna  pei; 
impossessarsi  dell'  altro  fratello  Giacomo,  che  regnava  quivi  u- 
nitaroente  a  Giovanni  Pepoli;  questi  invano  a  tale  sorpresa  la- 
crimevole s*  era  rivolto  ai  vicini,  perocché  odiandolo  tutti  niu- 
no  voleva  soccorrere  ad  ^un  tiranno.  E  1  Bolognesi  colto  il  dév 
atro  della  sua  avversità  gli  si  ribellarono,  le  campagne  erano 
guaste  e  saccheghiate  dalle  truppe  nemiche,  la  città  manomessa 
e  spopolata  dai  soldati  ausiliari  del  Pepoli.  Mediante  però  la 
somma  di  ottantamila  fiorini  d'  oro  ottenne  il  riscatto  del  fra- 
tello Giovanni ,  ma  dopo  avere  ambidue  lottato  accanitamente 
contro  gli  scogli  di  che  la  loro  tirannia  gli  aveva  attorniati , 
vedendo  che  loro  mancavano  le  forze  a  sostenersi,  vendettero 
la  sovranità  all'  arcivescovo  Visconti  signore  di  Milano  per  due 
cento  mila  fiorini  d'  oro  tradendo  cosi  infamemente  la  patria  , 
ed  il  partito  a  cui  i  loro  maggiori  erano  sempre  stati  fedel^ 
mente  attaccati .  Ritiratisi  poscia  in  castella  ,  di  cui  si  eran^ 
riservata  la  possessione,  non  andarono  lungo  tempo  impuniti 
della  loro  perfidia*  Giacomo  accusato  d' avere  cospirato  contro 
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la  patria  per  rivenderla  ai  fiorentioi,  venne  messo  alla  tortura, 
e  condannato  col  figlio  Obizzo  in  prigione  a  vita.  Giovanni  fu 
detenuto  a  Milano  sotto  rigorosa  sorveglianza^  e  le  castella  che 
loro  erano  state  lasciate  nel  contratto ,  loro  vennero  tolte  col 
resto  della  fortuna  che  aveva  formato  l'ambizione  dei  loropa-» 
dri.  Rientrò  nel  seguito  la  famiglia  Popoli  a  Bologna,  ma  non 
sorse  più  alla  prisca  sua  altezza;  s*uni  a  quella  dei  BentivogUo, 
i  quali  durante  il  loro  regno  erano  stati  favoreggiati.  Vedi  Fa- 
miglie Jlluitri  d' Italia» 

(22)  È  certo  però  che  i  Bolognesi  si  levassero  a  remore  quan- 
do loro  fu  porta  la  fatai  notizia,  ma  ninno  sorse  in  loro  aiuto, 
perchè  i  fiorentini  stessi  concorrendo  soli  a  difenderli  non  a- 
vrebbero  potuto  dirla  contro  un  nemico  possente  quaP  era  il 
Visconti  in  que'  momentino  poi  se  odiavano  i  Pepoli  da  essere 
stati  più  volte  traditi  ,non  odiavano  altresì  di  pari  odio  la  ti- 
rannia ,  da  essere  spinti  a  difendere  la  libertà  d'  altri  popoli 
quando  non  tornasse  loro  a  grandissimo  conto ,  ed  una  prova 
è  nella  nota  precedente  da  cui  si  rileva  che  anch*  essi  tratta- 
vano per  la  compra  di  quella  sovranità,  e  quel  che  più  monta 
trattavano  cogli  stessi  Popoli,  tanto  è  vero,  che  è  più  sentito 
generalmente  il  piacere  di  mettere  il  giogo  altrui ,  che  non 
quello  di  soccorrere  a  chi  cade. 

(23)  Ènei  1326  che  il  gonfaloniere,  e  gli  otto  difensori  della 
terra  di  Prato  diedero  liberamente  il  governo  della  lor  patria 
a  Carlo  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Roberto,  e  morto  questi 
nel  1328  si  ressero  da  loro,  dir  voglio,  eleggendosi  a  loro  ca- 
po un  podestà  del  paese.  Diurni  della  Com.  di  Prato.  Nel  1348 
essendo  stata  riconosciuta  anzi  richiamata  dai  Baroni  di  Napoli 
a  loro  regina  Giovanna  figlia  di  Carlo  duca  di  Calabria ,  i  pra- 
tesi anch^  essi  prestaronle  omaggio ,  e  si  rimisero  sotto  la  sua 
protezione,  e  le  si  mantennero  fedeli  fino  al  1350,  sullo  scorcio 
del  quale  anno ,  i  fiorentini  comperarono  la  loro  terra  dalla 
regina ,  che  si  trovava  in  bisogno ,  colla  somma  di  17500 
fiorini  d' oro ,  siccome  leggesi  nella  Cronaca  LXXII ,  la  qual 
somma  non  avendo  il  comune  in  sul  momento  del  contratto, 
Francesco  di  Cino  Rinuecini  fu  quegli  che  gliela  prestò  senza 
frutto.  Ricordi  etoriei  di  Filippo  Rinuecini  pag.  112.  A  dare  per- 
tanto esecuzione  al  contratto  suddetto ,  la  Signoria  di  Firenze 
mandò  a  Prato  Giovanni  di  Alamanno  de'  Medici  e  Paolo  degli 
AUovili,  i  quali  ne  presero  solenne  possesso ,  e  manifestaro  ai 
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pratesi  che  d'allora  in  poi  reaiavano  incorporati  al  contado 
della  repubblica  fiorentina.  Ed  infoiti  da  quel  tempo  Firenze 
quivi  tenne  de'  auol  ufficiali^e  tutte  le  caute  crismali  e  civili 
recavangi  dinnanti  al  potestà  di  Firenze.  Vedi  i  cìlaN  Ricordi 
storici* 

(24)  Eg;li  é  pure  uno  dei  tanti  fatti  cotesto,  i  quali  testimo- 
niane il  male  che  pud  conseguitare  da  una  determinazione  pre- 
sa dietro  un  semplice  sospetto ,  e  non  màtarala  menomarobnte 
pria  d  ■  esser  mandata  ad  effetto.  Ninna  istoria  maggiormente 
della  nostra  è  ricca  di  azioni  che  lasciarono  luogo  a  pentimen- 
to, siccome  ninna  istoria  più  della  nostra  è  ricca  di  magnanime 
gesta  ;  ma  noi  anziché  in  queste  dobbiamo  ammaestrarci  in 
quelle  se  vogliamo  che  un  giorno  ritomi  la  nostra  misera  madre 
ai  suo  splendore;  che  non  dai  nostri  falli  ci  dobbiamo  far  cauti, 
ma  si  -da  quelli  die  ci  precessero. 

(25)  Ciò  ci  dà  a  divedere  non  essere  pertanto  estranea  la 
sentenza,  che  Iciaalsiasi  popolo  preso  airimprovviso  difficilmente 
si  leva  so  »  ributtare  il  giogo  ,  che  uno  tenta  d' accollargli , 
quando  tra  esso  non  trovasi  un'  anima  forte  ed  intraprendente 
che  corre  subito  a  dar  esca  all'  incendio:  il  popolo  è  inerte  di 
sua  natura»  e  però  una  mano  lo  deve  scuotere  e  con  possente 
forza,  allora  egli  s'inanimisce,  vede,  s'  accìnge  all'opra,  ad  in* 
stancabile  lotta  contro  Y  oppressore  della  sua  patria  ,  né  più 
cessa  se  pria  non  la  vede  libera  a  costo  di  tutto  spargere  il 
suo  sangue. 

(26)  Ecco  le  due  repubbliche  rivali  nella  gloria,  che  si  lun- 
go tempo  si  disputano  il  dominio  de'  mari ,  che  tanto  gareg- 
giarono nello  sconfiggere  i  pirati ,  che  infestando  le  acque  ar- 
renavano il  commercio,  eccole  discendere  esse  stesse  a  vile  la- 
droneggio, ad  un  assassinio;  né  la  sola  si  é  quest'  infamia,  che 
vicendevolmente  si  possano  intentare  le  due  nemiche  anche  nel- 
le sventure. 

(27)  Questa  proposta  di  matrimonio  coli'  armi  in  mano ,  da 
molti  ò  confutata ,  giacché  la  duchessa  dicesi  vedesse  molto  di 
buon  occhio  il  conte,  ed  avesse  essa  stessa  pregato  il  padre  di 
lui  a  portarlo  seco  ogni  qualvolta  la  volesse  visitare;'  né  v'  ha 
cosa  più  probabile  che  ella  per  consolarsi  della  vedovnoza  a* 
vesso  trovato  l' espediente  di  contrarre  quasi  in  su  due  piedi 
un  tal  matrimonio,  e  si  spargesse  quindi  la  favola  della  pre- 
potenza del  conte,  il  quale  per  ciò  esegiidre  non  avrebbe  avu- 
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to  di  certa  bisogno  deHa  compagnia  d|el  padre,  come  non  n'a- 
veva avuto  mestieri  in  altre  imprese  davvero  scandalose  ed  in- 
fbmU  in  grazia. di  cai. trovò  credenza  presso  il  popolo  che  To- 
dia  va.  Vedi  negli  Àrehi$d  Ifapoliiani  «  di  Mimi9  Ctunno  eoiir 
cronache  inedite  di  q^m  tempi. 

(28)  Non  eraao  ancóra  tre  nésl  tralcorsl,  che  i  piètojesi  go- 
devano la  protezione -di  Firenze,  quando  si  videro' improvvisa- 
mente assediati  da  Giovanni  Visconti  da  Oleggio,  capitano  ge- 
nerale deir  arcivescovo  di  ililano,  ma  lòmiU  prontamente  dai 
fiorentini  di  500  cavalieri ,  e  Hi  800  fanti ,  colle  loro  milizie 
feoe(ro  una  valorosa,  difésa  ;  siocfaé  i)  nemico  fa  frodato  nelle 
speranze  che  di  prendere  la  città  aveva  concepito  sul  consiglio 
di  Carlino  Tedici;  e  di  altri  parecclil  fautori  della  parte  ghflM- 
lina  ,  e  tòsto  levò  r  assèdio  incamminandosi  v^rso  Firenze  ,  la- 
sciando a  parte  Prato.  Non  pertanto  la  loro  vigilanza  si  sminuì 
al  vedere  T  oste- lombarda  dilangarsi^  che  anzi  furono  In  con- 
tinua guardia,,  per  .modo  che  quando  Tarmata  del  BIsciODe  dai 
contorni  di.Fiirenze  dimostrala  voler  riprendere  la*  volta  contro 
loro»  essi  le  rapinerò  il  passo  per  tempissimo  slmrrando  con  fos- 
si e  con  alberi  tutte  le  strade.  Vedi  il  Dixkmario  dd  Bepetti. 
'  (29)  Correva  voce  che  questi  non  solo  si  fosse  appigliato  al 
tradimento  quando  s'era  veduto  allo  strette ,  ma  che  anzi  per 
sua  istigazione  l'oste  avesse  marciato  contro  quella  terra  ;  pe- 
rocché se  avesse  voluto  fare  gli  opportuni  apparecchi,  e  rende- 
re avvertiti  a  tempo  i  Fiorentini ,  gli  saria  stato  facii  cosa  il 
respingere'  il  nemico  rotto  dalla  strada,  dalla  fatica  ,  ed  infiac- 
chito pel  bisogno  di  vettovaglia. 

(30)  L'Oleggio  più  non  ritentò  l' impresa  ^  perocché  oltre  ai 
danni  toccati  nelle  sue  squadre,  alla  spossatezza  acuì  queiras- 
sedio  l'aveva  ridotto ,  la  costanza ,  la  risolutezza ,  la  fiera  ga« 
gliardia  di  quei  villani  ne  lo  dissuadeva,  tanto  più  che  i  Fio- 
rentini avrebbero  potuto  aver  tutto  V  agio  possibile  a  meglio 
soccorrere  Puliòciano. 

(31)  Un  tal  atto  di  perfidia  del  capitano  Albertaccio  non  può 
in  verun  mòdo  scusarsi,  troppo  appare  la  sua  mala  fede  in  tut- 
te le  sue  determinazioni,  le  quali  giammài  tendevano  a  rompe- 
re la  via  al  nemico;  d'altronde  niun*istorico  di  que^tempi  lo  dà 
per  dubbio,  siccome  il  Villani.  Vedi  nett'Àrehivio  Dipi.  Fior*  le 
^arte  del  Bigallo* 

(32)  £  nelF  estate  del  1351  che  le  truppe  dell' arcivescovo 
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Visconti  comandate  dall'Oleggio  dopò  d'essere  penetrate  da  Bo- 
logna nel  Mugello ,  il  giorno  20  d'  Agosto  si  presentatone  bal- 
danzose davanti  alla  Scarperìa^  castello  in  allora  piccolissimo , 
ed  appena  forte  per  mura  da  una  parte,  e  solamente  avvallato 
da  un  fosso ,  e  da  uno  steccato.  Tedi  Repetti  Dizionario  della 
Toicana> 

(33)  Lo  storico  nostro  toccando  come  la  Scarperia  riparasse 
alla  cava  de'nemici  non  ispeciGcd  di  chi  fosse  stata  invenzione 
il  piano  di  rendere  vani  gli  effetti  d'un  cammino  coperto,  che 
ì  capitani  nemici  con  grande  studio  e  grandissimo  dispendio 
facevano  condurre  sotterra  per  impadronirsi  del  castello.  L'  a- 
ver  respinto  cosi  valorosamente  Toste  non  scoraggi  Tarcivesco- 
To  dal  ritentare  un'altra  volta  Fimpresa;ma  anzi  sdegnatolo,  ed 
irritatolo  con  tale  sconfìtta ,  quantunque  avesse  ritirato  le  sue 
truppe  maturava  nondimeno  il  progetto  per  V  anno  successivo 
1352.  Difatto  in  quest'anno  ordinava  sopra  i  Milanesi  un'impo- 
sizione di  cinquecentomila  fiorini  d'orò  per  potere  ultimare  gli 
apparecchi  di  guerra,  della  qual  cosa  insospettita  la  repubblica 
Fiorentina  fece  anch'essa  gli  opportuni  preparativi  di  difesa, 
fra  cui  è  da  ricordare  una  ben  intesa  fortificazione  alla  Scar- 
peria: e  di  li  a  tre  mesi  l'oste  lombarda  unita  alle  genti  degli. 
Ubaldini,  e  d'altri  suoi  fautori  tentò  a  vendicare  Tonta  cercane 
do  in  ogni  modo  di  sottomettersi  la  Scarperia,  cogliendo  il  de- 
stro che  i  soldati  del  presidio  eran  venuti  coi  terrazzani  alle 
mani. 

(ZA-)  Arezzo  dopo  aver  lottato  cotanto  contro  i  perugini,  i  sa- 
nesi^  ed  i  fiorentini,  da  cui  nel  1336  era  stata  soggiogata;  do- 
po d*avere  scosso  questo  giogo,  ed  aver  stretta  alleanza  coi  po- 
tentati della  Penisola  per  serbare  la  sua  indipendenza ,  come 
tante  altre  città  italiane,  lacera  da  civili  discordie  dovè  cedere 
alle  armi  straniere^  che  vilmente  poi  la  vendevano  nel  1384  alla 
repubblica  di  Firenze,  da  cui  malgrado  forti  tentativi  più  non 
potè  svincolarsi.  Vedi  gli  Annali  Aretini. 

(35)  Messer  Pietro^  dispregiatore  del  lusso  e  della  mollezza 
de'  suoi  tempi,  s'  era  addestrato  alla  milizia,  ed  istrutto  nella 
politica  ,  e  diventato  in  breve  il  più  valente  capitano  che  si 
conoscesse  aspirava  a  farsi  re  degli  Appennini,  ed  a  soggiogare 
le  fertili  contrade  poste  alle  loro  falde.  Di  fatto  in  poco  tempo 
giunse  a  togliere  alla  famiglia  della  Faggiuola  il  principato  di 
Massa  Trabarla,  a  sottomettersi  gli  Ubertioi  e  le  loro  castella,  ad 
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impadronirsi  di  tutti  i  monti  della  Toacana^della  Romagna  e  della 
Marca  d' Ancona,  della  città  di  Castello,  del  Borgo  San  Sepol- 
cro, ed  infine  di  Perugia,  quando  nell'anno  1336  come  alleato 
di  Mastino  della  Scala  entrò  nella  guerra,  che  questo  principe 
aveva  mossa  ai  fiorentini.  Questi  riuscirono  per  altro  ad  inter- 
cettargli tutti  i  soccorsi  del  Signor  di  Verona,  il  quale  andava 
pure  in  quel  tempo  soggetto  a  gravi  sinistri,  e  gli  tolsero  va- 
rie castella,  ed  ai  10  di  marzo  1337  V  obbligare  a  loro  cedere 
Arezzo.  Nel  1342  destato  avendo  sospetto  nei  fiorentini,  appena 
fu  che  fuggisse  d' Arezzo  dove  si  voleva  arrestarlo:  i  suoi  con^ 
giunti  furono  imprigionati;  ma  egli  fece  prendere  le  armi  ai 
suoi  vassalli  degli  Appennini,  e  d'allora  in  poi  mosse  costante- 
mente guerra  a' guelfi  ed  a'  fiorentini,  ed  é  da  Pietramala  che 
ei  fea  scoppiare  e  dirigeva  le  rivolte  nelle  comuni  meno  po- 
tenti^ come  sarebbe  il  Mugello  ed  il  Casentino:  il  nome  di  Sac- 
cone gli  fu  aggiunto  come  per  esprimere  che  egli  non  era  mai 
contento,  e  quanto  più  acquistava  tanto  desiderava;  appartene- 
va alla  famiglia  dei  Tarlati. 

(36)  Ma  la  loro  allegrezza  fu  come  un  fuoco  fatuo.  Vedi  la 
storia  del  tempo.  Non  essendo  stata  segnata  alcuna  nota  nel  ca- 
pitolo XLVIII,  e  parendoci  d*  altronde  opportuno  il  farvi  qual- 
che illustrazione  cogliamo  il  destro  qui  a  preferenza  che  altro- 
ve, per  dire  che  la  lettera  quivi  nominata  può  avere  avuto  o* 
rigine  dalla  circostanza  che  il  papa  caduto  malato  sulla  fine 
del  1351  ^  e  credendosi  in  pericolo  aveva  mandato  fuori  per 
chiedere  scusa  in  certo  modo,  e  riparare  alle  mancanze,  che  o 
contro  la  fede  cattolica ,  od  i  buoni  costumi  gli  potessero  mai 
per  avventura  essere  imputate  tanto  prima  che  dopo  la  sua  e- 
lezione  alla  cattedra  di  san  Pietro.  Quella  lettera  è  attribuita 
air  arcivescovo  di  Milano  Visconti,  il  quale  avendo  usurpato  Bo- 
logna era  stato  fulminato  da  Clemente  d' una  sentenza  di  con- 
danna ,  se  non  si  disponeva  a  cedere  quella  città  ;  la  lettera 
venne  lasciata  cadere  in  un'  assemblea  di  cardinali  tenuta  dal 
papa  pochi  giorni  dopo,  essa  riferiva  i  peccati  del  pontefice,  e 
di  tuUi:i  cardinali  che  pia  erano  In  grazia  di  lui,  e  dopo  d'a- 
ver ^commendate  le  loro  pessime  qualità,  e  d'  avergli  stimolati 
a  continuare  a  battere  il  sentiero  tenuto  per  lo  passato,  passa- 
va a4  assicurargli  della  protezione,  che  il  principe  delle  tenebre 
avrebbe  mai  sèmpre  avuto  tanto  al  papa,  che  a' consiglieri  di 
lui^  è'  queste  etano  le  ultime  parole:  «k  Vostra  madre  la  super- 
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hìn,  vi  saluta  insieme  con  le  sorelle  sue  Tavarizia ,  la  lussuria, 
r  ìnTidia,  r  accidia  ,  V  ira  e  la  gola ,  e  tutte  unanimemente  si 
vantano  del  vostro  culto,  tenendosi  sicure  che  mediante  il  vo- 
stro soccorso  i  loro  affari  non  possono  più  dare  in  fallo.  Dato 
dal  centro  dell'  inferno  in  presenza  d'  una  moltitudine  di  de- 
moni. •  La  lettera  venne  disprezzata  dal  papa»  e  dai  cardinali, 
e  r  arcivescovo  di  Milano  si  riconciliò  loro  mediante  la  somma 
di  dodici  mila  fiorini  d'  oro  all'  anno. 

(37)  Ma  i  Ricasoli  spalleggiati  dai  sanesi  dopo  d' essersi  for- 
temente difesi  con  pietre  e  balestre  ^  e  d'  aver  tenuto  lungo 
tempo  lontani  dalle  mura  i  fiorentini ,  vedendosi  alla  fin  fine 
senza  soccorso  e  senza  speranza  di  riceverne,  trattarono  della 
resa  a  patti  onorevoli  colla  Signoria  di  Firenze ,  la  ciuale  co- 
mandò tosto  fosse  smantellato  il  castello  di  Vertine,  ed  ai  Ri- 
casoli fosse  rinnovato  il  bando,  cui  vennero  in  seguito  liberati 
per  la  pace  di  Sarzana,  che  si  stipulò  nel  1353.  Àrch.  Diplom. 
fior. ,  carU  della  Badia  di  Coltibuqno. 

(38)  Una  tal  generosità  usata  dal  re  d' Ungheria  verso  la  re- 
gina Giovanna  e  la  S.  Chiesa  è  tanto  più  mirabile,  e  quasi 
direi  incredibile,  se  si  considera  che  il  suo  precipuo  scopo  non 
era  né  la  gloria  militare,  nò  V  amor  di  vendetta,  ma  si  la  cu- 
pidigia d'  acquistare,  di  spolpare  le  nostre  terre,  d'  ingrassarsi 
del  nostro  sangue,  che  fino  all'  ultima  goccia  avria  voluto  sue* 
cbiarci,  e  di  fatto  perché  rifiutare  i  denari ,  e  non  restituire  i 
prigioni?  Come  una  tale  azione  non  può  esser  creduta  sospetta? 

(39)  Vedi  l' Àreh.  Dipi.  fior,  da  cui  potrassi  rilevare  come 
finita  cotesta  dispendiosa  guerra,  Firenze  abbia  avuto  che  fare 
con  le  compagnie  di  avventurieri  rimaste  libere  e  senza  offe- 
rente che  le  assoldasse,  come  se  ciò  non  bastasse  a  tormentare 
Firenze,  sopraggiungesse  altra  cagione  di  scandalo  per  odio  in- 
testino di  due  potenti  famiglie,  gli  Albizzi  ed  i  Ricci,  le  quali 
rinnovarono  con  la  ripristiuazione  dei  capitani  di  parte  guelfa 
le  tragiche  scene  e  le  persecuzioni  contro  i  cittadini  tenuti  od 
accusati  per  ghibellini. 

(40)  Che  messer  Niccola  Acciajuoli  abbia  operato  molte  cose 
notevoli  per  valore  e  per  nobiltà  d' animo  verso  la  corte  di  Na- 
pali,  non  v'  ha  dubbio;  ma  che  sia  per  «uo  consiglio  ed  avve- 
dimento che  Luigi  e  Giovanna  sian  stati  liberi  da  prigione  è 
una  vera  menzogna;  perchè  come  mai  poteva  egli  avere  cotanta 
influenza  da  compiere  un  tale  progetto?  Noi  troviamo  più  prò- 
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J>abile,  anzi  teniamo  per  certo  qusnto  in  un'altra  nota,  par- 
fondo  di  cotesti  reali,  abbiamo  riferito  ;  cbe  ciò  per  tanto  non 
fosse  opera  d'  altri  i;be  del  pontefice. 

(41)  Molti  proclamarono  questa  famiglia  per  inappuntabile 
in  tntte  le  sue  imprese  ed  azioni;  fra  gli  altri  Gioberti  ne'  suoi 
prolegomeni  al  Primato  d^  Italia  le  tesse  il  più  grande  elogio, 
che  mai  si  possa.  Pure  tanto  è  vero  che  i  frutti  d' una  pianta 
non  sono  sempre  tutti  buoni ,  cbe  se  noi  riandassimo  attenta« 
tamente  le  pagine  dell'  istoria  ci  convinceremmo  non  essere 
tutto  vero  quel  che  di  lei  si  predicò ,  e  forse  se  ella  avesse 
giunto  e  superato  i  suoi  nemici  in  potenza ,  li  avrebbe  pareg- 
giati ed  avanzati  anche  in  infamie  :  checché  si  voglia ,  que- 
sta azione  barbara  raccontataci  dal  Villani,  che  solo  ò  una  delle 
tante  le  quali  si  potrebbero  addurre  ,  ci  prova  quanto  noi  ci 
dobbiamo  restiogere  in  prestar  credenza  a  tali  panegirici^  spinti 
quasi  sempre  oltre  le  cerchia  del  probabile^  dall'odio  che  han- 
no al  partito  contrario,  quelli  che  li  dettano. 

(42)  Se  avessero  durato  nell'  assedio  più  facilmente  avreb- 
bero conseguito  il  loro  intento,  anche  riguardo  Bettona,  perché 
una  vittoria  gli  preparava  all'  altra,  colla  presa  di  Montecchio 
accrescere  le  loro  forze ,  e  meglio  disporsi  a  fugare  di  Bellona 
il  nemico.  Ma  la  fortuna  che  subito  non  aveva  voluto  quivi  ar- 
ridere ai  Tarlati,  li  favoreggiò  dappoi  ed  in  modo  che  i  perù* 
gini  ebbero  a  pagare  caro  lo  scotto. 

(43)  Questo  è  uno  dei  tanti  fatti  che  prova  non  bastare  per 
liberarsi  d'  un  nemico  il  vincerlo,  è  di  mestieri  V  annichilirlo, 
perchè  la  generosità  che  gli  si  usa  lasciandolo  libero ,  quando 
lo  si  avrebbe  potuto  tenere  prigione,  e  privare  di  vita,  non  lo 
trae  dalla  nostra,  non  lo  fa  ricredere,  e  ravvedere,  ma  anzi  lo 
irrita ,  e  lo  scalda  maggiormente  a  ritentare  la  sua  impresa , 
più  tenacemente  il  lega  al  sacramento  dell'  odio  contro  di  noi; 
Fra  Moriale  in  poco  tempo  fece  pentire  i  generosi  suoi  nemici 
del  loro  operare:  come  i  tedeschi  facero  dipoi  verso  Napleone , 
come  in  fine  ai  nostri  giorni  Ferdinando  I  adoperò  contro  i  na- 
poletani troppo  creduli  in  una  virtù,  di  cui  la  istoria  del  pas* 
salo  doveva  pur  ammaestrarli  non  esser  capace  un  tiranno. 

(44)  Mori  ai  6  di  dicembre,  e  non  ai  5  del  1352  questo  ponte- 
fice; il  suo  corpo  fu  trasferito  a  Ghaise-Dieu  dove  si  era  in  vita 
già  fatto  innalzare  il  suo  sepolcro.  Petrarca  ne  ha  fatto  V  elo* 
gio,  vantando  i  suoi  lumi  ,  la  sua  generosità  e  le  sue   gentili 


maniere)  e  cosa  rara  io  un  poeta,  seppe  tenersi  dall-  estendere 
la  lode  su  certi  ponti ,  che  più  avrebbero  mosso  le  risa  ;  ebe 
non  r  ammirazioDe. 

(45)  11  Villani 'cosdeozioso  si  contenta  di  dire  che  arrossisce 
a  scrivercele  vergogne  delta  sua  patria.  ' 

(46)  Qoesta  superstizione  prese  cotanto  nel  basso  popolò  y 
che  fii' conservata  longhissiino  tempo^  e  si  seilli  per  lunghlgsi'^ 
ma  pezza  ripetuta  dalla  bocca  per  fino  dei  sacerdoti,  che  perdio 
lAvtiavaoo'il  pòpolo  >a  pregare,  ed  a  guardarsi  dà  ogni  atto  ri- 
prendevole ,  se  non  volevano  vedere  prolungati  quei  terribile 
castighi^  con  oni  Iddit>  volle -mostrarsi  indignato  della  condotta 
dell'arcivescovo  di  Milano.      . 

-•(47)'Noi  crediamo  che  non  gid  le  minacce  é  Id^preghiere^  o 
l'aver  fatto  presenterai  suo  fratello  maggiorò  del  luogo  avesse' 
il  re  di  Napoli  indotto  il  duca  -d'  Atene  a  cessarsi  daU-impiTesa/ 
perlochè  ci  pare   piuttosto  '  che  le  condizioni  «tanto  della  posi*', 
tura; di  Brandi2ioy  che  del  presidio,  T  attaccamento  degli  aèi- 
tanti   aYessero  fatto  disperare  il  dùca  siili' esito:  dell' impresa,, 
tanlèpiù  che  qaestò>non  era  l'unico  pensiero  che  Uoccupavn.  < 
(48)'  MontautO' siede  sulla  vétta  d'  un  monte  di  forma  conica, 
alla'  destra  del   fiume  Sovà^a^  ^  s' alza  «IdOO.  braccia   sopra  it 
liv^o'del  mare  >ed*ò  unito  «Ha  gìogana'di'€aiénaf»; .la  me*, 
moria  Ipiù  antica  dei  signori  di  Montanto  risale  à  Goffredo  ^gHo 
d'  Ildebrando,. cui' Ottone  I  nel  .967  ai   sette  di  dicembre  con- 
fermò i  fendi,  che  quel  suo  fedele  vassallo  possedeva  nella  valle 
superiore  del  Tevere ,  fra  Caprese ,  il  Sasso  dell'  Alvernia ,  la 
Massa   Verona,  e  di  U   fino  ai  confini  di  Bagno,  e  di  Monte. 
Feltro. 

(49)  Questo  castello  apparteneva  alla  famiglia  Piccheoa,efu 
da  questa  venduto  per  istrumento  il  19  Giugno  1358  al  cotpu-- 
ne  di  Firenze,  e  sino  a  ìsA  tempo  fu  sempre  abitato  dalla  sun-. 
notata  famiglia ,  siccome  ne  è  prova  un  istruménto  del  24  Lu- 
glio del  1347  disteso  in  quel  castello.  Vedi  nM*  Àrch.  Fior:  le 
earts  di  &  Gimignano* 

(50)  Vedi  alcune  cronache  inedite  di  un  padre  Benedettino, 
che  si  conservano  nella  biblioteca  di  Montecassino,  e  che  vedran- 
no la  luce  tantosto  per  cura  del  superiore  di  quell'illustre  con- 
vitto ,  che  da  qualche  tempo  sta  riordinando  i  manoscritti  più 
importanti  a  dihicidazlone  delle  istorie  Italiane.  Alcuni  detta- 
gli tanto  di  questo,  ohe  del  fatto  di  Sciacca  pajono  incredibili. 
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e  per  tali  saranoo  tenuti  se  copiose  testioioiiiaiize  non  vi  fa- 
ranno prestar  fede. 

(51)  Vedi  il  Fog^lietta  nella  sua  istoria  di  GenoTa,  e  ti  con- 
vipcerai  questa  perdita  non  essere  altro  che  una  piccola  com- 
pensazione dei  guasti  e  delle  rotte  toccate  dai  yeneziani  e  dai 
catalani  ora  vincitori  contro  i  genovesi ,  i  qoall  poco  stettero 
a  cancellar  qnest'  onta ,  ed  a  rifarsi  sui  perpetui  loro  nemici. 
Libro  VI. 

(52)  Merita  in  proposito  di  esser  consultata  la  Storia  dtgU 
érdini  eataller^ehi. 

(53)  Vedi  per  maggiori  notizie  il  Dizionario  tiorieo^  geoya- 
fico  e  statistico  di  Etnmanuele  Repetti, 

(54)  n  re  di  Navarro  era  Carlo  II,  conte  di  Evreux,  detto  il 
Cattivo ,  uomo  spiritoso  «  ardito  ed  eloquente ,  ma  di  pesaime 
qualità  morali^  come  l'etlesta  Tassassinio  di  Carlo  il  contestabi- 
le di  Francia,  per  effettuare  il  qual  assassinio  ^  ninno  si  con- 
viene però  col  Villani  in  affermare  cbe  egli  si  recasse  in  per- 
sona nella  camera  dell'  infeUce  mentre  dormiva ,  perocché  sia 
stato  eseguito  solo  da  alcuni  suc^  partigiani  per  suo  consiglio 
ed  istigazione.  Vedi  la  Biographie  u^wers^Ue  ancienne^  et  mo- 
derne. Risulta  da  più  luoghi  di  quest'opera,  come  s^bene  aves- 
se rinunciata  la  contea  di  Guascogna  un  giorno,  l'aveva  richie- 
sta poscia  per  la  sua  moglie^  e  vedendola  data  invece  al  con- 
testabile fosse  perciò  che  s'accendesse  cotanto  d'invidia  da  pren- 
dere la  brutta  risoluzione. 

(55)  Il  Muratori ,  e  la  Biographie  nniverselle  ancienne ,  et 
moderne  ci  danno  questo  avvenimento  per  succeduto  non  nel 
Febbrajo  del  1353 ,  ma  nel  Febbrajo  del  1354.  Uscito  salvo 
come  vedemmo  dalla  congiura  di  Fregnano  suo  fratello  bastar- 
do pensò  per  assicurarsi  meglio  dalle  trame  de'suoi  nemici  di 
fabbricare  un  fortissimo  castello,  ed  in  due  soli  anni  Io  fece 
condurre  a  termine,  che  è  quello,  esiste  ancora  e  si  chiama  Ca- 
stello Vecchio.  La  qual  cosa  a  poco  gli  giovò,  perchè  entrati  in 
sospetto  i  suoi  fratelli,  che  egli  volesse  diseredarli  dello  stato,  e 
far  passare  lo  scettro  ai  figli  suoi  illegittimi  (giacché  dalla  saa 
moglie  Elisabetta  figliuola  di  Lodovico  il  Bavaro  imperatore  non 
aveva  avuto  prole  di  sorta  )  pensarono  di  torlo  del  mondo  per 
tradimento,  e  Cansignorio  il  più  coraggioio  degli  altri  aspettan- 
dolo un  di  che  usciva  dalla  casa  d'una  sua  amica,  di  propria  mano 
assalitolo  lo  stese  a  terra  con  molte  ferite  nel  14  Dicembre  1359. 
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(56)  Si  prendono  i  leoni  per  fame,  non  v*è  maraviglia  se  il 
re  Luigi  abbia  preso  i  siciliani ,  giacché  la  miseria  è  forse  la 
cosa  che  più  sner?!  gli  animi,  e  che  valga  a  piegare  un  popo- 
lo a  quel  giogo,  cui  imporgli  non  poterono  altre  forze  poten- 
tissime. 

(57)  Ciò  prova  la  necessità  di  ben  maturare  lì  progetti  prima 
di  porvi  mano ,  perchè  se  riescono  male  è  immediata  conse- 
guenza il  peggio^  e  noi  italiani  che  per  prova  lo  dovemmo  sa«* 
pere,  pare  pur  troppo  che  anche  non  ne  siamo  convinti. 

(58)  A  questi  fatti  non  può  negarsi  una  forza  magica,  o  per 
servirmi  del  vocabolo  di  moda,mesmerica  nel  metallo,  perocché 
egli  prende  il  posto  dei  principii,  che  soli  dovrebbero  muove- 
re l'uomo  ad  operare. 

(59)  Conviene  però  che  il  repetio  del  mal  fatto  durasse  poco 
nell'animo  di  questo  re;  e  che  il  suo  proponimento  fosse  il  prò* 
verbiale  dei  marinai  ci  è  provato  dalle  sue  varie  biografie , 
che  tutte  riferiscono  aver  egli  alcune  settimane  dopo  scelta  un' 
altra  amica  ;  fosse  almeno  stata  non  ignobile  come  quella  cac- 
ciata! ma  già  mi  scordava  che  amore  è  cieco,  e  perciò  non  può 
far  distinzione. 

(60)  So  di  aver  letto,  e  presentemente  non  mi  ricordo  dove, 
che  non  sia  stato  decapitato,  ma  invece  squartato,  e  bruciato, 
e  ridotto  in  cenere  disperso  per  l'aria;  né  sarebbe  stato  questo 
un  premio  non  meritato.  Vedi  il  Muratori. 

(61)  Sotto  il  nome  di  carbonchiello,  carbonchio  o  carbone  si 
compresero  dalla  maggior  parte  degli  autori  medici,  la  pustola 
maligna,  ovvero  antrace  mali^no^  ed  il  cosi  detto  carbone  ipesti- 
lenziale,  e  si  Tuna  che  l'altro  possono  essere  causa  di  rapidis- 
sima morte;  il  miglior  modo  di  guarirne  è  la  cauterizzazione 
col  ferro  rovente.  La  Chevrie ,  Bayle  e  Devy  ammettono  che 
questa  malattia  possa  svilupparsi  spontaneamente  nell'  uomo,  e 
non  esiga  il  contatto  di  corpi  contagiosi,  siccome  Chaussier  ed 
altri  asseriscono. 

(62)  Uno  storico  del  giorno  dice,  che  il  popolo  romano  non 
poteva  aver  la  libertA  che  sperava  dal  tribuno,  perchè  non  l'a- 
veva meritata  ancora  con  sufficienti  sagrifici  :  io  non  nomino 
r  autore  perché  la  sua  storia  non  toccò  anche  il  termine  :  del 
resto  la  morte  di  questo  tribuno  serve  di  prova  ad  una  sen- 
tenza, in  cui  ebbi  ad  uscire  in  un'altra  not^i,  e  fa  vedere  che 

il  popolo  sonnecchia  spesso,  ma  quando  si  sveglia  o  per  dolo- 
Matteo  nilani  T.  1.  71 
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re,  o  per  iscossa  di  qualche  gagliarda  anima  tatto  osserta^  tut- 
to registra,  tutto  tieu  alla  memoria  presente  ^  e  di  tutto  pren* 
de  vendetta  alla  prima  occasione. 

(63)  Ecco  come  si  esprime  lo  storico  Foglietta  in  proposito 
di  questa  vittoria:  <  non  il  nerbo  dei  soldati,  non  il  numero  dei 
legni ,  non  i  ben  intesi  apparecchiamenti  di  guerra ,  dei  quali 
Tarmata  fu  guernita,  procacciò  ai  genovesi  la  vittoria,  ma  si  la 
virtù  del  capitano  Pagano  Doria ,  del  quale  uomo  niuno  fu  in 
quel  tempo  meglio  ammaestrato  nell'arte  militare,  ne  più  chia- 
ro di  gloria  della  guerra,  né  più  colmo  d'ogni  sorta  d'eroiche 
virtù  ».  Libro  VII  d^Ue  itori$  di  Genova. 

(64)  Dopo  la  morte  del  conte  Ranieri  signore  e  capitano  ge- 
nerale de'pisani,  questa  citte  si  sollevò,  e  divisa  in  due  partiti 
restò  in  balia  di  quello  dei  Bergolini,  che  elèsse  Andrea  Gam- 
bacorti a  capitano  e  signore  del  popolo.  Se  non  che  la  fazio- 
ne opposta,  venendo  in  Pisa  il  re  Carlo  IV  (anno  1355 ,  e  non 
1354)  riprese  animo  quando  si  propose  di  cedere  la  signoria  di 
Pisa  al  monarca  alemanno,  il  quale  non  è  a  dire  se  accettasse 
di  buon  animo  TofTerta.  Di  questo,  presto  ebbero  a  pentirsi  am- 
bo i  partiti,  quando  cioè  sentirono  il  peso  del  nuovo  giogo,  on- 
de i  Gambacorti  ed  1  Gherardeschi  accordatisi  fra  loro,  furono 
ben  presto  da  Carlo  IV  per  fargli  intendere,  che  essendo  cessato 
il  motivo  per  cui  gli  avevano  affidato  quella  signoria,  supplica- 
vanlo  perciò  a  restituirgliela.  Il  nostro  storico  dice  nel  Libro  II 
che  imperatore  di  buona  voglia  condiscese  alla  dimanda  quan- 
do s'  accertò  essere  tale  la  volontà  di  tutto  il  popolo  ;  ma  chi 
non  vede  tale  assersione  assurda,  sicuramente  quando  uno  non 
può  fare  attrimente,  per  fuggir  peggio  fa  di  necessità  virtù.  Do* 
pò  la  aua  incoronazione  s' era  sparsa  la  voce  che  Carlo  volea 
redimere  da  schiavitù  Lucca,  lo  che  penetrato  i  pisani  diedero 
in  più  modi  a  divedere  il  loro  mal  umore,  sicché  impaurito  e- 
gli  per  varii  accidenti ,  credendosi  poco  sicuro  in  Pisa ,  pensò 
di  partirsene  per  la  Germania  pel  suo  migliore  lasciando  Lucca 
dipendente  dai  pisani,  e  fatti  decapitare  cinque  supposti  com- 
filici  di  congiura  della  famiglia  Gambacorti.  Vedi  Cronache  Pi- 
sane  eeiitenti  nell'Àrch.  Fior.  Dipi. 

(65)  Questa  lega  di  tre  infami  ,  che  V  uno  era  invidioso  e 
perciò  diffidente  dell'  altro  non  poteva  avere  iin  buon  esito , 
perocché  fosse  più  apparente  che  vera  non  lasciava  luogo  a 
unanimità  di  volere,  alTordine,  alla  preseveranza  nella  condotta 
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il  deUe  cose,  senza  le  quali  cose  qualsiasi  lega  viene  sconfitta  ed 

f  annientata  da  un  numero  anche  inferiore.  Vedi  Muratori. 

(66)  Vedi  gli  annali  d$l  Muratori,  e  V Archivio   Dizioni,  di 
I  Firenze- 

r  (67)  Vedi  r  Àreh.  Dip.  di  Firenze  da  cui  puossi  chiara  contez- 

I  za  dedurre  sullo  stato  delle  cose  d'  allora ,  copiosi  conservane 

dovisi  i  documenti  autentici. 
i  (68)  Parecchi  asseriscono  che  questa  dispensagione  sia  stata 

ottenuta  mercé  lo  sborso  di  quarantamila  fiorini  d'  oro ,  ma 
per  quanto  si  cerchino  le  storie  dei  tempi  difficilmente  si  può 
pervenire  a  consolidare  una  tale  opinione;  se  non  che  il  dizio- 
nario biografico  che  più  volte  già  venne  citato  in  quest'  ap- 
pendice ,  riferisce  che  questa  somma  fu  pagata ,  ma  poco  per 
volta,  sicché  al  saldo  il  papa  non  dissenti  dal  purgarli  dal  vi- 
tuperio che  adduce  il  nostro  cronista,  obbligandoli  all'  atto 
del  contratto  ad  una  divisione  di  toro. 

(G9)  Noi  crediamo  tutt*  altro,  che  opera  gittata  il  dare  qui 
una  narrazione  della  congiura  di  Marino  Fallerò  secondo  che 
da  varj  autentici  documenti  ci  venne  fatto  di  tessere:  Era  l'an- 
no 1354 ,  Venezia  anco  afflitta  si  mostrava  della  perdita  del 
suo  Rettore  Andrea  Dandolo ,  il  quale  non  solamente  fu  uno 
dei  più  dotti  personaggi  de'suoi  tempi ,  come  attestano  e  la 
storia  accreditata  assai  che  £i  scrisse  della  sua  patria  >  e  la 
stretta  amicizia  che  avea  con  Petrarca ,  ma  fu  uomo  altresì 
tanto  per  le  sue  maniere,  che  per  le  sue  qualità  personali  amar 
to ,  anzi  venerato  da  tutti  i  suoi  sudditi ,  e  saggio  nel  gover- 
nare quant'altri  mai  ;  p^r  modo  che  sia  pe'suoi  lumi ,  che  pe^ 
le  sue  virtù,  e  pel  modo  di  governare  era  diventato  popolaro^ 
non  meno  nei  paesi  stranieri,  che  in  sua  patria. 

II  consiglio  degli  elettori  aveva  rimarcato,  che  la  saggia  am- 
ministrazione dell'ultimo  principe  era  stata  piuttosto  il  risulta- 
to d' una  fina  prudenza ,  e  d'  alta  penetrazione  di  spirito,  che 
non  di  virtù  militari ,  che  qualche  volta  tornano  più  a  danno 
che  ad  utilità  della  patria;  onde  vide  la  necessità  di  eleggere 
a  successione  di  tanto  uomo  uno  il  quale  per  ogni  riguardo 
potesse  essere  giudicato  degno  dell'  illustre  carica.  Varino  Fa- 
llerò tuttoché  sull'età  già  di  ottanta  anni  venne  creato  doge  u- 
nanimemente.  I  talenti  più  che  rari  addimostrati  nell^  va- 
rie cariche ,  sostenute  in  servigio  dell^  repubblica ,  V  at- 
tività e  la  fina  politica  con  ci|l  disipnpegnato  s^era  in  più  af- 
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fari  di  legazione,  e  nel  governo  principalmente  delle  Provin- 
cie, la  sua  eloquenza  affascinante,  e  la  sua  profonda  scienza  gio- 
stiOcarono  che  migliore  scelta  non  avrebbero  potuto  altrimen- 
ti fare.  Quando  venne  innalzato  a  tal  elezione  y  si  trovava 
Marino  Fallerò  in  Avignone,  presso  il  papa  Innocenzo  VI,  dove 
conchiuse  un  trattato  di  pace  cogli  ambasciadori  di  Genova, 
e  cogli  alleati  di  questa  terribile  rivale  de1l2^  sua  patria.  Una 
deputazione  di  dodici  patrizìi  recossi  quivi  a  partecipargli  la 
nomina  e  gli  fecero  corteggio  nel  suo  viaggio.  Fallerò  partitosi 
tosto  d'Avignone,  e  pervenuto  all'isola  di  S.  Clemente ,  trovò  il 
Bucentoro  accompagnato  da  un  gran  numero  di  barche,  che  gli  era 
venuto  Incontro  per  condurlo  a  Venezia  come  in  trionfo.  Il  5 
ottobre  135*  fu  il  giorno  che  egli  giunse  a  Venezia  L'indoma- 
ni venne  installato  nella  suprema  dignità  alla  chiesa  di  S. 
Marco,  poscia  fu  coronato  entro  il  palazzo  ducale,  segno  all'en- 
tusiasmo universale  del  popolo  veneziano. 

Il  principio  del  suo  regno  fu  fortunatissimo,  che  rese  Vene- 
zia tranquilla  e  scevra  dagli  assalti  de'  nemici ,  e  pareva  per- 
tanto che  gloriosa  e  grande  più  di  quello  di  qualsiasi  altro 
suo  antecessore  dovesse  essere  il  suo  governo  ;  ma  poco  andò 
che  la  tempesta  venne  a  turbare  e  sconvolgere  il  lusinghevole 
orizzonte,  che  a  tutti  prometteva  si  bene. 

Correva  usanza  al  giovedì  grasso  di  dare  al  palazzo  ducale 
una  gran  festa  a  tutta  fa  nobiltà  del  paese,  onde  Marin  Falle- 
rò nulla  risparmiò  perchè  una  tal  festa  che  egli  dava  per 
la  prima  volta ,  riuscisse  oltremodo  bella  e  sontuosa.  La  du- 
chessa era  giovine,  bella,  ed  amabile  ed  a  tutti  i  convitati  fa- 
ceva i  dovuti  convenevoli  colla  maggior  cortesia ,  e  colla  più 
scelta  grazia  ,  e  gentil  disinvoltura.  Tra  questi  si  trovava  un 
giovine  nobile  per  nome  Michele  Steno  di  famiglia  patrizia,  il 
quale  amando  perdutamente  una  damigella  che  pure  era  pre- 
sente ,  si  fé*  lecita  qualche  dimestichezza  con  libertà  troppo 
grande  perchè  potesse  venire  perdonata,  e  passata  sotto  silen- 
zio; cosicché  Fallerò  credendo  offesi  e  gli  astanti  e  lui  istesso 
da  tal  mancanza  ,  fece  cacciare  Steno  dal  palazzo  per  mezzo 
degli  scudieri,  i  quali  dlcesi  avessero  usato  molta  asprezza  nel 
mandar  ad  effetto  l'ordine  del  duca.  Adontatosi  della  cosa  Ste- 
no, uscito  appena  dalla  sala  del  ballo  s'addentrò  in  quella  del 
collegio,  e  con  tremola  mano  scrisse  queste  Insolenti  parole  nel 
patrio  dialetto   sulla   propria   sedia  ducale  : 
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Marin  Falier  dalla  Iella  mugiet 
Altri  la  gode  e  lu  la  mantien. 

O  secondò    Navagero  queste  altre  parole  esprimeoti  il   me- 
desimo insulto. 

Becco  Marino  Fallerò  dalla  bella  mu^ter  (istoria  veneziana) 

Questo  scritto  ingiurioso  non  venne  scorto  che  air  indomani^ 
ed  il  doge  in  leggendolo  livido  si  fé*  in  faccia  dalla  collera,  e 
tosto  die  ordine  perchè  fossero  fatte  le  opportune  ricerche  sul 
colpevole,  e  perchè  severamente  fosse  punito  di  tanta  audacia. 
Michele  Steno  però  fu  arrestato^  come  sospetto,  ed  interrogato 
non  esitò  tampoco  dal  confessare,  che  trasportato  dal  desiderio 
della  vendetta  vedendosi  cosi  ignominiosamente  espulso  dal  fe- 
stino ducale,  sotto  gli  stessi  occhi  della  sua  amante  volle  ren- 
dere oltraggio  per  oltraggio ,  sicché  venne  condannato  a  due 
mesi  di  prigione  e  ad  un  anno  d'  esigilo.  Avuto  riguardo  alla 
giovinezza  ed  all'inesperienza  di  Steno,  alla  foga  ed  all'ardore 
della  sua  passione  potè  forse  parere  a  taluno  rigoroso  di  trop- 
po un  tal  provvedimento ,  ma  non  certo  a  Marin  Fallerò ,  il 
quale  ravvisò  nella  sentenza  troppo  mite  dei  giudici  un  nuovo 
oltraggio  alia  persona ,  tanto  più  che  Steno  aveva  divulgato 
^ssai  quelle  chiacchere.  Il  doge  che  prima  potea  dirsi  esempio 
di  prudenza  e  di  saviezza  assunse  un  carattere  quasi  opposto^ 
tanto  l'aveva  tocco  nel  vivo  un  tal  iusulto  !  e  tuttoché  caldo 
dalla  collera  non  volle  mostrar  la  sua  indignazione  (inchd 
im'occasione  non  gliene  porgesse  il  destro,  che  è  la  seguente. 

Un  gentiluomo  della  casa  Barbaro  recossi  un  giorno  all'arse* 
naie  per  richiedere  d*un  favore  Bernaccio  Isdraello  che  era  am- 
miraglio. Avendo  avuto  un  rifiuto^  il  patrizio  uomo  d'un  carat-^ 
tere  violento  ed  irascibile  oltremodo,  lasciossi  talmente  traspor- 
tare che  datogli  un  rovescio  in  sulla  faccia,  colf  anello  gli  scal- 
fisse in  tal  modo  la  pelle  che  il  sangue  veniva  fuori  a  gocciei 
Isdraello  rivolsesi  al  doge  per  avere  soddisfazione  dell'affronto, 
ma  questi  ancora  corrucciato  di  non  essere  stato  egli  medesi- 
mo condegnamente  soddisfatto  rispetto  a  Steno ^  gli  rispose  di 
non  poter  nulla  fare  per  uomo  del  popolo ,  poiché  egli  doge 
non  avea  potuto  ottenere  giustizia  per  se.  È  presumibile  che 
questa  risposta  disponesse  l'ammiraglio  contro  al  governo,  giac- 
ché è  una  verità  omai  ricevuta  da  tutti^  che  nulla  eccita  mag- 
giormente alla  rivolta,  che  la  vista  dei  regolamenti,  e  delle  leg- 
gi rose  inutili  entro  le  mani  dei  magistrati.  Le  parole  di  Fa- 
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liero  in  falH  produssero  tutto  l'effetto  che  se  ne  poteva  attende- 
re. L'ammiraglio  disperato  d^ottenere  quello  che  voleva  per  li- 
nea retta»  macchinò  di  frenare  egli  stesso  l'arroganza  della  no- 
bilté,  con  patto  che  il  doge  volesse  secondarlo  nel  suo  disegna 
Lontano  di  rigettare  tale  proposta^  il  principe  lo  colma  d'elogi, 
r  interroga  sui  mezzi  di  che  pensava  valersi  per  incarnare  il 
progetto^  e  con  grande  interessamento  ascolta  le  risposte  di  I- 
sdraello.  Fatto  ardito  l'ammiraglio  per  l'assentimento  del  doge, 
ed  anzioso  di  consumare  la  sua  vendetta  progetta  di  versare  il 
sangue  di  chi  Taveva  insultato.  Afa  il  suo  voto  non  potè  rima- 
nere tanto  celato  altrui,  che  non  fosse  penetrato  da  Barbaro, 
onde  stando  chiuso  nel  suo  palazzo  pensò  di  scrivere  al  doge 
ed  informarlo  dell*  attentato  di  cui  sape  vasi  minacciato  dall'am- 
miraglio,  da  reprimersi  tanto  più^  perché  tendeva  ad  opprime- 
re tutta  la  nobilté.  11  doge  non  potò  a  meno  che  prendere  in  una 
tal  qual  considerazione  quest'affare,  e  fé  citare  adunque  l'am- 
miraglio dinnanzi  al  collegio ,  e  là  in  presenza  dei  magistrali 
sedenti  rimproverò  severamente  Isdraello;  soggiungendo,  che  se 
egli  aveva  qualche  quistione  con  persone,  doveva  ricorrere  al- 
le vie  ordinarie  della  giustizia  aperte  a  tutti  indistintamente , 
quindi  tolse  a  dissuaderlo  dall'impresa,  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia non  poteva  lasciare  correre  impunita.    Isdraello  promise 
d'obbedire,  ma  il  doge  ben  s'avvide  che  ciò  s'era  contro  volon- 
tà, e  che  il  suo  rancore  non  solo  aveva  scemato,  ma  anzi  s'era 
cresciuto  d*assai,  e  la  notte  seguente  mandò  per  Ini,  e  lo  fece 
introdurre  ne'  suoi  appartamenti,  dove  solo  con  lui  si  giustifi- 
cò della  severità  dimostratagli  in  piena  adunanza  del  collegio; 
quindi  tirò  il  discorso  sul  progetto  della  rivolta,  ed  isdraello 
che  per  nulla  ancora  ci  aveva  rinunciato,  gli  distese  e  svilup- 
pò tutta  la  trama ,  ossia  il  piano,  con  indicibile  chiarezza  ed 
eloquenza.  Si  trattava  di  scegliere  diciassette  capi  che  si  ap- 
postassero nei  varii  quartieri  della  citte,  i  quali  tutti  avessero 
un  seguito  di  quaranta  uomini,  tenuti  al  bujo  di  tutto  fino  al 
momento  fosse  per  operare.  li  giorno  fissato,  si  sarebbero  suo- 
nate le  campane  di  S.  Marco,  le  quali  senza  ordine  espresso  du- 
cale giammai  era  si  fossero  suonate.  A  questo  suono  inaspetta- 
to senza  dubbio   i  principali  cittadini   anziosi  di  conoscere  il 
motivo  della  novità,  sarebbero  accorsi  sulla  piazza  supponendo 
forse  qualche  attacco  stesse  per  minacciare  la  loro  patria,  ed  i 
capi  della  rivolta  colle  lor  genti  avrebbero  avuto  agio  di  cir- 
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condarli,  e  tagliarli  «osi  a  pezzi.  Dopo  aver  esposto  il  suo  pro- 
getto Isdraello  noiniDÒ  al  doge  tutte  le  persone  le  quali  potè* 
vano  con  sicurezza  essere  adoprate  in  tanto  negozio ,  avendo 
presso  che  tutte  grande  influenza  sul  popolo  ;  fra  altri  nominò 
uno  che  determinò  ben  tosto  il  doge  a  convenire  anch'egli  nel- 
la congiura,  di  cui  V  esito  si  fea  più  probabile  immensamente 
dal  momento ,  che  Filippo  Galendarro  fu  inteso  prendervi  par- 
te attiva.  Quest'uomo,  architetto  e  scultore  di  molta  fama  a- 
vrebbe  avuto  in  pronto  a'ioro  ordini  un'armata  valorosa  com- 
posta dagli  addetti  al  suo  studio,  giovani  tutti  destri  e  gagliar- 
di^ avendo  molte  opere  per  conto  del  governo  e  di  particolari 
incominciate ,  sicché  il  numero  degli  operai  dal  suo  soldo  di- 
pendenti era  grande^  d'altronde  molti  avrebbero  seguito  il  suo 
partito  godendo  egli  d'una  reputazione  distintissima  presso  tut- 
ti, sia  pel  suo  ingegno,  che  per  le  ^sue  qualità  d'  animo.  Né 
mal  s'apponeva  il  doge  fondando  le  sue  speranze  su  di  lui,  men- 
tre Isdraello  nulla  negasse  per  provargli  franco  e  facilissimo 
resito  della  cosa  facendosi  buono  di  condurre  egli  in  tutto  al 
suo  fine  la  bisogna.  La  conferenza  durò  fino  al  mattino»  e  di- 
videndosi si  giurarono  ambidue  fedeltà.  Le  notti  seguenti  si  ra- 
dunarono con  degli  altri  congiurati^  e  quantunque  il  lor  nume- 
ro s'andasse  ogni  giorno  aumentando  d'assai,  pure  nulla  traspa- 
riva altrui  della  congiura,  e  ninno  tenne  sospette  quelle  adu- 
nanze private,  e  quando  tutto  fu  bene  preparato ,  fu  scelta  la 
mattina  del  1.5  Aprile  per  mettere  in  esecuzione  il  progetto. 

Prima  di  continuare  il  filo  di  questa  congiura,  giova  avver- 
tire i  lettori  d'una  particolarità  dipendente  dagli  usi  veneziani, 
la  quale  in  tal  circostanza  fu  di  grandissima  importanza,  ed  é 
che  dai  tempi  inmemorabili  ciascheduno  de'patrizi  veneziani  a- 
veva  uno  o  tlue  cittadini  di  cui  si  intitolava  il  protettore.  Que- 
sti erano  loro  dediti  anima  e  corpo  ^  e  si  gloriavano  d'  es- 
sere chiamati  loro  creature  od  amorevoli.  Da  ambo  le  parti  si 
giuravano  vicendevolmente  tutti  gli  uffizii»  di  cui  uno  possa  di- 
sporre ,  era  uno  scambio  reciproco  di  servigi  tra  i  protettori , 
e  gli  amorevoli,  l'antica  istoria  in  verità  ci  dà  qualche  esempio 
di  questa  colleganza,  ma  tutti  son  però  lungi  dall'eguagtiare  il 
merito  dell'usanza  veneziana.  Perefaé  solo  a  Venezia  questa  isti- 
tuzione non  era  imposta  da  alcuna  legge,  o  guasta  da  amor  di 
supremazia  ,  di  feudalità ,  o  vassallaggio ,  o  corrotta  dal  vizio. 
L'umanità,  la  beneficenza,  e  l'amor  al  comune  interesse,  erano  i 
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sentimeDti  che  Tavevano  ispirata,  e  cooservala.  Or  dunqoe  uno 
dei  capi  dei  congiurati  era  patrono  d'un  patrizio  per  nome  Nic- 
colò Lioni.  V  uomo  del  popolo  il  quale  si  Domava  Bertrando 
BergamasOy  volendo  sottrarre  il  suo  protettore  alla   morte  sta- 
tuita a  tutti  i  nobili,  l'andò  a  trovare  la  sera  del  14  Aprile  di- 
mandando di  comunicargli  una  cosa  della  piò  alta  importanza. 
E  dopo  d'  avergli  fatto  giurare  di  serbare  il  secreto.  Bertrando 
si  fé  promettere  che  saria  uscito  il  giorno  dopo  del  suo  palaz- 
zo prevenendolo  che  ci  correria  altrimenti  grave  pericolo  della 
vita.  Lioni   maravigliato  d'  una  tale  confldenza  gli  dimanda  il 
motivo  di  questa  precauzione.  Bergamaso  resistette  lunga  pezza 
di  farci  questa  confidenza,  ma  alla  fine  pressato  dalle  istanze  e 
vedendo  che  il  suo  protettore  era  determinato  a  non  seguire 
il  suo  consiglio  se  non  gli  svelava  la  causa  cede  alla  sua  affe- 
zione per  Lioni;  e  tutto  gli  rivelò  il  complotto.  Niccolò  lo  rin- 
graziò assai ,  e  continuollo  ad  interrogare   sovra  tutti  i   punti 
dell'affare  alfine  d'avere  una  conoscenza  più  profonda.  Dopo  il 
che  Bergamaso  volendosi  restituire  alla  casa  sua^  fu  trattenuto 
prigione  da  Lioni^  il  quale  aveva  raccomandato  a  suoi  servi  di 
guardarlo  colla  massima  diligenza;  allora  egli  andò  ruminando 
un  rimedio  per  riparare  al  gran  disastro,  io  cui  la  sua  inavvedu-> 
tezza  precipitava  la  patria.  Neil' impossibilità  di  dirigersi  al  do- 
ge^ perchè  questi  era  alla  testa  della  impresa ,  credè  bene  di 
aprirsi  ad  uno  dei  senatori  principali,  Giovanni  Gradenigo ,  di 
cui  aveva  potuto  conoscere  ed  il  patriottismo,  e  1'  abilità  non 
comune  nelle  cose  di  stato.  In  compagnia  di  costui  si  portò  al 
palazzo  d'un  venerabile  magistrato^  Marco  Corner.  Di  là  si  in- 
camminarono tutti  e  tre  alla  dimora  di  Lioni,  per  avere  novel- 
li ragguagli ,  e  fecero  un  processo  verbale  di  tutte  le  risposte 
di  Bergamaso^  e  quando  i  nomi  de*principali  congiurati  loro  fu- 
rono noti  andarono  al  convento  di  S.  Salvatore^  e  di  là  manda- 
rono per  li  avogadori,  i  consiglieri,  e  tutti  i  membri  del  con- 
siglio dei  dieci,  e  finalmente  per  tutte  le  principali  autorità,  af- 
fine di  prendere  in  comune  una  risoluzione  per  affrontare  un 
si  grave  perìcolo.  Poco  ci  volle  a  radunare  tutti  questi   perso- 
naggi, sicché  caddero  unanimamente  d'accordo  in  deliberare  che 
il  processo  saria  stato  affidato  al   concilio  dei  dieci  ,  al  quale 
vennero  aggiunti  venti  nobili  scelte  persone  tra  i  senatori  stan^ 
te  la  delicatezza  e  la  celerità  che  richiedeva  la  cosa.  Vennero 
neiristesso  tempo   comunicati  degli   ordini   opportuni  ai    varii 
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corpi  dei  birri  ^  e  si  fecero  porre  in  arresto  tutti  i   complici 
eatro  il  loro   proprio  domicilio.   Quando  tutto  fu  così  disposto 
la  nobile   assemblea  si  divise ,  e  si  restituì  alle  proprie  case  ; 
dal  convento  di  S.  Salvatore  fa  guardato  il  palazzo  ducale  in 
modo  che  ninno  potesse  uscire  ,  e  sotto  le  più  severe  pene  fu 
inibito  il  suonare  la  campana  di  S.  Marco.  L'esecuzione  di  sif- 
fatti ordini  non  potè  esser  condotta  a  flne  senza  che  i  congiu- 
rati se  ne  addassero.  Parecchi  fra  loro  instrutti  deHa  piega  che 
aveva  preso  l'affare  prevennero  colla  fuga  il  loro  arresto^  sic- 
ché non  si  pervenne  che  ad  arrestarne  sedici.  Fra  questi  si  tro- 
vò Isdraello^  e  l'architetto  Galendaro,  cui  né  il  merito  né  Tin- 
gegno  valse  a  difendere  tampoco.  La  repubblica  amò  meglio  per- 
dere un  grand'artista,  che  lasciar  impunito  un  tradimento.  Tut- 
ti due  appena  giunti  al  palazzo  furono  messi  alla  tortura  ,  ed 
appesi  immediatamente  dopo  la  loro  confessione  alla  finestra , 
dalla  quale  il  doge  poco  prima  aveva  assistito  alla  publ)lica  fe- 
sta del  giovedì  grasso.  Gli  altri  furono  rilasciati ,  fuorché  quelli 
che  il  governatore  di  Ghioggia  aveva  fatto  condurre  a  Venezia, 
i  quali  parteggiarono  coir  illustre  artista   e  coli'  ammiraglio  la 
sorte.  Restava  ancora   ad  ultimarsi   il  giudicio  sul  capo  della 
congiura.  Tutto  era  contro  di  lui,  risultava  è  vero  che  il  tradi- 
mento non  era  stato  da  lui  immaginato,  ma  non  poteva  niegar- 
si  che  con  suo  assenso  si  fosse  condotto  avanti.  Il  crimine  era 
dunque  manifesto,  doveasi  venire  ad  una  determinazione  in  ri- 
guardo di  lui^  e  dopo  una  lunga  e  matura  riflessione  si  decise, 
che  quantunque  il  doge  fosse  il  capo  dello  stato,  in  questa  con- 
giura restava  ,  se  volevasi  differenza ,  il  primo  cittadino  della 
repubblica ,  e  come  tale  in  conseguenza  sommesso   come  tutti 
gli  altri  al  rigore  delle  jeggi ,   contro  cui  aveva  proceduto  fa- 
cendosi traditore  della  sua  patria.  Tuttavolta  un  apparente  giu- 
dicio fu  mestieri  che  con  tanta  prudenza  ed  altrettanta  forma- 
lità procedesse  allo  scioglimento  della  cosa;  si  volle  condurre  il 
giudicio  in  modo  che  i  posteri  non  potessero  imputarli   né  di 
rigore  né  di  parzialità.  1  dibattimenti  durarono  tutta  la  giorna- 
ta del  15  Aprile ,  e  la  notte  fecero  condurre  il  prigione ,  che 
fino  allora  era  stato  guardato  a  vista ,  innanzi  a'  suoi  giudici. 
Fallerò  comparve  vestito  della  toga  ducale,  e  rispose  colla  più 
grande  fermezza,  ma  sorpreso  dal  numero  delle  accuse,  assalito 
dalle  prove  inconcusse  non   potè  a  lungo  persistere  a  niegare. 
Confessò  adunque  il  suo  misfatto  e  fu  ricondotto  dentro  li  suoi 
Matteo  YiHani  T.  L  72 
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appartamenti ,  rimettendosi  al  giorno  dopo  la  deliberazione.  Il 
mattino  del  16  si  continuò  il  giudicio  j  tutti  notarono  per  la 
morte.  La  nobiltd  aveva  contraeambiato  i  serrigi  di  Fallerò  ele- 
vandolo a  tutti  i  più  grandi  onori  e  creandolo  ultimamente  ca- 
po della  repubblica,  e  si  credette  però  autorizzata  a  punirne  il 
crimine  colla  pena  di  morte.  Il  17  per  tempissimo  si  chiusero 
tutte  le  porte  del  palazzo ,  il  consiglio  dei  dieci  s' inoltrò  nel 
palazzo^  e  fé  spogliare  Fallerò  di  tutte  le  insegne  del  potere , 
e  dopo  questa  esautorazione  fu  portato  sur  un  balcone  del  pub- 
blico palazzo  dove  gli  si  tagliò  la  testa,  la  quale  spruzzando  il 
sangue  rotolò  giù  di  quella  scala,  su  cui  tante  volte  in  trionfo 
era  stato  visto  passare.  Subito  dopo  la  morte  uno  dei  mem- 
bri del  consiglio  dei  dieci  si  presentò  da  una  flnestra  del  palaz- 
zo al  pubblico  adunato  sulla  piazza  di  S.  Marco ,  mostrandogli 
la  spada  insanguinata  che  aveva  tolta  la  vita  al  suo  capo,  e 
pronunciò  le  seguenti  parole:  h  itata  fatta  giustizia  al  traditor 
della  patria. 

Quindi  aperte  le  porte  del  palazzo  fu  concesso  alla  folla  l'an- 
dare a  contemplare  il  cadavere  del  doge  disteso  ancora  sul  po- 
sto del  supplizio.  La  sera  le  sue  spoglie  mortali  messe  su  d'una 
gondola  vennero  trasportate  airullima  sua  dimora,  dove  il  se- 
guente distico  fu  messo  per  epitaffio  sulla  tomba. 

Dux  Yenetum  jaeiet  hie  patriam  qui  perdere  tentans 
Sceptra,  deeus ,  censum  perdidit  atque  caput. 
Nella  sala  della  pubblica  biblioteca ,  dove  pendono  dalle  mura 
tutti  i  ritratti  dei  dogi,  al  posto  di  quello  di  Fallerò  vedesi  un 
quadro  coperto  d*un  velo  nero,  su  di  cui  leggesi: 

Bio  est  loeus  Marini  Falierii  decapitati  prò  criminibus. 
La  prudenza  dei  governanti  spense  la  congiura  pria  che  il  pub- 
blico ne  avesse  avuto  contezza  $  però  i  veneziani  attribuendo 
questa  ventura  air  intervento  delia  divina  provvidenza  ordina- 
rono per  perpetuarne  la  memoria,  che  tutti  gli  anni  il  giorno  di 
S.  Isidoro  si  aggiungesse  alle  sacre  cerimonie  d'  uso  una  so- 
lenne processione,  a  cui  intervenendo  i  comendatori  del  doge, 
portassero  tutti  una  torcia  capovolta  per  alludere  in  qualche 
modo  ai  funerali  di  Marino  Fallerò.  Possente  lezione  per  qual- 
siasi capo  regnante  ,  ed  ammaestramento  grande  ai  cittadini. 
Perocché  agli  uni  pare  dire:  te  non  sei  il  capo  assoluto,  poiché 
i  sudditi  possono  di  te  giudicare,  e  disporre  della  tua  vita;  ed 
agli  altri:  resistete  al  desiderio  della  vendetta,  che  non  ba  gè- 


Deroso  scopo,  ella  eoadusse  a  fioe  tiDO  dei  pia  grandi  capi  dei<* 
la  serenissima  repabbiica. 

(70)  Se  io  quei  tempi  si  usava  troppa  facilità  la  coronare  i 
poeti,  ora  siamo  affatto  neir  eccesso  opposto,  giacché  non  solo 
loro  non  si  tributano  onori ,  ma  «L  sprezzano  e  si  perseguono 
cosicché  la  corona  che  loro  yiene  retribuita  è  la  corona  del 
martirio:  Prati  ne  é  prova  parlante.  Invuiò  ai  bramerebbe  di 
gustare  le  scritture  di  ZanobI  ^  per  misurare  in  òsa  tal  qua! 
maniera  il  merito  del  poeta ,  e  yeOere  se  i  nostri  padri  non 
meno  di  noi  non  fossero  spesso  entusiasti  del  ciarlatanismo  » 
giacché  tanto  il  Negri  che  il  Ginelli>  i  ^ali  ambidoe  trattaro- 
no degli  scrittori  antichi  fiorentini ,  bob  ci  éasino  «otf  occhio 
alcuna  poesia  non  solo,  ma  nemmeno  ce  ne  ricordano  col  tlto« 
lo,  essendosi  4utti  smarriti  gli  scritti  dì  costui. 

(71)  Un  tal  fine  miserabile  toccò  pare  alli  suoi  fratelli,  nlu- 
no  potè  elevarsi  ai  principato  che  11  loro  padre  aveva  fondato^ 
e  che  dopo  la  costui  morte  fu  distrotto.  Essi  scacciati  da  tutte* 
le  città ,  Bulle  quali  il  padre  aveva  dominato,  furono  inseguiti 
come  bestie  e  ladroni  fino  nelle  montagne,  tra  cui  s'erano  ri- 
coverati. I  fiorentini  per  vendicarsi  delle  sconfitte  toccate  dal 
loro  padre  erano  qilelli  che  più  di  tutti  loro  avevano  giurato 
persecuzione^,  e  In  mano  di  questi  caddero  tutte  le  eon^uiste 
fatte  da  Gastrucclo ,  e  Lucca  esiud  la  sua  gloria  inomenlanea 
con  quarantadue  anni  di  servitù. 

(72)  Questa  nuova  riforma  fu  {irovocata  dal  popolo  ikiinutè  per 
tacito  consenso  déirimperatore  iGarlo  IV  arrivato  in  Sieàa  nel- 
la vigilia  della  SS.  Annunziata  del  13^55;  onde  il  25  marzo  bOB 
grandissimo  tnmidto  si  videro  ctwéiati  dal  palazzo  pdbbtico  i 
signori  nove,  In  luogo  dei  quali  entrò  alla  testa  del  governo 
rareìvescovo  di  Praga  col  titolo  di  vicario  imperiale,  assistito  da 
una  balia  di  20  cittadini,  dodici  dei  quali  dell'  ordine  de' gentil 
uomini.  Riformato  cosi  il  governo  di  Siena  Carlo  segui  il  suo 
viaggio  a  Roma.  Cosi  alle  grandi  avversità  cagionate  dalla  peste 
si  aggiunsero  le  civili,  le  quali  furono  tanto  fatali  alla  libertà 
dei  senesi  incominciando  da  questo  mutamento  mille  cose  del 
governo.  I  venti  eletti  di  balia  sei  giorni  dopo  ordinarono  un 
magistrato  di  dodici,  i  quali  con  piena  autorità  dovevano  rise- 
dere in  palazzo  al  pari  dei  signori  nove  per  decidere  gli  affa- 
ri di  stato  con  Tassistenza  e  il  voto  di  12  i)uonomini  di  fami- 
glie nobili,  e  da  questi  ultimi  nacque  il  coUegio  appellata 
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di  12  fifentilaomini.  Ai  17  di  aprile  fa  organizzato  un  consiglio 
generale  di  400  cittadini,  dei  quali  150  dell'ordine  dei  nobili  , 
e  250  di  quello  dei  popolani ,  a  condizione  che  questi  ultimi 
non  appartenessero  a  famiglie  dell'  ordine  de'  nove ,  e  questo 
consiglio  ogni  sei  mesi  doveva  essere  cambiato.  In  questo  mo- 
do era  ritenuto  il  regime  rappresentativo  di  Siena,  quando  Car- 
lo IV  dopo  la  sua  incoronazione  vi  fece  ritorno.  Questi  trovata 
la  cittd  involta  nelle  solite  discordie  tra  il  popolo  e  la  nobiltà 
credè  facil  cosa  potervi  stabilire  per  suo  luogotenente  e  gover- 
natore supremo  di  Siena  e  suo  stato  un  suo  congiunto ,  Il  pa- 
triarca d'AquileJa  ;  sicché  giovatosi  del  favore  della  plebe  riu- 
sci ad  ottenere  che  la  balia ,  i  signori  dodici ,  ed  il  consiglio 
dei  400  riconoscessero  nel  patriarca  un  nuovo  padrone,  e  rinun- 
ciassero perciò  al  loro  ufficio  dopo  essere  stati  chiamati.  Ma 
essendo  difficile  assai  ad  un  patriarca  senza  armi  potere  tenere 
fermo  sul  collo  il  giogo  a'  cittadini  fervidi  ed  usati  alla  scelta 
dei  magistrati,  tre  giorni  dopo  la  partenza  di  Carlo  da  Siena, 
quel  popolo  corse  all'  armi  per  rimettere  in  palazzo  i  dodici , 
sicché   innanzi  che  terminasse  il  mese   di  maggio  il  patriarca 
d'Aquileja  fu  costretto  a  rinunciare  il  governo  della  città  e  del 
territorio  Senese,  ed  è  da  coleste  politiehe  rivoluzioni  che  Gros- 
seto, Massa,  Torre,  Montepulciano,  Montalcino,  Casole,  colsero  il 
destro  per  ribellarsi  dai  sanesi^  sebbene  Cesare  poco  tempo  dopo 
con  truppe  straniere  riacquistasse  la  capitale.  Allora  il  magistrato 
dei  signori  dodici  cred  il  capitano   del  popolo,  dal  cui  arbitrio 
discendevano  i  capitani  delle  compagnie ,  ossia  contrade ,  ed  i 
centurioni  delle  masse  ;  sicché   in  luogo  del  capitano  del  po- 
polo scelto  fino  allora  forestiero,  d' indi  in  poi  fu  fatto  un  na- 
zionale non  più  ogni  sei ,  ma  si  ogni  due  mesi,  fi  altresì  vero 
che  il  popolo  sanese  non  dimostrò  più  d'essere  quello,  che  con 
tanto  valore ,  e  senza  promessa  di  mercede  figurato  aveva  nel 
campo  di  Montaperto  ;  non  più  il  suono  del  campanone  della 
torre  del  Mangia  chiamava  i  cittadini  all'  armi  per  ributtare  i 
nemici  a  spegnere  gli  interni  tumulti;  cangiò  col  tempo  la  ma- 
niera di  vivere  e  di  dominare,  si  amava  meglio  prezzolare  dei 
masnadieri,  che  armare  il  proprio  braccio  in  difesa  della  pa- 
tria, errore  questo  che  fruttò  immensi  danni  all'  Italia ,  e  che 
pure  siamo  costretti  a  vedere  perpetuato  fino  al  giorno  d'oggi 
con  nostra  vergogna ,  ma  con  maggiore  onta  degli   svizzeri   i 
quali  liberi  si  fanno  schiavi  d'  altrui ,  ed  abbandonano  la  loro 
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patria  per  servire  contro  i  princlpii  della  propria  mente ,  • 
contro  chi  invidia  cotanto  la  sorte  che' essi  non  sanno  godere 
senza  macchiarsi  d'  etema  infamia. 

(73)  È  cosa  molto  singolare^  che  i  fiorentini  i  quali  aveva- 
no pensato  a  fortificarsi  da  tutte  le  parti  contro  gli  assalti  ne* 
mici ,  non  avessero  conosciuto  che.  in  sulF  innoltrai^sì  del  se- 
colo decimo  terzo  la  necessità  di  presidiare  un  tal  luogo^  quan- 
tunque i  nemici  loro  ne  avessero  indicato  T  alta  importanza 
valendosene  non  rade  volte  contro  di  loro,  1  quali  avtebbero 
potuto  ridurre  SanCasciano  a  fortissimo  antemurale  di  Firenze. 

È  vero  che  sotto  il  governo  di  Gualtieri  Duca  d'Atene  fu  da- 
to ordine  di  principiare  la  fabbrica  delle  mura  castellane  nel 
borgo  di  San-Gasciano  in  sullo  sconcio  deir  aprile  del  Id^S 
quando  quel  tiranno  aveva  formato  Svisamento  di  ridurre  San- 
Casciano  a  capo  luogo  delle  villa  te  che  1'  attorniano ,  e  chia- 
marlo Castel-Ducale  ^  ma  un  sì  bene  ideato  progetto  non  solo 
non  fu  condotto  ad  èffefttoV  ma  nemmeno  venne  gran  fatto  in- 
noltrato^  giacché  non  finiva  quelPanno  che  Gualtieri  era  cac- 
ciato dal  popolo  stanco  e  giustamente  irritato  dalla  sua  tiran- 
nide. La  signoria  di  Firenze  dopo  aver  toccato  lagrimevoli  sini-  ' 
stri  per  la  gran  compagnia  d'  assassini  guidati  da  Moriate  ^  la 
quale  nel  1354  da  Siena  per  la  via  di  Poggibonsi  essendo  pe- 
netrala fino  a  S.  Andrea  (  in  Percussina  )  circa  due  miglia  al 
di  qua  di  San-Gasciano  con  danneggiare  immensamente  i  pae- 
si circonvicini  non  aveva  condisceso  a  ritirarsi  che  quando  il 
comune  di  Firenze  le  sborsò  la  i^omma  di  venti  otto  mila  fio- 
rini d"*  oro,  si  dopo  questo  fatto  \^  signoria  rivòlse  il  pensiero 
a  rendere  forte  San-Casciano ,  secondo  che  ricorda  il  nostro 
Villani^  dalle  cui  parole  noi  rileviamo  però  fosse  quivi  neir  i- 
stesso  tempo  costrutta  alcuna  rocca,  che  pure  si  sa  essere  stata 
edificata  isotto  nome  di  Gasserò.  La  qual  cosa  è  provata  évi-' 
dentemente  da  una  provvigione  del  governo  fiorentino  dei  7 
settembre  dell'anno  1356  espressa  nelle  seguenti  parole  :  perfi'  - 
ciatur  Casserum  Sancii  Cassiani.  Dal  Gaye^  il  quale  riporta  co*  ' 
testo  provvedimento  della  signoria  di  Firenze  nel  carteggio  ine- 
dito degli  artisti  (  voi.  L  append.  II.  )noi  riproduciamo  il  no- 
me d*alcune  maestranze  elette  per  condurre  a  termine  le  forti- 
ficazioni del  castello  di  San-Casciano  ,'*'  le  quali  ricorsero 
nel  25  agosto  1357  alla  signoria  per  venire  integrate  nelle  loro 
spese  e  nei  loro  lavori* 
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Berto  Feij,  maestro  di  pietre  per  .       « 

Taddeo  Ristori  e  Pietro  Dacci»  soeii  e 
maestri  di  pietre  per « 

Tommaso  di  Iacopo  Passeri  e  Andrea  Gu- 
glielmi socii  per « 

Filippo  Berti  da  Settignano,  maestro  scar- 
penino  per e 

Donato  Horandi^  fomaclajo  per  •    •    .    e 

Moro  Lorini,  foniaclajo  per  ....    « 

Somma  Lire    499.    19.      — 

La  qnal  somma  corrispondente  a  circa  fiorini  cento  e  qua- 
rantatre ,  fa  approvata  dai  coUegii  della  repubblica  e  pronta- 
mente saldata ,  come  attesta  altro  dooomento  che  il  succitato 
autore  arreca. 

Il  recinto  delle  mura  di  San*Casciano  era  di  braccia  2135  » 
ed  oltre  a  due  porte  principali  aveva  due  porticene  con  il  cas- 
sero in  un  angolo  verso  maestro^  il  qual  cassero  venne  dipoi 
donato  dal  granduca  Ferdinando  II.  al  sao  foriere  maggiore  Gio* 
Santi  Lucardesi  soprannominato  V  Indiano ,  il  quale  converti 
quel  fortilizio  in  un  palazzo.  11  Targioni  ne'suoi  viaggi  avverta 
saggiamente,  che  i  fiorentini  quando  disegnarono  di  fortificare 
San-Gasciaoo  non  avevano  pensato  alla  scarsità  dell'acqua  pota- 
bile nel  caso  di  un'assedio,  a  cai  in  certo  modo  avrebbero  pò* 
tute  rimediare  mercè  di  vaste  cisterne  :  inconveniente  grande 
ed  a  cui  si  prcK»}rd  di  riparare  sebbene  tardi  in  grazia  d'  un 
acquedotto  che  conducesse  ad  una  pubblica  fontana  l'acqua,  il 
quale  fu  poi  restaurato  e  rifatto  sotto  il  governo  di  Cosimo  I. 

(74)  Parecchi  storici^  e  fra  questi  il  Sìsmondi  lasciano  pure 
in  dubbio  la  causa  della  morte  di  questo  principe  spensierato; 
però  il  Sismondi  dic^doci  che  impiegava  costui  quasi  tutto  il 
suo  tempo  nelle  più  infami  dissolutezze  ce  lo  descrive  snerva- 
to e  ridotto  a  tal  punto  dagli  eccessi,  che  era  costretto  ricor- 
rere a  droghe  e  a  liquori  per  risuscitare  nelle  sue  vene  quel 
fuoco  di  vita  che  il  vizio  gli  aveva  pressoché  spento,  onde  non 
è  fuor  di  proposito  il  credere  che  la  sua  morte  possa  essere 
causata  da  quella  verace  febbre,  che  da  lungo  tempo  s'era  im- 
possessata del  suo  corpo.  Ma  una  ragione  non  meno  considere- 
vole di  questa   può  egualmente  dar  peso  al  suo  avvelenamene 
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to  operato  dai  dae  suoi  fratelli  istessi,  ed  è  secondo  il  Sismon- 
di,  che  questo  principe  quantunque  per  nulla  s'occupasse  delle 
cose  del  governo,  pure  spesso  si  andava  lagnando  coi  fratelli , 
che  r  impero  diviso  com*  essi  avevano  non  l' allettava  punto  > 
cosicché  può  a  diritto  entrarsi  in  sospetto  che  i  fratelli  per  e- 
vitare  ogni  rischio  di  perdere  il  comando  dietro  congiure,  cui 
lasciava  esso  a  temere  rivolgesse  il  pensiero ,  V  avvelenassero 
come  scrive  il  Villani  ;  ragioni  queste  che  ventilate  bene  me- 
riteranno sempre  maggior  fede,  che  non  quella  del  ricorso  fat- 
togli contro  da  un  tale  a  messer  Bernabò  inseguito  alle  minac- 
ele avute  se  non  gli  conduceva  la  sua  moglie,  giusta  il  nostro 
storico  :  tanto  più  che  chiaro  ciascuno  potrà  vedere  dalla  vita 
condotta  dai  fratelli  di  lui  Bernabò  e  Galeazzo ,  non  fare  essi 
gran  conto  dell'  indignazione  del  popolo  contro  Maffiolo ,  giac- 
ché tanto  colle  esorbitanti  taglie^  quanto  coi  prepotenti  e  tiran- 
nici atti  con  cui  si  governavano  l' irritavano  essi  ben  più  che 
non  Mafllolo  colle  sue  sconcezze^  e  colle  sue  pazzie. 

(75)  Messer  Pietro  Sacconi  Tarlati  era  giunto  all'  etA  di  86 
anni  quando  mori;  e  non  sappiamo  d'altronde  come  possa  essere 
stato  tacciato  dal  nostro  storico  come  mancatore  di  fede  verso 
dei  fiorentini ,  costando   chiaramente  essersi  egli  mai  sempre 
rifiutato  di  venire  a  trattati  di  pace  con  essi ,  come  provano 
eziandio  le  seguenti  parole  del  Sismondi  :  il  demeura  V  ennemi 
costant  des  guelfes  et  des  fiorentini»  Nò  pure  conveniamo  col 
Villani  circa  l'esito  dell'imprese  contro  Firenze,  perocché  se 
è  vero  che  il  10  marzo  1337  fu  costretto  di  restituire  Arezzo 
ai  fiorentini^  é  vero  altresì  che  riacquistò  bentosto  questo  pae- 
se, ed  il  tenne  fino  al  1342^  e  poi  liai  maggior  prova  si  é  che 
egli  s' era  assoggettato  oltre  a  molti  altri  paesi  come  noi  osser- 
vammo già  in  un'  altra  nota  ,  parlando  di  quest'  uomo  toutes 
les  hautes  montagnes  de  la  Toscane  al  dire  del  prelodato  Sismon- 
di ,  il  quale  parlando  poi  dell'  impresa  di  Marco  figlio  di  lui 
Tarlati  e  dell'  esito  che  questa  sorti  si  esprime  in  questa  sen- 
tenza :  l' entreprise  manqua  et  le  vieux  Saccone  apprit  en  iwoti- 
ranty  que  la  fortune  qui  V  avait  toujoun  seconde,  devenait  infi' 
déle  à  sa  famille.  Le  quali  parole  darebbero  nel  falso  necessa- 
riamente se   fosse  non   esagerata  1'  asserzione  del  Villani  che 
Saccone  Tarlati  sia  stato  infortunafo  contro  il  comune  di  Firen- 
ze. Del  resto  fb  uomo  di  partito  ghibellino ,  ma  di  fermo  ca- 
rattere^ e  non  una  frasca  ohe  lasciandosi  ora  da  una,  ora  da 
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ud'  altra  conveoienza  voltare  ad  altra  parte  compromettesse  li 
suoi ,  e  macchiasse  il  suo  Dome  :  in  che  non  picciol  merito 
vuoisi  riporre. 

(76)  Questa  vittoria  riportata  dai  Pavesi  contro  i  tiranni  di 
Milano  mercé  la  opera  generosa  di  frate   Iacopo  Bossolaro  ai- 
testa  quanto  sia  potente   la  voce  d'  un  uomo  di  religione  sul 
popolo,  e  quanto  per  ciò  potrà  tornare  utile  la  sentenza  del 
Mamiani ,  che  la  rigenerazione  del  nostro  paese  vuole   essere 
incominciata^  e  preparata  dai  parrochi^  e  dai  curati,  e  da  tutte 
le  persone  d' un'  influenza  spirituale  sulle  masse  delle  popola- 
zioni. Del  resto  ritornando  ai  Pavesi,  osserviamo  essere  stata  di 
poca  durata  la   loro  indipendenza ,  giacché  il  giogo  che  quei 
signori  avevano  già  imposto  a  tanti  popoli  della  penisola  non 
tardò  a  gravare  eziandio  sul  loro  collo,  siccome  si   rileva  dalle 
storie  di  quei  tempi:   (  perocché  scrive  il  Sismondi  )  che  la 
guerra  terribile  scoppiata  nel  1355  e  continuata  fino  al  1358, 
sebbene  tanto  disastrosa  pei  popoli,  giacché  le  compagnie  d'av- 
venturieri, le  genti  d'  armi  tedesche  ed  inglesi ,  gli  ussari  un- 
gheresi vivevano  a  loro  discrezione  nei  villaggi,  ed  attendeva- 
no molto  più  a  saccheggiare  che  a  combattere,  pure  fu  dessa, 
malgrado  tutte  le  calamità  che  seco  addusse ,  la  quale  diede 
nel  1359  in  mano  di  Galeazzo  Visconti  Pavia,  e  lo  mise  in  tale 
posizione  che  staccando  dal  marchese  di  Monferrato  tutti  i  di 
lui  alleati  non  ebbe  più  da  combattere  altro  nemico   che  lui 
solo  negli  anni  susseguenti.  Questo  principe  per  consiglio   del 
Petrarca  con  cui  aveva  stretta  amicizia  fondò  in  Pavia  la  bi- 
blioteca pubblica,  e  V  università. 

(77)  Questo  avvenne  nell'anno  lS56,e  la  franchigia  delie  gabel- 
le rotta  dai  pisani  verso  i  fiorentini  non  fu  solo  riguardo  alla 
città  di  Pisa,  ma  ancora  rispetto  al  porto  pisano;  dal  qual  fatto 
conseguita  che  i  fiorentini  presono  la  determinazione  di  aprire 
un  trattato  di  commercio  coi  sanesi  per  potersi  servire  del 
loro  porto  di  Talamone  per  lo  spaccio  delle  loro  merci,  la  qual 
cosa  non  é  a  dire  quanto  vedessero  di  mal  occhio  i  pisani  ve- 
dendosi cosi  frustrati  nelle  loro  speranze  di  trarre  un  grandis- 
simo utile  dai  fiorentini,  sicché  s'  indussero  a  tentare  di  ripa- 
rare il  commesso  errore  con  un  altro  più  grave  errore,  dir  vo- 
gliamo, con  una  guerra  di  rappresaglia.  Perocché  armate  varie 
galere  nel  1357  e  stretta  lega  coi  genovesi  s'accinsero  all'ar- 
dua impresa  di  contrastare  Tipgresso  ed  egresso  dal  detto  por* 
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io  ikì  Fiorentini,  i  quali  colla  loro  costanza  e  bra?ura  manda* 
rono  a  monte  il  loro  di visamento,  facendoli  cessare  dall' ineo^ 
minciato,  che  anzi  continuarono  a  trasportare  le  loro  merci  a 
Talamone ,  quantunque  fosse  per  loro  cosa  assai  dispendiosa  e 
lunga^  anche  dopo  che  i  pisani  pentiti  della  presa  loro  misura 
avevano  pubblicato  la  riforma  che  di  nuovo  riammetteva  il  vec- 
chio patto  d'esenzione  in  favore  dei  fiorentini. 

(78)  Pare  impossibile  che  il  Visconti  abbia  potuto  inviare 
soccorsi  al  re  d'  Ungheria  stante  la  critica  posizione  in  cui  si 
trovava  /  avendo  allora  di  che  pensare  per  la  guerra  in  cui  si 
era  impigliato  prima  contro  Giovanni  d'Oleggio  signóre  di  Bo- 
logna ,  il  quale  era  sussidiato  da  potenti  alleati,  quindi  contro 
i  genovesi  di  cui  scuotere  voleva  il  giogo^  che  si  etano  lascia- 
to Imporre  li  suoi  fratelli.  Vi  è  chi  attribuisce  a  questo  suo 
soccorso  portato  al  re  d'Ungheria  una  funesta  conseguenza  per 
i  lombardi.  Perocché  vedendo  le  genti  sue  battiite  e  rotte  due 
volte  cioè  nel  1357  al  passaggio  deir  Oglio,  ed  a  Montechiaro 
nel  1358,  Bernabò  era  stato  costretta  di  trattare  la  pace^  ma 
questa  rotta  appena  che  si  credè  in  forze,  aveva  costretto  V  0- 
leggio  a  vendere  Bologna  alla  chiesa  portandoli  più  terrili^le 
che  mai  la  guerra.  Né  questa  misura  dell'  Olégglx»  valendo  a 
trattenerlo  prosegui  un  anno  intero  la. guerra  contro  il  cardi- 
nale Albornoz,  onde  s'era  tirata  addosso  la  scomtiùica  :del  papa. 
Intanto  una  crociata  predicata  di  pellegrini  ungar^  veiHie  nu- 
merosa contro  lui  cioè  nel  1361 ,  per  combatfbffio;  il  costoro 
zelo  peraltro  produsse  poche. conseguenze^  che  parecchi  d'essi 
passarono  dal  campo  della  chièsa  al  campò  di  Bcrftabò^  per  mo- 
tivo secondo  alcuni  che  questi  aveva  ricordato  i  suoi  servigi 
al  re  d'Ungheria,  ma  secondo  noi  per  essette  stimolati:  da  mag- 
gior stipendio,  che  egli  scaltramente  loro  aveva  foltio  per  tem- 
po offerir©. 

(79)  Concluso  il  trattato  coi  sanèsi  nel  1357  i  fiorentini  si 
risolsero  ad  abbandonare  il  porto  Pisano  per  «érviisi;  invece 
di  quello  di  Talamone^  malgrado  che-i  pisani  tosto  si  facesse- 
ro a  dissuaderli  da  ciò  con  loro  accordare  novèllamente  quella 
franchigia  dalle  gabelle,  che- avevano  nel  passato  goduto*  In  vi- 
gore di  queste  convenzioni  i  sanesi  promisero  acconciare  il  por- 
to in  modo  tale  da  essere  riconosciuto  sicuro,  perciò. Io  muni- 
rono di  guardie,  e  guindi  restauratono  le  strade,  che;  da  Siena 
quivi  conducevano.   Ecco-  la  nota  delle  gabedle   per  'i   generi 
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d' introdazione,  e  di  estrazione  che  io  quel  tempo  si  condurr» 
Taoo  a  Talaoione  per  mezzo  principalmente  dei  fiorentini. 


GabMe  4A  porto  di  TalamoM,  dietro  Faeeordo  fatto 

eoi  Fiorentini. 

Chiunque  metter  A,  o  trarrà  pel  porto  di  Talamone,  pagare 
dee  le  infrascritte  gabelle. 

Lire  £Mdi  Danari 
Panni   franeescbi   d'  ogni   ragione  ,    la 

soma Lire  3.      i^      .— 

Seta  cruda,  o  lavorata •  2.      —     — 

Grano  di  Romania  o  di  Spagna  •    •    •     •  2.      «— -      — 

Zafferano •  2.      — »     — 

Veli  di  seta,  bende  di  fiore,  o  di  bamba- 
gia o  dorati •  2.      ~      — 

Garofani •  2.      —      — 

Noci  moscade •  2.      —      — 

Vai  conci,  o  crudi •  2.      —     — 

Lana  lavata  d' Inghilterra  o  di  Fiandra , 

la  soma ^    •    •    •  I.      —      — 

Lana  dlngfiilterra,  di  Fiandra,  Borgogna, 

Bari,Franoia,  sucide  o  guadate,  la  soma.  •  .-«     iO.      ^^ 
Agnellino  ,  o  fodere  d'Inghilterra,  Fiandra 

o  Francia    .......    ^    •     «  —     10.      — r 

Agnelline  d*  ogni  altra  parie  che  le  sv^ra 
dette,  o  fodere,  la  soma  ••...••—      5.      — 

Baldroni  sucidi,  la  soma «  — *      5.      — 

Panni  fiorentini  e  Lombardi   «...    «  f .      *—      — 

Panni  albagi,  bfgielli,  o  taccolini    •   .    «  —    W.      — 
Gvarnelli,  baracconi,  botdi,  bdehi ,  ranie, 
e  pannilini  bianchi  e  tinti,  tovagliuolo 

e  scingatol ,..«  .—     8.      — 

Arme  o  merde  di  qualunque  parte  o  ma- 
niera la  soma — -      5^      — 

Guado,  saM>ia,  cenere  allo  entrare  per  lo 

porto «  —      4'.      — 

Guado  air  uscire  del  porto     .    .    «    .    «  1.     —      — 

Vena  di  fsrro,  la  soma «  •»      i.     — 
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Lire  Soldi  Denari 

Pepe ,  gengiavo ,  canneile  »  incenso ,  ver- 
zino^ e  zucchero   .< •      1.     —      -~ 

Grano  di  Barl>eria^  lacca,  indaco ,  bucca- 
ro •      1.    10.      — 

Cera  e  polvere  di  zucchero  o  ariento  yì- 
▼o  fiocchi  o  garofani,  Bandolo  o  barn- 
bagia  filaia  o  soda    .;•....«      —    10.      — 

Ferro,  acciajo,  piombo,  stagno^  rame ,  ot- 
tone, la  soma .    «      —      2.      — 

Ariento  lavorato,  sodo  o  rotto  ,  eccetto  a- 
riento  coniato,  la  libbra  dell'  altro  non 
coniato  .    ♦ «      -—      1.      — 

Di  ciascuna  soma  delle  infrascritte  cose 
si  paghi  o  pagare  si  deve  soldi    .    .    «      p^—      4.      -^ 

Acque  rosate,  allume,  anici,  arsenico,  bu- 
tirro, brucca,  boraci,  cassia,  co ,  corni- 
no ,  cojame  crudo,  cojame  concio,  carte 
di  bambagie,  e  d'altri  quaderni,  coralli, 
galla,  gomarabica,  gragnoli,  lane  sar- 
desche,  lane  corsesche ,  lane  di  Creta, 
minio,  mele,  marzacotto,  melarance,  pi- 
latro,  pece  pegola ,  pine,  rosalgello,  ri- 
so, ragia,  regolizio,  rose,  salnitro,  sal- 
gieno,  sapone ,  sena ,  senapa  ,  sanopia , 
soda,  soatto,  seme  santo,  trementina, 
verde  terra,  verde  rame,  vernice,  vi- 
vele,  uve  passere,  zolfo.  E  ciascuna  so- 
ma di  spezierie  delle  predette  cose  so- 
pra nominate,  e  intendesi  cose  di  spe- 
zierie oltremarine •    «      —     — .     _ 

E  di  ciascuna  soma  di  qualunque  altre  co- 
se, di  qualunque  condizione  ella  si  sia, 
eccetto   le  cose  innanzi  prescritte    .     «      —     —      — 

E  che  il  vero  condottiero  possa  senza  pagare  niun'aKra  ga- 
bella ritrarre  della  città  e  contrada  di  Siena  le  predette  roer- 
eatanzie  messe  per  lo  porto  di  Talamoné. 

Questa  nota,  se  male  non  ci  apponiamo ,  deve  essere  ripro- 
dotta dal  Pagnini  nella  su^  storia  delle  decime. 

Di  qui    ebbero  origine   varie    scaramuccie  ,   che   dal  1357 
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al  1361  sì  guccessero  con  picciolo  danno  in  sulle  prime,  e  con 
grave  in  appresso  giaccliò  ebbe  luogo  per  esse  un  aperta  osti- 
lità fra  i  due  popoli^  avendo  l'occupazione  di  un  castelletto  so- 
pra Poscia  (  Pietrabuona  )  causato  una  disastrosissima  guerra  , 
tanto  per  Firenze ,  quanto  per  Pisa-  Per  lo  spazio  di  questi 
cinque  anni  questi  due  paesi  andavano  a  gara  vicendevolmen- 
te per  mostrarsi  la  ruggine  che  si  conservavano  V  un  contro 
air  altro  :  i  pisani  soccorrevano  i  nemici  di  Firenze  in  tutto 
che  potevano,  ed  i  fiorentini  proteggevano  i  Gambacorti  esilia- 
ti di  Pisa,  sicché  erasi  resa  |iecessit4  la  fiinesta  consegueinza. 
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poloro .     ...    ••••••.«•.    ••«•••»  l66 

CAP.  ]SCLIII.  Come  i  Perugini  arsone  intorno  al  Borgo  e  aconGssono 

de' nimici é..*.**...a   i6d 

CAP.  XLIV.  D'una  cometa  ch'apparve  in  Oriente «   t6^ 

CAP.  XLV.  Come  fa    preso  il  Castello  della   Badia  de'  Peregini  ^  e 

come  si  riacquistò «•••«i^o 

CAP.  XLVI.  Come  i  Fiorentini  cerearono  lega  co'  comuni  di  Tosca* 

na,  e  accrebbono  loto  entrata  •.....•..•  •  •  •  •  »i^t 
CAP.  XLVII.  Come  i  Romani  feeìeno  rettore  del  popolo.  .  •  >  t^a 
CAP.  XLVIII.  Di  una  lettera  fu  trovata  in  concistoro  di  papa  .  »  174 
CAP.  XLIX.  Come  il  re  d' Inghilterra    easendo  in  tregua   col  re  di 

Francia  acquistò  la  contea  di  Guinisi  •  •  4  •  •  •  •  »  ivi 
CAP.  L  II  piato  fu  in  corte  tra' due  re  per  la  contea  di  Gutnisi«»  17^ 
CAP.  LI.  Come  l'arcivescovo    di  Milano   ragunò  i  suoi  soldati   per 

rifare  guerra  a' Fiorentini »<76 

GAP  LII.  Come-  i  Fiorentini ,  e'  Perugini,  e'  Sanesi. mandarono  am- 

basoiadort  a  corte • »   '77 

CAPl  LUI.  Come  l'ammiraglio  di  Damàseo  fece  novità  a' cristiani.  »  17^ 
CAP.  LIV.  Come  i  Fiorentini  disfeciono  terre  di  Mugello  •  •  »  i79 
GAP.  LV.-  Come  la  Searperia  fu  furata  e  raeqoiatata   •     •    •    •     »  i  So 
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CÀP.  LVI.  CDBie  neticr    Piero  Saòeoni  eavalcò  eoo    mille  barbute 

infino,  in  tu  le  porte  di  Perugia ,..«si8i 

CAP.  LVII.  Come  i  Cbiaravalleai  di  Todi  yoIIodo  rubellare  la  terra 

e  furono  oaeciati • »i8a 

CAP.  LVIIl.  Cone  qae' da  Bieasolì  mbellarono  Yertine  a'Fioren.  «  »83 
CAP.  UX.  Come  i  Veoexiani    •'  CaUlani  furono  tGODatti  in  Roma. 

Aia  da^Geooveti.     .     *     .     . »   184 

CAP,  L^.  Di  quella  mede«imo    •     • .••,••»   187 

CAP*  L^L  Come  {mht  le  diaoordie  de'paeaani  la  Sieilla  era  In  ^rave 

auto.   »«••••••    t     •••••••••»   188 

CAP<,  L^n,  Come  fa  ia  Fireaie  tagliate  U  teste  a  pie  de'Goakz*- 

lotri  di  Prato  »••••.••••;..•••»  1 89 
CAP»  LXIII.  Come  il  tiranno  d'Orvieto  fu  morto  .  •  •  •  *  »  I9t> 
CAP.  LXIV.  Come  i  Fiorentini  auediarono  Yertine  ...  é  »  191 
CAP.  LXVk  Come  in  corte  fu  fermata -la  paee  dal  re  d^Oligheria  ai 

reali  di  Puglia  a  •.•*..••..•.••  a  iti 
CAP.LXVI.  Come  P  areìveieovo  trattaTa  pace  eolia  Chieia  •  •  *  »'  195 
CAP.  LXVII.  Della  gran  fame  eh'ebbono  i  barbari  di  Marroeeó.  •'"»  ivi 
CAP.  L^VUI.  Come  i  rettori  di  Fircliie  cominciarono  aegretamente 

a  trattai'e  eceofdo  con  l'eletto  imperadore »  t9i 

CAP»  l^^IX.  Come   Ja  gente  de'  Fiorentini  ohe  ■  andavano   a   fornire 

Losxole  furono  rotti  dagli  Ubaldini     «     « »  19^^^ 

CAP..  LXX.  Come  s'ebbe  Yertine  a  patti 'e  dMféoesI  la  roeca  •  »  ivi 
CAP.  LXXL  Esempio  di  eittadinetea  vaHetii  di  ì^rtunn  .  .  .  »  19B 
CAP-uL^XII.  Come  un  gran   re   de'  TarUri  vènttè    aoflhi    il  rè  di 

Proslavia   ...#•••*     9 a   197 

CAP.  LXXIII.  .Come  in  Orvitflo  ebbe  tnntattentb  e  mlddio  •  «19$ 
CAP.  LXXIY.  Come  l'armaU  de'  Oenoveti  andò  a  Trapendn  per  dan- 
neggiare-i  nemici  .  .  «  .  •'  •  #  .  .'  *  ."  »  •  •  a  199 
CAP.  LXXY.  Come  i  Ge«avk^i  aèiediarono  Coatantinopolf^  •  .  a  200 
CAP*  LXXYI.  Concordia  CaNa  dairiniperadore  a*  comiitii  di  Tofckna.  *  20't 
CAP.  LXXY II.  Come  ai  levò  una  compagnia  nel  rtgno ,'  e  Sa  rotta 

dal  re  Luigi ••'.•••»     ivi 

CAP.^  LXXYIIL  Cone  i  Perugini  guastarono  intorno  a  Cortona,  a  a^9 
CAP»  LXXIX.  Come  i  Fiorentini  fornirono  Ifcazofe      •    •    •    ,    a  aol 


'  '  t 


LIBRO  TERZO 

CAP.  I.  Qui  eomineia  il  Uno  libra  MI*  Cronie*  di  Matteo  Villlmi; 

e  prima  il  Prologo  -••• »  oaS 

CAP.  il.  La  petensa  dell' arai  vescovo  di  Milano,  e  il  procaccio  fece 

a  corte  per  la  sua  liberasione «     .     •     a  ao0 


GAP.  Ili*  Cone  papi  Glenente  seiU  propose  tre  cote  a'eoniam  di 

Toscana,  perchè  pigltasiODO  1*  una v  307 

GAP.  IV.  Gove  il  papa  e'  eardinali    amiulUurooo  i  processi    contro 

all'. arci ▼eseoTo m  3o8 

GAP.  V.  Gene    gli    ambaseiadori   de'  Toscani  si  partirono   di  oorte 

nal  contenti       «.••«• »  ^09 

GAP.  VL  Gome  i  tre  comnni  dì    Toscana  a' aceordarooo  a  lar  pas- 
sare Piroperadore   .••• »  310 

GAP.  VII.  Quali  forooo  S  patti  dall' imperadore  a' Ire  oonani  •  »  su 
GAP.  Vili.  Gome   il  re  Luigi  e  la  reina  Giovanna  furono  coronati 

per  la  Ghiesa ^.Biia 

GAP.  IX.  Gommeodaiione  in  lande  di  messer  Niecola  Aceiaiuoli.  »  ai 3 
GAP.  X.  Gome  fa  cacciato  messer  Iacopo  Gavalieri  di  Montepulciano.»  at5 
GAP.  XI.  Gome    si  die'  il  guasto  a    Bibbiena  f  e  sconfitti  i  Tarlati 

da' Fiorentini »     ivi 

GAP.  XIL  Gome  si  rubellò  a' Fiorentini  Goriglia  e  Sorana  .  •  »  ai 7 
GAP.  XIII.  Gome  i  tre  comuni  di  Toscana  mandarono  ambaseiadori 

in  Boemia  a  far  muovere  l' imperadore        •••*..»     ivi 

GAP.  XIV.  Di  disusati  tempi   sUti        »  ai8 

GAP.  XV«  Dell'  inganno  ricevette  il  eomone  di  Firenae  del  braeoìo 

di  santa  Reparata    ••••• ••••»  aao 

GAP*.  XVI.  Di.  quello    medesimo       •     .     • »     ivi 

GAP.  XVII.  Gome  la  gente  del  Biacione  cavalcarono  i  Perugini.    »  aai 
GAP.  XVIIl.  Gome  i  Romani  andarono  per  guastare  Vitecibo      .     »  aaa 
GAP.  XIX.  Gome  il  re  Luigi  ebbe  Nocera     •••••••»  aa3 

GAP.  XX.  Gome  fu  scop6tto  il  conte  di  Caserta      .•••.••     ifi 

GAP.  XXI.  La  novità  in  Cesoie  di  Volterra •     •     »  aa4 

GAP.  XXIL  Come  furono  decapitati  degli  Ardinghelli  di  Sangimign.  »  ivi 
GAP.  XXIII.  Come  gente  del  re .  di .  Francia  fa  sconfitta  a  Gninlsi.»  aa5 

GAP.  XlV.Come  i  Perugini  assediarono  Bettona »  sa5 

GAP.  XXV.  Come  fu  liberato  Montecchio  dall'  assedio  per  aoccorre- 

re  Bettona.    •«•.•f»««*...,...»ivi 
GAP.  XXVI.  Come  i  Pernjgini  ebbopo  .BeUona  e.  arsone  e  disfeciono 

affatto  ••.••••••••••.«.»•.     »  aaS 

GAP.  XXVII.  Gome  la  città  d'Agobbio  s'accordò  co'  Perugini  .     »  339 
GAP.  XXVIII.  Gome  ser  Lallo  a'accordò  con  il  re  Luigi  dell'Aquila.)»     ivi 
GAP.  XXIX.  Come  ì  Perugini  e'  Fior,  tornarono  a  guastare  Cortona.»     ivi 
GAP.  XXX.  Come  gli    ambaseiadori  de*  tre  comuni  di    Toscana  tor- 
narono dall'  imperadore  senaa  accordo ,  a3o 

GAP  XXXI.  Come  l'arcivescovo  cercava  pace  co' Toscani  .  .  »  a3i 
GAP.  XXXII.  Come  il  prefetto  da  Vico  fu  fatto  signore  d'Orvieto.»  a3a 
GAP»  XXXIII.  Novità  state  a  Ro|na »     ivi 
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GAP.    XXXIV.  Cone   la  gente  del  Biteìone  aiaeduiroiio  la  «lU  di 

.Castello «    ^     •     •     .     »  a33 

CÀP.  XXXV.  Come  i  Fiorentioi  soceortono  Barga  e  «eonfisioiio  i  Ca. 

•tracaDi     ••••••«•••••'•••••»     ivi 

CAP.  XXXVI.  Come  al  difese  il  borgo  d'Aretio  per  i  Ftorcntinl  •  »  a34 
CAP.  XXXVII.  D'uo  segDo  mirabile  ch'apparve  ••.■•.  4  »  ivi 
CAP.  XXXVIII.  Come  i  Tarlati  arsoiio  il  borgo  di  Figghine .  .  »  935 
CAP.  XXXIX.  Come  gli  usciti  di  Monl^aleiano  cenati  alla  terra  ne 

furono  poi  oaceiati »  ^36 

CAP.  XL.  Come  fra  Storiale  fu  assediato,  e  rendesti  ài  re  Luigi     •     »  937 

CÀP..XLI.  Come  i  Fiorentini  fornirono  Loasole »  938 

CAP.  XLII.  Maraviglie  Atte  a  Roma  per  una  folgore  .  •  •  •  *  939 
CAP*  XLIII.  Come  mori  papa  Clemente  sesto,  e  di  sue  condiiioni  •  »  i¥i 
GAP.  XLIV.  Come  fu  faUo  papa  Innoeensio  sesto  •  .  •  •  •  »  941 
CAP.  XLV.  Come  usciti  di  prigione  i.  reali  del  Regno  s'arrestarono 

a  Trevigi  •    • •••.••»     ivi 

CAP.  XLVI.  Di  novità  state  in  Sangimignano »    •     »  '949 

GAP.  XLVII.  Come  i  oomuni  di-  Toscana  mandarono  aoleiini  amba-  ' 

sci  adori  a  Serenana  a  trattare  pace    ^    .    •     •    •     •    •    •     »'  943 

GAP.  XLVIII.  Di  grandi  trémuoti   vennono  iii   Tosomm  e!  in  altre 

parti     ..■•     •     • •   944 

CAP.  XLIX.  Come  i  Sanesi  andarono  a  otte  «  Montepulciano  '•  »  945 
CAP.  L.  Come  Gualtieri  libertini  fu  decapitato  ••••«•»  ivi 
GAP.  LI.  Come  il  duca  d'  Atene  assediò  Brandiiio  i  .  •  •  •  »  ^46 
CAP.  LII.  Come  i  Perugini  feeiono  pace  co'Cortonesi .  •  .  •  »  947 
CAP.  LUI.  Come.il   popolo  di  Gaeta  uocitono  dodici  loro  eittadtni       > 

per  la  carestia  eh' avtanow     • •     •   '»-    ivi 

GAP.  LIV.  Come  il  papa  volle  trattare  paee .  da*>  Genovesi  a' Véne. 

zìani •••••.•.'«••••'•»  948 

GAP.  LV.  Come  ì  Fiorentini  osteggiarono  Sangimignano,  e  feeioulo  . 

ubbidire    ••.«••••••««•••••«     ivi 

CAP.  LVI.  Come  in  lulia  fu  generide  eareatia  •     ••.;'•     ..   »  949 
CAP.^  LVIL  Come  i  Romani  ucoisono  eolle  pietre  Bertoldo  degli  Or< 

tini  loro  senatore    •     • «    •    •'«•    •»  95o 

CAP.  LVIIL  Come  fu  tagliata  la  testa  a  Bordone  de'Bordonl.     .     »  .95i 
CAP.  I4X.  Come  ai  pubblicò  la  pace  dall'  arcivescovo  nVeomunl  di 

Toscana     .     ...•..•••*••••••••*  -95(1 

CAP.  LX.  L' inganno .  ricevette    il   comune    di   Firensn  dagli  aban. 

diti m  953 

GAP.  LXL  Di  questa   medesima  materia .  '  •     a  954 

CAP.  LXIL  Come  messer  Piero  Sacconi  de'Tarlati  tentò  di  fare  grande 

preda  innanzi  che  foste  bandita  la  pace •     a  955 


\ 


384 

CAP*  LXIII.  CooM  il  corpo  di  Moiior  Lorenio  AeoUiooli  fu  reotlo 
del.Regoo  a  Fireme,  .e  teppellitoa  MooUguko   o  Certosa  ono- 

raUmeoU     •»••••»« ••»  356 

CAP.  LXIV.  Goni«  ti  feM'iecordo  da'Saneti  a  llontcpolciano.  •  »  267 
GAP.  LXV.  O?  Olia  notabile  f raiidiDe  Tettata  io  Looibardia  «  e  di 

•Uro »  a58 

GAP»  LXVI.  Come  ietto  le  triegae  pvoeedettono  le  eoae  in  Francia.  »  ifi 
GAP.  LXVII.  Gome  i  Genoveii  apregiarooo  la  paoe  de'VeDesiani  •  »  269 
GAPé  LXVIII.  Come  i  Venesitni  ti.  profvidono-*  •  •  •  •  •  a  ivi 
GAP.  LXIX,  GoÉoe  fa  f  naato  il  cattello  di  Praclitena,  e  -perchè  •  »  a6o 
GAP,  LXX.  Gome  Ruberto  d'ATeUino  fa  BMrto  dalla  d«cbesià  aoa 

moglie ••••••» »  961 

GAP*  LXXI*  Gome- furono  eaooiati  i  ghibellini  del  Borgo.     ••>{▼! 
GAP»  LXXII.  Di .  quattro  Jeoni  di    macigno    polli    al    palagio    dei 

priori  >••<*••••..••,••»•,••»  a6a 

GAP»  LXXIIL.Gome.8angimignano  fu  recato  a  oontado  di  Firente.-»     ivi 
CAP.  LXXlV..D*.un  legoo  apparta  in  cielo    •••••••     »  364 

GAP.  LXXV.  Còme  In  aatediata  Argenta     •••%••••»     ivi 

GAP*.  LXXVI..GQme  il  temette  in  Toscana  di  aareatia.     •    •     •     a  365 
GAP«  LXXVIL  Gome  iii  Messina  fu  morto  il  eonte  Masseo  de'Palizsi 

a  furore,  e  la  moglie  e  due  6gliaoli  •.«..••     •     •-•     •     »  366 

CAP.  LXXVIII.  Come  Cn  ereato  nuofo  tribuno  in  Roma   •     •    •    »  367 
GAP»  LXXIX.  Gome  furono  scooBtti  in  mare  i  Genoveii  alla  Loiera  •  »  36S 
GAP.  LXXX.  Gome  i  Catalani  perderono  loro  terre  in  Sardegna  •  »  373 
CAP.  LXXXI.  Come  il  prefetto  «venne  a  oste  a  Todi   •     •     •     •    »  37S 

GAPwXXXXII.  Gome  fu  presa  e  laiciata  Vicorata    •••••»     ivi 

OAP.  LXXXIIL  Come  il  conte  di  Calerla  si  l'obellò  dal  re  Lnigi*»  374 
GAP.  LXXXIV. 'Come' il  cardinale  legato  venne  a  Firente*    •     •     »  376 
GAP».  LXXXV»  Rinnomione  del  .palio  di  janta  Rrparata   ...     »  376 
GAP«  LXXXVI.  Gome  i  Genoveai  ai  misono  in  servaggio  dell'arcive- 
scovo     ,••••■••.•.»  377 

CAP*  LXXXVU.  Gome  i  Pisani  feciooo  eonSnati »  278 

GAP*  LXXVliL  Come*i'6anfsi  roppono  i  patti  a  Von^epuleiano.  »  979 
CAPi»  LXXXIX.  Come  si  cominciò  la  gran  compagnia  nella  Marca.  »  380 

CkVé  XC.  IHee  de' leoni  nati  in  Firente »  iSt 

GAP.  XCI.  Come  i  Romani  si  dierono  alla  Chiesa  di  Roma    .    •     a  .  ivi 

GAP*  XCII.  La  novità  legoite  in  Piitoia »  383 

GAP<  XCIIL  Come  l'arciveiooTO  riebiese  di  pace  i  Venesiani  •  »  ivi 
CAP4  XCIV.  Come  i  Veneziani  ordinarono  lega  contro  al  Biscione.»  383 
CAP.  XGV.  Come  il  conestabile  di  Francia  fio  morto  •  .  •  •  »  384 
CAP.  XCyi.  Come  ai  cominciò  la  rocca  in  Sangimignano ,  e  la  via 

coperta  a  Prato  ,«,.«•»«•«*«,     «.a  a85 


585 

CAP.  XCVIL  Del  male  iUto  dell'isola  di  SieUia  ,.....»  ivi 
CAP.  XGVIIL  Goqie.il  legjito.del  papa  prooedelle  col  prefetto  «  ai  a86 
CAP.  XCIX.  Gone  ai  robellò  Verona  al  Gran. Cane  per  meawr  FtU' 

gnano    •«•••»«••«     ••#«!•     •••9  287 
GAP.  G.  Come  measer  Bernabò  jcon  duemila  barbute  ai  credette  «n- 

trare  in  Verona  .••'•••«••••••••»  289 

GAP.  GL  Come  o^eaaer  Gran-*  Cane  raequìatò  Verona»  e  fu  morto  mea- 

aer  Frignano  •*••••••••••*••     •»  ^9<^ 

CAP.  GII.  Come  messer  Gi:an  Cane  riformò  la  oittà  di  Verona  »   e 

feoe  giuatizia  de'traditori  •••••••     ••     t    •     •     »  392 

ipAP.  CHI.  Come  fu  de)ib<;rato  pjer  la  Chieaa  Tav  veni  mento  delPim- 

peradore  in  Italia    ••••••••••*•••»  493 

IQAP.  CIV*  D*un  gran  fuoco,  cb.' apparve  nell^aria    •••••»  294 

CAP.  GV.  Di  tremuoti  cbe  furono •    '•     •    »     ivi 

CAP.  evi.  De' fatti  del  mqntQ     .     .     • »  293 

GAP.  GVII.  Di  certe  rivolture  di  tiranni  di  Lombardia,  e  di  più  cose 

per  lo  tradimento  di  Verona    ...«•••••.•»  Q97 
GAP.  GVIIL  Del  prooeaio  della   grande  compagnia  di    fra   Moriale 

della  Marea    •^««•.•^••« »  998 

GAP.  GIX.  Come  il  legato  prete  Toacanella  ••»••••»  399 
CAP.  ex.  Come  metaer  Malatesta  ai  riconiperò  dalla  compagnia.  »  ivi 
CAP.  CXI.  D*un  fanciullo  moatruoso  nato  in  Firenie  •  •  •  •  »  3oi 
GAP.  CXII.  Come  furono  cjicciati  i  guelfi  di  .Rieti  e  da  Spoleto*  »  3o2 

LIBRO  QUARTO 

GAP.  I.  Comincia  il  quarto  libro,  e  prima  il  Prologo      •     •    •     a(  3o3 

CAP.  II.  Comparatone  dal  re  Ruberto  al  re  Luigi »     ivi 

CAP.  IIL  Come  gran  parte  dell' itola  di  Cicilia  venne  all'ubbidien« 

xa  del  re  Luigi •••••»  3o4 

CAP.  IV.  Come  I'  arciveaeovo  cominciò  guerra  contro  a'collegati  di 

Lombardia.    ••»••••••• •     »  3oG 

CAP.  V*  Come  il  re  d'Ungheria   pattò  con  grande   eaercito  centra 

un  re  de' Tartari.    ••..•••••••.•»..»     ivi 

CAP.  VI.  De'grilli  ch'abbondarnno  in  Barberia  e  poi  in  Cipri  •     »  307 

GAP.  VII.  D'una  notabile  maraviglia  della  reverenia  della  tavola  di 

aanta  Maria  in  Pineta  •«•••••••••.•»  3o8 

GAP.  Vili.  Come  il  vicario  di  Bologna  mandò  l'otte  aopra  Modena 

con  due  quartieri  di  Bologna     •     •     •     • »  3o9 

GAP.  IX.  Come  il  legato  e  i  Romani  goattarono  II  contado  di  Vi- 
terbo     •     •    •     •     , »     ivi 

CAP.  X.  Come  il  prefetto  t'arrendè  al  legato  liberamente.     •    •     »  3 10 


586 

GAP.  XL  Come  il  t>op«lo  di  Bolagat  ti  levò  •  romore  per  aTere  lof«» 

libertà,  e  fa  io  niafgior«  terraifgio »  Sft 

GAP.  XIL  Come  fn  tolta  TanDO  al  popolo  di  Bologaa  •    •    .    .     »  3i3 

GAP.  XIII.  Coane  il  legato  ebbe  la  eittà  d'Agobbio »  3f4 

GAP.  XIV.  Come  i  Pemgìni  non  tennono  fede  a'Fiorentini  e'Sanetì.  »  ìtI^ 
GAP.  XV.  Come  proeedettono  i  rettori  di  Firente  io  qnetta  aoprav- 

Tenvta  tempesta  della  compagnia  di  fra  Moriate    •    .     .    •    *  3i6 
C AP.  XVI.  Come  fi  provvedde  a  Fireme  oontro  la  compagnia  •    •  »  3 1 7 

GAP.  XVIL  Come  fu  morto  metter  Lello »3iS 

GAP.  XVIII»  Come  il  re  di  Spagna  «aoeiata  la  non  Tera  moglie  eo* 

roDÒ  la  legittima ••....»  3ao 

GAP.  XIX.  Come  i   collegati  di  Lombardia  condotta   la   compagnia 

mandarono  ali*  imperadore    •••• «331 

GAP.  XX.  Come  i  Bordoni  furono  cacciati  di  Firenae,   e  tbanditi 

per   ribelli •••••»  39s 

GAP.  XXI.  Confe  il  re  d'Araona  renne  con  grande  armata  a  racqoi* 

ttare   Sardegna    •••     •• *  3i3 

GAP.  XXII.  Come  i  Genoveti  feciono  armata  contro  a*  Veneziani  e 

Catalani m  Ui 

GAP.  XXIII.  Come  il  tribuno  di  Roma  fece  tagliare  la  tetta  a  fra 

Moriale. »ÌTÌ 

GAP.  XXIV.  D' una  tformata  grandine  tenuta  a  Mompelieri,  e  della 

tcurasione  del  tole ••••••»  3a6 

GAP.  XXV.  Come  mori  l'arcivescovo  di  Milano »     ivi 

GAP.  XXVI.  Come  il  tribuno  di  Roma  fu  morto  a  furia  di  popolo  •  »  337 
GAP.  XXVII  Come  l'imperadore  Carlo  venne  in  Lombardia.  •  »  339 
GAP.  XXVIII.  Come  i  tre  fratelli  de'Vitconti  di  Milano  furono  fatti 

tignori,  e  loro  divite  .••••.     ..•••••»  33o 
GAP.  XXIX.  Come  l' imperadore    ttando  a  Mantova  trattava  la  pace 

de'  Lombardi »  33 1 

GAP.  XXX.  Come  furono  preti  i  legni  eh'  andavano  a  Palermo  •     »  333 
GAP.  XXXI.  Come  ti  corninolo  guerra  in  Puglia  tra  loro      ^     •     »     ivi 
GAP.  XXXII.   Come    i   Genoveti    tconfittono  i    Venetiani  a    Porto- 
lungone    in    Romania       ...     .,..••■  333 

GAP.  XXXIII.  Come  Gentile  da  Mogliano  diede  fermo  legato  .  »  336 
GAP.  XXXIV.  Come  il  re  d' Araona  ebbe  la  Loiera,  e  fece  accordo 

col  giudice •••»  337 

GAP.  XXXV.  Come  i  Pitani  ti  diliberarono  mandare  all'imperadore.»  338 
GAP.  XXXVI.  Rottura  della  pace  del  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.»  339 
GAP.  XXXVII.  Come  un  gatto  acoite  un  fanciullo  in  Firenae  •  »  ivi 
GAP.  XXXVIII.  Come  l'imperadore  fé' fare  triegua  da' Lombardi  ai 

tignori  di  Milano    •••••.. »  34* 
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GAP.  XXXIX.  Come  l' imperadore  «odo  a  MoDoia  per  la  corona  del 

ferro     •« •    *    »    m     •    »  Z^i 

GAP«  XL.  Come  il  conte  di  Landò  yenne  di  Lombardia  in  Romagna 

con  la  gran  compagnia* •••••     »  343 

CAP.  XLL  Come  i  Fiorentini  per  la  tenoU  delP  imperadore  a  Pisa 

•i  provTÌdono •••••••••••»  344 

CAP.  XLU.  Come  il  legato  prese  Reeanati •     »  345 

CAP.  XLin.  Come  il  capitano  di  Forlì  venne  in  Fireme.  •  •  »  ivi 
CAP.  XLIV.  Come  Timperadore  Carlo  giunse  a  Pisa  •  •  •  •  »  346 
CAP.  XLV.  Come  l' imperadore  bandi  parlamento  in  Pisa ,  e  quello 

n'avvenne  •••.• •.••»347 

CAP.  XLVI.  Come  V  imperadore    di  Costantinopoli   racqnistò    l' im- 
perio  ..•••••»  34S 

CAP.  XLVIL  Come  i  Matraversi  di  Pisa  feoiono  muovere  P  impera- 
dore.   .« •.•»  349 

CAP.  XLVIIL  Come  procedettono  i  fatti  in  Pisa  ...  •  •  »  35o 
CAP.  XLIX.  Come  gli  ambasciadori  del  cornane  di  Firenze  andare  al- 

Pimperadore ».  ivi 

CAP.  L.  Di  novità  stata  in  Montepulciano •    «     •     »  3&i 

CAP.  LI.  Come  le  sette  di  Pisa  si  pacificarono  insieme  •  .  .  »  35a 
CAP.  LIL  Come  Gentile  da  Mogliano  si  ritolse  la  città  di  Fermo.  »  353 
CAP.  LUI.  Come  gli  ambasciadori  deTiorentini  e'Sanesi  furono  rice- 

Vttti  daU'imperadore« *..••»••>•  355 

CAP.  LIV.  Come  i  Sanesi  scoprirò  la  loro  corrotta  fede  contro  a'Fio- 

rentini  • ..•••...•»     ivi 

CAP.  LV.  De'falli  commessi  per  lo  comune  di  Firenae,  e  degl'i ngan. 

ni  ricevuti  da'suoi  vicini »  357 

CAP.  LVI.  Di  molti  Alamanni  venuti  alla  ooronaxione   dell'  impera- 
dore      .,••••••••»  358 

CAP.  LVII.  Di  novità  della  Marca  per  Recanati »  359 

CAP.  LVIII.  Come  la  gran  compagnia  del  eonte  di  Landò  entrò  nel 

Regno.    ) •...••»   36o 

CAP.  LIX.  Come  l'imperadore  andò  a  Lucca  •    • »  36i 

CAP.  LX.  Come  al  Galluzzo  nacque  un  fanciullo  mostruoso  .     .     »     ivi 
CAP.  LXI.  De'fatti  di  Siena  con  l'imperadore.     .......  36a 

CAP.  LXII.  Di  più  imbasciate  ghibelline  state  in  presenza  dell'impe- 

radore  •• .••••••••••»   363 

CAP.  LXIIL  Come  i  Volterrani  si  dierono  all'imperadore  •     •,    •     »   365 
CAP.  LXiy.  Come  i  Sarominiatesi  si  dierono  airimperadore  .     .     »     ivi 
CAP.  LXV.  Di  disusato  tempo  stato  nel  verno     •••••••»  366 

CAP.  LXVI.  Come  il  segreto  giurato  in  Firenze  fu  manifestato  all'im- 
peradore         •..»  367 

Matteo  YUlani  T.  l  75 
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GAP.  LXVII.  Cerne  l'imperadore  mandò  aiato  di  gente  al  legato.     »  368 

GAP.  LXVIII.  TrattaU  dal  l'imperadore  a'Fiorentini »  369 

GAP.  LXIX.  RaoooUi  falli  de'gorernatori  del  comune  di  Firense.     »     ivi 
GAP.  LXX.  Gome  a  Firenze  ai  feoe  il    sindacato    per    l'accordo  con 

l'imperadore • »37i 

GAP.  LXXI.  Quello  ai  fe'per  alcuno  cardinale  per  la  coronaaione  del- 

l'imperadore »  S^a 

GAP.  LXXII»  Gome  ai  fermò  l'accordo  e'pattl  dall'imperadore  al  co- 
mane  di    Firenze »  373 

GAP*  LXXIII.  Come  i  Fiorentini  per  mala  proT?edenia  errarono  a  lo- 
ro danno • »  374 

GAP.  LXXIV.  Della  statura  e  continenza  del  l'imperadore  •     •     •     »  376 
GAP.  LXXV.  Come  si  bandi  in  Firenze  l'accordo  con  l'imperadore.     »  377 
GAP.  LXXVI.  I  patti  e  le  convenienze  da'Fiorentini  al  l'imperadore.     »     ivi 
GAP.  LXXVII.  Come  fu  offeaa  la  libertà  del  popolo  di  Roma  da'To- 

soani      • »  379 

GAP.  LXXVIIL  Di  quello  medesimo. »  38o 

GAP.  LXXIX.  Gome  la  gran  compagnia  rnbò  il  Guasto  in  Puglia.     >  38a 
GAP.  LXXX.  Gome  l'imperadore  richiese  di  lega  i  Fiorentini,  e  non 

l'ebbe »     ivi 

GAP.  LXXXI.  Gome  si  mutò  lo  stato  de'nove  di  Siena.     ...»  383 
GAP.  LXXXII.  Di  quello  medesimo  .     .     .     .    ^ »  384 

GAP.  LXXXIlI.il  modo   trovò  il  comune  di  Firenze  per  avere   da- 

nari  ..•• • »  385 

GAP.  LXXXIV.  L'ordine  diede  l'imperadore  agli  Aretini    ...»  386 

GAP.  LXXXV.  Come  fu  preso  Montepulciano  dalla  casa  de'Cavalieri.     >  387 

GAP.  LXXXVI.  Gome  il    papa   ripreie  in  concistoro  certi   dissoluti 

Cavalieri     ..•...«, *  388 

GAP.  LXXXVII.  Di  alcuna  novità  di  Pisa  per  gelosia  •     .     •     .     »  389 

GAP.  LXXXVI II.  Della  gente  che  i  Fiorentini  mandarono  con  l'im* 

peradore •     »     ivi 

GAP.  LXXXIX.  Come  l'imperadore  si  parti  da  Siena     •     •    .     •     >  390 

GAP.  XC.  Della  gran  compagnia  ch'era  in  Puglia «     ivi 

GAP.  XCI.  Come  il  gran  siniscalco  cambiò  sua  fama  in  Firenze,     v  391 

GAP.  XCIL  Come  l'imperadore  giunse  a  Roma    ••••••»  39a 

LIBRO  QUINTO 

GAP.  I.  Qui  comincia  il  quinto  libro  della  Cronica  di  Matteo  Vil- 
lani; e  prima  il  Prologo a   395 

GAP.  II.  Come  messer  Carlo  di  Lazimborgo  fu  coronato  imperadore 

de'Romani «..,.•.•••.»  396 
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CAP.  III.  Come  niesser  Ruberto  di  Darazzo  prese  per  furto  il  Balio 

in  Provenza •     »  397 

CAP.  IV.    Come    i  Provenzali   •'  accoltone  per  porre    V  assedio  al 

Balzo »  ^98 

CAP.  V.  Come  si  cominciò  l'izza  da  messer  Galeazzo  Visconti  a  roes- 

ser  Giovanni  da  Oleggio »  ^99 

CAP.  VL  Come  il  capitano  di  Forlì  sconasse  gente  della  Chiesa.     »     ivi 
CAP.  VII.  Come  messer  Filippo  di  Taranto  prese  per   moglie  la  fi- 
gliuola del  duca  di  Calavria .     »   4oo 

CAP.  Vni.  Come  Massa  e  Montepulciano  non  ricevettono  i  vicari  del 

patriarca    •..^..•••« w«»4o* 

CAP.  IX.  Come  i  Visconti  tolsono  a  messer  Giovanni  da  Oleggio  il 

suo  castello    ....••**•••••••'••••"     '^* 

CAP.  X.  Andamenti  della  gran  compagnia »  4o2 

CAP.  XI.  Come  il  re  di  Tunisi  fu  morto »     ivi 

CAP.  XIJ.  Come  messer  Giovanni  da  Oleggio  rubellò  Bologna  ;  »  4o3 
CAP.  XIII.  Come  il  doge  di  Vinegia  fu  decapitato.  ....  »  4o6 
CAP.  XIV.  Come  l'iniperadore  tornò  coronato  a  Siena  ....  »  4o8 
CAP.  XV.  Come  il  legato  parlamentò  a  Siena  con  Timperadore  .  »  4o9 
CAP.  XVI.  Come  l'imperadorc  ebbe  la  seconda  paga  da'Fiorentinì.  »  4 10 
CAP.  XVII.  Come  il  nuovo  tiranno  di  -Bologna  mandò  a  Firenze  am- 

basciadori  a  richiedere  i  Fiorentini »  4»' 

CAP.. XVIII.  Come  fu  sconfitto  e  preso    messer   Galeotto   da' Rimini 

da'cavalieri  del  legato «^  •     »     '▼* 

CAP.  XIX.  Come  la  fama  della  liberazione  di  Lucca  si  sparse  .  »  ii3 
CAP.  XX.  Come  l'imperadorc  diede  Siena  al  patriarca.  ...»  ivi 
CAP.  XXI.  Come  i  capi  de'ghibellini  d'Italia  si  dolsono  all'  impera- 

dore.     ..,,.. ...,,.....»  414 

CAP.  XXII.  Come  V  imperadore  si   parti   da  Siena    e    andò   a  Sam- 

ffliniato *<.«..»4'^ 

CAP.  XXIII.  Come  il  cardinale  d'Ostia  fa  ricevuto  a  Firenze  *  »  4 16 
CAP.  XXIV.  Come  la  gente  del  legato  presono  quattro  eaateila  de^Ma* 

latesta »     ivi 

CAP.  XXV.  Come  mori  il  duca  di  Pollooia •     »  4*7 

CAP.  XXVI.  Come  fu  coronato  poeto  maestro  Zanobi  da  Strada.  »  4i8 
CAP.  XXVII.  Come  fu  morto  niesser  FranccMo  Gaatracani  da'figliuo- 

li  di  Castruccio. »  4^9 

CAP.  XXVIIL  Come  i  Fiorentini  mandarono  tre  eittadroi  allMmpe- 

radore  a  sua  richiesta ..•.••••»4^<^ 

CAP.  XXIX.  Come  i  Sanesi  ebbono  novità. »  4!if 

CAP.  XXX.  Come  i  Pisani  per  gelosia  furono  in  arme  ....  »  4^^ 
GAP.  XXXI.  Ancora  gran  novìtA  di   Pisa     . »     ivi 


/ 


•        • 


•       • 
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GAP.  XXXIL  Come  furono  in  Pim  preti  i  Gambaoorti.    . 
GAP.  XXXIII.  Come  fnr  arse  le  oase  de'Gambaoorli.    •     . 

GAP.  XXXIV.  Di  no?ia  seguite  a  Laeet 

GAP.  XXXV.  Come  nao?o  romore  ai  levò  in  Siena.     •    • 

GAP.  XXXVI.  Gone  i  Senesi  feoiono  rinomiare  la  signoria  al  pa 

triarca 

GAP.  XXXVII.  Come  furono  deeapitati  i  Gambacorti  . 

GAP.  XXXVIII.  Dello  auto  de'Gambaeorll  passato    • 

GAP.  XXXIX.  Come  Pimperadore  preae  in  guardia  Pietrasanta  e  Se- 

reazana < 

GAP.  XL.  Come  Pimperadore  si  parti  di  Pisa.    •     •    « 

GAP.  XLI.  Come  i  Senesi  domandarono  TÌeario  alPimperadore,  e  non 

l'aooettarono 

GAP.  XLII.  Come  i  Senesi  presono  e  rubarono  la  Massa  •  • 
GAP.  XLIII.  Come  Pimperadore  domandò  menda  a'  Pisani.  • 
GAP.  XLIV.  Come  i  Sanasi  Tollono  fornire  la  rocea  di   Ifontepul 

ciano,  e  non  poterono 

GAP.  XLV.  Come  i  Veneiiani  feclono  pace  co'Genofesi  senta  i  G 

talani 

GAP.  XLVI.  Come  si  fé  Paceordo  dal  legato  a   messer  Malatesta  da 

Rimini ..•••...••. 

GAP.  XLVIIé  Come  i  Genofesi  appostarono  Tripoli  .... 
GAP.  XLVIII.  Come  i  Genovesi  prasono,  Tripoli  a  inganno    •     . 

GAP.  XLIX.  Di  quello  medesimo 

GAP.  L.  Come  la  gente  del  marobese  di    Ferrara  fu  sconfitta  a  Spa- 

tiano 4.     ..•*.....       >• 

GAP.  LI.  Come  Pimperadore  ebbe  l'ultima  paga  da'Fiorentini  ,  e 

la  fine 

GAP.  LII.  Come  il  figliuolo  di  Castruccio  fu  decapitato  »  •  . 
GAP.  LUI,  D'una  fanciulla  pilosa  presentata  airimperadore  «  • 
GAP.  LIV.  Come  Pimperadore  e  Pimperadrice  si  partirono  per  toi 

nere  in  Alamagna •••• 

GAP.  LV.  Come  il  minuto  popolo  di  Siena  prese  al  tutto  la  signori 

di  quella.     ....       •• 

GAP.  LVI.  Come  la  compagnia  del  eonte  di  Landò  caTalcò  a  Ifapoli 
CAP.  LVII.  Come  Fermo  tornò  alla  Cbieaa  e  si  rubellò  da  Gentile 

da  Mogliano 

GAP.  LVIII.  Come  il  re  di  Francia  mandò  gente  in  Scosìa  per  gue 

reggiare  gringhilesi.    ..•.. .•• 

CAP.  LIX.  Come  i  prigioni  d'Ostigli  a  preaono  il  castello 

GAP.  LX.  Come  i  Genovesi  venderono  Tripoli 

CAP.  LXI.  Come  gli  usciti  di  Locea  tentarono  di  far  guerra. 
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GAP.  LXII.  Conta  della  gran  compagnia  di  Paglia »  447 

GAP.  LXIII.  Gonne  il  gran  sinisoalco  condusse  mille  barbute  contro 

alla  compagnia,  ond'ella  s'accrebbe.     •     •     • »  44^ 

GAP.  LXIVp  Gome  gli  usciti  di  Lucca  s'accolsono  sema  far  nulla*  »  449 
GAP.  LXV.  Gome  il  re  di  Gicilia  racquistò  più  terre  •     •     •     .     9  ^So 

GAP.  LXVI.  Novità  di  Padov »     ivi 

GAP,  LXVII.  Gome  i  Visconti  tentarono  di  racquislare  Bologna.  »  4^1 
GAP.  LXVIII.  Gome  in  Firenie  nacquono  quattro  lioni    •     •     .     »     ìtì 

GAP.  LXIX.  Novità  fatte  per  gli  usciti  di  Lacca »     i?i 

GAP.  LXX.  Gome  i  Gatalani  non  yollono   la  pace  co'  Genofesi  fatta 

per  i  Veneziani  •...•••»•...••.»  4^^ 
GAP.  LXXI.  Gome  messer  Ruberto  di  Durano  lasciò  il  Balzo.     •    »  4^^ 

GAP.  LXXII.  Gome  arse  la  bastita  da  Modena »     ivi 

GAP.  LXXIII.  Gome  fu  fatto  il  castello  di  Saneasciano.  ...»  4^4 
GAP.  LXXrV.  Gome  in  Firenze  s'ordinò  la  tavola  delle  possessioni.  »  4^^ 
GAP.  LXXV.  Gome  il  re  dloghilterra  con  grande  apparecchio  valicò 

a  Galese » »  ^56 

GAP.  LXXVL  Gome  il  re  Luigi  s'accordò  eolla  compagnia  del  con- 

te  di  Laudo , »     ivi 

GAP.  LXXVIL  Gome  il  conte  da  ]>oadola  fu  sconfitto   e   morto  dal 

capitano  di  Forlì • »  4^7 

GAP.  LXXVIIL  Gome  la  gente  del  Biscione  prese  le  mura  di  Bolo- 
gna e  furono  cacciate. •....»  4^^ 

GAP.  LXXIX.  Novità  state  in  Udine »  459 

GAP.  LXXX.  Gome  abbondarono  grilli  in  Gipri  e  in  Barberia  .  »  ivi 
GAP.  LXXXI.  Gome  messer  Maffiolo  Visconti  fa  morto  da'fratelli.  »  ivi 
GAP.  LXXXn.  Gome  messer  Bernabò  ebbe  la  Mirandola  .  .  •  »  46<* 
GAP.  LXXXin.  Gome  i  Perugini  presono  a  difendere  Montepulc.  »  4^^ 
GAP.  LXXXIV.  Gome  il  re  d'Inghilterra  tornò  in  Francia  .  •  »  4^' 
GAP.  LXXXV.  Gome  il   re   d' Inghilterra   cavalcò   il   reame   fino  ad 

Amiens ...,.••.•••.•»     ivi 

GAP.  LXXXVI.  Della  materia  degringhilesi  medesima  ....  »  4^^ 
GAP.  LXXXVII.  Gome  mori  il  re  Lodovico  di  Gicilia,  e  V  isola  ri« 

mase  in  male  stato  ./ •     »  4^4 

GAP.  LXXXVIII.  Gome  in  Napoli  fa  romore n  465 

LIBRO  SESTO 

GAP.  I.  Il  prologo ...»  467 

GAP.  II.  Gome  nacque  briga  da' Visconti  a  que'di  Pavia  e  di  Mon- 
ferrato ..••...     p •     »  4^^ 

GAP.  III.  Gome  si  rubellarono  terre  dì. Piemonte     •»..•»  4^9 
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CAP.  IV.  Come  i  Fiorenlìoi  fecioDo  lega  contro  la  compagnia    .     »  47^ 

CAP.  V.  Come  gli  SeoUi  presono  Verfic »   47' 

CAP.  VI.  D'un  trattato  fatto  per  racquiitare  Bologna  •  •  •  .  »  4?^ 
CAP.  VII.  Come  ai  teoperse  il  trattato  di  Boi.  e  fewisi  giuitixta.     »  47^ 

CAP.  VITI.  Come  il  signore  di  Bologna  fece  lega »  474 

CAP.  IX.  Come  l'oste  del  Biscione  ch'era  a  Reggio  si  levò  in  iseon* 

6tra ,     .     .     .     »  47^ 

CAP.  X.  Come  i  Chiaravallesi  di  Todi  tenevano  trattato  eoi  prefetto,  a  47^ 
CAP.  XI.  Come  mori  messer  Piero  Sacconi  de'Tarlati  •••.]»     ìtì 

CAP.  XII.  Come  acaro  tutto  il  corpo  della  luna »  477 

CAP.  XIII.  Come  la  gran  compagnia  prese  Venosa »  47^ 

CAP.  XIV.  Come  il  legato  bandi  la  croce  contro  al  capitano  di  Forli.  »  ivi 
CAP.  XV.  Come  il  conte  Pafletta  fa  da'Pisani  messo  in  prigione.  »  479 
CAP.  XVI.  Come  gli  Aretini  riposono  certe  fortease  •  •  •  •  •  ^So 
CAP.  XVII.  Di  nuove  rivoltare  delU  gran  compagnia  .  •  .  •  n  4^' 
CAP.  XVIII.  Di  grandi  gravezie   fatte    dal    re   di    Francia   nel    avo 

reame • vivi 

CAP«  XIX.  Come  i  Pisani  facevano  aimulata  guerra  .••.•»  4^^ 
CAP.  XX.  Come  il  capitano  della  Chiesa  assediò  Cesena  •     •     •     »  4^^ 
CAP.  XXI.  Come  '1  conte  da  Battifolle  assediò  Reggiuolo   •     •     •     •     ivi 

CAP.  XXII.  Come  il  contici  no  da  Ghiaggiuolo  racquistò  Ghiagginolo.     »  4^4 
CAP.  XXIII.  Come  i  Visconti  assediarono  Pavia  ........  4^^ 

CAP.  XXIV.  Come  il  re  di  Francia  prese  il  re  di  Navarra  •  •  »  ivi 
CAP.  XXV.  Come  il  re  .di  Francia  fece  decapitare  il  aire  di  Rieor- 

ti  e  altri  quattro  cavalieri  normandi  ••••••••«  4^^ 

CAP.  XXVI.  D'un  grosso  badalucco  fu  a  Pavia .     •     •     •     •       .     »  4^7 

CAP.  XXVII.  Come  i  Visconti  assediarono  Borgoforte  ....     »  4^^ 

CAP.  XXVIII.  Come   i  Visconti    feciono    contro  a'  prelati    di    santa 

Chiesa  ..•••..•••.  4».  ....i»  ivi 
CAP.  XXIX.  Come  i  Visconti  feciono  tre  bastile  a  Pavia  •  •  •  »  4^9 
CAP.  XXX.  Come  i  Turchi  con  loro  legni  feciono  gran  danno  in  Ro» 

mania   •••     •••.....•.•••••]>     ivi 

CAP.  XXXI.  Come  gl'Inghilesi  guerreggiarono  il  reame  di  Francia.  »  igo 
CAP.  XXXII.  Come  grioghilesi  furarono  un  forte  castello.  •  .  »  49' 
CAP.  XXXIII.  Come  il  zio  del  conte  di  Ricorti   ai  rubellò  al  re  di 

Francia •     »      ivi 

CAP.  XXXIV.  Come  messer  Filippo  di  Navarra  si    rubellò   al  re  di 

Francia »  49^ 

CAP.  XXXV.  Come  il  popolo  di  Pavia  prese  le  bastite  ,   e  liberossi 

dall'assedio^ • »     ivi 

GAP.  XXXVl.  Il   movimento  del    re    d'Ungheria  per  assediare  Tre^ 

^igi »  494 


\ 
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€àP.  XXXVII.  Come  per  l'aTvenimento  del  re  d'Ungheria  si  temette 

in  Italia    • •..•.. »  49^ 

GAP.  XXXVIII.  Come  la  cavalleria  del  re  Luigi  seonfiiioilo  i  nemi- 

oi,  e  farono  vinti »     ivi 

GAP.  XXXIX,  D'appelli  fatti  per  lo  conte  di  Landò  di  tradigione.  »  497 
GAP.  XL.  Come  i  Sanesi  per  paura  ricorsono  a' Fiorentini  •  •  »  ivi 
GAP.  XLI.  Come  l'otte  si  levò  da  Borgoforte.  •«••••»  49^ 
GAP.  XLII.  Principio  della  guerra  da'Fiaromioghi  a'Brabanioni  •  »  499 
GAP.  XL1II.  Come  il  conte  di  Fiandra  andò  su  quello  di  Brabante.  »  5oo 
GAP.  XLIV.  Come  si  fece  accordo  sul  campo  daTiamroinghi  a'  Bra- 

banzoni.     ••«•••• ••••»5oi 

GAP.  XLV.  Come  la  città  d'Ascoli  s'arrendè  al  legato  .  •  •  »  5oa 
GAP.  XLVI.  Come  il  legato  procacciò  tenere  il   Tronto  alla  compa* 

gnìa. .«ivi 

GAP.  XLVII.  Come  i  Pisani  ruppono  la  franchigia  a' Fiorentini.  »  5o3 
GAP.  XLVIII.  Come  i  Fiorentini  deliberarono  partirsi  da  Pisa  e  ire 

a  Talamone •!..••»  5o4 

GAP.  XLIX.  Come    fa    disfatta    la  città    di    Venafri    in    Terra    di 

Lavoro  ..; ....•»   5o5 

GAP.  L.  Come  Poste  del  re  d'Ungh.  cominciò  a  venire  a  Trevigi.  »  5o6 
GAP.  LI.  De'parlamenti  che  di  questo  si  feciono  in  Lombardia  .     »     ivi 

GAP.  LII.  Come  il  re  d'Ungheria  ebbe  Golligrano «  607 

GAP.  LUI.  Come  il  re  d'Ungheria  venne  a  oste  a  Trevigi     •     •     »   5o8 

GAP.  LIV.  Come  si  reggeano  gli  Ungheri  in  oste »     ivi 

GAP.  LV.  Come  l'oste  si  mantenea  a  Trevigi •     •     »5ii 

GAP.  LVI.  Come  la  gran  compagnia  passo  nella  Marca.     •     .     .     »   Sia 

GAP.  LVII.  De'fatti  delPìsola  di  Cicilia »     ivi 

GAP.  LVIII.  Come  il  conte  di  Lancastro  cavalcò  fino  a  Parigi    .     »  5i3 
GAP.  LIX.  Come  il  re  di  Francia  andò  in  Normandia.     •     •     '.     »   5i4 
GAP.  LX.  Come  il  papa  e  i'imperad.  diedono  titolo  al   re  d'Uogh.     »   5i5 
GAP.  LXI.  Come  i  Fiorentini    s'  accordarono    di    fare  porto  a  Tala- 
mone    ......•• «...sivi 

GAP.  LXIf.  Come  messer  Bruzzi  cercò  di  tradire  il  signore  di  Boi.  »   5i7 
GAP.  LXIIl.  Come  i  Veneziani  cercarono  accordo  col  re  d'Ungh.     »  5 18 
GAP.  LXiV.  Come  il  signore  di  Bologna    scoperse   un  altro  trattato 

contro  a8è..............«.»5i9 

GAP.  LXV.  Di  certa  novità  che  gli   Ungheri   feciono    nel    campo  a 

Trevigi ....•é »  53o 

GAP.  LXVI.  Come  il  re  d'Ungheria  si  levò  ad  oste  da   Trevigi.     »     ivi 
GAP.  LXVII.  Raccoglimento  di  coudizioni,  e  movimento  del  re.     s   5ai 
GAP.  LXVIII.  Come  la  gente  della  lega  di  Lombardia  sconfisse  il  Bi- 
scione a  Castel  Lione »     ivi 


S94 
CAP.  LtlX.  TralUH  de'Cioiliani  ..^ a  5» - 

« 

GA.P.  LXX.  Gone  U  compgDÌa  ttett*  top»  Ravemia    •    •    •    •    »     ìtì 
CAP.  LXXI.  {N.  B.  nel  t€$to,  per  sbéglio,  é  9uao  poeto  Cap.  LXXXi  . 

e  così  ynrogreetJiftunenie  fino  al  Cap.  XCL)  Come  i  Fiorentioi  or- 

'  dioaroDO  di  fare  baleatrieri  ii*«».. »  SaS 

GAP.  LXXII.  L'ordine  ehVFior.  pretono  ^r  mantenere  i  balettrieri.»  5a4 
GAP.  LXXIIL  Come  t  Tre?igiani  furono  aoppreti  dagli  Ungheri  eon 

loro  grate  danno    • »  5a5 

GAP.  LXXIV.  Gome  il  Regno  era  d'ogni  parte  in  gaerra  «    .    •    »    i? i 
GAP,  LXXV.  Gome  i    collegati   eondutsono   la   eompagnia   al   loro 

aoldo *••.• «•••»  526 

GAP.  LXXVI.  De'fatti  de*eollegati  di  Lombardia »    in 

GAP.  LXXVU.  Gome  i  Brabansoni  ruppono  i  patti  aTiamminghi.  »  5^*] 
GAP.  LXXVIIL  Gome  il  conte  di  Fiandra  andò  sopra  Brabante.  »  5a8 
GAP.  LXXIX.  Gome  il  duca  di  Brabante  ti  fé  incontro  a'  Fiam«  »  ivi 
CAP.  LXXX.  Gome  i  Fiamminghi  iconfisiono  i  Brabanxoni  •  •  »  639 
CAP.  LXXXI.  Gome  |1  conte  di  Fiandra  ebbe  Borsella  •  •  •  •  »  53o 
GAP.  LXXXII.  Gome  il  conte  di  Fiandra  ebbe  tatto  Brabante  a  tao 

comandamento.    •••• •••.f«B53i 

GAP.  LXXXIU.  Perchè  ti  motte  gaerra  dagli  Spagnaoli  a' Gatal.     b  53a 

GcVP.  LXXXI V.  Di  grantremaoti  furono  in  Itptgna »  533 

Apppendice • •  ^    9  555 
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